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NC.  KÀICIUSt 

GIANGUCÒmO  TKIVlìLZIO 


JTnma  di  pubblicare  il  oodice  'BartoUniaiia  ì^* 
la  DinBa  Comniedìa,  io  venni  con  Toi  discorren- 
do, preiiaoiiniiDD  àg.  marchete,  i  motivi  che  mi 
«lehninarono  all'  edirione  del  médesimo.  Ora  e- 
BualmMile,  pmche  gì  tralta  di  aggiungere  all'ope- 
ra un  Tolume  di  rischiarawoni,  mirando  a  quel- 
Umore  ti  puro  e  M  vivo  che  vi  accende  per  la 
poni  (li  tutte  ie  arti  del  bello,  e  approfittando  di 
quella  benevolema,  di  cui  vi  piace  onorarmi,  mi 
ed  uopo  ragionare  con  voi  sui  molivi  di  questo 
omo  kToro.  Se  il  testo  da  me  espoBlo  al  giudi- 

Jegl,  siudiosi  di  Dame  feae  sialo  accollo  con 
wMereMa,  e  abbaodoMlo  all'  oblio,  io  non  a- 
certami-nle  Jalo  ascoilo  al  pensiero  d'iolra- 
P«i.dei  nuove  faliche;  ma  ginccliè  ai  prià,  e 
"  «Soita  a  parlare  del  codice  BaeloUniaoo,  cre- 
■  2  ^"''i'^me  di  entrare  un'  altra  volta  nel  cam-, 
^•JWesco.  Spiegherovvi  adunque  brevemenle  il 
,    ™«gno,  e  r  andamenlo  -e  il  concetto  delle  singo?. 


Kiitlo  déI  secolo  quartodecimo,  esaendo  appunto 
la  ma  ledoDO  in  tolto  conforme  aHe  ecrìllure  di 
qnelk  età.  II.  per  ùr  vedere,  dal  confronto  della 
ni  (crittura  con  qudle  de'  tempi  poateriori,  a  qtua* 
te  alteruioni  ni  andata  «iggelta  la  lingua  italiai 
pii  e  come  vadano  ertati  gli  adoratoti  del  trecen- 
b],cui  i^obra  col  pn^esto  de'  teiD^,  e  GoU'iii< 
CMnunlo  dell'  arti,  non  avere  la  favella  Bcqmsttt» 
te  molta  amplitudine,. e  dovÌEÌa  di  modi  e  ^  ter< 
DÙm.  111.  perchè  lasdaudo  le  parola  nella  ignsAt 
loro  forma  oti^inale,  se  iM  potsuie  meglio  cono* 
la  geQedogia.e  quindi  intendmie  più  fa- 
cilnwate  il  vero  ugnificato.' 

Per  qnetti  prbdijt  m'è  «nJwatOj'c&o  à  p»- 
■tMB  non  poco  vantaggiata  neH'  intelligeiuB  del-pd»- 
tiii  e  iTÌluppare  molte  leiuoia  daUir  atrayot^^metltd 
a  cai  1'  flveano  ridotta  le  «oani  ÌMpetita  degli  bch-i 
bi,  iliSTolgimento  in  gran  parte  «andt»  di  poi'diA' 
[UMTolgate  della  iàvelfe  ,  e  dall' eaempìo -di  bap' 
ntàà  aotori.  Da  tale  motivo,  e  non  da  apintà 

pedantesca  devozione  alle  anticaglie  d^a 
e"a.  w  fui  rovente  indotto  a  difendere  a  piedi  M 
ICBlo  una  parola  Écrilta  piuttosto  con  una  che  con 
"n'allra  leltefa  dell'  alfabeto;  ma  invece  di  dedur- 
^>tìxe  cosi. si  debba  acrivcre  por  oggi,  perchè 
=  *  era  i!  snono  orìginarìo  di  questa  o  di  quella 
voca,  è  d;i  dedurai  all'  opposto,  che  aj^unto  e»* 
'a  certi  vocaboli  duro  e  sgrailato  il  suono  JcIt 
^  antiéa  rozzezza,  è  questo  modo  caratteciatiod 


loro  ai 


de'ttrii»!  amori  che  ne  usarono:  come  modo  carattc 
rfnìco  de' nostri  acrittori  dev'  essere  l' adoperare  quel- 
le medesime  voci  eoa  le  forme  e  suoni  che  ad 
esse  furono  impressi  dal  genio  e  dal  eiisto  dell'  età 
più  polite. 

Io  Lo  consideralo  (tulio  a  rovescio  della  pu- 
rissima scuola  degli  aurei  IreccDlisti)  cl,c  la  cura 
di  un  editore  nel  darci  gli  anlielii  lesti  tali  quali 
sono  scritti  ne' codici  più  corretti,  debba  csseia 
piuttosto  scopo  di  «no  studio  di  csscrvn/.iouc,  U. 
quello  die  d  imitazione.  Perciò  colla  scorta  dd 
codice  Bartol.  ho  inteso  di  aver  esposto  Dante  nella 
Bcliietta  sua  dicitura  orig;inale,  affineliè  lo  studioso 
di  cotanto  autore  ravvisi  Ìl  mirabile  di  sua  natura 
«zlondio  fra  le  aspre  e  dure  locuzioni,  cbe  ap' 
parlengOQo  al  tempi  ne' quali  egli  nacque;  ed  os- 
servi in  quell' ancor  crudo  e  rigoglioso  linguaggio 
la  pittura  autentica  del  primitivo  stato  sociale  de'mo- 
deiai,  Italiani,  «ome  pure  si  convinca,  che  nelle 
opere  degl'ingegni  eccellenti  le  differenze  speciali 
dei  secoli  sono  segnate  dai  diversi  colori  dell'  e- 
GpcesEionc  (i).  ,  . 

Ho  poi  preso  pei  norma  ìl  codice  BarlolÌDÌano 


pillo  e  (iiisrlic  <li  D.mte.  Ciù  sarebbe  quasi  tiieueie  iusieins 
te  sculture  ài  Fida  con  quelle  di  MiclielaugElo.  IJuesLii  con- 
sideruione  ivrebbe  dovulo  frenato  il  P.  Ccinri  dal  niet- 
ters  a  tronte  in  làllo  dì  tlìle  il  poeta  di  Firenze  b  quello  di 
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I  prdweiiM  dogli  altri,  primioriinieiile  percbè  io  e- 
ta  a  dò  aulorìzEalo  dalla  storia  di  quel  inanosci-it- 
loi  di  me  già  natrata  a  voiv  rispel  labilissimo  wg. 
niWcfc«M,  e  abbaitaoia  corredata  di  non  equivoci 
dacamBnli:  in  «eoondo  l^ogo  percltè  tale  era  il 
maeto  ddle  varianti  che  raigliorasano  l'antica  le- 
eone, che  per  onore  di  quul  manosciiuo  dovean- 
"1  riienere  anche  le  pochissime  di  minor  pregio. 
So  elle  per  questa  mia  iodulgenza,  o  per  dir  .rae- 
giio  riipelto  al  codice  Barioliuìano ,  ini  Teuneitì 
«opra  i  detnonj  de  nostri  giorni,  e  volser  contro 
«M  tuia  i  roncigli  Con  quél  furpre  e  con  ijiwìr 
'a  tempesta  Ch'escono  i  cani-  addosso  ài  pove- 
rello (i);  ma  io  sletti  saldo  al  gran  consiglio  da-> 
lo  Virgilio  a  Dante:  flin  dietro  a  me,  e  lascia 
«II-  le  ^CTi/i  (a),  con  quel  die  segue, (3;.  Dio  mi 


?'  'P"''  "li  toniunfci  m'onlò "spbuc'"  'n"i  i'iccvuUi 
■w  "irìS        S^"  'Ja'""  Bartoliniano,  e  «ho 

^  .^'"i  3  modo  tenuto  d.  coduU  Jeuerai;  i  quel. 

"  ^  tàym  ">^'"">  U  calcagna  moda  mioosii  lot- 


guardi,  clia  Ìo  intenda  di  coiifonilere  con  costoro 
quegli  ficriltow,  che  per  una  conlraria  oj)iriionc 
agguzzarono  le  loro  penne  contro  il  Dante  Barto- 
liniano:  che  anzi  mi  chiamerò  sempre  onorato  del- 
le criliclie  del  eh,  sig.  TJrliano  Lainprcdi  [i)  uom 
die  la  Crusca  allattò  più  eh' nitri  mai,  delle  ar- 
guzie e  lepidezze  del  co.  Trussnrdo  Calepìo  (a), 
e  del  severo  giudizio  del  jMzienlissimo  autore  del- 
la Revisla  dantesca  inserila  nell'Antologia  di  Vi- 
rcnze  [3}.  Nè  tampoco  accuserò  di  vile  malignità 
un  avversario  che  gode  di  un  nome  celebre,  vo- 
glio dire  il  fiig.  Ugo  Foscolo,  che  mi  prese  di  mi- 
ra nel  nolo  suo  discorso  sul  testo  di  Dante,  del 
quale  debba  pur  dire  qualche  parola  (4). 

Quantunque  io  abbia  letto  quel  libro  in  Mi- 
lano in  an  acoese.o  di  febl)Te  Retato  peifettamei»* 
te  in  accordo  coli'  idee  clie  vi  brulìcan  dentro  ) 
pure  ìo  sono  convìnto,  che  le  cenanra  sciorina- 
te contro  di  me  dall' Hlnatre  filologo,  partìcolBr- 
niente  per  la  prima 'lettera  a  voi  dirrila,  premessa 
al  primo  velame  della  mia  edizione,  sono  altret- 
tante testimonianze  a  mio  favore  conilo  l' insnGI!- 
cienza  de'  suoi  argoroenli.  Perchè,  a  che  finalmen- 

(!)  ADlDlogU  di  Fircnic.  Voi,  17,  Mg-  '4i- 
(1)  Ved.  Appendici!  della  Gazzella  di  Milano  del  iS3{ 
fino  ni  N.  S3. 

(3)  VoL  a3,  piff.  6g. 

({I  ha  Commedia  di  Dante  Alighieri  lai»,  i  Discorsa 
lai  letto  e  tulle  opinioni  diverse  prevalenti  iHlomo  alta  sto- 
ria a  alla  emaidatiiMB  erillc»  Mia  Commedia  4i  Boato. 

Londn,  PidLerìn;  iSaS. 


le  sì  liilucono  le  sue  censure?  a  sofisticare  sulla 
poca  kie  degli  elorici  Friulani,  clic  pnrlauo  dei- 
lo  Tenola  di  Dante  in  Friuli,  <l.i  mi;  ciiati,  se- 
condo l'insigne  soriHore,  a  diritlo  e  a  traversói 
t  ailh  improtabililà,  die  un  ins.  amorevolissimo 
foMe  sUto  wriHo  quasi  =„(lo  gli  ocelli  ,lel  poela 
m  tfUAo  psose,  e  in  c;isa  di  un   patriarca  tor- 
per  la  aoU  ragione  che  quel  patriarca  rom- 
k»"*»  «olio  il  guelfo  v^fillo.  Ma  cada  pure  lui- 
la  l'autorità  Jégli   storici   Friulani.  restcnV  però. 
Mnipre  quella  di  Danle.  Da  roofiì  passi  del  Con.- 
TÌtió,  della  Volgare  Jìloquenza,  c  dalla  stessa  Di- 
Tina  CommeJia  emerga  chiaramenie  { parlo  or^ 
3'l  un  personaggio  che  pò  d' ogn' ùllw  pu6  Uni 
maliD^adore  di  quanto  affermo  senza  biaogno  di  ci. 
•"'oni)  emerge,  io  dico,  che  Daoie  vide  hiHÌ'  Ì 
P°P*deIl'-I(alia,clie  ne  conobbe  i  particolari  dia. 
elli,  e  ctè  ricoverossi  spesso  povero  e  umilialo 
>te«o  focolare  de's-oi  nemici.  Chi  nega  que- 
sli  falli,  dirò  colle  stesse  parole  dell'  avversario, 
'MfSile  Dame  a  diriUo  e  a  traverso,  oppure  per 
"l'Sgwre  mduigcnza  concbinderò',  che  quel  fan- 
•mI^m  ffiritlore  diede  con  tale  dìacoreere  segni  non 
ai  sonniloquio;  dì  modo  che  il  noairo. 
dello  da  lui  per  iixùioDé  calice  pairiar' 
,  ,'  P"""^''*      me  supposto  scrino  in  cesa  del 
V"!'"^  Torriano,  per  lo  aae  medeame  argomenla^ 
acquista  invece  seriamenle  mi  tal  nome, 
fer  intl((  .risposta  «Ila  lunga  dìatribBi  di 


quel.,  crìtico  iracondo  contro  il  testo  Bartolinia' 

Ma  io  ho  avulo  pur  de' giudici  discrelj,  mo- 
deratissitni,  e  son  quelU  clic  avrebbero  voluto  ciie 
espungessi  parecchie  varianti  dalla  mia  stampa,  c 
che  con  metodo  eclettico  avessi  lollo  il  fiofc  dai 
più  ooirettl  mauoscrìtti  da  me  consultati  (  e  non 
dissimulo  ohe  siffatta  opinione  era  anche  vostra  e 
del  caT.  iMoniiJ  ai  quali  critici  darò  solo  per  mia 
giustificazione  una  breve  risposta  (  i  ).  Chi  ha  lel- 

(i)  Ubi  glusiiGcailone  di  specis  diversa  mi  Iciigo  oblili- 


„  lof.  94-  presupposla  dal  Gingueni!.  Io  l' avca  scopetta  uel  nis, 
„  Estense,  e  pubblicata  un  anno  la  nelle  Memorie  di  religlo- 
„  ne,  di  morale  e  di  lettEralura  (lom.  3,  pag.  i34J  piando 

",  va  il  verio^diilomfaio,  cioè  che  diede  al  re  giovine  mal 
„  conforti.  E  nel  leggere  il  verso  del  suo  leslu,  ho  quasi  dap- 
priioa  supposta  pietoso  uffizio  dell' editoi-c  quell' opportuna 
„  traspoiiiioas  che  lo  ticODcilia  coli' arnianìa.  Trovo  punqui 

„  Eeenata mente  alciine  i\  cu  rio  ^aUo  cenno  nd"'"°r«Licol' 
„  delle  AnuotaiioDl  al  ditlounrin;  come  cwiso  per  end;  Ch'f 
„  ratio  meco  invece  ch'era-,  cari  ii.eJD/  di  consone  e  dii-ie- 
„  lo,  non  censorio  o  divieto  ce.  La  verità  è  una  sola.  Alla 
„  pag.  aaT  del  a.  voi.  ella  suppone  clie  io  congellurì  avere 
„  il  poeta  iutcio  di  raddolcire  fa  voce  coiuliaodi.  b  IcUera  C 
„  colla  Z.  La  prego  di  asserrare  che  nella  uola  padovaoa  si 
„  dic^  che  il  ■n^  Est.  Benveaulo,  ce  l^ouo  Centi/  alla 
„  quale  pTopoliiioDB  si  rìfetiscmui  le  mie  parde  i  Dante  può 
„  batifiunojiiw  cosi  raddvltila  III  vote' Zenit  j  òri  ta<Ì™ln-. 
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lo  11  Poetica  d'Orazio  sa  come  si  contenevano  i 
gnndi  ingegni  dell'anildiilà  ncUa  regione  dei  lo- 
n  componimenti.  Tulli  sanno  quel  die  Vìi-gilw 
moribondo  avea  disposto  delia  sua  Eneide.  Uno 
«nttore  riscaldalo  dai  proprio  soggetio  non  usa 
firn»  alcimo  espressioni,  cui  la  Iranquillità  della 
mente  «uccedula  al  bollore  dell'immaginazione  gU 
&  poi  cangiare  e  ricangiare?  Onde  io  dirò:  se 
nd  codiw  da  me  seguito  una  lezione  non  preva- 
le io  bellezza  olla  sua  corrispondente  da  prima  ac- 
«elisia,  perchè  mai  (^ando  non  sia  ella  assurda) 
non  potrò  io  conàderarla  come  primissimo  parto  del- 
lo ilem  «ntoM?  Perchè  i&aì  non  crederemo,  che 
qnddie  ^nstamenle  pensarono  Orarioi  Virgilio,  e 
1  Awalo  e  il  Tasso  e  Io  stesso  Morti,  non  l'abbia 
«TO  la  corteiione  delle  proprie  opere  pensato  pur 


^«àTt  fai,'  ^f"'- 

a  colpi  è  qiui 
lo  di  questo  1 


»  <•  h  tMe  Zenit  tcriviDtk>  Ceail:  il  d 
"  oppoilB  1  quello  che  T.  S.  ha  ialeu, 


^•randoìa  i: 


 „.  ,aano  1854. 

<miC™K^.^Ì*T''"*  """""otomi  r.nno  scorso  d. 
f^WMa^Ji  Jaa^o  di  Ba^_  Laurmt.  PlJJLCod.ro, 


Dante?  Sappiamo  pure  per  cerio,  che  Dante  anda- 
va accaltando  consìgli  eà  ajuti  per  la  limatura  del- 
l'opera  sua.  Nolo  è  ormai,  che  il  poeta  entralo 
per  sorte  nel  monastero  Utl  Corvo  consegnò  a  cer- 
io frale  Ilario,  da  lui  riconosciuto  uomo  savio  e 
dotto  nelle  cose  teologali  c  poetiche,  una  [)arle 
della  Divina  Commedia,  perchè  il  detto  frate  la  ri- 
vedesse e  la  correggesia  nelle  parole,  c  poi  la  man- 
daste a  mesaer  Ugnccione  della  Faggiuola  (  i).  Da 
questo  esempio  è  manifesto,  che  Dante  lasdava 
disperso  qua  e  là  per  l' Italia  il  suo  manoscritto 
nelle  mani  de'  dotti  di  quella  età,  affinchè  lo  rì- 
fonnassero  essi  coli' introduzione  di  que' ■vocahoh 
de'  diversi  dialetti  che  fossero  più  alti  alla  signifi- 
cazione volgare  delle  idee  da  luì  concepite:  on- 
de, a  mio  credere,  questa  è  la  cagione  per  'cui 
tante  varianti  lezioni,  tutte  in  ijualche  modo  ac- 
cetlabili,  sono  state  introrg^esse  nei  lesti.  Ad  ogni 
modo  è  sempre  difTicilc  1'  asserire  quali  sieno  le 
lezioni  genuine  del  poeta,  e  quali  quelle  sostituite 
da'  suoi  amici.  Comunque  siasi  però,  stando  io 

„  luna  duo  cartello  diughOlern  nominito  AltsTorte.  Qui  cosi  ti 
„  ragiona  elle  diriiarando  alcuD  lenipo  ndla  chortt  dal  buon 
„  Re  giovane  dlnghillacca  coD  Ine  Icadolenti  e  inaliiioM  PB- 
„  role  in  cubeUiDn  del  padre  il  prodnMb  oer  k  quale  ildet- 
q  lo  Be  eianne  finalpHDtc  dallo  sTiiiia  del  ino  padre  gnsr- 
riuido  ìii  nUTto". 

^  Q.  Pìvlani 
Il  ino  Cjtuo  Wim 
(i)  V  epillola  di  fra  Ilario  fa  pubblicani  4a  pareedit 
KtiUori,  Fa  chi  la  credette  apocrifai  nu  non  t  ancor»  eon- 
pam  akan  docnounio  che  la  duniiitri  per  Iole. 


nilli  primi  pennaaione  -(  per  la  ragioni  addotte  più 
iddietra  )  eia  U.  codice  Bartul.  aia  uno  de'  più  aa- 
tiihi  esentali  della  Divina  Commedia,  e  riieneni- 
in  ebs'  bik^  i,pimi  segni  imperfetti  de'pentieri 
da'^nodi  ingegni  «ìano  reliquie  preziose  per  la 
noria  dell'arte  da.  loro  tralUU,  io  doveva  religio. 
•mante  rnhan  rintegdtà  del  mio  codice.  Con  A 
mou  io  mi'  argómentaTa  di  sia:  preparalo 
materiali  per  una  ediiionfl  delbt  Divina  Comme- 
dia, la  quak  finse  sopra  tutte  le  altre  confwmB  ai 
Genouii  concài  dì  quella  sovrana  e  maraviglieua- 
urna  intana.  E  certamente  se  l'amore  del  mìo  W 
foro  non  nii  aecteca,  potrà  ricavarvi  un .  qualche 
«widl»  di  con  maggioii  fono  che  non  sono  le 
ine  veni  acòngnu  alla  grand'  opera  diviaata  dal 
sig.  dottor  Filippo  Scolari  (i). 


lubblicaM 


«fwnmieBto  dt  Pitippo  SeolarL  Pado«a  i8 
nr.  ^Jf  Cirio  WuiB  proreuon)  di  kggi  >  BniiUvii 

""RiD  Uno  dd  dccoBbra  ulitmo  decorso  1B36.  Lgu  mi 
™">  iiUMnrtieoIitmcDle  il  tuo  scapo  in  data  di  Biella- 
r»  riSLÌ?™.'"™''»'  "  "  ^"  ddl»  Diri- 

!SnK^i  '."  "«""B".  fi»™.  »d  D»  «"Ito  solo,  h  va- 
ItoT-^^  '"1'^  «mianno  di  norma  per  Glume  il  cant- 
.fc  er"?"'''^"'^  S'intenda  alis  le  variami  che  per  qn«- 
hILSS"-''^  inte«MO  mateii.l«  p« 


Uni  censura  però  mì  c  si.ila  Cill/i  Lon  qaal- 
clie  ragione,  ed  è  la  tropp.i  prolU^lìà  o  in;daiUe- 
ria  Ji  cfiite  mìe  noie.  E  in  vero  fu  forse  in  me 

costruUo  a  (lisputiii-  coi  puiUnti  gli  è  ti'  iiuiio  vo- 
slirnc  qualche  velia  le  lenaulio,  coprire  la  lesta  col 
loro  cappuccio,  c  atteggiarsi  alla  loro  foggia.  Ma 
se  ■  recentemenle  per  un  solo*  verso  di  Dante  sì 
mossero  a  scrivere  tante  parole,  e  a  far  cigolare 
tanti  torcbj  parcecliie  eruditissime  penne  della  To- 
scana (i),  fidando  in  nuli' altro  che  nella  pazien- 
te bontà  de' lettori  ;  io  pure  mi  appellerò  a'quel- 
ia  slessa  bontà,  cbicdendo  inilulgenza  per  qualche 
mezza  pagina  di  note  die  io  poteva  ommetlere, 
con  risparmio  di  fatica,  nella  scric  innumerevole 
delle  varianti  del  mio  manoscritto. 

Fatti  questi  cenni  per  semplice  riepilogazio- 
ne  di  quanto  vi  ho  dello  allra  volta,  verrò  ades- 

la  crilica  ;  in  ogni  modo  per  salirti  ia  cimk  non  GÌ  TOoIe  che 

il  coraggia  e  la  pazienza  del  suo  autore. 

(ij  ReI  voi.  dell' Anlologii  di  Fino»  si  trova  con. 
tazza  di  (utli  i  libri  stampali  m  Toscana  sopra  il  famoso  ver- 
so Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuni',  ed  anco  ti  è  c- 

^rtolÌDiana.  Ba  passo 'di  Ovidio  osservato  dui  valoroso  sig. 
ab.  Gioì  Battìila  del  Negro  cducntore  privala  presso  il  cK. 
lig.  Giuseppe  Ceruniai  dì  Udine,  ini  muniiene  Tedele  al  mio. 


Seplem  tornea  ille  (Orpheus)  diebut 

Squttlidai  in  ripa.  Cererie  eine  munara  xedii. 

Cura  dolorqua  animi,  laerimaeqae  nìlimiila  fiiir*-  ■ 


(Ovid.  MeUDL  lib.  X  V.  jS-yS.]. 


»  s  ipstUMie  le  ngixmt  dell' .il,pEj,ione  da» 
•1  D.nlt  Bjrioliniauo  coli»  jianli  di  ,[u,a„  i„. 


'uraccnien- 
ijieialo 


Pmli  l'edizioni!  uJinoie  , 
.    le  proneuo  egli  studioei  di  JJe 

*ll  peoMle  ad  „„  p.oipello  lile^neo-crili'crihé 
ng"»!"™  in  brevi  ceimi  il  earallero  peelieo 
Ma. te,  dell.  Di,in.  Commedia,  e  di.pieg.eee  t 
li  vero  epffito  di  quello  airaordinario  poeine.  Ma  ^ 
«OW  imo  alliia  fatto  Lene  una  cosa,  ò  vano  clie 
alni  tenti  rifinii^  diceami  il  mio  uiacstro  e  pa 
dre  SUohiorCenroui;  perciò  avendo  io  letto  m 
d»»™  dellinore  del  Proapetto  del  Parnaso  lia- 

rulì-  """"  "  "'°  r"'""  del. 
"Uielifc;  tt«mi,p„si  i„  miniatura  mirabil. 
•»t.  deWto,  dolibeni  di  f„  con  quel  di.cor- 
«pelodio  al  piuente  tolinne.  L'amor  delle  let- 
«je  -die  li  ladi  allo  con  più  ancora  ole  a- 
P.mmiiiii  od»],  prepotemii  di  na'oulotità 
Vmu^  non  iapenp  i„  ^ 

,  "  "^•»«  di  pi6  umile  famii.  I,  ,crità  è 
'  •™P»  d'esi'le  belle»!,,  nasca  uao  io 
«  '.»»  orticello,  oppure  fa  la  p.„p.  di  rea- 
ni!»  u  D.CO  ,ueato  percl.é  ,1  „ppia,  elio  fui 
j*«o  ala  .celu  dol  predetto  diacorao  pirmS.. 
lai  .Valore  dell'intrinacca  ena  «lalanza;  e  qoBD- 
T«  w  aia  oertiasimo,  che  la  propaganda  dei 

«•  iS*"  "  "1*  """i""  '  a  *  f  ■ 


pnilsmo  ne  condanni  irremissìbilmente  !o  siile,  lul- 
lavia  affermo,  che  clii  leggerà  senza  passione  ili 
parie  ài  fatto  acrilto,  sentirà  l'animo  vivamente  ac- 
ceso della  fiamma  del  divino  poeta,  e  andrà  di  buo- 
na voglia  incontro  a  quegl' in  Ciampi,  che  si  trovano 
ad  ogni  passo  nel  viaggio  dei  tre  regni  dantesclii. 

Premesso  questo  prospetto,  esaminai  se  fosse 
slata  utile  cosa  tentare  da  per  me  una  spiegazio- 
ne della  parte  mistica  del  poema;  oppure  lo  sce- 
gliere fra  le  tante  spiegazioni  (  o  immaginazioni  ) 
quella  clic  più  sembrasse  consentanea  alla  mente 
del  poeta.  Mi  si  parò  dinansi  tutta  la  schiera  de- 
gl'interpreti; ma  costoro  non  mi  presentarono  che 
una  boscaglia  ancora  più  tenebrosa  e  intricata  di 
quella  che  fu  veduta  dallo  stesso  Dante.  Fra  lau- 
ti che  mi  si  offersero  per  condottieri  io  voleva 
quasi  appigliarmi  al  canonico  Dionisj;  ma  oltre  al 
dubbio  oEe  pur  sussiste  intorno  alle  sue  spiega- 
zioni, io  vidi  ancora,  che  ciò  facendo,  sarei  in- 
corso neir indegnazione  degl'interpreti  che  venne- 
ro dopo  di  lui.  Se  io  mi  fossi  insciato  imporre 
dall' opinione  di  una  delle  più  vaste  fonlasie  del 
nostro  secolo,  voglio  dire  di  lord  Bjron,  innamo- 
rato  ili  Dante  alla  foggia  inglese,  mi  sarei  rivol- 
to per  suo  giudizio  al  eh.  sìg.  Marchetti  di  Bo- 
logna, come  al  solo  che  avesse  potuto  risolvere 
tutti  gli  enigoii  della  Commedia  [i].  Ma  una  vo- 


■'(i)  T.  lo  noie  al  poemcuci  di  lorf  Bjroh  intitolata:  H» 
Prq/iejr  <if  Dotte  iSai.  ifi  rft.* 


Mimmo  oh»»,  eh,  l'ittliuio  «ig.  Galriol.  Eoj- 
•m  .m  amm  il  fi|„  di  Ded.lo  pe,  j.; 
««Kmunente  cnil.dl.birinù  il.Ualrra mondo ( j  1 

.a«n,„o  od  ,.s„seiai  lopor,  Jol 
■»  J.lb.  dire,  cl„  ,,„„„„„,„,  „,     ■  , 


^  «  qo.lHo  dJÌ.  JJogoric  ,„„1  d.ppe„„„„ 
im  moMoa»,  non  poioi  dele.miram  „ 
*m-  ,d  Doni,  B„i„|ini.„o.  Chi  è  p,„o„p.- 
«>  M.  Ho»Boh«  =  polilioh.  dominwli 
"irò  «cok,  inmugin,  t.oilnjml,  «.i  „i.„rii  ji 
Jlml.  «Birito  oh,  non  .'.ccorf,  nè  ool- 
'  ^  T"»  «•"pi,  «È  eon  qudln  dd  po.- 
*"™'«"«  •  tt*  lonpCiaini  à  n,-moi  i,ÌN 
«.  <on»  n<l  cao  p„,ac„  doJU  „,  ,1^  p„  j. 
la  1.1.  dell,  awWdi,  .Iferai,,  ó  oon- 

a  cut  apparlenuuno,  imnwdeBÌniarsi  col  mcoIo 
M  aalm,  t.,.i  p.,  p.„i,„  di-  p,„.  j„.,. 
"«1  o>  SlaUllno;  accendo™  d'amore  o  di  odio 
•  «..da  delle  ,.,1,  ,ici„i,„dini  del  poeta;  i„. 
»•  la  t.M,.i,  di  k  ano  ian.jinuiotì 

Je  p,u  esagerate;  informar  la  mente  di  lùt- 
^,  "  "e  delirine  incrostate  del  bartariimo  di  quel- 
PI.U         ''''"'"•i  "'«'  palealm  :al»o6oa  di 
a=  e  d  Arisioiele;  teologare  col  maeBtrg  del- 

'"'"^iU^'o  di'fi^i.'^TT'''  Atighleri  coaeomeit. 


le  sentenze  s.  Tommaso,  con  s.  Bernardo;  ardere 
della  fiamma  religiosa  di  s.  Domenico,  di  s.  Bo> 
naveiitura,  di  s.  Francesco;  aver  a  memoria  tul- 
le ìa  tilurgiu  e  le  gerarcliie  della  Chiesa  lerrena 
e  celeste,  c  nello  stesso  tempo  inlcndere  gli  ar- 
cani delle  favole  degli  antichi,  e  delle  storie  dei 
conlemporanei.  Fincliè  non  giunga  un  uomo  di 
questa  tempera  io  non  nutro  speranza  che  si  squar- 
ci il  velame  delU  versi  strani:  in  conseguenza  noi 
dobinamo  confessare  in  questa  parte  la  nostra  i- 
gnoranza,  e  contentarcene.  Per  queste  considera- 
zioni io  ho  Tolulo  lasciare  con  tutte  le  altre  1'  o- 
-pera  del  sig.  Rossetti,  tanto  più  clic  non  c  im- 
possibile che  da  qui 'a  poco  tempo  sorga  uuqual- 
■che  nuoro  profeta,  che  intenda  diversamente  il 
Benso  dell'  oracolo,  e  accusi  di  fallacia  la  stessa  o- 
pera  del  Rossetti.  A  cagìon  d'esempio,  a  Iato  del- 
l'ingegnosa spiegazione  di  questo  interprete,  sbu- 
cò dal  cervello  del  Foscolo  (i)  un  sogno  larla- 
■reo, 'elle  fa  della  dantesca  Commedia  un  codice 
d'  impostura,  e  del  suo  autore  un  capo-sella  fa- 
natico: idea  mostruosa  alquanto,  che  vince  in 
bizzarrìa  quella  nata  pochi  anni  sono,  cioè  che 
Dante  fosse  l'antesignano  dei  Protestanti  (a);  ma 
che  quanlunquo  conquìsa  nella  insigne  prefazione 

(I)  Ted.  il  ciL  diteono  tul  testa  dì  Dintc. 

'3)  Vcd.  Tonerà  intiUlaU:  ifusie  det  ProleslatU  eéli- 
hret,  OB  Portnuti  et  notieti  biegrafiqua-  el  litlenùnt  des 
penonaaget  Ics  plus  dmneiu  data  Phutoir*  de  ta  nformm- 
tion  tt  Al  Pntesùmtitme,  rtdigd  par  une  soàeti  M  r«u 


ilei  Cmvilo  (i),  tioverà  negli  ammiratori  delle  u- 
niane  straraganze  un  qualche  aderente.  , 

Neaiico  come  io  fui  „  uri  ■copre  d,'„,„; 
maa  e  tr.BcenJc„in]l,  „i  rivol.i 
ce  Jl  ifldliseu,.  della  pnr,.  . 
«I  poema,  come  quelle  dalle  (junli  graude  uflli- 
K  pai  torre  chiunque  orni  di  conbsecro  le  ,i 
■-ladmi  dell.  .„.,„  p,,;.  c  i  f„„d.,„c„il  di 
quJU  Injn.  maranjlioso,  in  jraii,  doli.  ,„,,le 
■ojDlo  mraglio  di  popoU  e  naturali  .  .t„„ie,i 
•  tartari,  direnne  nna  «la  nazione,  U  n,zi„„e 
Albana. 

fer  ciò  che  ipelta  ai  peraonoegi  etorici  cVen- 
umo  come  ,g.„tì          puJ.-anmmaliea  della 
»      armalo,  che  un  dotto  oapolila- 
"era  deto  raggio  di  nn.  g„„de  opera  iatori. 
»  een  o„  mededma  inUtoUto  11 

■*»  «asnria.  M  DmU.  Ma  ,n,ndo  ho  -re- 
™  eh,,  .eeondo  l'opinione  deU' autore  «gnor 
f^"'  T>»lo  vOtro  non  era.pin  a  Cane  delU" 
«*,  Itoiai  k  Teglia  di  ricorrere  al  boimmeren- 
2™  ""lerprete,  parardomi  oh.  «loL'es»  .pn- 
»  taH»  iunuizi  l'amore  alle  allegorie.  Io  .ho 
'«"■lo,  ebo  Danio. nell'ÌTOen.iH  de»,  eua  fan- 


ita 

mia,  uvea  talvolta  il  magro  gusto  dei  eiuoclii  del- 
le parole,  traendo  dai  nomi  propri!  delle  persone 
i  signiCcatt  analoglìi  alle  qualìlà  degli  animi,  co- 
me, fra  tanti  esempli  ch'egli  ci  somministra,  mi 
■viene  ora  in  mente  pel  primo  quello  di  papa  Ni- 
colò III,  cui  per  essere  di  casa  Orsini,  chiama 
figliuolo  (leirOrÈa  (i):  E  vpramentp  fui  fi^liaol 
dell'Orsa  Cupido  sì  per  avanzar  gli  Orsatli  Che 
àuU'aver.  E  cosi,  con  poca  diversità,  ei  disse  vel- 
tro al  signor  della  Scala,  pi;r  la  sola  ragione  che 
chiamavasl  Cn/ie,  e  perchè  il  cane  era  di  cfnelta 
razza  che  poteva  recar  doglia  alla  lupa. 

Ma  intanto  ch'io  teneva  dietro  al  veWro  del 
sig.  Troya,  la  mia  buona  fortuna  mi  diede  con- 
tezza di  un  lavoro  di  questa  specie,  a  cui  atten- 
deva un  grande  amatore  di  Dante,  il  signor  ier- 
.dinando  Arrivabene  mantovano.  Un  carlcggio  fia 
noi  ci  mifié  perfettamanle  d' accordo  sulle  nostre 
.intenzioni  Questa  è'I' opera  che  ci  dà  la  storia 
^  del  secolo  di  Dante  tal  quale  si  esige  per  una 
giusta  cognizione  dei  fatti  inserti  nella  Commedia. 
L'ordine  con  cui  questa  stoiia  è  tessuta  ci  pre- 
senta in  uri  solo  quadro  quel  tnillo  (li  età,  su  cui 
si  stese  e  impregnossi  lo  spirilo  del  poeta.  Le  sto- 
rie c  le  cronncliQ  di  qiie' tempi  servono  a  prova- 
re, che  la  Divina  Commedia  è  k  pillura  poetica 
dei  costumi  nazionali,  come  lo  fu  de' popoli  della 


II)  Inf.  XIX.  70. 


tuli 

Creda  l' Iliade.  Sa  poi  vogliamo  consùleraì'c  Io 
ihidio  che  poae  i'Arrivabene  in  ridurre  lufti  quei 
ilocumenti  dispeni  ed  informi  in  un  corpo  rego- 
hcB  e  cinneno  etreitamente  nel  tempo  siesso  al 
poenu,  e  l'aife  che  usò  di  esporre  le  storiche 
a?Ì«ii  nel  loro  Yero  aspetto  politico  con  istile  or- 
lato «a^alIatiaHino  ella  narrazione,  noi  doLbiam» 
ringraiiatlo  come  apportatore  di  un  montiraenlo  di 
^  nel  mtueo  della  nostra  lelteratura.  Quest'  opera 
"mata  a  formare  la  parte  principale  del  (erzp 
WHnme  del  Dante  Bartolinìano  può  leggersi  »  da 
rapo  a  fotfflo  nofa  interruzione,  e  così  istradare 

nm  ne  fotte  esperto  all' inlellìgenea  istorica  . 
om  Duina  Commedia,  o  viaitaTsi  con  agni^  frat- 
to nel  cor»  della  lettura  deUe  Ire  cantiche:  poi- 
"e  ogni  persona,  ogni  avvenimento,  ed  ogni  epo- 
w  menzionata  dal  poeta  immediatamente  col  mez- 
20  di  appositi  indici  ai  presenta  con  tutte  Io 
pi"  minute  circostanze  agU  occhi  del  leggitore. 
Uiro  ancora,  c!,e  un  tal  libro  potrebbe  serri» 
:  "'"='■="0  a  clii  volesse  girare  per  la  madre  Ila-. 
l'I.  0  considerare  le  grandi  memorie  delle  virtù  e 
P«Mli  del  nostro  antico  sangue  italiano.  Ma  io 
mi  estenderò  più  olire  sui  particolari  di  que- 
oomento;  stamecU-  è  dello  tulio  dò  che  fa 
UDpo  nella  prcf^ione  dell'  autore  medesimo. 
^=««ò  dunque  a  parlarvi,  veneralissimo  6Ìg.  mar^ 
^86'^""  <^"i  io  diedi  mano  per 
"«utare  vieppiù  le  cognizioni  atHe  origini  della 


«IV 


Iliigiin  usala  ila  Danle,  e  compierò  in  lale  mniiie- 
ra  la  illi.stMzionc  .lei  co.lice  BarLoliniano. 

Il  Volpi  avca  glA  compilalo  un  indice  Glolo- 
gico  Gclle  parole  usale  da  Dante  nella  Divina  Com- 
media. Ma  il  Volpi  si  limilo  ad  aprirne  1"  iotrìn- 
s&go  senso,  allo  slesso  modo,  poco  più  poco  me- 
no, ohe  fecero  gli  Accademici  della  Crusca.  Ma 
sipcome  Dante  è  da  considerarsi  quasi  aulore  del- 
la, lingua  nazionale,  sembra  prezzo  dell'opera  l'in' 
dagare  le  fonti  ov'  egli  attinse  gli  elementi  pri- 
niilivi  dì  questa  lingua.  Io  pensai,  che  qualora  si 
potessero  riconoscere  siffatte  ocigìni,  andrebbero  a 
dileguarsi  tutte,  quelle  ostinate  logomachie,  che  da 
tanti  anni. agitano  ed  inquietano  le  menti  degl'I- 
taliani, cioè  se  jtaUana,  o  toscana  debba  dirsi  U 
lingua  nosira,  se  dal  latino  essa'  tutta  derivi  o  sia 
ìn^mstata  di  latino  e  di  barbaro,  o,  naia  tutta  dai 
parlari  antichi  dell' ignoranlisaima  plebe,  abbia  pre- 
so conùstenza  e  colore  nel  corso  dei  secoli.  E  con 
questo  pensiero  mi  misi  a  scorrere  partJa  per  pa- 
rola l'indice  Alogico  del  Volpi,  e  ad.  esamindre^ 
attentamente  quelle  ^ota,  le  quali  o  non  hanno  a- 
,  na  palese  origine  dal.  latino,  o  provengono  eviden- 
temente da  una  fotite  del  tutto,  stilerà.  Dietro 
la  scorta  dì  sagaci  etimologisti,  e  soprattutto  del- 
l' immarUdc  Muratori,  ho  scrutinata  tutte  le  origi^ 
narie  radici  dei  icocaboU  raen  conosciuti  d'estra- 
nea natura  ch'entrano  nell' ù^ionia  gentil  soBnntit 
«  piay>.  Por  dorqumento  poi  di  acquistata  nasioc» 


Dilitij  poti  a  (àa«>l)edutio  dei  detti  vocaboli  3no- 
me  corrigpDndente  dei  dialetti  ptoviaciali,  partici)-. 
Wmente  dell'Italia  setteDlrìoiiale,  doè  del  veneto, 
dd  padonno,  del  tnTÌgiaDO,  del  fnnkse:  ditdettii^ 
tmcnnti  affìtto  dai  aostri  recenti  filologi,  inen- 
tie  ambbero  dovuto'  prima  dì  nudtì  altri  esse» 
pnn  ad  «ante  come  nati  ne'  Inoglù,  dorè  per  la- 
concotTenza  e  piò  lunga  ataùone  de'  Bar- 
Wi  conmtciò  la  grande  loetamorfoai  della  lingnav 
Voi  Mpete,  sig.  marclieae  (  e  lo  dicono  tut- 
te la  Itone),  che  tra  nrà  i  Galli  tennero  il  jaì- 
mo  domiiùo;  che  con  qoesti  a!  confusero  altri  po- 
poli liltoralì  e  montani;  che  poi  furono  tntti,  at- 
•oggelliti  dai  Romani  ed  innestati  nelle  loro  co- 
lonie; che  finalmente  qui  prarifùtarono  i  Goti  ed  ' 
1  LoDgobatdi,  .a  lato  dei  quali  rifuggitiri  fra  ìf> 
lojtu  adriatiolie  i  nuserì  Statori  de!  nostri,  de- 
butali lidi,  trasportando  seco  la  memoria'  delle  ar- 
ti e  del.TÌTere  civile,  diedero  orìgine  alla  inara- 
TiglioM  nazione  de'Veneràni,  Che  questi  aitimi 
poi  abbiano  contribuito  più  che  ogni  altro  popò- 
lo  a  mtiterD  in  moTÌmento  ed  a  diffondere  gli  e- 
lememi  del  nuovo  idioma  per  ia  maggìof  parte 
^  Italia,  lo  prova  la  loro  stessa  natura  di  popoli 
cwnmercianti  e  coltivatori  delle  arti  (i). 

(1)  Qutsu  proposiiione  *  dimostrila  cLiararocole  ila  onV 
r^'"""!  enidi»  ed  iiinittiva  di  GiroUmo  Z.oetti  intito- 
"l'  -Ml- origiae  di  alcune  arti  principali  prato  i  rene- 
"■«■  r<n«£a  Ortmdini  ij58.  Ivi  li  OMnina  Porigme  di 
"«le  parola  appaitranti  alle  (Tli,  di  àamo  ilaliana.  Kpoi' 


per  la  qi 


lui  dello  tiessi!  Dnntc  »  GuMa  <ln  Polciilu.  OueUa  acfniotn 

gius  ai  t.  Ooniito  icoIdìib  in  Ugno,  ta  e  coati 

CORBANDO  L'ANNO  MCCCX  INDICIIOH  THI  UT 
TEHPO  DE  LO  NOBELG  HOMO  HISSEH  DONATO  HE- 
JiO  HONOAAHDO  PODESTÀ*  DE  HDRAH  FACTA  FO 
QDE5TA  ANCONA  DE  HIS5IGR  SAN  DONADO. 

Siòcoma  l'autore  di  quella  icoltara  é  TÌciniiiaciato  pel* 
Teaeiiano,  cosi  non  è  di  cicileni,  che  ua  eUIo  duamlo  un 
ToKaDÓ  in  Yeneiia  a  deilaroe  la  iserhìiat. 


tmmi  le  voci  raccolte  e  ingenliKle  dalla  sapIeD- 
ra  dd  gran  poela,  sono  tuttora  altiettantì  monu- 
menti  storici,  elle  allestano  contro  gl'increduli  più 
oidnali  l'autenticiià  e  le  verilà  contenute  ne!  li- 
bro della  Folgore  Eloquenza.  Dico  altreltanli  mo- 
numenti  ilorici,  perchè  atl  ogni  p.isso  nei  nostri 
tewitorii  il  piede  inciampa  nelle  ruinc  di  antichi 
dMlelii  perdneoti  a  signori  che  parlavano  la  lin- 
gua  mXitA,  e  la  diffondevano  per  le  bocche  de- 
eli  agresti  abitatori,  che  la  tramandarono  ne'vol- 
Jiri' dialetti  sino  all'età  presente. 

NiJn  h  questo  il  luogo  di  moltiplicare  le  ìj 
floride  citazioni  per  prova  cbe  Dante  ha  laccnlfo 
"««e  par  In  sua  Commedia  no"  dialedi  delle  niM 
«re  Provincie.  Tali  dimostrarioni  diventan6  inuti^ 
K  poiete  nel  vocabolario  da  me  compilato  ai  irò* 
^"0  le  nostre  voci  provinciali,  corrispondenti  a 
Jaelle  delle  quali  fece  uso  il  poeta.  Questa  veri* 
I  ^  ''"PF  nota  ni  Fiorentini  per  dire  ch'eglino 
spugnino  di  hnona  fede.  Poichfe  per  quanto 
"  ^'lori  la  memoFta  di  Dante,  oome  ao- 

'"^       P™?""  iugogno  ha  nobilitalo  la  pa* 
"""''"neno  lor  dolse-e  dorrà  sempre  ch'egli 
voiuio  dividere  la  glòria  de'Toacam  coiràl- 
'l^m^  d-I,,,|ia  Isella  creazione  della  lingua;  «c- 
rae  uvamenle  e  knigntncnlc  punse  Fiorenza,  che 
L  d  ''S''""!»'  ''ella  disperno* 

ella  parte  da  lui  seguita,  mal  resistendo  aUe 
PKUB  ed  ai  patimenti  dell'esilio,  abbU  «hbma- 


lo  dispera liimento  ilal  ili  li  <-ilp!  Giulie  un 

liberatore  .Idia  iinziou^;  11  che  cctiiiutnic  non  a- 
vrebbo  fallo  un  Aristide.  Qiiesla,  c  null'allra,  crc- 
d'io,  fu  eogione  clie  fece  Francesco  Pelravea  si 
poco  curante  del  grande  Aligliieri,  e  questo  è  pu- 
re il  motivo  per  cui  il  più  vasto  degli  umani  in- 
gegni nelle  cose  della  politica,  iSiccolò  Macliiavel- 
lì  esclamò  r  che  costui  in  ogni  cosa  accrebbe  in- 
famia alla  sua  patria,  e  die  volle  ancora  nella 
lingua  larle  quella  ripuinzione  la  quale  pareva 
a  lui  d'averle  data  ne  suoi  scritti  fi).  11  M;t- 
cliiavelli  parlava  ila  politico,  ed  un  politico  appun- 
to dee  sostenere,    clic  qualunque  siasi  azione  di 


cittadino  operala  a 

svantaggio  della  propria  pa- 

dclCÈ.tabilc  e  iniqua.  Onde 

Da 

nte  rivdaiKlo  le  se 

elleratez/e  de'  suol  concilia- 

dir 

li,  e  aidiominandoie, 

ha  dato  si  grande  testiino- 

1  della  rettitudine 

idiuvò  certamente  c 

:0ii  tanto  tremende  impreca- 

mi  alla  gloria  della 

sua  nativa  città.  Parimente 

professò  di  aver  l 

ratto  da  ttilla  Italia,  c  non 

solo  da  Toscana  1  germi  della  sua  eloquenza,  ni; 
pure  da  questo  lato  feCB  egli  il  più  grande  ono- 
re alla  gente  d'Amo:  nò  sarebbero,  o  dir  vero. 


sa-a  Danti.;  il  Baccacria  <■  il  Pt-lrurcu  i.'  <lMa  dilaniare 
italiana,  toscana  o  Jioreiuiaa  (  Si  trova  nelle  ediiioni  com- 
plete dallo  opere  del  Macbiivelli  ].  So  clie  alcuni  negaao  l'aii- 
tentìciti  di  quella  discorMi  mn  altra  i  il  negare,  altro  i  U 
f  loTace. 


polilìconiente  da  co 

ndannarsi  coloro 

elle  avessci-o 

dntrntto  gli  senili 

originali  di  un 

tal  cittadino. 

impercioccbù  in  la 

guiij  perdenti 

si  ogni  argo- 

mento  di  paragone 

sa  re  111)  e  resi  al  il 

dubbia  r  au- 

tsntlcìtà  di  quel  fa 

noM  libro  d^h 

Fbìgaro  Eto- 

ipienza,  contro  ihì 

L,  T 

pioni  del  toscancsi 

ìmprudenlc mente  n 

nol^iraino  sig.  marcliese,  la  [iropasiz 

che  Fiorenlioo  avesse  potuto  ardete  i  dettati  del' 
l'AligLieri;  benn  inavvedutamente  adoperava  il  poe- 
la  dei  sepolcri  ascrìvendola  ad  ingiurìosa  calunnia 
contro  de' Fiorentini.  ¥A  anzi  fa  meraviglia,  clte 
qaeBto  poeta  celebre  fino  dalla  giovenlfi  nelle  po- 
me della  politica  (i),  e  delle  più  severe  e  difficili 
Tittii  cittadinesche  sempre  erdentissimo  encomiato- 
n,  non  abbia  conosciuto,  che  un  Fiorentino  il 
quale  pel  topatndlcato  fine  avesse  distrutti  mà- 
noKiiui  che  paitorivano  infamia  al  prt^rìo  pae- 
stTcbbe  -bensì  ^ustameate  esecrato  dalla  na- 
xmt  italiana,  ina  nella  sua  patria  città  dovreb- 
^  Kpataisi  poco  da  meno  del  censore  Catone, 
"lo  protesto  con  fronte  alta  e  sicura  di  non  aver 
"Mi  avuto  nelle  mie  &ticbe-  dantesche  altro  fi- 
ne che  la  gloria  di  Dante  e  quella  dell'  intera 

("l  VeJaji  l'oraiione  del  Foscolo  fiiu  a  Bouapans  pEÌ 
,        ti'  Lione.  Il  CeurolU  mi  diceva,  elu  biocliè  si»  que- 
"*  ""^mùtaiioDg  d«l  fainoM  paDcElrìca  dell' Alfisi'i  a  Tnj»- 
tnuatia  ìq  qacUa  del  FmgoIo  Irionbva  di  più  li  fbru 


Italia,  seDZa  mtenilere  di  diminuire  i  monti  reak 
di  quella  classica  terra  che  gU  fu  madre;  unzi  di- 
chiaro  solennemente,  clie  d  Livore  del  vocabola- 
rio  etimologico  non  lii  dirctlo  allo  scopo  dj  arro. 
gare  allo  nostre;  ji.ovuicjo  In  partecipazione  aUa  f;!"' 
ria  dtl  cautoru  della  Divina  Commedia  ne  a  quel- 
la degli  altri  anUolu  scrillnn  de  c|nali  iibliondaiio 
altre  città,  c  eopra  tulle  l- iii;ti7.e.  Poiclie  oltio  t 
possedere  aran  numero  di  termini  radicali  di  una 
lingua,  aldo  pulirli  dalla  scoria  del  volgo  parlan- 
te, c  intarsiarU  opportunamente  nelle  opere  del- 
l'ingegno- E  quanimique  io  creda,  che  dai  venu- 
ti dialetti  piii  che  d  allronde  i  primarii  elementi 
dell-i  lingua  scritta  siensi  diffusi  per  le  allro  ila- 
li'ne  Provincie  luttivia  son  lanlo  lungi  dal  blan- 
dir k  mia  p^itn.i,  che  oso  di  pubblicamente  n- 
provira  un  oomphmeiilo  scritto  dal  toscano  Carlo 
Dati  al  cardinale  Delhno  patri:iica  d  Aqudeja,  che 
aevb.T;i  autogr:d(i  nella  infiline  libreria  ■vescovile  di 
Udine,  e  dei  ([U.-ili";  voi.  zdanli^simo  raccoglUoce 
delle  mfmone  ik'gl'  ìUujìIvi  sc.itlon,  già  possedete 
la  copiai-  ed  è  nueflo:  Cinaramenle  Si  i'ede,  che 
'■c  d'I  Fnf-i'L  vcìiwro  i  primi  precetti  alla  no- 
stra /avella,  dalla  medesima  adesso  le  ion  daU  i 
primi  UmU  deU'tmlica  filosofia  (t).  Io  tengo  per 
certo,  elle  m  queste  parole  circoli  una  vena  di  adu- 

(i)  Dilli  piullMUt  che  da  T«dbzì>,  affiodià  ma!  non  ces- 
le  me  n»raTulÌe,  Tengono  per  le  penne  dun».AlbnMi 
e  d'una  Hiduel  i  oià  porTeiti  modelli  di  diiiuvaltaia  a  di 
graiift  «Ut  liagua  iwllaiia-  L'una  4eicrÌESe  ì  costami  naiu- 
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tona,  e  umia  iare  iraportaiiw  iiLiiiia  a  sì  f  t, 
mi  limito  al  .     '  "  " 


puio  coiLvljicioiunto,  elle 


.  -    -  r"'"  ^■"■miLioiur 

11  m»  Toojiiolarto  nlimologico  „„|1'  aliro  ^i,, 
i  r™  «qofcrjiB  «aileiizi.  del  Ca,ii„|'i„„ 

M  a.1  Muzio,  0  più  di  i„i,„  JeU,  „' 

gmmi  propoaieioiii  del  Cesarotti,  cioè  ■  elio  i 
..pminei.  d'Iteli,  hamo  comuni  i„tt=  "l.  „„.,t 
.."«,li»  dell.  li.gu,,  ed  p„ij  f  „^ 

„  m  dnuio  originari»  al  ioaiteralde  aopr,  di  ea- 
,.»....^..-cl,e  «oo  T>  aloon  dialetto  popola- 
..»  «!»  persalo  dagl' idioli.mi  pl.b.i,  .^/dal.' 
"       "e™  "  nm  fiindiaioi»  gnunuaiica  e  na 

»'""  eJ.  noetem  ed  aU-oma»a«o  della  lia. 
..  8"  «.Ita  a'Itìie,  ohe  «la  de,,  do„ioare  oel- 
"L7"'™P»  »»«   cbeil  senio  di 

"  ,1 .  '  T  P'°r™  ■■'»"'-  «1.» 

aelo  era  p.i,  miopie  d.e  palriolieo:  eho 
"il"'  "  H<"eP«  «loaofico  egli  «.erifie. 
"  '  eesnza  eoovonjionale  all'  e.pre.aioiie  e  dh 
•  ™=,  e  Inngi  dJl'adtJar  un  dialetto  paitiod.- 
Fdronejgi.  i.  r,„g„,  «e.aa,  e  .embr.  ta- 
"""'"»"•*  deapoticunenle  alU  liierlà  (,)". 
A».  prestantissimo  signor  mar- 

*■  >»  i-I"»  ai  fare  eon  te™ 

St-  p!™:  -aS;?.  i  e 

M  M  »JIio  naia  Simb  ijk  liap,. 


ed  ultimo  voi.  del  Dante  Bartolìniano  (i).  Io  vi  ho 
dato  mano  (  come  vi  dissi  )  perchè  lo  credetli  ne- 
cessario all'edizione  intrapresa  con  tanto  dispendio 
dai  benemeriti  fratelli  Mattiuzzi  (a).  Nel  rimanen- 
te io  desisterò  da  questo  punto  da  ogn'  altra  ri- 
cerca intorno  al  divino  poema  :  e  fuggendo  da  o- 
gni  qualunque  «a«  disputa  su  tale  argomento,  mi 
metterò  nella  schiera  di  coloro,  clie  intendono  unì- 
camente  a  trarre  un  qualche  frullo  di  sapienza 
da  si  profondo  intellello,  pur  poi,  a  suo  eaem- 

periosamente  lo  chiamano  i  costumi  e  il  genio  del- 
le lettere  del  nostro  secolo. 


RAGIONAMENTO 

SOPRA 

DANTE 

FRANCESCO  TORTI 

Tallio  ^ 
DAL  PftoSPETTO 
OBI  PiBNASO  ITALIANO 


Dc^.;,  ■  T        •"'I'"-  No»  polr^Ijbc  dire, 

«■.]  ...1  dr!!'.""'"",""'"  ''"  ° 


r  u^a  ai  lui,  potorano  appena  riguanlar- 
P'»!  li*,  ipiriu,  ,„„  U  ealiai.,  a  pi,,. 
•nOMIinza  aiicnilim  p„  rauUare  daiTim. 


■in 


tutta  la  fecociR  desìi  odi 
Biaocbi,  6.  compilo  im  f 
■mpDSSlbiU(aia  a  micudcv; 


re  U  esBWi  per  Dooiarte.  bcendogli  iniwlMrB  della  « 
impnnieiv  dallo  nedaglie. 

Dania  andA  errando  per  tltaba  e  per  la  Simm 


■"•"«""•i.h'.iSo.S, 


tili,  il  deposilario  di  tolti  t  leereii  e  Gas  dèli*  cDMÙeaii  dil 
Buoi  coDlemparaMi,  t  quatto  cb'è  pili  dcGoo  -di  «iirprendcre 
li  è,  che  svcUndo  egli  al  pufabUco  la  (arpituditii  di  liata 
gcDis  DDD  è  slBlo  siDRilito,  uè  coalnddgllo  da  alcuDO. 

La  UitinB  CanniEdia,  qacBt'apsm  cori  fanioia  da  do- 
qua  iccoli,  ba  iuconlrata  Is  aorls  di  tulle  lo  straordinariB 
pnHtDiioai  del  genio,  vale  a  dira  di'  essa  è  alato  allernnliia-' 
nenie  Iodata  con  eDiiuiisino  e  criticata  con  eeeeiso.  Il  Ge- 
miti Belltnelli  nello  tue  Lettere  di  Tlcgilio  agli  Arcadi  ba 
parlalo  di  Dante  ed  genìu  di  Z6iìv  e  collo  ipirilo  d'nu  pe- 
dante, Ifoa  aTeodo  iiTiito  coraggio  di  deicrìrerlo  por  un 
poeta  piccolo,  egli  ci  stanu  di  renderlo  odiala  coli'  Bllèllala 
etageraiione  del  callivo  che  vi  li  irori.  Dopo  avev  dello, 
che  de' buoni  lernarj  ve  n'ha  tino  ad  un  eenienajo,  le  ben' 
gli  ho  contali  tra  cinque  mille,  die  /ormano  tallo  poema, 
egli  decide  upnimente,  che  se  pur  egli  è  vero,  come  verit- 
slmf  è  pure,  non  eoniiitere  il  pregio  ifun  libro  a  d'un  pot- 
imi, in  alcuni  bti  tratti  ifua  e  là  tcelli  e  cercati,  ma  si  nel 
ttuméro  delle  cole  belle  paragonale  a  quelle  delle  Diali>c^ 
e  nella  soprabbondanta  dì  quelle  a  queste,  io  condado  die 
Panie  non  deve  esser  letto  pià^  d'Bmiia  e  di  Pimvio.  Quin- 
di te  nialgradu  i  calcdl  della  pedanteria  gl'Italiani  leggono 
e  tcE^eranno  sempre  i  versi  di  Danto  con  im  irasporlo  d'ani- 
inirsiioiie,>cbe  non  oUarranno  giamoia!  quelli  del  crilico  Dcl- 
linelli,  io  domando  quale  di  questi  dne  autori  siri  I'Eddìs 
o  il  Pacavio  dell'Italia?  I  paragoni  sono  assordi,  e  la  criti- 
ca diventa  riA'coU  allorehè  medianie  alcune  piccole  c  liwia- 
II  ossenrHioiti  ti  pretende  uilare  <li  Ctonie  Iti  mussa  del  gu- 
Ito  nazionale,  Presso  i  latini  Orazio  c  Virgilio  TcceTo  obblia- 
.re  GOUpIetuneota  Ennio  e  Pacuvio.  Pressa  di  noi  Ariosto  e 
^limoni  non  iànno  dia  renderci  3cniprci>piii  ritpclluliilc  l'au- 
toi'e  delta  Ditini  Commedia. 

D  sg.  Sberiok  critico  Inglese  non  n  moslrk  niente  piii 
riserralD  Del  suo  giudiiio  sopra  qoMto  poMa,  Egli  rassomi- 
glii  la  Divina  Commedia  alla  racciata  d'una  chiesa  goUca,  e 
non  vi  ravvisa  ili  prcgieiole  cbe  i  due  celebri  peiù  dell'U- 
golino, e  della  Francesca  d' Arimino.  Ilatla  maniera  pcrA  col- 
la qnaU  parla  di  tutto  il  poema  si  vedr,  eli' egli  l'ha  oiser- 
TetQ  calta  fretta  d'nu  viaggialore.  Quelli  due  crìtici  n  unq 
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c  ili  seilurre?  C. 


Pape  aatan,  pape  Salaa  aleppe 

 the  se  Tabrrnieh 

¥i fitte  su  Cadmo,  o  Fitirapaua 
^O" 'vria  pur  dall' orla  Jkllo  crich. 

tzz'i'   '■'■■".Vmi"  a.™  irjs 

tìtó"""  tsvlw™  e  del  go. 

qnsmo  n  UIC.  dlmmi;^,:,,,!..  :  .  :  

•Pottiuda  quu-si  ..I-..  .•      .  .1  :  ■'. 


"Ì.ÌI1.  1. 

rat  d'una  specie  mila   .1  1 .: 

Q...d,.i, 

"  preceduto  e  si.>,i.;p~  :    

EbI;  i  o,ig 

"»  Pirelli.  Le  ir  -         ■  ■  ""■  "■  ■ 

"•"■•mini  D.iii«  1»  i...  

de""  ' 

■  '     «lei.»  WtlU  dcU»  S™- 


M  andare  a  cerconi  nell»  fwoli  o  nolla  storia  dogli  ergi  cli^ 
merici  □  sdIuidId  (nmo»  per  H  male  cbe  haniiD  essi  operalo, 
scoia  cantare  la  balHglie  e  gK  BS»dj,  egli  si  propose  un 
oggeuo  assai  più  ulik,  0  àir*  ancora  pi  grandioso  ;  egli  ha 
l  Tolulo  dipingura  ì  viij  del  ano  Secolo,  i  falli  e  la  miseria  dol- 
\  le  naiioni,  t  dn'loro  cafl  Non  4  "S""*^'  «o""" 

'  una  giiblimilL  originala  la  dwcriJono  ddl'Inlérno,  del  Pur- 
gatorio e  del  pBndÌsa..Iia  farolB  di  Orfeo  e  la  discesa  di 
Dlisse  e  di  Enea  nell' Inferno, -deicrilta  dagli  antichi  mitolo- 
gi potevano  avergli  lamminlitnM  un'idea  lomigliante.  Uà  la 
prolanda  moralità  del  suo  poema,  la  pittura  del  costume,  la 
ceosnra  aspra  ■  animala  delU  d^ravaiione  del  suo  tempo, 
le  sotlitc  vive  e  Recanti  contro  gli  aboà  d'agli  specie  faa- 
torìlll,  PinvetlivQ  patrloliche  sulle  discordie  oivili,  in  una  pa- 
rola l'ardita  e  felice  idea  di  lutto  rlforir.  alla  storia  -del  suo 
secolo,  e  di  far  servire  la  pittura  dell'  altro  mondo  a  lilevare 
idi  cccesH,  e  la  malvagli^  di  questo,  tali  Uno  i  Intti  deciù  . 
dia  imprimono  alla  Divino  Commedia  una  Gionomia  origi- 
nala, un  carattere  cosi  marcato  di  noviti,  cbe  lo  dUtìnguo- 
niMenza  conlraslo  fra  lutti  ì  poeti  antichi  a  moderni. 

I  collivaiori  dell'Epopea,  non  Iiuino  ovulo  in  vista  cbs 
di  sorprendere  eoi  loirahilc  delle,  alieni  c  col  prodigioso  de- 
gli  anenlmeflli.  Cbe  la  serie  e  la  qualili  di  queste  aaionì 
avessero  o  oo  qualche  rapporto  col  popolo,  a  cui.b  prescu- 
tavano,  che  ■  costumi  e  i  carntteri  clic  descrivevano  fonerà 
disparaU  o  analoghi  cou  quelli  del  loro  tempo,  che  il  Ibndo 
del  soggetto  fosse  più  o  meno  capace  di  colpire  il  genio  e 
l'ìnlereisa  naiionale;  questo  i  ài  clic  i  poeti,  epici  prima  di 
Sante  si  sou  dui  pochissima  cura  d'osservare.  PurchJ  Ìlio- 
ro  epos,  o$sia  D.irraiione,  lesso  pletio  d'avvcnlure  e  di  latti 
maravigliasi ,  tutto  il  vl-Ho  ò  iadillevciitc  per  eaù.  Omeru 
IrallA  la  guerra  di  Troja  trecento  e  più  anni  dopo  l'erto, 
ed  abbellì  il  valore  eroico  de'  re  dclhi  Grecia  in  un  tempo  Ìu 
cui  la  più  parte  de*  suoi  popoli  aveva  preso  niia  forma  re- 
pubblicana, yli^lio  capti  ^  Dei  d'Enea  dieci' secoli  dopo 
l'arrivu  di  quesf  eroe  nel  Laiio,  e  rimise  sotto  gli  ocdii  de' 
Romani  le  risse  m  le  gara  puerili  de'  Numi  Omerici  in  un  se- 
colo, m  cui  Lucreaio  e  Cicerone  avevano  baslan  temente  aoi- 
UiHte  0  defioila  te  divinitii  del  loro  paese.  L'Ariosto  non» 
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prtpusc  cbc  Ji  di.i!ri;re  1,.  Im-gaiQ,  a  m'aa  «nlti  «aia  i  m- 
Jbììu  iU  CiiionugDo,  gV  inoKalsiimi  ■  le  fale.  IJ  Tasso  iu 
<>BI>U  1-bDlUe  .  funwu  .p.diriono  delle  cwdato,  e  riiv 

I»  G,*  !""  ^'  ^'  "P"'"  ^ 

IJanic  sejiij  seguire  alcun  modello,  leuza  caDinltar  le 
ree*  oiiliiia,,,,  a.-ll'us«,  sema  it  sOEcono  abbligapu  delle 
iincdime  cj„dic,  SI  nprl  iiiiliL.inieiilc  un  carriera  [ulto  Uno- 
1",  CKjiiDilo  dI  più  allo  grado  l'ìiilcrease  e  falleniians  de' 
suo,  «iitempovnei.  Non  potendo  ionalMre'il  motto  dell'E- 
P"pca  j(  „riù  ,  le  ^^^^         jm^^^,^  ^ 

arac  "  "  ^'  "■'rallorne  li  deromilt.  £  per  verità 

S   '"'1'  •!«  mondo  non  avrebbero  potalo  innimÌDÌ>trare 

I".òl"tlftXrvi'"''d"'"''  ™"  f'*'"*^""  =* 
vite.»  Tono  oii,  die  l-ignoraujii  e  h  Jwrbario, '^ndrdT?- 

^^.i^r'  ■= 

Me  1  1       ^  '^'■Lcm  mni  d'odiojo  e  di  dtttelli. 

P>opoHo^l'!.',7'l"'T''""""^"'''  P'""*  chenpmw  lier* 
re  .11  cuiotuo  e  1^.  imln  di  questi  dinWreatI  osBelU  i 
«J^propor^inoMo  „ll„  l,,.,  ne...»,  .d  il  ,uo  pemielio 
fi.„rTT  ""'         '"''''■"^  l"""'"  •UomH  tmlleggh 

""''^  ""ili-™  Fi- 

w'""'  '''"^"^  '''"^  Ilalipne^ctie  sf  ei-nno  pi  " 

traente  a„lmte  i.ella  persccuiione  gliibcllina.  Quindi 
"J'p'"-"  ^posli-afi,  con  cui  egli  invettiva  or  l'un»  or  l'ol- 
Prim-'  ""P'"'"'"  ertile  con  eoi  si  simiglia  conti»  i 

Mlofit^"'™'^'  '''<'^^<"o  P»rlè,  e  quelU  cupecu  di 
h  ...  "j""      'fi''  ''"p™  titlW  eia  che  ha  relaiiot»  -oon 

Godi,  firenn.,  polclid  se'  si  grande, 
Cbe  per  n,are  e  per  le™  b«l,i  r.ii,  .  ■ 
■■  t       Io  Inferno  il  tuo  nome  pi  spimde. 

"  "»  qstU'ingnUo  popolo  maligno 


„  Gbc  dÌM<H  (U  Fiftole  th  anUco,  . 

„  E  licu  Bucar  del  monte  e  dct  nuii^no>  l 

„  Alii  PiM,  vilupcrìo  dellg  genti  .  • 
„  Del  bsTpHla  lii  àon  il  Si  luaca: 
.  „  Psiabi  i  vidni  a  te  pnair  laa  lenti , 
„  Unova^  U  CnpujB  e  U  Gorgaiu. 

„  Abil  Pi«toji,.  PiiUqs,  che  uoa  aUnti 
„  D'iàeenennij  il  cha  pà  non  duri  , 
„  Poiché  il  mal  &r  la  Mme  tuo  araBii  ec 

Ma  UDO  de'  prindpali  meriti  che  rande  Dante  laperiora 
a  te  alesso  é  la  nobile  ardìteiia  ocdU  quale  egli  ariluppa 
agli  ocebi  del  lao  secolo  ì  tIij  della  politica  e  i  fallì  di  que- 
gli uomini  ripuliti  tW  «npremo  pot«re  die  inlUiiiwto  «1  fa- 
IsDtement*  nl-geneiala  leaDvcdgimmlo,  in  cai  irovavasi  -al- 
lara  una  gran  parlo  del  mondo  crìsliano.  Il  cdabia  jierso- 
iiB|^^a  dia  rìnnodò  al  pìmo  tagffo  del  mondo  per  Fumila 
oicnritk  del  ritiro  tìbdc  tratteggiato  dal  poeta  ciqi  Una  di 
qnelle  pennellate  dal  genio,  obo  colpiKODO  tanto  più  virar 
mente  quanta  il  trailo  i  più  rapido; 

„  Guardai  e  vidi  l'ombra  dì  colui, 
„  Che  £we  per  villade  il  gran  rìriulo. 

Bonilaiia  YUI  un»  ds'primarj  agenli  della  rovina  del 
}iarlilo  di  Dante  occupa  anch' «so  un  luogo  ben  dillìola  in 
questo  quadro  degli  onori  morali  e  politici  dal  ino  tempo. 
Allorcliè  il  poeta  scriveva,  allorciiè  la  Ma  penna  ai  compia- 
ceva di  gellDre  il  lìcic  del  riienlinenlo  «nlla  lombi  dtBoni- 
lacio.  Io  ceneri  di  quello  poolclìcB  non  avevano  ancora  avu- 
to il  Icnipa  di  miTrcddirsi  c  la  corte  romana  era  piena  d'uu 

Ma  tulio  questo  non  ta  IratUntU,  e  CÌi  cbe  più  >!n- 
golare.si  é.  die  il  suo  pennello  volendo  colorite  il  ritrailo 
di  BoDiTaGio  scorra  di  pastagipo  ad.adombrare  il  profilo  di 
altri  dae  papi,  nno  de' quali  lo  precedette  c  F  altro  Io  ugni 
immedialamento  i  il  che  termina  dì  rendere  il  gruppo  ^iù 


pMilU«,^iil(iDinui.upMtalo.  I/ombra  di  Mimi,  UT  e* 
ponll.  Mi  firn,  tóttonkoo  Ì  qu«lh.  dw  dittl,^,„do 
•I  fMli  di  inlcDdgtìaiie  lUa  kwdbì 

„  0  qnd  dw  le",  che  il  di  ni  ti'en  di  lalbi, 
»  tSjmjqo»'  io  I  dir,  te  puoi,  fa  motto. 

»Ed  el  gridi:  le'lQ  (-[à  cosi!  riilo, 

jiSe'ln  già  cosll  rilio,  Eoiiifaiio? 

»DÌ  pamclil  aaai  mi  lucni;  [u  sciitlD. 
,,Se'm  si  (osiu  Ji  qucll'incr  saiio, 


.■Cìis  ta  M.\  U  ripa  scois, 

j;S.j>pi,df:„r„;vc5ll,«  del  s..»n'm,ntó:. 
„E  ve™,„„ic  iiii  ligliud  Jdroi-sa, 

«Clio  S„  l.v«e,  ,  ,„i,,  ;„ 

.  n  Lhe  precfdcller  mo  iimoneggiando 
«  Per  la  fcjsura  della  pietra,  piatti. 

»  E  dopo  lai  verrà  di  piA  laid'opra 
»  D.  Ter  poEenle  un  pastor  Itegc, 


XVII  il  c.,aucre  di  Uoniftcio  viene  aueora 
s  is  0  ncll  cspiisiiionc  del  piccantissimo  ancddo- 
asa  di  Paltsinna  a  cui  il  poeta  dà  ptinc^io  con 


1.  Lo  pi-incipe  da*  nuovi  Fariiti 

AvBido  guemi  pru»  I«tenni> 
"  Sutàia,  ni  eoo  Giudei  oc 


iii:ciu9i  cu  1  conquialatori.  r-gli  ii  ravvila  Ugo  i^apeti 
ino  sllpilc  delia  casa  ài  Fraodaj  c  qnrar ombra 

bra  più  vivameiile  lacerala  tlalle  leo  p revari ciii igni  iteli 
disceutUnza,  che  dai  larmenli  di  un  fuuca  dìvaralorc. 

„Ia  fui  radice  dclln  mali  pinnta, 

„CI,e  la  icrr,,  cristiana  luHa  =duggia, 
„  Si  che  buon  frullo  rncio  se  no  sclilanta. 

„  Chiamato  fui  di  là  Lgo  Ciapctia: 
„Di  mo  sdu  nali  i  Filippi  e  i  Luigi, 
„  Per  coi  novellamenti;  i  Francia  retta. 
,  „ngllugl  fui  d'un  hcccajo  di  Parigi; 
„  Quando  li  regi  anticliì  venner  meno 
i,  Tulli,  fuor  eh'  un  renduta  ia  piaui  bigi. 


eoa  mancogaa 


„La  sua  rapina;  e  [loscia  per  ai 
„'  P«nti,  c  Sormaadl  prese,  e  la  Guaguna. 
1.  Curio  ytaee  in  Italia,  a  per  aoimenda 
„  Yillini  fé  di  Curradino,  e  poi 
tiRetpiuiB  ti  del  Tommafa  |iac  ammondaL 


"^1,        .1         ||'  nn\jh^m,/:m,ie 


I,  témfO  itgg'm  Bcnt  mollo  dopa  ancoi, 
nChc  Iragge  un  sltro  Carlo  fuor  di  Fraadi, 
nPn  br  cunoiccr  maglio  ■  li  ci  suoi. 

iiScni'aWB  n'escB,  e  lolo  con  la  lincili, 
B  Con  la  qual  giuUA  Giuda,  e  quella  piata 
■I  Sl,'clie  a  Fiorenxa  £i'  «qoppiar  la  pancip* 

IficnM  iTogp  al  p«mi<aia  di  Duila.  Voi  vcdrato  uelk  nta^ 
daa.  del  >do  poagia  (dUÌ  Ì  paraonogg!  'cdobrì  del  ,ao  itm- 
po  detÌDB>d  e  descritti  leeaadp  \b  loro  quulili  nspettivg. 

KodoUb  impenton,  Otlscharo  re  di  Boemia,  Filippo  l'Ar- 
iJllo,  Federico  di  EicIL'a,  Giacomo  d'Angooa  et  lulU  quoti 
jraicipi  bsnnD  un  luogo  diilinto  nella  prospettiva  ch'egli  fa 
dcKd  spirilo  ilei  suo  secolo.  Alcuni  di  ossi  Tengono  delineati 
m  manieri  elle  lono  riconoscibili  ai  semplici  tratti  della  lo- 
ro  (iioqonila.  Tile  à  per  esempio  il  colpo  di  penndiD,  eoa 
tur  d  poeta  lraii(ggia  Filippo  l'Ardito  ìenza  Dominarlo. 

E  quel  nasello,  elio  stretto  a  caniiglio 
nP"  con  colui  ch'ha  ti  benlgoa  aipello, 
„,Moii  ruggendo  e  disCorando  il  giglio. 

«'  Che  diti  dell,  p™d;g;<„,  qn.nlili  d'aneddotì  a  di  nar- 
^rxll  .Monche  riguardanti  tante  persone  meo»  ÌIIuhH,  e 
_'gli  ba  mMnio  nelb  tela  del  suo  poema  Un»  alterante  la 
"«cliinac  la  erar;il?  I[  lettore  polri  giudidome  da  sa  mcdesi- 
"0  *nia  ch'io  «.■impegni  ad  euirare  in  un  dettaglio  quan- 
t.  .llr..i.uio  superfluo.  Egli  ve  n'ha  p^fuTd'ogm 
d'ogni  genere,  .Fogni  maniera,  alcun!  t«.eri  e  pa^ 


JU.  Vip,.?:;.' ''S-I'oo  e  Pietro 
c  ln»,uiilo,  , 


"«Mli.  CDIBO  1'  (VT. 

f«a>tt  tragici  e  l 



.i^'.;*'  """"  i-'K»*"  .«ri  d-..  P....I» 

•tai.il., ....  I.  ,„„  ai  „.„,„ji  ,  J!  „.„,.^ 

e  pJaMnt!,  come  i  di.lo,.hi  .  1.  conf.Mionrdi 

«fi  i     *■  »■■*■'"■•  ■«  "  Si 

J.'    ■  .  *  »o.  *  Clio  1»  .lor«  domuli- 

"  ..«.1  ,  a,.,.,,  ^,ta,jì,  ,  ^ 


quiuia  onViTn  di  piii  importante  la 
Tarmare  della  I)ÌTÌnn  Commedia  un  monu 
ssDlc  ed  erigìunte  fra  quinti  De  ba  prode 


j.a.i.ari,  u  jiiisio  nvuio  0  nir.TInr»  noi  gemo  gouco  sycn  ni- 
luiini»  1  pnnc.pi  ri,  mtte  le  srli.  e  URii.rnu.va  iiiiii  i  proooui 
dell' iagegno,  e  della  mino  dell'uomo.  Ln  scoltura,  ti  pittu- 
ra, I  aniuiieimn  ui  ijnn  inopo,  ddd  presenlavima  ciiE  un 
ria  grolle! ca  e  maoieiata.' Dante  cretciulo  in  meno  a  naesti 
fnonnipnili  di  ilraTagania  come  poteva  non  riHntirita  an- 
ch'euo  U  bùia  ed  luevilalMle  influeoie?  Ecco  pciciù  3  tuo 


xi.n 

I  suoi  pezzi  inigliui'i  non  sodo  mii  itali  superali  alcuno. 
Se  la  lingiu  lulinni  bu  iinu  stato  di  lì^iaiìona  a  di  caratte- 
re, essa  l'iia  [kcriUo  lia  lui.  L'idioma  ilaliaao,  grave  alla 
su^  meravigliosa  piegbevolciiu,  ba  saputo  preoden  ntlle  trut- 
ni  d'abili  artisli  lutle  le  forme,  die  ai  è  voluto  addallargU, 
ciao  ha  l'aria  greca  in  Guidi  e  Chiabietai  è  abbigliato  alla 
latina  ia  Sanali  e  Palmi;  è  diTeoulo  celtico  e  seltcotrìoDale 
ncU'iiumortaU  *eni»ne  d'OHiao;  ma  ^ando  vorr«ni>  ipo- 
gUailo  di  questi  calori  ilnmeri,  qatudo  noi  vorremo  osser- 
Tarlo  nella  sui  venaiti  originale,  eilo  ci  compai-irii  sempre 
■otto  U  rome  eleganti  •  precise ,  cbn  gli  ha  impresso  da 
principio  il  randat«re  dd  nosuv  Pamasso.  Chi  ò  oggi  nel 
lecolo  decimonono  che  olì  vanuiri  di  superare,  non  dirà  re- 
nella e  l'evidenia  (  pUegi  deeiaamenla  inni  prapi]  olia  lo 
tottiluiicona  aenia  iu^lalori,  carne  lenu  modello  ),  ma  la 
grazia,  il  moriudo  e  la  fteachetu  di  alcuni  tratti  di  Dante? 
Chi  rcMerà  [oienaibBe  alla  belletta  di  quesii  versi? 

„  Dolco  color  d'orlenlal  ladìro 

Che  l'accoglieva  nel  sercuo  aspetto 
Dell' aer  puro  ìqGqo  al  primo  giro, 

„  AgU  occhi  mici  ricoiiiiucii  diletto, 

„  Che  ni'avca  contristali  gli  occhi  e'I  pelW. 
„  Lo  bel  pianeta  eh' ad  ani.-ir  caororta, 
„  Faceva  lutto  rider  l'orlcatc, 
„Velaudo  i  pesd,.Gh-<raDD  i»  sua  scorta. 

All'altro  polo,  c  vidi  quattro  stelle 
^  „  Non  viste  mai,  fuor  ch'alia  prima  gente. 

„  Goder  pareva  il  Ciel  di  lor  liammellc.  ' 
„  O  sctteatrlonal  vedovo  sito, 
■  „  Poiché  privato  se' di  mirar  quelle  ce. 

„  Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
„La  parte  orientai  tutta  rosala, 
„E  Faltro  Ciel  di'bél  se^o  adorno: 

„  E  la  facdi  del  sol  nascere  ombratn. 


XLTU 

.Cosi  <ir.M,  ,  „  I,. 

..'e  ricBdca  giii'dMl'raeTraD,.; 
..  Il.>nn:,  ...■■..,^r.   ,  ■ 


Uilinr.   .11.  r  :'. 

Mciiiuiiiniiu  inaliniiua  ji,.||„. 
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„  Non  allrìnianlì  btto,  che  d' un  vmU 
-    „  Impstaoio  par  gli  a,tvai^  aidiirì, 

„  Che  fier  ,Ia  scln,  e  aenia  aloqn  rallento 
„Li  rami  jctiÌBnM,  abbatta  e  porta  fiiDri! 

„  DìasDii  p«1veroiD  va  superbii, 

q  E  Ti  tagjÌT  le  Cere  e  li  pallori. 

„  Ora  inconiiDcìan  la  dolnuU  noie 
„A  fumili  gentire:  or  ma  TMuto 
„  lÀ  Aon  molta  pianto  mi  perenote. 

„Io  Teaiii  in  luogo  d'ogni  luce  mulo, 
„  Cba  mugghia  coneTa  mar  per  tempcilìr, 
„  So  da  coDlraij  veoti  è  eombatioto.  ee. 

Se  i  lalcnli.loperiori,  i  quali  ai  aprono  una  nuova  «roda 
nella  carriera  dallo  balle  arti,  merlliDO  giuitamen^  gli  omag- 
gi dagli  uomini.  Ornerà  c  Dante  hanno  uo  diritto  apeuals 
alla  Doltra  ammiruione  l  al  nostra  riipdta.  Io  non  preten- 
do di  niellere  nella  lles»  linea  il  merito  dalTuno  e  dell'al- 
tro j  dico  soltanto,  che  se  Omero  è  il  padre  di  tulli  i  poeti, 
bisogna  cecettnara  da  quada  lilla  Dante  Alighieri.  Dall'epo- 
ca dal  primo  fino  al  seEondo  li  è  corso  un  intervallo  di  cìi^ 
ca  veolidue  "saeoli.  Quello  lunghisiimo  trailo  di  tempo  i  sta- 
lo riempilo  da  nn  pjccol  nomerà  di  pasti  gred  a  latim,  o- 
gniino  de' quali  ai  è'fatta  nna  legge  d'imitazione,  studiando 
lutti  al  medestmo  Tonte,  a  avendo  sempre  innand  agli  occhi 
lo  urìltore  dell'lliida  a  dell'Odissea.  Queiu  il  tnnga  e  eo- 
ttuila  abilndine  in  riconosinre  una  soli  r^la  di  gusto  bi 
prodoUo  un  certo  numero  di  Iwlla  copie,  •  nessun  quadro 
originile.  Il  colarilo  d'Omero  i  scotio  a  piccali  ruscelli  ral- 
la tela  de'suoi  serupololi  imitaloiL  'Essi  non  Temono  gli  og- 
getti che  sotto  il  mecìeiìmo  profilo.  Tuui  i  fenomeni  della 
natuis  uno  dipinti  all'omerìcs.  H  mattino  per  ewi  ò  coitan- 
teaionle  l'Aurora,  che  lascia  il  lello  di  titone  ed  apre  al  »• 
le  lo  porto  del  giorno;  la  aera  i  Febo  che  H  allvEa  nell'o- 
ceano col  SUO  carro  dì  loca  ;  i  vcnii  tono  «Meri  penonlGcali, 
di  cui  ciascuna  ha  il  suo  caratlere  ed  il  suo  nome;  le  lem- 
peste  a  ìa  ealma  sono  sempre  all'ordino  del  (ridente  di  Net- 
tuno; le  liNiti,  i  fiuDii,  le  sieponi,'  la  pioggia,  l'arco  baleno  ' 
Mno  altrettante  tniDori  DeilA,  dt  cui  si  conoscono  anlicipstl- 


«■CDle  le  rorou,  gli  oflìcj,  il  caiBltsre,  < 


rìlIriDgenna  l' imnugitiBzione  da'  poeti  imilalari.  fe  inulile 
_  MpeUir  da  aiti  un'idea  nuova  e  originale,  no' immagias  ar- 
dili, che  colpiie*  per  la  sua  novilà  e  grandma:  mollo  me- 
no voi  inconlrerela  nel  galla  greco  quella  malia  liota,  quei 
'dolci  eolari  del  leniimBnto,  quei  tocchi  Tievoli  c  mancanti, 
da  rem  reipteHiòne  deir anima,  e  dipingcuio  cosi  bene  il 
quadra  deUe  m^acoaicha  paisioai, 

DoiiD  la  rivóluriono  di  tanli  aecoli,  dupo  il  e.mgljmeoio 

ao  t  Idwririo  il  nostro  Danio  press  a  considerare  Ja  naiura 
m  U.1  aspello  lullo  nuovo,  e  vi  scopri  delle  !.c-ll«ic  Jcono- 
«mie  0  sfuggiig  alla  scuola  omerici.  I  Tenomeni  dèli'  uniiei.- 
io  io  colpivano  con  forza;  il  morale  agiva  sopra  il  suo  ,pi. 
niD  con  on  rnllucuia  profonda.  Egli  ha  espresso  Io  imniigi- 
B.  dtlla  sua  ftnujia,  come  ì  lentimeiiU  del  luo  cuore  con 
no  eaergii  del  colorilo,  dì  cui  prima  non  li  BTeW  l'idea. 
Dolce  e  terribile  a  vicenda  egli  ha  secondalo  Tedelaicnte  gl'im- 
pulsi della  naiura,  la  quale  non  i  aubline  che  per  la  sua 
>Bd<fB«lJ,ile  fecondili.  Vupl  egli  dipingere  la  sera?  Addio  Fe- 
l™,  .dd,a  Cavalli,  addio  cairn  del  Sole,  oddio  .lotta  le  ideo 
l"vi^l.  e  ripetuta  dall'antico  Pamago.  U  sera  non  è  agli  oc- 
di.  d.  Daute  «he  il  momento  delle  iriglo  e  lenere  rime», 
ranwi  f  ora  in  cai  il  senlimento  del  cuor  nmanu  diiirallo 
w  ronori  del  giamo,  ripiglia  i  «noi  diritti  e 
P>l*liche  ia.prej»ìonÌ  della  «■islciia. 
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liE  che  lo  nuovo  percgrin  d'amoi. 
»  Punge,  iB  ode  iquilU  da  lontano, 
H  Che  paja  'I  giorno  pianger  che  li  mnora; 
Sima  Po  „o„  j  Virgiliano, 
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PREFAZIONE 


■Ur.  C.  IL  IO, 

L  Ilalia  avrulibe  polulo  per  nyvenlura  sorgere  dI 
grado  (Il  nazione  in  Europa  a' icnij]!  d' lonoccnKO  HI, 
e  di  Federico  II,  se  nel  primo  loocalo  le  luaac  an 
pio  Timolconie,  o  nel  secondo  un  Monarca,  anziché 
geloso  pfopngoalore  delle  quattro  corone  sempre  va- 
gliami an  Ja  sua  fronte,  aotlanta  cupido  e  lieto  del- 
la MDjpre  onorata  c  formidabile  Corona  di  Ferro. 
Ma  Innocenzo  volse  l'  animo  ad  elevare  la  possanza 
l'jp.r.l.  deli,  remana  Cria  a  .empr.  maggiore  grao- 
c  ne  toiiscgui  giayc  scapilo  all'nuVonlà  reale, 
J  l'I"  gi-avc  ali,,  l,„„,„  aoliea  alU-an.a  de' p^p.li  i„ 
'teli".  Figliuob  di  lr;.smondo,  de'  Comi  di  Se-,.. 
ftn.,gli,  ragguardevole  e  petonlo,  dotliasinio  I.i  giu- 
'"prudma  por  gli  sludj  fatti  in  Roma,  in  liologna 
«  in  Parigi,  iroTayusi  Innocenzo  HI  nel  vigore  de' 
'W'  irenlasetle  «uni;  a,oa  nepolL  e  un  valente  cu-  . 
gin»  Mila  persona  lìì  Jacopo  Conto  d'  Andria ,  del- 
'°  '.'  ««""filo,  e  popoli  univers.iin.enle  devoli  al- 
ta I»ra  :parvc,o  ,|nin,ll  dalla  sua  euro  .lincndunli , 
T.  I'.=<ìcrieo,  iLmi  gli  aliri   Principi  del- 

'  tTopa.  La  Romagna,  l'Umbria,  U  Marea  d'AH- 
«'M.  Otbitello,  Viterbo  il  riconobbero  Sovrano,  eil 
««minava  la.  effeiio  dall'  una  air-oliro  mare:  Ìl' 
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percliè  non  fu  a  luì  nò  a'  sucL-eusDi  l  inniagcvole  osta- 
re eoo  rclìgtoie  armi  al  magnanimo  intento  dì  Fede- 
nco  volto  a  restituirò  all'  Iiali:i  il  acggio  ile'  CcsJiri. 
Federico  II,  nato  in  Ilalij,  ne  amava  il  dima,  nè 
tollerar  s.-ijiei-:!  ì  Oiia Illuni  e  ì  paesi  dell'  Alcmngna, 
dalla  i[Tia!e  6Ì  tenue  assenlc  per  hcii  Ire  luslri.  Scm- 
Lr.i  evidente  che  suo  disegno  fosse  di  sliiliilire  in  I- 
t:iUa  un  trono  M:i  su;t  dinuslui  :  Io  che  muLuIc  avL'cI>- 
Iie  lu  condliiyiii  idi'  iviii-upa.  (loslrello  a  recati!  in 
Oriente,  non  aapevn  lollernrc  Io  starai  cosi  assente 
dalla  SUB  Puglia,  quindi  al  vedere  la  Tetra  promes- 
sa  giunse  a  dire,  forse  per  celia,  ma  ami  ineonslde- 
rata,  che  se  il  Dio  de'  Giudei  veduta  avesse  nel  suo 
reame  la  Terra  di  Lavoro  avrebbe  fatlo  minor  con- 
io di  quella  suo  Terra  di  promiasionc.  Nicolò  di  lam- 
sillfl  scrisse  di  Federico  II  tanta  lode,  da  far  dire 
al  Dcnina  che  non  gli  ricordava  d'  aver  letto  mai  c- 
logio  altrclLiiUi)  uiiignlUeo  di  vermi  ailro  Imperatore. 
Tulli  i  moderni  illuuunali  Scrittori  d'  Istorie  cotP" 
sentono  clic  a  lui  givano  lictamenic  Trovatori,  Sa- 
natari, bei  Parlatori,  uomini  d' ailt ,  di  scherma, 
di  giostra,  genti  d'  ogni  eulta  e  IicIIb  maDÌera ,  per* 
ehè  in  Ini  risplendevano  il  valor  miJilani,  1' accor- 
lEXza,  r  attività,  in  lai  gareggiavano  la  doltriaa,  la 
giustiEia,  la  magniiìccn;:a.  Ma  Federica  dcdideroso 
d' iosigDorirsi  di  Toscana,  nel  riconoscere  gli  amici 
e  i  ni'niici  in  ([uclla  provinola,  aeminù  tanta  discor- 
dia, che  fiL  oaf;lone  della  rovina  di  tiilla  Italia, 
percliù  le  Palli  -u.4fc  e  gliilielline  niolLlpli,'ari,no.  Le 
dolccici^e  della  vita<  domestica  fnrono  amareggiale  da' 
civili  c  religiosi  disordioi,  da  up  orribile  e  quasi  con- 
tinuo spargimento  di  saogos  umano.  Di  padri  e  di 
figli,  di  buoni  e  di  pessimi,  ond' ebbero  vitac  fama 
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grai:  Pucma  slo  fcglMrata  la  btcria  luuuosn  Jcli.i  va- 
leutls^ìoia  imperiai  cada  di  Svevia.  Che  ac  i  Umcnti 
delle  devuetale  cilti  pergeguon.o  ancora  1'  oinbra  del- 
■■  Enabnbo-;  Pier  dalle  T'sao  narra  e  Dante  le  lo- 
di di  qacl  Feticriga  che  ingannato  -  ^alla  meretrioe 
<]e)k  Cani  lu  ncciccava  già  dì  lenissimo,  e  Io  stringeva 
a  diirM  mork,  bcncLò  incolpobilc.  Manfredi  dal  Pur- 
gato™ mostra  al  Poeta  la  piega  a  sommo  il  petto, 
e  il  prega  che  tolga  la  sua  Cuslan/.a  al  dolore  di  ve- 
imtarlo  daamto  per  lo  imprecare  dello  s  c  om  un  icario- 
dL  De' Beali  di  Francia  succeduti  agli  Svcvi  nella 
Puglia  e  nella  Bicilia  si  palesano  Io  più  segrete  no- 
tizie, comioctando  dallo  haltaglie  di  Ceperono  e  di 
Tagliacoiio  fino  agli  ultimi  giorni  del  Re  Roficrlo: 
sì  svelano  tali  l'olpc  di  Carlo  1.  d' Angiù,  da  far 
meravigliare  che  Dante  locasse  ìn  Purgatorio  questo 
primo  Mslegno  do' Guelfi,  mentre  avea  pur  sepolto 
in  Inferno  il  gran  fautore  de  Ghilielllni  l^edcrico  1!  , 
M  BOP  si  sEorgease  mosso  da  certi  rispetti  per  la 
direrte  loro  religioso  opinioni.  IL  buon  Homco,  e  il 
V«aabÌo  Altcdo  sratengono  nell'  eleno  dramma  parli 
di  molta  importsaza,  benché  in  brevissimi  accenti. 
Perchè  frallanto  la  Sicilia  passava  in  governo  degli 
A^gQncsi,  mediante  il  Vespro  Siciliano,  nulla  ri- 
marrcblie  a  desiderare  inlornL,  nlle  gcsla  di  Piclio  111, 
i  volar  porlo  ci,Ua  la  conh.  -  (.); 

1  i  Chiosa  lori 
aTegKTo  latto  cadere  il  Poeta  in  contraddiziono 
«w  tè  sietio,  Un  intero  cono  di  pubblico  dirìlto  Icg- 

l'I  Purg.  C.  VII. 


gni  mondana  viiiciiilj  iit-ir  arhllilu  JtlLi  forliins-' Nav- 
glorie  ed  ignominie ,  loda  o  riprende  secondo  il 
merito  i  Re  di  Gcmaiiia,  d'Italia,  di  Boemia,  d'Un- 
ghoria,  dì  Francia, 'd'  Inghillorn,  dì  Scozia,  di. Pop- 
togallo,  di  Norvegia,  di  Sasda  e  di  Cipro iFed  uni- 
co qual  era  del  governo  dei  Ue  oDaohÌDde  sciaman- 
do: —  Jìii  gente  che  dovrttii  esttr  devatu  E  la- 
sciiir  si:Jer  Cr.sar  nella  sfila  Se  heita  ìnlendi  ciò 
che  Dio  li  nuht  —  (i).  Nessuno  seppe  serivero  delle 
]llvulu/,lon-.  d'  llalTi.  scn?;  aver  soli'  occliio  la  Crona- 
ca  ilei  l3i\ino;  nia  poclii  inlescro  ijuci  vero,  poi:hÌE- 
Binii  il  vollero  intcnilocc  e  divulgare.  Collegati  Lom- 
bardi,  Conti,  Marclieei,  Ticar)  im[ierÌBli  o  ponttfiej. 
Reiteri  e  Capiisnt  A\  ^popoli,  vengono  e  rassegai  a 
il  Cantore  della  reUilndiac  vedo  quale  de'  tre  regni 
è  da  loro-.  Gli  K^tensi,  gli  Scaligeri,  i  Pagani,  ì  Do- 
na, i  l'ieselii,  i  Malcspini ,  i  Bonacolsi  ed  i  Viscon- 
ti da  un  latoi  que'  da  Ronianti,  da  Camino,  da  Pa- 
lazjo,  da  Polcnu,  da  Caslello ,  da  Vorrucohio  e  da 
Montefeltro  dall'altro.  Iianno  piii  fama  a  infamia  da 
un  Terso  di  Dante,  cbe  Ja  intere  Blltliateclie.  Le  Re- 
pubbliche italiane  clic  per  le  imprese,  le  virtii  c  la 
politica  ovETano  diritto  d'occupare  alorìe  c  poemi, 
hanno  nella  Commedia  piii  che  Intt'  altrore  eterno  il 
monumento  della  loro  gloria.  Ma  quando  Dante  ivi 
Tegiatrava  Je  italiche  .gesta,  era  stato  forzalo  a  laa- 


(i)  Purg.  C.  Tl  gi, 
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«ianì  nella'  ghibellina  fusione  ;  qninili,  nitnlro  amaya 
ordcptDmenle  la  sua  nativa  città  ,  c  la  Jicca  bcllissi- 
na  e  fomosiaiinia  figlio  di  Roma  ;  non  sapca  lodar- 
ne la  pili  distinta  cittadtnanjta ,  alteao  che  qoaranla 
deUe  più  Ulnatri  e  polenti  fra  le  casD  nobili  erann 
polle  alla  tesis  del  guelfo  partito.  Dappertutto  gli 
(miti  A'  grandi  aotori  préadono'  qualità  dall'  Bmoré 
•  dall'omo  ib  cK'chì'  tengono  il  gorcrno  sotto  col 
rirono-IPoterono  gniodi  i  nimiei  di  Dante  trarrò  a 
mal  amS,  molle  soe  etpresaìani  a  lui  dottale  &1II0 
poStìcIio  inrcoBlinze.  Ben  prerido  egli  che  i  pogtni 
eoperii  arrafaben  la  ma  »irlii  con  nomi  odiosi  che . 
la  «omìglìasgrav  al  vizio }  e  peroi&  face  dirsi  da  Cac-r 
eiagnida  che  il  mo  parlare  sarebbe  dìsgasloao  nel 
premo  aicoharjl  ma  considerato  .■gioTercl'l'e  nunl  mi- 
drimeoio  WlalD/Tullo  avca  Dante  personalmente  Tt- 
«l«e  ie  più  polenti  città  d'  Italia  e  de  costumi  di 
eiascnna  lasoiava  egli  scrino  o  in  vcrs! 

'i'ftìto.  „  Gonoioasiacoaacbè  io  mi  .1 
»  tatti  gì' Italici  appreseolatD,  fallo  mi  sono  piii  vilo 
„  foMe  elia  '1  vero  non  vnole  "  diceva  egli  raeotro 
gl'Italici  non  l'onoravano  forse  quanto  ragione  volea.' 
ru  carico  d'  ambasciato  recito  orasi  a  Roma  ed  a 
Kapoii,  dopo  aver  vissuto  asiai  tempo  ad  oggetto  di 
"Indio  ia  Bologna.  Esiliato  Io  trovi  in  Siena ,  in  A- 
in  Piaa,  nel  Caaenlino  fra  monti  presso  Ur- 
™»i  nella  Lonigiana,  a  Genova,  nello  due  Marche: 
Venaa  i'  ebbe  qual  ciUadiao  :  oi  conduceva  il  pro- 
prio figlinolo  Pietro  all'  nnivenila  di  Padova  :  poi 
■t™  giorni  riposati  ìn  Agobbi»,  nel  monaaleTO  di 
«■  Croce  di  Conte  Ardlena,  o  a  Ravenne.  Finelmon- 
l«  lo  aeoogUeva  in  Udine  e  nel  Castellò  di  Tolmino 
"PaitiaMa  d'Aquile)!,  d'ondo  U  lìobiamm  ìHmoh 


GuìJo  T.  da  Polenta  ;  c  percKò  l' intera  Italia  era 
allora  quale  nave  senza  nocchiero  in  gran  Cempcsla, 
c  offriva  dovunque  a  spettacolo  grandi  virtù,  gran 
delitti  c  grandi  calamità  ,  girasi  egli  richÌHOlando  al- 
la mcmaria  de'  gagliardi  Spirili  la  nobillìi  del  sangua 
italiano,  e  ragionando  1'  andata  fortezza  co'  Lellcrati, 
cq' Principi,  coi  Capitani  più  celebrali  a  grandi  di 
queU'  età.  Fissata  avendo  1'  epoca  della  sua  diaceu 
Inferoo  quarant'  anni  dopo  la  rotta  <!'  Arbia , 
a''  abbatto  nella  generazione  de'  suoi  Maggiori  magnì- 
firà  ed  onorandi,  che  sempre  attenuti  a' erano  «1  gael- 
fo  partito,  e  come  gnelfì  erano  stati,  due  volte  ban- 
diti dalla  patria,  la  prima  nel  is^Sj.la  «cconda  nel 
3360.  Quella  generazione  gli  offre  gran  teatro  di  uo-, 
atumi  eemplùù  e  sohietli,  sformati  e  gnaili  da  op^res- 
anre  dì  nctrelli  petenti  dalla  sollevaKÌone  dei  deboli,' 
e  dall'  urto  feroce  delle  Farti.  Siccome  quegli  oha 
inceppalo  nelle  conseguenti  politiche  tarhaiiooi  ne  di- 
venne pur  esso  la  vìttima ,  Dante  non  potea  quindi 
non  pingere  dal  vero  ed  al  vìvo  Io  opinion! ,  le  pas- 
Bioni,  gli  cvenimcnti.  Brunelto  Latini  n'era  il  mae- 
stro, Guido  Cavnlcanli  1' amicissimo  :  1  Donali  gli  e- 

ri.  Egli  araliaaciatorc  per  la  Bcpuldiiica ,  Consigliere 
tra'  Fuoruscili,  Consigliere  à'  Arrigo  VII.,  egli  sua- 
soce  elaquenlissimo  di  guerra  c  di  pace  all'intera  Ita- 
lia. Se  dire  dabbiemo  della  ballaglìa  di  Compaldioo, 
ecco  Dante  Cavaliere  correre  grave  pericolo  tra  le 
prime  file  de' combattenti  :  se  noveriamo  le  arti  do- 
minatrici di  Firenze,  a^erillo  Ìl  troviamo  alla  (èala,, 
sebbene  tra  nobili  nobilisBlmo  :  favini  primo  de'  Prio-. 
ri  gaelli  è  dovuta  lode  dello  avere  nel  tumulto  della 
inteBline  discordie,  tcaza  diBlinguera  gli  amìot  dai  ne; 


mìci,  mandnli  a' confini  ì  priooìpali  d'amba  Ie  Set- 
te: Dante  è  sempre  il  difensore  della  icra  liberti  ■ 
il  peracDulore  della  lipenaaT}  Cada  la  Patria  in  balia 
dello  alraniero isuceedoBiTai  buoni  i  perverai:  ogni 
bella  virili  È  ablTominala]  gli  amici  direnlano  oemi. 
ci,  i  fi-nielli  abbandoriano  j  fratelli:  il  più  grande 
cilladino  È  trafillo  dalle  saclle  dell'  eaitio  e  della  po. 
Teriè;  neo  LasiG  :  ll,lsBm<tiie  accagionalo  di  rivendc- 
lie,  di  harMcù.-.  c  du.wMo  ad  essere  arso  vìvo.  Egli 
OM  obbliar  1.  .1.^  pr„c,  m  leggendo  la  patria  dilet- 
U  viTera  senza  voglia  di  fama  nel  Yiluperio  della  ci-. 
Tile  discordia ,  mclle  aecenlì  di  dolore  o  grida,  p««H 

10  aecrbitsirne  a  farla  aceoKa  de' luoi  mali,  a.rìcoil- 
durla  all'antica  sua  dignìlà.  ■S;"Cobì  adoprb  1' offieio 
„  de' Poeti  «nlichi,  dice  il  Perircari,  primi  e  veri  mae- 
„  airi  della  sapienza  civile  ;  i  ijuali  contavano  per  or- 
..dinare  le  leggi  o  le  religioni,  e  per  governare  gli  er-; 

11  Moti  «nimi  al  severo  freno  delle  morali  dollrinc;  non 
Il  gii  per  iDiiogaregli  oraccbi  de' aignoit  o  do'  Bervi, 
«ojare  alla  bugia  la  filsa  factùa  del  reto;  aiccomo 
>,  eovenle  ineonlra,  quando  i  ooatnmi  sì  fanno  cosi  cor- 
1.  lesi,  cbe  trapassano  a  falsificare  le  cose;  per  cui  ne", 
.-savi  non  è  più  sete  di  lode,  e  gli  aliti  la  cercano 
iiper  quella  airada  ov'  altra  volta  avrebbero  trovata 
«l'infamia".  Già  (jucsto  filosofo  degli  eruditi,  la  cui 
«""acan.a  fu  di  tanto  lutto  alle  no.lrc  Lctlere,  volle 
MuritQ  ,1  secolo,  che  quel  Dante  il  quale  mostrava 
«l'  euila  perdonare  i  nemici,  sotto  quel  aegro  velo 
""eoaUesse  i  candidi  affetti  che  lo  stringeiMO  «Ua 
■la  ecnie.  Koi  pure  teniamo  eh' ^  sempre,  a' btssm 
'n  desiderio  la  cara  patria  anche  per  «ori  vincoli 
«  aoiiciiia  e  di  sangue.  Tedi  amicata  parentevole  di- 
»°««>iie  !  M6  Eraooewo  jl!  fu  meng  unoreio  fraieUo;, 


«a 

quando  ci  fa  me'iia  faTorilo  dilla  fÒTtnna;  nh  gli  era 
BVTerso'  T' Bgnalo  Gerardo,  benchò  Notaio  della  Sì* 
gDorìa  a'  tempi  aiessì  di  ana  proscrìiìone;  dò  la  con* 
Borie  Gemma  mise  naave  querele  a  sfogo  d'  amiche  ; 
nò  a  lui  furono  meno  rcT^ rcntì  i  iìgliuolì  :  proslrslo 
d'  ogni  pubblica  dìgnilù  c  il'  ogni  ancr  palrio,  ci  fu 
meno  eh'  ollri  infelice,  se  ooco  tribolato  visse  gì'  in- 
teri iDoi  giorni  neir  amaro  della  sua  riconoabeota  fa- 
miglia. Noi  temamo  eeiBodia  àio  ano  intendimento 
fosse  di  cantare  la  retlìludine,  la  quale  ordina  noi 
o'd  emaro  e  operare  diriuurc  in  tnltc  le  ooec;  ma 
pensiamo  cito  non  gli  fosse  poi  dalo  ili  cantcr  sem- 
pre di  conformitfi.  Non  cessava  dal  far  proponimen- 
ti di  prudenia ,  dicendo  (i)  ;  Corre  il  tempo  verso 
di  m«  a  epron  bottaio,  per  orventarmi  un  colpo  di 
tal  natura,  che  ohi  più  si  sbigotlisoe,  più  ne  rimane 
ferito:  il  perchè  c  bene  ch'io  mi  tenga  pravviato, 
onde  Bc  mi  venga  tolta  la  patria  d'  ogni  altro  luogo 
pili  caro,  non  perda  eolia  ofTennva  maniera  dì  acrì- 
rere  ogni  aliro  ricetto.  Ma  in  quanto  al  saper  vive- 
re, sebbeae  Ecrlvcsse:  «  nella  Chiesa^  Cu  Santi,  e 
in  taverna  co'  ghiottoni  (a),  ora  ben  lungi  dai  saper- 
li etaro  in  ogni  lato  c  navigare  a  ogni  vento.  Il  suo 
molto  sapere  Io  rendeva,  intellcranto  della  loquacilA  de- 
gli stnoochi,  come  la  sua  molla  vìrtii  lo  Iacea  dichiarato 
nemico  di  quanti  redeva  immersi  nella  aodleratcne  o 
veli' iofàmia.  Non  già  di  latti  i  suoi  ooncìttadin!  icn- 
Tea  ohe  leneeeero  dei  macigno ,  ma  intanto  di  tutti  ì 
Fiesolani  di'  ai  dioea  nati  dagli  loheranì  dì  Siila,  di 
tutti  gli  nomini  nnoYÌ  remitt  dal  sontado  a  oan^rOf 

(1)  ln£  C.  STO.  log. 


secondo  tua  dire,  le  usale  corlesic  in  faltì  o  laidi  o 
Jèroci  ;  e  giunse  a  dicliiarai-c  iV  aversi  nella  sua  slcs- 
Bu  fDKÌoac  campagnia  stolta  c  nmiTagia  :  nessuna  la- 
eque  ili  quello  cote  che  fruttar  polevano  infamia  ai 
Uadiluri,  e  psrre  assalile  £a  dentro  alle  rocoho  Io- 
ni i  tìranndlt  lutti  dì  quell'eli.  Aveva  poi  in  som- 
ma  avvmione  gl'ipocriti,  e  gli  smaacberara  dispot- 
to)0  (loTuntjue  ;  e  veramente  la  divozione  mollo  pa- 
lese dcbb' essere  malto  sincera,  per  non  demcrilaro 
agli  occhi  dei  Savio.  „  DI  quante  belle  opero  non 
andiamo  noi  debitori  olla  bile,  dicea  colloroso  sDzi 
),  ohe  no  VioceoM  Monti,  ella  ò  stala-  la  Mnw  di 
Gioveiwle  e  -dì  Dante.  La  Katura  non  aTcano  poito 
„  Dc'  loro  pelli  ohe  le  soiniille:  raccìajo  die  le  fece 
„  Bcopptare  forono  le  airoci  pazzie  di  Domlaiena,  e 
„riiigiu]|3  pcrsccuTÌonc  de' Fiorealiai".  Kò  fa  Dan- 
te per  questo  maldicente  ,  eì  dicentc  il  male  alimi 
per  onta  di  chi  gli  dava  briga,  c  per  correzione  de' 
cedntdi,  da'  bacehctloni ,  de'  barattieri,  c  d'ogni  ma- 
la riiniB  di  malfaltori  T^ol  perlaulo  etarcnto  pngbi  di 
noatrare  cbe  la  tcsilmanianza  di  Dante,  perciò  olio 
lerive  de'  tempi  'noi,  e  di  chi  maasime  non  gli  die- 
de briga,  vale  il  vero^ Scriveva  egli  nel  Convito  „  Sa 
„  dnc  sono  gli  amici ,  e  una  è  la  verità  ,  olla  ve- 
„rilfl  ì!  da  consentire  ".  Cosi. pure  nella  Commedia: 
-  E  s'  10  al  ceru  soli  timido  amico  -  Tl-oto  di  pef' 
uVer  Ira  coloro  —  Che  ijueslo  tempo  chiame- 
ronno  ond'oo  —  (i),  e  si  può  dir  con  ragiona  ea- 
lere  questa  jetuna  la  Divisa  di  Dante ,  die  né  pa* 
KDii  uà  bq^qI  jggi  prapow  alU  lerlià.  Ma  la  ]»■- 
uone  jBT  la  yerità'ha  le  sue  impmdence,  con»  tW» 

(0  V- C.  Xvni  iiB,  - 
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10  le  pasaloDl  ;  ne  gli  ccccse!  rcsluna  mai  impuniti  j 
fossero  pur  ijuellì  dcllii  litosofia  ,  e  della  filaiiUopìa, 
Vìi  gii  (Ictio  clic  dovunque  cnlra  ])anlu  a  parlare 
della  natura  (kllc  cose  ,  MU  siluazione  de'  paesi  , 
dciriodolc  de"  personaggi  c  degli  cvenlmenll ,  L-  filo- 
aofo  ,  Étoriea  ,  geograio  ,  scn/a  cessar  mai  d'  estcc 
poela.  Ma  assai  di  ijucllc  azioai  o  comendevoli  o  ri- 
prorcToli  vengono  sovente  nel  poema,  ùcconi  alla* 
U  a  tutti  note  ,  appcons  accennate  ,  le  ([oalì  ora  , 
■iccomc  ignote  a  non  paclii ,  abliisognano  di  re)azio> 
De  parziale.  Negli  scrini  de'  Ccmenlalori  i  soggetti 
storici  ne  appajono  sol  quanto  fanno  parie  della  Di- 
vina Commedia:  quo'  Comenlatcri  non  mai  si  fecero 
diligenti  di  darne  a  conasccrc  quegli  uomini  illustri, 
de'  quali  anilnv:iiiij  i ioopiiiiulu  i  nomi:  li  vedi  spet- 
tri dolcnli  ]icr  h  Jjol^c  ,  snioili:  oniliiu  ani  nionlc  , 
laggiauti  spiriti  negli  astri;  ma  Unita  la  poetica  a- 
sione,  la  «tona  loro,  cbe  già  nianoò  d'un  principio, 
maoca  d'un  fine.  Gli  episodj  dì  Pietro  dalla  Broc- 
cia ,  d'A.rtuco  e  Hordredo,  ili  Guido  da  Monfortc, 
di.Frovenzano  Salranl,  dei  fratelli  Fontana  Alighieri 
earclibcro  più  assai  celebrati  che  non  sono,  se  gli 
amici  di  Dante  avessero  trovalo  modo  a  far  meglio 
nota  la  Storia  di  <]ue'.  tragici  casi.  Sopraffatti  gii  An- 
laoatori  dall'immensa  cura  di  tutto  coprir  di  parole 

11  poema ,  quando  bene  essi  medesimi  raccolta  s'  ah- 
Iiisoo  con  sana  critica  intera  contezza  degli  eventi , 
nm  aauno  dare  à'  ogni  fatto  ootiiìe  BoffiDienlì  da 
erodinio  aeconoiamenie  :  più  parlano  (U  che  meno 
monta,  t'iasegnano  che^sanno  i  tontori,  t'inangnano 
oij)  eli'  e»BÌ  non  aanno.jJHa  ae  io  erndìzìoDe  ,  oonw 
osterfava  il  nostro  Borsa,  s'aveiae  a  gapcto  quel  che 
bisogna  ìnsegnarB  ,  l'crudiuoiie  eiielilie  Ift  pie^ 


«china  e  seriìlD  delle  moni  fall  ure?|  La  ocasueindii» 
poi  di  appicoiottre  tat  chiosa  quù  c  lai  altra  là  a  que: 
ito  e  a  quel-  reno  che  accenni  ad  acci  stcaeo  aoggct- 
to,  li  fa  QrMre  b^n  sache  in  maaifeste  conlreddizio. 
ni,  qnaai  Wnia  abhiaDO  in  Purgaloriò  tanta;  onda 
dì  Leifl  ,'  di  non  ai  Vioocdare  .'in  'Pbradigo  delle  pa^: 
role  da  eati  medesimi  bestemmiate  ncll'.  IiifErngÌ.,E 
ohe  diremo  della  nója  do"  IronQ  giudicj?  Odi:il-, Ven- 
turi: ,,'Danie  fa  In  tulio  questo  passo. come  qncl- 
„  lo  Sppgnuolo,  che  per  parere  d'avere  i  guanti  ,  a- 
„  venduno  un  sol  dito,  so  ne  andava  inftrLQjolalo,  le- 
„  iicnJu  fuori  ilell' orlo  affacciato  solo  quel  iliLa.  Ter 
„  parere  aslronomo  ,  ill^ilelllcD,  ^..oiiuIjjì  ,  ne 
„  metlo  fuori  il  suo  pezzettino,  che  talora  di  più  è  va 
„  po' idruaoiio  "  (i).  E  altrove:  „  Cloacetto  di  tre  qnaU 
„  trini  (s)  ".  Omle  il  BtagioIL  „  E  tu  Venluti,  la  diet 
„  questo  dì  Dante,  concetto  di  tre  quattrini,  ehf  Ts, 
„  dormi,  e  sfumato  che  sarà  quel  barilo;;™  che  hai 
„i™cannalo,  terna  c  discorreremo  'OAlUsoriL.- ,  pa- 
raftoil,  Èioric,  fovole,  tanlalcrjle  di  i'ei;luy;islil ,  fu- 
na  cosa  sopra  Tnllra,  o  lutto  ad  un  fascio:  un  nu- 
mero dinota  la  pagina,  uno  il.oaDto,  uno  il  Tcrao: 
Sati  to  prendi  scimbio  !  Annibale  o  Roberto  Gui- 
swrdo,  Maometto  e  Fratb  Dolcino,  Bcrtrajn  del  Bor- 
nio 0  l'icr  da  Medicina,  li  a'afFocciuno  su  la  mcdo- 
«eia  Eccna,  e  t'irfil/ano  Élastrocolc  tulli  ad  un  trat- 
e  addio  lielicz/,e  di  Danlc.  Chi  eaprcLIjc  p,ii  no- 
verar le  lacune  ?/aì  versi:  -  E  quel  Ai  Purivgaila 
'  Sanc^in  ~  Li  li  conoscerantiù  e  quel  di  Ra- 
~  Che  maìe  ha  visto  il  eoaio  di  Fijicgia  -  (3)* 
.  i'I  Par.  C.  SITI.  97. 
1')  Par.  C.  XL  53 
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coli  ateie  Basednarne  il  Bìsglali>  ì,  H  primo  è  Dio- 
„iiùio  «ogDmniiiato  l'AgricolR;  il  secondo  non  »i  no- 
„  mÌBO  da  nesMiDO;  cerca  tn  chi  era  a  que'  tempi; 
il  Icr/o  De  anche,  e  cosLui  iaUiCcù  i  ducati  di  Tc- 
nczia,  c  cosi  el  i'ccc  reo  di  piii  ]ieocati  clic  alcun 
„  altro  demonio  Cosi  si  sanno  le  cose  di  liuon  luo- 
go. Neil'  Inf.  G.  111.  5g.  il  Padre  Gteori  si  siiriga 
dicendo:  „  Per  noi  ncn  si  fu  di  cercar  clii  fossa 
qostiii  :  essendo  tanto  fra  uà  divisi  i  Saggi  di  scnti- 
mcnlo  ";  c  prolialiil  mente  s'infinge,  ch'ei  di  Ini 
modo  si  schermia  .dal  più  palesare  il  rafSguiato  pa- 
pucciu^Cosl  alcuni  saltano  il  fosso ,  altri  vi  cascan 
dentro;  e  il  Biagioli  dicea  ;  borliottano,  borbottano, 
ed  io  oon  gr  intendo.  IVIa  già  il  lliagioli  volto  ad  in- 
vestigare r  estetica,  nomo  io^  vero  lia  ciò,  non  clava 
a  tali  riccrclic  molli  pensieri;  eli' ci  dlcca  francamen- 
te: „  Incile  cose  storiche  io  mi  sono  prevalulo  delle 
,,  fatiche  d'ognuno,  siocomc  banno  pur  fatto  gli  al- 
,,  tri  ;  i!  secondo  pigliando  dal  primo,  il  terzo  dal  se- 
„  condo,  e  cosi 'sino  all'ultimo.  E  confesso  che,  bcd- 
„  za  questo  ajuto,  io  nen  so  se  fns^i  mai  venuto  a 
capo  della  mia  lunga  fatica".  Cuo  tulle  (jucble  im- 
perfezioni dobbiamo  lullavia  saper  prado  n  Comcn- 
latori,  perchè  a  bene  intendere  il  Pncaia  fu,  ed  è, 
e  sarìi  sempre  iioeeaaarlo  un  ComemòjT  a  noi  porgea- 
ne  primo  esempio  lo  stesso  Dante  cur^cltarc  la  Vi- 
tti Nuova,  e  il  Convito  a  schiarimento  di  due  Can- 
xeni.  Stimando  aeguitarc  il  maestoso  incesso  del  gran 
roaeslro  p«r  ampia  e  luminosa  via ,  i  discepoli  si 
smarrirono  per  vicoli  oscuri  tra  schegge  e  rocchi  sì 
che  —  Lo  pii  aenia  la  man  non  si  zpedìa  (i)- 


(■)  Inf.  C.  SXVl  la. 


AviiiSli  da  lo  stesso  AligLioro  'n  dover  mirare  la 
dollrinn  clic  s'aseunilc,  i.i  iHcdi-ro  di  tnnio  al  ciocr- 

di  Len  compreniiere  l'apcrlo  bcdso  e  la  doltrina.  che 
nuglio  ficile  ai  palesa-:  indariio  poi  ai  opposero  lo- 
n»  coti  ra£a  e  TondgU  Gn^caoe  e  Draghignasao 
mata  dir  feoero  a  Dante  dò  che  non  gli  urreblie- 
n>  liHo  confeMire  con  ceato  traiti  . di  corda.  Un  A. 
iiranamo  ginrava  d'arer  T«dtilo  un  elefanie  nella  lu* 
m:  il  Udello  fccelo  avmtito,  ohe  un  topolino  Brasi 
intredotto  nel  leleecopio.  logìnali  aarammo  tacondo 
m  ditarù  Chionlori  ^onsera  assai  aovcnic  a  sgoar- 
<MW  il  lelama  de'  versi  strani  ,.  e  dÌBascosero  molta 
«lotirioa:  ma  come  è  certo  non. avervi  interpreic  del- 
la Commedia  obe  poco  a  molto  non  alikia  meritato 
per  gì' ialromqssi.  raggi  neUa  spessa  tenebria  ,  cosi  è 
ym,  non  amvi  (ecoesibn  fólta  del  Bìogloll  c  della 
noilra  ParafraH  )  chi  venuto  non  sia  io  fastidio  per 

10  ineolbisi  alo  ingolfare,  a  guisa  de'  !.aratlieri,  in 
"no  Biagno  di  peco.__[ 

L  oeceMario  un  Cortento  ^  o  il  Gozzi  nella  Dife- 
cs  suggcriiffl  il  migUor  modo  a  coDiporla  ragioiuto. 
„  GÌ' laicrpreli  di  Dante,  dìo'  egU,  liAnna  talvolta  . 

11  0  Ilo  il  cammino,  forse  por  averlo  comentato  dot- 
..■nmdo.  OL  quame  felioÌBsirao  verità  n'  uscirebbero, 
..climrcEcconiincIiiio  dall' csominore  gii  anni  in  cai 
'.filsoDnme  il  prlncii.lo  dd  sua  viaggio,  il  GiubW- 
«ico  d,  quell'anno,  elle  fu  nel  i3ud,  il  suo  desiderio 
«dlùrevila  atliva.nella  Hepablilie^i,  le  cagioni  Jclla 

uidia  di  Fireoio/e  sopra  mito  chi  avesse  be- 
li W  Bindialo  la  apa  Vita  nuova,  il  Convito,  e  le  al- 
"  *■*  fP«"  <li  lui,  nelle  quaU  1'  animo  suo  u  vede  ad 
"  '^'u  pauo  al  vivo  di^lo,  e  corno  pcnMia,  o  quii 


^6 

■„  cuore  tane  il  sno,  e^ln  qual  guisa  intórno  ad  Ogni 
„scicnzi>  rinpllesfie  'ì.  Ancora  un  ComGDtó?  SI,  A: 
e  ne  aneolga  le  invocT^ionl  Ji  tulli  i  Dantiatl  il  Pro- 
fessore Marc'  Antonio  l'orenli.  La  disoordia  coolloba 
tra  gli  SpoBilorI  c  prova  elie  il  vero  non  È  troTS- 
lo  ancora,  poicliù  11  vero  lia  propria  TÌrtù  di  eem- 
re  ogni  diacordia  ;  o  la  Ecnlenza  ò  dello  Slrocuhi.  Gli 
■tesai  urbanisBimi  Aunolalori  padovani  dicevano  al- 
l' crede  dei  teeoti  del  Eerticaii:  „  Guai  a  Ini,  aa 
i,  queate  cose  giungono,  all'  orecchio  di  un  Crilioo  mal- 
„  grazioao  "!  l'orae  la  maggiore  difflcollù  consisie  nel 
saper  ben  diatìngnere  lo  senlen/e  del  iìlusufj  da  inci- 
le del  poeta  Fratlaoto,  per  ciò  almeno  clic  s'appar- 
tiene alla  Storia,  osiamo  noi  ; 'non  si  {-.^vMe  tutlo 
clic  puoasi,  senza  la  speranza  di  far  più  che  è  il» 
rostro  poltre  i  diremo  da  Matilde  di  Canossa  sino  t\ 
Duca  d'Alene";  intitolando,  non  sappiamo  bene  noi 
medesimi  BC  con  modestia  o  con  orgoglio,  la  Stona  di 
tre  secoli  il  Secolo  dì  Dante3Uo  Comenio  p.^i^Luo 
Bleso  a  modo  di  Cronica,  oE5  moeirando  d.  r,.>  n,c- 
morìa  degli  CTenimenti  di  cjuel  si-uuli,,  ^.g^.-.-  le  , Ci- 
le narraitoni  dell'  Alif;liieri,  ordini.nJ»U  i;,un..lo6.c-- 
,  mente,  ai  achiudertlibe  via  a  un  d.j.i=o  n-1 
quale  campeggiar  potrebbe  una  sene  d.  ragguagb  ap- 
pena toccali  nella  taslila  delle  Starle,  o  vaKcbbe  a 
tal  prodromo  da  disgradarne,  le  disparate,  le  smouir 
cale  annotazioni.  Se  per  tal  modo  a'  avrebbe  a  trar- 
re dalla  Storìk  di  ohe  raffermar  credcnua  a'  detti  del 
Tote;  varrebbero  non  meno  i  suol  detti  a  retliiicaro 
arroneìtà,  lusinghe  e  hogie  dalla  Storia  indivisibdi ; 
che  ben  dee  dir»  Dante  all'  Italia ,  quale  Orocrn  ol- 
la Grecia,  primo  pittar  delle  memorie  cotiche.  Nofil 
pellcgrioiute  nell'  altro  maodo  arrìa  pìii  mestien  à3^ 
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lotiareail  ogni  piò  sosplnlo  a  chiedere  languii  cam- 
niioo  quesia  e  quella  nnima  dell'età,  della  pniria, 
del  noms,  ilclli;  col|.o,  ilello  gesto;  che  già  ruffigu- 
rar  le  saprebbe  alle  noie  gemblàn»,  e  dar  iiuLnclL 
potrebbe,  coal  prcTÌamcote  Mtrntlo,  Ìnrer:i  Me  loro 
parole  la  foa  siienzione.  Ugolino,  ohe  alla  |,rr.iiiiii- 
<ia  i"  addìede  dover  essere  Fiarenlino  quel  vìycnic 
che  lo  interrogavo,  proruppe  diL-endo  :  non  è  meslic- 
n  eh'  io  t!  narri  come  per  1'  effetto  de'  malvagi  so.' 
spelli  dell'  Arcivescovo  Ruggieri,  io  fidonilonii  dì  lui 
fossi  imprigionato  e  fallo  morire,  essendo  ciò  a  no- 
tila ai  tulli.  Perù  quello  die  ii.ii,  pi,„i  avere  udito, 
cioè  come  la  mia  merle  fu  cimlclc  ..dirai  ,1  c  verrai- 
risa|icre  (juariQ  ragione  io  m"  alibia  di  cliianiBrmi 
offeso  dn  cosrui,  ÌMa  r 


:  quanto  era 

nolo  a  luUi  nel  i3oo,  noi  sia  oggi  ad  osoi  Jellore 
''ci  Dame.  Cl,i  a  q„dle  parole  d"  Ugolino  dee  ao- 
'P^-^Jere  la  leu,„a  Jd  versi  p.r  impararne  alloVa  la 
ominessc  eireo.lan.o  i  nel  rif.irai  poi  ■,]],  }„lern,cssa 
l'Itura,  non  i,,,;,  ,.-        ,.■      i  - 

1    V"  l"iu  avtr  [lui   soli  ocelli  quel  neccalorc 

™  t""""'  'l'mtmM  J'  li,  iiKhio,  ,U  „c„i„ 
^  bocca  luna  ioaaogumala ,  la  forbiva  alle  ciooeiio 
«  «..Il  cpcjli.  Ohi  poi  iraaoora  qodl.  ia„„io. 

IHS'  0  grida  :  bcllcac  di,i„,  i  ,  „,ron.Ie  „i! 
P««.»e  cai  „cdi.o  Cgolioo  M  ,..„,d„i„.  ... 

toi'  '  "v  7"  '°  '"1" 

U  1  ;  ""J—"c.  MoSci 

"  "le  Ul,  oooarao  vic.nd.,  ,ul  p„  ,.i  „„,,,».- 
,,'    "■  il  pn.f,  Ccarc  Arici,  il  qoa- 

lil-  ,  i"li'ol«U  TU.  Jcjl  illo.iri  I,a. 

..!^_*''"''°"  "  «"il"o      Daoio,  lad 
iiTaria  fulaforlaoa,  • 


„fiiicliò,  Ecanriiti  i  Gtiibollini  io  una  baltaglìa  prei- 
EU  Siena  dal  Guelfi  Bjutali  da  Manfredi,  Ite  (li  Si- 
uilia,  questi  ullimi  lornaroiìo  in  patria  Gli  scon- 
fidi non  furono  i  Gliibcllini ,  gli  assisliti  <Ia  Manfre- 
di non  furono  i  Guelfi,  ni  furono  i  Cucili  que"  elio 
Jonioriiiio  in  patria,  che  anzi  oliera  ne  furono  ibnn- 
Jiti.  Mentre  il  Pcrticari  rammenta  come  Dante  rien- 
trò Bimato  io  FìrcDze ,  il  eh.  Nicolìni  fa  le  mora?!- 
glie  o  lipele  loterrogaiido ,  Dante  co'  Guelfi?  ed  op- 
pone con  MachiaTelli ,  cLe  Dante  fu  confinato  nd 
i3o3  co'  Gerelli.  I  Cerchi  erano  Guelfi  Bianchi,  e 
ec  vogliasi  Giiibcllini;  nò  ciò  fa  meno  vero  che  Den- 
te avesse  comballulo  dal  lato  de'  Guelfi,  non  ancora 
divisi  in  Bianelii  e  Neri  ne!  laSg.  Ne  1' osscrrazìo- 
ne  tende  a  menar  trionfo  del  cólto  snacroaismo ,  o 
o  torre  ossequio  a  quella  sodo  sapienza  che  non  cu- 
ra d'  inezie ,  ma  eolo  a  faro  alcana  apologia  a  que- 
ste noilrc  storiche  indagini  presso  cnlom  che  si  dan- 
na Tsnio  di  loper  lutto  in  Dante  aenca  nopo  d'  m- 
10  pur  nna  volta  interrogata  la  etoria  del  suo  secolo, 
o  richicslo  lui  delle  Ticenilo  di  vita,  tenendaù 
p>>i  per  Edipi  nel  dare  te  plii  strane  significazioni 
al  Pape  Satan.  Tutti  che  trarre  si  attentarono  del 
miserevole  caso  di  Francesca  una  tragedia,  ommcsso 
non  avranno  d'  interrogarne  le  Croniche;  c  tuttavia 
posero, la  scena  in,JUmÌao,  e  dissero  di  quella  città 
Signore  LancilotioJLo  slessn  sapìentif  imo  Giulio  Sa- 
vigoancse  nell'  aurèb  auo  trattato  dell'  amor  patrio 
di  Dante,  tcnvea;  „  A.1  fiero  Giovanni  Malatesta, 
„  oonsOrte  ed  uodaora  di  lei,  non  perdona,  nnn  bada 
„  all'  autorità  di  sovrano,  nè  al  diritto  dì  marito  :  o 
n  benché  ancor  v^vo  e  potente,  e  signoro  della  virank 
M  Biinino,  gli  grida  da  Bstoiuib,  cbe  b  Gaina  l' aspet^ 
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„  In  ".  Uè  il  iato  cato  avvenne  in  Rimino,  nè  Gìo- 
nnoi  fu  mai  signore  dì  quella  città  ;  ma  sì  Malale- 
■linD  cieco  d'  tm  occhio;  e  1'  avea  Dante  notala  col 
vereo  ;  —  Quel  traditor  che  vede  pur  con  V  uno ,  —  E 
tien  ia  terra— (t).  E  ei  che  la  Rimineee  infelice  Pria- 
cipessa  è  la  meglio  nota  ili  ijuaDte  Bulle  hanno  par- 
lo nel  Dramma  iÌÌ  Danlc.  Una  Eleonora  nobilissima, 
liei  cui  felice  pennello  leniamo  noi  generoso  inco- 
raggia mento,  un  rilralto  ili  Dante,  conipurve  in  elet- 
ta adunanza,  si  Icggiailra  la  bella  perdona  per  capel- 
latura Teli  e  monili,  ila  parer  dessa  dcssa  la  Fran- 
ccBcada  Riminì;  e  forse  a  taluno  parie  allora  mena 
foDuta  1*  fioe  di  Paolo.  8'  alla,  pradaeeaiì  nelle  tc- 
llimanta  di  Gioraona  Tiaconli  da  Cammino,  d'  Ala- 
Eia  Fiescbl  Mslejpìai ,  di  Tlclla  Forese  o  d!  Piccar- 
da;  le  aggCDtilivaei  in  garbo  di  ilonna  Bella,  di  dan- 
na Gemma,  dì  Pio,  di  Sapia,  della  medesima  Bea- 
trice di  Dante;  Eleonora  soria  stata  del  pari  ammi- 
rata, ma  il  mea  nolo  abbigliamento  non  1'  avrebbe 
*ggrat!ita  agli  occhi  altrui  col  pceatigio  della  poeti- 
ca allusione J  Trassero  gli  artisti  dallo  atadio  della 
divina  Commedia  il  vantaggio  non  lieve  Ai  aggran- 
dire la  immaginazione  pel  lato  de'  concetti  fantaatiei 
e  iilcalì ,  el  cbe  si  suol  dire  che  Dante  «a  il  poeta 
de'  pitlari.  Ond'  è  che  altro  mai  non  vergiamo  di 
ilaoleseo  in  tele  che  l'Ugolino,  daeebè  ocssarono  Ì 
pittori  dall'  Dffciirue  a  delizioso  spetlacolo  1'  Inferno 
«pahinDfllD  ne'  templi  e  ne' campi  aaoli  P  Tutte  lo  bel- 
^  editiooi  della  divina  Commedia  recano  ad  ogni 
canto  naa  incisione:  vacrk  questa  per  avvcatura  a 
rìlrane  le  cose  ìri  caotsteP  non  mai:  altro  non  vedi, 
*e  Dante  e  Virgilio,  Dante  e  Beatrice,  due  frati 
«d  mis  pinioohero.  Onde  ci6  ?  Dal  non  «yere  gli  ipo- 
{')  laf:  C.  XXVm.  85. 


sitar!  dibaslanza  lolli  u1  liuja  slorico  ì  molli  |)Ì[la- 
rcsclii  argomonli  ivi  poetio^imcnlo  dcliticali.  11  gran 
Michel  Angelo  lìuoiiarroli,  porcliò  non  avoa  moslìcri 
d'ipterpreli,  ceppe  ornare  <Ii  licllissinio  colorile  figu- 
re (III  principio, al  fine  un  CHnipiare  della  roagnlBca 
ediiione  del  i48i  dì  Firenze,  per  Nicolò  di  Loreo- 
10  della  Magna  ;  ma  quel  tesoro  dell'  arti  sgraziata- 
mente fu  sommerso  per  nnufragio  mentre  clic  traspor- 

poniamo  in  confolazionc  ili  fjr  Ijcnciicio  a'  pÌllorÌ,  i 
qunii  amino  vedere  pel  nostro  susaiilio  in  Dante  ciò 
clic  il  Goiizl  così  (llcca  di  vedere:  „  Quella  sua  anima 
„  pittoresca  non  solo  gli  faceva  comprctidere  le  cose 
„  qnasi  vive  cil  in  corpo,  e  con  quelle  atliludioi  che 
„  bì  oonTcrrcbbcro  in  una  tela  o  in  un  quadro,  ma 
„  gliele  &ca*a  ancìio  vestire  con  eapresaioni  cbe  non 
agVt  orecchi  luonano  ■olamenic ,  ina  cogli  occhi  le 
vedi  o  le  «enti  col  tatln-,  onde  quasi  ogni  euo  pcn- 
„  siera  plìi  ostralto  sottile  o  nuovo  o  comunque  si 
„  Toglie ,  lo  veste  per  coaì  dire ,  con  un  corpo  viai- 
bile  c  palpabile".  Quanto  ne  goderebbe  l'animo, 
se  per  questo  oomento  ai  porgeste  alcun  nuora  e 
degno  teniB  ai  peanelli  d'  no  DiotU,  d' tin  Basiletti? 
Ad  età  in  che  Ì  romanzi  starici  tolgono  fama  ai  ra- 
manti, e  fede  alte  Storie,  un  cemento  storico  su  la 
Divina  Commedio  ilovrebbo  allcttare  la. curiosila ,  la 
quanto  che  per  esso  apparir  puolc  ,  come  la  Divina 

tlci  romaniil.  Sia ''òhe  può.  Nel  rspgrancllarc  questo 

fare  della  poesia  di  Dante  norma  e  criterio  a  meglio 
conoscere  la  Storia  del  auo  sccolo;  senza  che  amo- 
,  le  di  Dofità  posse  indaroe  ad  allenire  con  parados^; 
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M  0  divinazione  le  verilà  storielle,  a  eoaiiiuire  lo 
immagiai  della  danleacn  visione,  eJ  a  creare  un  to- 
maiwo  Blorico  di  quell'  elìÈiQiC-  non  è  Lolla  lode  di 
neiBQDa  scriuura,  come  di  .fósuna  feiomina,  Tesser 
della  la  bella  infedele.  Beiisi  amore  di  caela  prosa 
ne  r«à  indulgevi,  e  W  soverchiamonle,  al  Ulento 
u  lousicre  si  moderno  parlare  il  prisco  sermone.  ]'-: 
facile  lo  adduil.  ohe  pel  noatro  mcllcrc  insieme  le 
narraiioiii.  de'  Gronicliisli ,  ia  quanto  s'  abbiano  ri- 
apopdenia  coi  raocomi  del  poetico  viaggio,  può  Ve- 
nire tediosa  la  ripcli/ìone  al  letture,  vago  di  noIiKie 
avvciate,  c  ìntullcrantc  ili  risapere  il  procesto  poito 
nella  ricerca  dd  vero.  Uli  croi  ama  niellala  ri  dello 
eillà  nel  mettere  a  ruba  c  far  presure,  non  fanno  li- 
sta de' mobili  per  rcstÌLiiiill  :  sono  gì'  incauti  frj"  ri- 
e«llieri  .che  vendendo  tivoliaii  gii  ^ibUi  de'  murii  di 
addobbarono  le  loro  Lotleehc,  lasciano  scoprire 
il  marea  del  primo  poagcsaoro.  Ma  spcrlì  noi  della 
«lolla  infingardaggine,  ooD  phe  appena  sì  sguanUni) 
1  documenti  nniU  a  pmov»  in  fine  dell'  opere,  o  re- 
verenti al  classico  dire,  elie  del  profano  altrui  ridiro 
f  offende;  postane  dopo  le  spalle  la  moderna  arre- 
rn^o  di  creare  la  storia,  imbucando  ed  occultando, 
Mme  su  le  scene,  agli  cechi  del  pubblico  Ìl  Ram- 
nsataiorp,  ci  siamo  tenuti  costanti  al  divisato  mato- 
<»  4  >nter.perg.ye  alle-  perifrasi  del.  lesto  daaieacn  lo 
parole,  originali  de'  contemporanei  CroDi.lI ,  schietti 
-li  f«de  come  di  favella  ;  paghi  d'  aver  noi,  ae 
■"""Jcdolta  dallo  Storie  una  Stona,  razzolato  olme- 
J^lle  Storie  c  dal  eomenti  nn  oomenlo.  Per  tal 
vw  CI  si  para  dinanzi  buon  dealro  a  recare  in  mcz- 
"  •l«nHB  antìca  diaione,  che  Taglia  ^wlla  renuttà 
Tooaboli  c  de' modi  ad  ajnenj|»«ro  te  transizioni, 


ed  a  comporre  lai  proSo  ohe  11  meno  possiHIe  app»- 
ja  dlsdicevolo  «ooooto  lo  bello  Stile  de'  aacri  carmi. 
So  oggidì  apprendemmo  a.  eoropatire  «  ohi  totlo  totto  ■ 
voleva  aureo  ne*  trecenu'sVi,  affinammo  insieme  il  guato 
die  la  letiiiatsi  delle  «leganM  sparse  per  gli  aorlH» 
di  qnell'  età.  Cui  verrà  oggi  meno  grato  lo  sccrre  i 
pih  bel  fiori  tra  le  prose  di  Dante,  dell'  Anonimo 
fiorentìno,  del  BÓcoaoelo,  del  Villani  c  del  Gonipa- 
gni  ?  ,,  Oh  beati  que' pochi,  Bcloinava  Dante,  che 
„  Bcggono  fl  'luellfl  mcnaa,  ove  il  pane  degli  An- 
eì  mangia,  e  miseri  quelli,  che  colle  pecore 
hanno  comune  cilio  !  l'^  io  adunque,  che  non  seggo 
[]  alla  beata  mensa,  ma  fuggilo  dalla  pastura  del  Tul- 
„  go,&' piedi  di  coloro  ohe  seggono,  ricolgo  di  quello 
„  ohe  da  loro  cade,  e  conosco  la  misera  vita  di 
„  quelli,  che  dietro  m'ho  lasciati!  por  la  dolcezza 
„  che  io  sento  in  quello  che  appoco  appoco  ncol- 
„go,  misericordcvolmcnlo  mosso,  non  me  dimenli- 
„  cando  ,  per  li  mieerl  alcuna  cosa  hoc  riservala ,  lo 
„  quale  agli  occhi  loro,  già  è  piii  tempo,  ho  dimo- 
„  strala,  e  in  di)  gli  ho  fatti  maggiormente  vogliosi  ". 
Ora  noi  Introducendo  nel  nostro  magizzinuccio  t  più 
Lei  irati!  della  Yila  Nuova,  del  Convito,  c  delU 
Volgare  Eloqucnan,  nell'atto  che  porgiamo  il  molto 
profitto  del  chiamar  Dante  a  oommentere  U  Dante, 
inteadiamo  convilare  i  lettori  a  ijuella  mensa  ove  si 
maogia  11  pane  degli  Angeli.  Dell'Anonimo  ne  ncca- 
sca  dire,  ehc  se  per  secoli  inedito  non  potea  farsi  a 
molti  fruttuoso ,  poco  più  tornar  puole ,  dato  nella 
magnificala  fiorentina  edizione,  nlteso  il  caro,  onde 
fasri  a  pochi  ostenNbile,  »  ninno  leggibile  nelle  Bi- 
blioteche. Fer  la  iotemperanu  poi  dello  note  allego- 
rico-teologanti  1'  Aoommo  coito  sovente  gran  risico 
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(l'essere  bullalo  col  Luoo  Jncopo  dello  Lana,  col 


Daniello    cui  Ijan(I[[]o    col  Yi 

'lutello    Coir  aBAteurar 

ilianla  lo  adilurnc  a  tDEtimanic 

1  yudl'  Anonimo'  die 

deUBTi  le  iDc  aitctlaiiooi  nel 

i334  ,  tredici  soli  nn- 

noi  ad  nn  lenipo  di  renderne 

famigliari  1  iralli  più 

«plfndiJi  uà  ulili  e  dilctlcvoli. 

Per  qucfto  mclodo  ci 

eazione  delle  infedeltà 

sloriche,  macchie  eie'  Chiosator 

i  aniiclii  non  lavate  o 

peggio  in»ucidate  da'  moderni.  Natia  meglio  e'  addiùB 
all'  umsDa  ragione,  elie  il  giudicare  con  periioìa  pra- 
«lenia  c  eoa  pForìdente  riaerra;  peceib  spiacque  il 
Iroppo  riEoIuto  jcntenzìar  del  Biagioli  ;  ma  ben  pò- 
clit  si  posero  al  cimento  di  rintuzzarne  la  borie,  per- 
eh  el  tjildo  lialdo  suol  dar  del  piccin  piccino  snelle  ai 
grandi.  Della  ecoooraia  studiato  dal  prof.  PcrotU  in 
Itmlalnre  la  Storia  lelteiaria  del  Gingucnè ,  dell' a r- 
Wlrio  in  soppiinicro  le  nott;  dell'Amore  e  sostituir 
ImIIb  d'  irn  roal  pratico  auriga  del  l'ctiarca,  tulli  oi 
diiiero  mal  paghi;  ma  nullo  ancora  pensava  al  sup- 
plimento.  Noi  qui,  per  U  parie  ohe  può  spettarne, 
portalo  abbiamo  all'  nopo  e  modificaEicD)  e  nippli- 
lii«nli  casi,  cbe  ss  altri  prenda  a  togliere  nei  diffe- 
renti espelli  te  altre  mende,  il  Comento  del  Biagioli 
■  1"  'Verdone  del  Fcrolti ,  che  oggi  corrono  soli  per 
le  mani  de'  giovani  dantisti ,  fatte  scevre  d'  erroneità, 
■tliranno  più  sempre  a  quel  maggior  pregio  a  cui  be- 
ne hanno  tutto  diritto.  L'Opera  del  Ginguenè  sì  pùò 
dire,  per  forse  più  che  li  meti,  nna  traduiione  dal- 
1  italiano:  il  Pcrotti  eoi  recaro  il  ìoaio  iisKnno,  al- 
tro non  fece  che  offrire  a  noi  ciò  di  ci»  avevamo 
le  mani.  Sapemmo  gi&  o  menle  1  versi  di  D^o- 


le  -L-h'ci  va  nstampanila  :  non  rìmaacTa  a  lui  ctic  iì 
fare  intendere  d  chi  noD  gì  conosce  di  lingua  fran- 
ccsca  chè  detto  s'  abbia  a  tale  o  lai  olirò  pasBo  il 
Ginguené:  col  B(i;ipriniGroc  le  parole,  tolee  modo  s 
giudicare  c  far  migliore  1'  opera  del  Gingneac. 

Non  per  questo  sJcgtiercraa  noi  di  UMÙame  co- 
noacerc  levati,  per  cosi  dire,  sa  gli  omeri  or  dell' li- 
no or  dell'altro  fra  comeniaiori-,  elle  ami  facciamo 
dichiarazione  solcnoe  di  voler  proBUarc  del  aapere, 
degli  argomenti  e  de'  ragionomcnli  d' ogni  filologo  in- 
namoralo del  nivino,  conf<fssandu  clic,  privi  degli 


Die. 


Stazio  a  Yirsilio:  _  lw,ccili  coiac,_ -/uci  che  «i  di 
notte  —  Clic  porta  U  lume  dietro  e  sé  noa  giova ,  — 
Ha  dopo  si  fu  le  penane  dotte  —  (i).  Queste  parole 
volgemmo  nni  a  più  d'un  Chiosatore:  qD(;sle  parale 
altri  forse  dirà  di  noi  ;  senza  offesa  ;  se  per  ciò  Vir- 
gilio non  fece  n  Stn^lo  Ìl  viso  dell'  arme.  Se  ciò  po- 
Icsae  avverarsi  in  alcun  tempo,  certamente  cbe  dopo 
noi  i[ui  dove  non  por  eiie  la  nostra  luccrnetta  man- 
di cliiarorc  ;  i[ui  dove  fra  tanti  giovani  ingegnosi  so- 
lo il  per  noi  commendevole  io  sludiosiasimo  e  savio 
giovane,  Francesco  Faccioli,  Alla  cui  costante  aasi- 
alenza  quindi  piìi  seiapre  grado  e  grazia  e  aenia 
ne  aappiamo.  Dì  vero  che  noi  medeùmt  oon.  ci  te- 
niamo da  tonto  che  por  pensiamo  a  dare  ìo  questa 
ecrilto  gli  avrertimenii  indispensabili  in  ddb  Stori* 
per  misurare  1'  inllosso  dello  consuetudini  »u  la  po- 
litica, e  ponderare  le  cagioni  induccnli  Aaon  iotta» 
nello  Stalo,  o  nuove  epoche  alla  nazione  ;  per  oono- 
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ecere  le  ctast  delle  fazioni,  o  i  motivi  de' pubblici 

!Ì  iia  nelle  Illuse,  argomciili  ad  invcsiìgaro  1'  amico 
stalo  d'Ilalin,  e  quello  della  ma  rieorgenle  cÌtìIIì, 
•  stuitiare  e  «eguire  Del  graduale  sviluppo  l' indole 
e  le  iitiliuianl  della  nuione,  ad  accompagiuin]  ne' 
loro  progreggì  ì  dlTersi  ordini  de'  citladiai,  a  rag^u- 
gnere  nel  rapido  loro  corso  le  leggi,  le  opioioai,  1 
diritti  e  la  pubblica  fortuna;  ma  le  prolisse  digres- 
sioni condussero  il  tanto  e  troppa  lodato  Mazzoni  a 
coDipilare  due  licn  grossi  voluini  a  difesa  della  Com- 
merlla,  ne  quali  non  liovl  venti  pigioe  ohe  TeagaDO 
el  buon  proposito.  Diremo  dnoqne  per  dìgrMsioni 
^□etlo  appena  che  giovi  a  giustificare  il  tìtolo  dato 
a  quest'  opera  di  Secolo  di  Dante,  e  quanto  basti  a 
far  distinguere  il  popolo  italiana  dagli  altri  popoli, 
e  ad  accennare  nelle  vicissitudini  del  passato  vivere 
alcuna  credula  norma  pel  presente.  A  quiete  altresì 
di  ijucllc  timaraic  coscienti: ,  cbc  sogllona  dar  rim- 
provi;™  a  Galileo  dello  avero  io  chiesa  guardalo  al- 
le lampade  in  vece  di  diro  le  sue  oraiiooi,  profea- 
tiamo  di  non  f  oleroe  ìmmiacliiaTe  in  alcuna  delle  ^ui- 
■Uooi  teologìohe,  di  ohe  va  oolmo  il  f  oema  :  polreai- 
Dd  facilmeoto  venir  compaiati  a  queir  artiere,  che 
domandalo  dal  Confessore  se  fosse  giansenista,  riapo- 
st;  „  padre,  sono  ebanista".  Ligj  sempre  al  giudi- 
ci del  nostro  Duce,  non  consentiremo  arbitrio  veru- 
no ai  nostri  affellì  od  allo  nostre  opinioni  :  per  Dan- 
te non  già  per  noi,  sarà  de&oito  il  bene  ed  il  mele, 
e  aecondo  eoa  sentenia  abbomincrenia  il  delitto  e  a- 
doreremo  la  vir^ù:  senza  pradilezione  e  senta  otUo 
lè  pei  deiemì  nè  per  gli  uonùni,  ridiremo  la  poeaia 
della  Storie,  c  se  1'  uopo  il  voglia,  ripeteremo  len-, 
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fa  riattile  beslemmìe  del  Ghibellino:  che  già  e'ei  - 
doleaù  neir  esìlio  dei  disagi  tiella  [lersoDa ,  c  dello 
starsi  a  gran  forza  e  cosi  a  lungo  diviso  d'  ogni  co- 
sa pili  caramcolc  diletta  ;  piìi  ramni  a  ri  cava  si  della  mi- 
sera patria  ililaniata  dagli  odj  ed  intrisa  nel  sangue 
de' figli:  e  in  deppncudo  m  iiuellc  allissime  Ganli- 
clie,  intente  ad  ulililù  politica  morale  c  religiosa,  la 
serio  delle  suo  ,aQUzioDÌ,  doponera  czìaodio  le  tm- 
moiiìiìoiii  a  Ao  pensavi)  far  migliore  la  eaa  età.  Me> 
glio  diremo  che  ad  Blirui  o  a  nostra  voglia,  percbò 
diremo  a  voglia  di  Dante.  Ed  ei  vorrà  che  della  sua 
vita  non  poco  si  favelli,  che  del  gran  dramma  è  pro- 
tagonista egli  stesso.  Nello  interrogarsi  per  noi  or 
questo  or  quel  con  temporaneo  e  lo  stesso  Poeta,  nel- 
lo spiarne  le  vcstiglc  onde  additarle  agli  avviali  nel 
cammino  della  poetica  gloria,  ci  troveremo  forniti, 
quasi  fuori  d'  espeltaitione ,  di  bello  biografiche  noti- 
zie. Nè  dicasi  che  ohi  prende  oggi  a  socìvere  la  vita 
di  Dante,  dee  trovarsi  nostretlo  a  de)ìneare  il  gran- 
d'  uomo,  secondo  che  aliti  il  delìnearono,  a  far  del- 
le vile  una  vita.  Tutti  i  ritratti  di  Dante  eimiglian- 
dosi,  fannosi  credere  a  lui  simiglianli:  i  lineamenti 
molto  espressi,  la  tinta  '  biliosa,  1' espressione  degli 
occhi  e  della  bocca  indicano  paisionì  forti  c  profon- 
de. Il  vero  vivere  di  Danto  componeasi  di  caldissimi 
afiètli  é  dì  pensieri  divini;  che  scggcndo  in  piuma, 

daec^ioo.  La  storia  de'  regnaaii  consiste  nell'  ename- 
raiìoDe  de'  bcnefic)  «parsi  sui  popoli  i  la  storia  de' 
filosofi  e  da'  letterati  nell'  analisi  delle  loro  opere. 
Dal  gran  modello  per  Ini  medesimo  delineato  attin- 
gere si  deono  qae'  pensieri  e  quegli  affetti,  onde  a* 
verne  intera  i' immagino  del  sqo  cuore  a  del  suo  io: 


tcUctto;  (tagli  scrini  ii  lui,  che  le  taota  matazioai 
CDin  premi  ano  onde  tismbasciala  visse  lo  vita,  e  cbe 
abbialinza  non  furono  da'  suol  biografi  inedilatl  ed 
ìntcei.  Il  gravUeimo  Boggella  del  Poema,  come  pren- 
de forza  ilair  indole  allcra  e  generosa  dell'Autore; 
dagl'infortuni  pfcilc  tal  qua!Ìlà  passionata, 

che  nuovo  con  patetica  icacrezza ,  c  desta  una  me- 
stizia Msve  ad  ogni  verao  in  ogni' suore  ben  iiitlD. 
Ma  ie  le  vile  iegV  ìllnatr^  aspreggiate  dall'  invidili, 
dall'  ìngiutlìzia  c  da  o^nl  mala  ventura ,  econforlat 
possono  i  puailtonlml  dal  seguitare  sapienza,  onore 

sto  la  eouosecnza  della  propria  dignità,  onde  farli 
iDpcrìori  alle  insìdie  di  tutti  ì  ribaldi  cod tempora aci. 
□anle  «aillato  da  Fireiue  aeppe  farsi  dttadino  a  Irò 
mondi.  Bella  è  udir  l'altero  fino  da'  primi  Centi, 
fotta  sopra  tè  atesso,  dirai  già  preparato  ai  colpì  del- 
la aorte,  la  quale,  ogniqualrolta  la  coscienza  non  gli 
ftecia  alcun  rimprovero,  può  bene  quanto  più  a  gra- 
do le  venga  girar  la  sua  ruota  (i).  AH*  orlo  poi  del 
SEpolcro  il  bnoQ  reccliio  poeto  crasi  in  alcuna  ape- 
Tania  di  piegare  gti  animi  de'  suoi  cittadini  a  ricUa- 
narlo  dall' esilio,  e  scrivea:  „  ae  avvenga  mal  cbe 
„  questo  sacro  poema,  cui  somminiatrarono  nialcrls  la 
„ terra  ed  il  cielo,  e  su  cai  dimagrar  dovetti  per  eì 
.JuagU  anni,  possa  vincere  la  crudeltà  della  fortu- 
II  na  the  mi  perseguo,  e  loeritarmi  il  ricliiamo  alla 
„  patria;  allora  Ib  mia  voce  si  farà  udire  piii  alia- 
„  nicqie,  alloro  riogiovaaito  o  raggiante  di  nuova  gio- 
ii ria,  andrò  a  ricevere  la  corona  d'  alloro  sul  fonie 


(1)  InE  G  SV.  a5- 
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ors  rìcevclll  il  battesimo"  (i).  Tullavìa  non  reila- 
TBii  dal  gridare  con  severo  aoima  clic  innocenle  a- 
Teva  abitato  Firenze,  agnello  ira  lupi,  e  ulie  tenessi 
contrario  pur  acmplc  ai  prepotenti  e  amico  sempre 
alla  giuslÌKÌB.  Sor:i  foite  piii  malagevole  il  sorbar  l'a- 
iiinio  inilipcndcnte  Jalla  pio^pcru  chi:  dall'  avversa 
fortuna:  ma  se  il  saggia  vcntiiralo  6  filasi  nume  tra 
gli  uom'iDÌ ,  il  saggio  io  lotta  colle  -sciagure  è ,  al 
£ro  degli  snticliì,  il-pììi  caro'  speltacala  degli  Dei. 
Offre  Goeiie  sì  commoventi,  elio  se  non  perviene  a 
conseguire  la  compassione  del  suo  secolo,  guadagna 
slineoo  r  ammirazione  e  1'  amore  disile  poflere  gene- 

g:3rono  il  mar  della  vita  io  compagnia  dell'  Alìghie- 

oc  della  palude  sligia  se  gì'  ingojai  ono  tulli  i^u^nti. 
Ma  anche  su  ijuclla  gloria  che  vien  dalle  lettere  ò 
grande  la  potenza  della  fortuna:  avvenne  egli  mai, 
ohe  le  Muse  premìaMero  di  riposo  e  d' onore  lo  vec- 


chieitB  di  chi  sa( 

irò  in  gioventù  t>  Quale  ri- 

paro  o  scampo  al 

e  depresso  filantropo,  non 

discaro  un  tempo 

alle  Ora 

i/.ic,  allo  stesso  Giove,  ca- 

dulo  in  basso  in  i 

ultima  V 

meo  lusi 

inga'di  nominanza  oltre  il 

sepolcro  ?  Nessun 

raaggioi 

r  dolore ,  — .  Clic  ricordarsi 

del  tempo  felice  —  Hielta  miseria  —  (3).  Chi  non  s'cb- 
Ile  in  gioventù  cosi  rimesso  animo  da  piegarlo  a  cor- 
tigianie, non  sa  iiDpBraT,e  in  vecchiaja  ad  invilirlo 
colia  mentita  raamnetadiae ,  onde  molli  sanno  acra- 
garsi  ripuiuDsa  di  prudenti.  SpesBO  avvien  elio  non 


<0  Par.  C.  SXV.  1. 
W  Ini  C.  V.  lat. 
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ba»li  B  fuggir  lo  tcnijmala  -  Calar  le  vele  e  rncco- 
glier  ìe-sarte  ~  (i).  La  rcminiaccnza  e  la  pace,  non 
che  gli  agi  e  gli  onori  involar  aapreljbcro  i  cupidi 
Gerionì  laureali  nella  malvagia  dell'  arti  ad  uomo 
non  «urante  di  farsi  grato  a  poleali,  direso  unica- 
mente dalla  dirittura  dell'  aattno  o  dilla  bontà  della 
via  civile:  pure  se  non  pervengano  e  diaonestnr^Iì 
il  buon  nome,  rimansi  ricco  e  difeso  abbastanza  nella 
sua  nudili  :  clic  puO  dir  seco  elcsso  ; Se  non  che 
coscenzia  m  n.uicun,,^  U  hwna  compagni,,  che  Viiom 
frBwhegg,a  -  Sono  i'  i.shergo  <ld  ventini  pura  -  (a). 
Nè  a  lui  vi.enle  c  paziente  la  malizia,  fatalo  Intel- 
letto -degl' ignoranti,  interdire  potrà  giammai  un  ri- 
f.SÌo'  a.U„i„„:  ,  |„l  „,,  ;„  |„  „,  i„i  ili 
.M.J.r,...  ,  ,1,.|L  „„„i„i,.,,„J  ,,i„.i.„.l.  nd. 

mento;  Eia  ccinl'orio  di  presente  ai  buoni  l'apparizio- 
ne di  Dante.  Ma  appunto  di  questa  santa  apparizio- 
ne Il  fanno  beffe  motti  profani ,  analitiche  leste  elio 
oggi  eorrono:  mettono  in  non  onlc  vcccKic  o  nuovo 
diehiarMioni  con  albagìa  di  tutto  intendere,  ecnza  11 
nùsero  aoccorso  che  sentir  suole  di  lucerna.  Impara 
pm  chi  legge  e  inlonde  un  Canto  della  Divina  Gom- 
TOJia,  che  non  ehi  pone  suo  studio  in  dicci  Comon- 
"  sopra  una  Gamica  inlcru  -.  ù  ,  chi  fra  gioviìiii , 
conoscere  le  cundizionl  di  quc' tempi  c  di  qiicl- 
J"  «linze,  seni'  aver  chi  gli  scuopra  le  satirlcho  e 
.le  muiidie  allnaiooi,  senz'aver  volto  l'occhio  al  no- 
ve"» Vocabolario  del  Viyiani,  «a  e  po6  guatare  lul- 

(■1  Ini;  C  XXVH,  8r 
W  In£  C.  SXvm  1,5. 


le  ie  bellezze  d'  uno  solo  di  [[ue'  cenlo  Cani!  ?  I  bel 
LcHeratì  confonderanno  i  versi  ili  Dante  d  versi 
dell' usignuolo  :  ma  questi  son  falli  per  csacrc  uditi, 
quelli  per  essere  inlesi.  Sovente  cotesti  boriosi  sapu- 
telli DiDao  inginno  jt  se  stessi  so  di  ud  Donoulla,  su 
lùd  che  è  veraDcato  intendere.  Oggimai  aoohe  i  no- 
tti! iàbbri,  aoche  i  nostri  asinai  cantsDO  ìl  libro; 
e  clic  è  peggio,  taluni  fabbri-rimsi,  discesi  dalle  an- 
lichissimc  famiglie  degl'  importuni  e  degl' ieiàogali , 
la  cui  fama  —  J  anìo  —  Come  per  itctjiia  cupo  cosa  gra- 
ve —  (i),  ora  cominciano  nd  annunciarsi,  sebbene  a 
denti  stretti .  dantisti:  o  ^li  uni  c  gli  altri  cantano  c 
suonano  st;nz' uo|>o  ilei  nobira  iii.iiilicc:  c  clic  è  pes- 
simo, tali  altri  che  dannosi  vanto  di  Zanni  manali 
della'  Commedia  divina,  fanno  mostra  di  irovat  plan- 
nbìle,  e  poi  dopo  lo  «palio  ridono ,  U  ptoGeila  dei 
noatro  oomento.  Ma  e  costoro  :  «  Invidia  move  il  man- 
taco  ~  {»].  Àìù ,  pili  i  volti  degli  uomini  sembrano 
ciliari,  più  ne  sono  oscure  le  volonlàl  Filippo  Ar- 
genti,  poeta  alquanto  dclcstabilo,  fa  il  dantista  per 
più  agramente  addottrinarsi  nella  lingua  del  sarcasmo 
c  della  maledizione;  ma  il  sarcasmo  c  la  maledizio- 
ne ricadono  sopra  il  suo  capo.  »  0  lu  che  per  tante 
punte  ~~  Sojfi  con  sangue  doloroso  scrma-.  (3)  Conta- 
■ma  dentro  (e  con  la  tua  rahhia.-^  (4)-  Messer  Gapop- 
cbio,  grariasimo  sputasenno,  carteggia  e  abircia,  «bè 
apera  anacuiolar  da  qne'  Tersi  tenti  alebimia  da  cam- 
lùar  le  parole  in  contanti.  Hè  fu  possente,  a  rimuo- 


(i)  Par.  C.  IIL  aa. 
(a)  Purg.  C.  XV.  Si. 

(3)  Inf.  C.  SUL  i36. 

(4)  IdE  C.  TI  9, 


TKlodi  ^esla  sDe  inedìiaiiciiii  l'afiànno  d'nno  sprez- 
nta  amore:  Cbè  in  lui  dìù  che  '1  éalor  notè  il  dL- 
gioDD.  Ha  &Ula  è  pur  eempre  e  in  c^l  cosa  b  ar- 
tcbnì  tra  paitDsi  lembianti  una  filotolìca  fisonomù: 
malconunlo  de'  rivi,  diesd  a  lodare  i  defunti-,  c  quc. 
Ili  almeno  poeti  in  grado  di  più  non  leracrlo ,  tolle- 
rarono dormigliosi  io  sue  nenie  in  lanta  pace.  -  B 
dello  l-ho,  pci-chò  ihlcr  le,  dcblia-  (i).  Bocca  de- 
gli Aliali,  Il  quale,  -  Se  r.on  é  uom  ih  grida  à  iiont 
•li  c'iinm ,  —  ficcato  s' obi  te  ne!  nord  del  sua  capo 
di  poter  sedere  a  ECranna  bue  pedagoga,  e  dai  l'or- 
ini ai  topi,  perchè  intende  ci^,  die  non  la  stma 
Hootì,  ideit,  che  MgDiGohi  Pap»  Salaa:  gnaffe!  «i 
l' apprese  da  Flato  ateago  per  via  di  lettere  chioBe 
in  valigia  dì  pelle  diabolica.  Scriverai  sotto  il  ritrat- 
to della  sua  vanili'i  che  par  persona;  -  La  faccia  sua 
era  faccia  d'  uam  giusto  —  (a).  Baldo  d'  Agugìione, 
villaao  dall'  allo  petto  o  (tal  baaso  cuore,  stadia  in 
ngrettt  la  acca  odia  Parafrasi  di  Dante,  onde  Mper- 
ne  parlare  a  tpirlar  la  dimane  ;  perdiè  p«a^da  la 
pià  ricca  edtEionedel  Poema,  stimasi  intabaccalo  det 
^■■00  goslo  assai  più  di  chi  dee  attenersi  a  qnellc  ix 
niinor  costo:  aino  da  bardassa  dileltavasi  di  rovistac 
Dello  stabbio,  e  assaporava  come  confetti  le  vecchia 
ned  rose  dalle  tignuole,  e  per  ciò  fecesl  un  gran 
presagio  del  matto  suo  ingegno.  Un  tale  istioio  lo 
Blr.ageva  ad  appigliarsi  al  peggio  in  ogni  suo  giudi- 
*">,-  Com»  falso  veder  lesila  quand'  omhra  ~-  (3). 
Avvegnaché  la  Commedia  di  Dante  lU  dèlta  divinai 


(0  '"(.  C.  XXIV.  iSi. 
W  lof.  C,  XVII.  8. 
P)  IbT.  C.  U.  ii. 


39 

non  ò  però  an  tempio,  sicché  al  deggìa  [ulto  vene 
rare  che  ia  essa  si  trovi.  E  fosse  un  tempia  -,  non 
perciò  dovca  lo  BguDÌDlo  farsi  devoto  nllc  spazzature 
(Ini  perizoma  iino  olì' intruquc,  nicacerlc  con  itlioliemi 
-e  loscanerie .  Intln  ilrtiirnare  co'  vÌkj  retlorici  del  se- 
cenlo,e  poi  gridorc  ;  il  più  bel  fior  ne  colai.  Ei  non 
potiio  più  ristarsi,  dacché  s'  ebli'  egli  quoie  danlesca 
Tooaciooe,  quel  dirgli  che  fa  Dantt  medesimo,  ma- 
aotto  voce  per  teme  del  rìmprorero  di  Monsignor  del- 
la Case;  —  Fieni ~  Direlro  a  noi,  che  troverai  la  hu- 
ca  —  (i).  DL'poncic  ranelle  sacre  carte,  o  profani*,  cho 
elle  già  cjiicllt  ispiia/ioni  divine  non  polrebliero  piii 
giovare  ulb  voalra  conversione.  Chi  non  ama  la  ret- 
titudine in  prosa,  injarno  agogna  far  credere  d'a- 
marla' rimata.  Già  ne  sembra  che  al  costoro  dispetto 

pon  giù  ogni  tctnensa  ;  — .  l'olgili  in  ijun  e  n'eiit  oltre 
sicura  —  [a).  Chi  tra  buoni  giovani  vorrà  farsi  a  noi 
compagno  nel  periglioso  cammino  P  Osiamo  noi  pro- 
mettergli di  condurlo,  meglio  speditamente  che  alcun 
altri  mai,  a  contemplar  1'  eterno  ergastolo  de'tropoa- 
sati  bricconi,  a  visitar  lo  lazzaretto  dell'  anime  ca- 
scate Icbrosc  neir  altro  mondo,  a  vedere  in  loro  gau- 
dio perenne  le  invisibili  bealificale  intelligenli  soalan- 
ze.  Siccome  auole  ohi  visitar  voglia  tetre  JoDtane,  an- 
si di  poni  in  cammino,  fornirei  dì  notÌEÌe  iatomo  ì 
looghi,  le  farelle,  i  ooatum!  delle  ignote  genti;  cosi 
nù,  nello  imprendere  la  peregriiia»one  ne'  rcgoiìde' 
■nord,  faceiamono  acconcio  ornai  un  topografico,  elo- 
lioo,  cronologico  itinerario  :  afirelliamci  a  racccrre 

(i)  Por.  C.  XTin.  1.3. 
(3)  Pur.  C.  XXVII.  3i. 
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alcuno  coniraascgno  di  quell'Animo  o  tlolcnll  d  bia- 

tanna  di  ccicro  raorli ,  scar.'  aver  mai  saputo  d' case- 
re  autl  tìvì,  ]o  ÌDlcDdere  da  un  virente,  □  che  al- 
ncBO  come  tale  si  palpa,  la  nuora  e  distinta  rela- 
lioae  della  toro  vita ,  e  il  Tentre  asaicnrali  che  qncl 
mondaccia,  il  quale  così  eoTcnle  s'  inrnpponisco  nel 
non  voler  face  una  parola  dì  chi  più  prctcudo  alla 
celebrità  ed  all' inimarlalità,  sia  condannato  a  dira 
di  chi  non  fu  mai  rivo  le  meraviglie  e  per  secoli. 
Qanle  ceoBolazione  pei  giuiii  Spiriti  calunniali  dal 
contemparaDeì ,  ai  mai  reudicati  dai  postArì,  in  lio- 
Tarsi  accanto  nn  procaccio  che  porterà  di  loro  le 
più  vere  novelle,  c  ssprn  una  buona  volta  rinfamar- 
1i!  DilcKo  Immenso,  sprigionarsi  dagl'insensati  fa- 
stidi degli  nomini,  c  aollcvarst  ad  obbietti  divini, 
lenza  il  tedio  di  sprigionare  ad  un  tempo  dal  caro 
impaccio  de'  acmi  il  nostro  angelico  parpaglione  ! 

1')  InF.  C.  V.  Bi. 
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:no  ,let  buon  Barlar. 
ìnte  ancor  mimi  rag 
PutS-  C.  XViir.  iig. 


FEDERICO  r. 

S-  1.  Dabii  dividca  la  Ilalin  in  Jub  patti,  otoft 
nella  d«lra  e  nelU  Einistm  per  lo  giogo  dell' Apen- 
nino,  che  di  qua  o  ili  là  piove  e  diciilla  so  diTerei 
pMni,^a«ndo  al  deslro  lato  il  Tirreno  e  al  eìauua 
I  Adrìiiico  per  grondatojo.  Ecco  la  sue  parole  del 
l*-  I.  eip:  X  del  Volgare  Elognio  :  „  Dicenaao  a- 
ndiiiiqae  la  II,);,  ewere  primameato  io  dua  pirli 
»  diliga ,  cioè  nella  deaera  e  nella  ainlatra  !  e  ae  at- 
=,ciino  dimandasse  qual' è  la  linea,  che  questa  di- 
.^Parlc,  Liievcmenle  rispondo  essere  il  giogo  dell' A- 
"  l"'"""!",  il  ipalt  un  colmo  di  listula  di  qua  e  di  là 
.,  "  diverse  gronde  piove ,  e  I'  acque  tli  quà  a  di  là 
„per  lunghi  embrici  a  diTcrai  liii  distillano,  corno 
I.  Lucano  nel  secondo  deacrive;  e  il  deitro  lato  ha 
..il  mar  Tirreno  per  grondalojo,  il  sinistro  ha  lo 
»  Adriatìco.  Dei  destro  lato  pA  tono  regioni  la  Pn- 
rglia,  ma  non  tutu,  Roma,  il  Outtii,  Toicua, 


Ì9 

„  tà  Marca  di  GeDora.  Del  rinùtro  sono  pane  dette 
„  Puglia,  la  Marca  d'  Ancona,  la  Romagna,  la  Lom- 
„bardia,  la  Marca  TriTÌgìana,  con  Teoesìa:  il  rrin- 
li  Tcrenieiilc,  c  1'  Istria  non  possono  essere  se  non 
della  parla  sinistra  il'  Italia  -,  e  le  Isole  del  mar 
„Tirreiio,  cioè  la  Sicilia  a  Sardigaa,  non  sono  se 
„non  della  deatra,  o  Teramcnie  sono  da  essere  alla 
„  destra  parte  d'  Italia  accompagnale  ".  Chiama  ei 
gli  ApenwDt  :  —  La  dono  d'  Italia  m  (i).  DdEoùca  il 
Mediterraneo  :-■  Za  maggior  taUe  in 'the  T  aequa  si 
tpanda-^ifi)  Fuor  ili  i/ucl  mar  chela  terra  inghìrìan- 
do.  ^(3),  e  il  circoscrive  col  verso:  -  Tra  f  «ola 
di  Cipri  c  di  ìla/olica  ^  {^).  Delinea  l'ampiezza  geo- 
grafica del  regno  di  Napoli,  c  ne  fu  vedere  l'interi) 
confine  dal  mar  supero  al  mar  infero,  colla  sempli- 
ce indicazione  della  linea  sctlcnlrionale  segnata  dal 
Tronto  o  dal  Verde;  delle  oiltà  di  Bari  c  di  Cajeta, 
oitoale  di  rineDUro  l'nna  dell'altra  soli' opposte  coite 
Ai  ([tteì  dne  mari  ;  e  finalmenle  del  barga  di  Citooa, 
collocato  bdH'  Batremifà  dell'  Italia  meridionale,  clie  for- 
ma  la  punta  del  corno.  Dice  che  quella  parto  d' Italia 
s'  intborgn  delle  città  di  Bari ,  di  Gaeta  e  di  Catena, 
ed  b  terminata  dal  fiume  Tronto,  che  sbocca  nel  Me- 
diterraneo. —  £  quel  corno  d'Auaoaia  che  l'imborgar^ 
Di  Bari,  ili  Gajela  a  di  Catana,  —  Da  dove  Tronto  e 
Tenie  itt  mare  tgorga {S).  Tutti  i  moderai  editori, 
che  leggevano  «  Di  Sari,  di  Gaeta  «  di  Cretma  — 
trovavano  esatta  la  desoriisioBA  rUoantràade  Bari  ud- 
ii) Purg.  G.  XXX  86. 
(a)  Par.  C.  IX.  Bi. 
(3}  P>r.  C.  IX.  84. 
(4)  laT.  C.  XXVUI.  83. 
15)  P«r.  C.  Vin.  6i. 
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U  proviate  ili  Puglia,  Caela  nella  Terra  ii  Lavo- 
ro, c  Crolonc  In  Calabria.  Il  Vlviani  lece  osservare, 
che  Crotooa ,  situala  sul  coiifiiic  nord  est  della  Cala- 
brii  UlCerioie ,  e  sud-eaC  della  Calabria  cileriore,  à 
ben-  lungi  dall' iodicire  1'  cattemiiù,  dell'  estensione  dì 
tanna  contemplati  dall'  Alighiero)  <ihe  and  in  ^cl 
MIO  retta  fiiorì  tulio  quel  tratto  dì  Calabria  Clle- 
ilare,  la  puDla  delle  quale  cliìitilc  e^aitamcutc  il  corno 
d'AuBonia.  Guarciili,  clic  i  manoserilti  da  lui  roggua- 
gli»li  e  le  BDtiche  eilizioui  rccanu  inveee  Calona;  oi- 
aerri  questo  essere  luogo  vicina  a  He§gio  di  Gala- 
biie ,  d'  onde  in  punto  si  esce  fuori  della  Penieol* , 
e  fa  qwadi  aatonuato  a  rettificare  Crotona  in  Ga< 
tODB.  Gik  il  Verde  è  lo  stesso  che  il  Liri,  il  Min- 
turno,  il  Gariglisuo,  che  passa  per  Sara  c  Ccpers- 
no  e  sbocca  nel  Mediterraneo.  Dante  accenna  la  Mar- 
ca Aoconilana  tra  la  Kamagna  e  il  regno  di  Napoli 
~  quei  palle  —  Che  siede  Ira  Romagna  e  quel  di  Car- 
io (i],  collosa  la  Romagna  del  sua  tempo  tra  '1  Po 
e'I  moDto  Apennìno,  il  Marc  Adriatica,  c  il  Colt 
detto  Influente  del  Po:  -  Tra  il  Po  e  il  monte  e  la 
marina  e  il  Rena.  _  (a),  comprende  tre  provincie  i- 
Islìane,  cioè  la  Monta  Tri?ÌgÌana,  U  Loniliardia  c  la 
Romagna ,  nel  verso  :  —  In  sul  paae  che  Adige  e  Po 
riga^[ì)-  mostra  la  Marca  'l'rivigiana  ira  i  due  iiu- 
tni  dello  Slato  Tenete,  ai  quali  in  iiUora  cslenilcva- 
Sl—  che  Tagliamenlù  et  Alligo  rmcluudc  ~l4t,  ne 
eireoscrivc  quella  parte  in  cui  ere  il  Castello  di  Bu- 


fi! Purg.  C.  V.  63. 
(3)  Purg.  C.  XIV.  go. 
(3)  Purg.  C.  XVI.  iiS. 
14)  Par.  C  IX.  44. 


mano ,  dicenilo  :  —  In  quella  parte  della  terra  prava 
_  iMlica ,  che  siede  intra  ììiulto  --Eh  fontane  di 
Breiila  c  di  Piava  ~  (■).  La  Lombardia  È  iIcLla  dal 
Poeta:  —  Lo  dolce  piano  —  Che  da  l'ercelti  a  Mareahìi 
dichina.'^  (a);  perche  sotto  nome  di  Lombardia  oom- 
prendefan  il  tratto  di  dilato  e  più  miglia,  comìn- 
cidido  dal  DiaCreito  della  cllU  di  Yercclli  nel  Fie- 
inoDte  .preuo  il  fiume  Seiia ,  e  scendendo  colla  cor- 
rente del  Fo  lino  ni  castello  di  Marcabó ,  oggi  di- 
atrullo,  cioè  fino  3  Porto  Piimaro,  ove  il  Po  met- 
te foce  in  mare.  Piiceai  Ìl  Vale  in  dire  la  bella  Ita- 
lia, —  i7  gianlin  delia  Imperio  «(3);  ma  piange  gri- 
dando :  _  che  le  terre  J'  Italia  tulle  piene  ~^Son  di 
tiranni  (4). 

Fino  da'. tempi  di  Ottone  II  V  Italia  era  ne'  snoi 
gOTeTDÌ  malamente  difisa,  te  diamo  fede  al  quadro, 
dfe  ne  offre  nell'  istoria  Imperiale,  Bicobaldo  Fer- 
rarese. „  Liguria  primi  era  meo  le  nelle  parti  mariitime 
„  salto  le  leggi  c  governo  ili  una  sola  cilladc  si  ri- 
„dussc,  c  i^ucsta  era  Genoa.  La  Etruriu  Ialina,  la 
„  quale  Campania  e  Marillima  dì  Uonia  si  appellava, 
„  al  Pontefice  romano  pregiava  iililiidienKa.  L'altra  E- 
„  truria,  ohe.  Terra  Tuscia,  ovvero  Toscana  si  dica, 
„  in  alcuDG  ciltadì  all' laijjerio,  in  alcune' al  Pontefice 
..dava  ubbidienza.  L' Umbria,  cioè  il  Ducalo  dì  Spo- 
„leti  in  tulio  olla  Chiesa  era  aoggelto.  Coti  il  Pico- 
no ,  Marea  Ancoaltaua  diinomioalo,  e  la  liomagna, 
„  la  quale  fu  appellata  Flaminia  anticameulc.  Ma  la 
„  Gallia  Cisalpina,  cioè  Lombardia,  all'  Imperatore 

(>)  Pur.  C,  IX.  aS. 
(a)  Ine  C.  XXVIII.  75. 
PI  Purg.  C.  VI.  io5. 
(4)  Pnrg.  C.  TX  H4. 


■„daifa  ufibidicnza  inlera  .iadeiue  con  l'  -Iialia  Tra- 
„«)i*daaa,  cioà  Marca  dì  Treviso:  c  con  lai  Provio- 
„  d' Aquileja  ,  eie  Friuli  aominiamo,  e  con  lut- 
,  1,1"  •  Voneli,  cccetlo  solamenlc  1'  Isole,  e  la  oitlà 
„iii  yenezia,'Ia  quale  con  iairia  a  aè  eoggelta  Mi-  ' 
«lo  proiezione  doli'  loiperio  Orientale,  uè  a  Beae- 
„  detto  Papa.oè  ad  Otto  Imperatore  ubbidirà.  L' el- 
„lre  regioni  d' Italia,  le  quali  al  preaenle  sotto  un 
„  vocabolo  solo  di  Hcgno  sano  appellale,  da  vario 
j.geBti  erano,  in  quel  tcmiio  usurpale.  Impcroccliè 
,,  Simnlo,  che  al  preaenle  è  Terra  Apruccnsc,  par- 
lile dilla  Chieu,  .parte  da' Tiorraanni,  e  parie  da' 
iilìreoi-en  pouwlau.  Da' Normanni  era  posseduta 
„  ancora  Terra  di  Lavoro,  che  primamente  Campa- 
1,  nia,  et  in  aleuua  parlo  Campo  Liburino  era  ap- 
„pdlala,  Lucania  all' Imperio  di  Costantinopoli  era 
■  I,  soggeiia.  La  Puglia  inleramenle  a"  Normaoni.  I  Sa- 
„li:nlini  che  al  presento  per  Terra  d' Idra n lo  sono 
.■conosciuti,  pure  all'imperio  de'  Gieoi  ubbidivano; 

a  quel  medesimo  dominio'  la  Calabria,  cccetlo 
npicoola. parie,  ohe  teneano  i  Saracini.  A  questi  inc- 
irileEimi  Saraoini.era  risela  di  Sicilia  aoggetla,  ec- 
»  cello  la  parte  tnarittìma  d'  Oricnle,  che  i  Grsot 
„poa»edeano.  Corsica  per  Ademario  Conte  aoqiiista- 
li  t#,  a'  Genovesi  ubbidiva.  Sardegna  lulla  quanta  a 
»  Saracini".  Sotto  l'imperio  della  Casa  di  Fronoo- 
die  dominò  per  quattro  successive  generazioni, 
'  goierni  particolari. dello  città,  e  1'  uso  della  liber- 
li  non  «rana  in  cootraddìaioiie  cngH  ordini  generali 
«gao.  Hd  piiacipiaTe  del  aocolo  zìi  le  dità  dì 
■loaoana  e  della  Lombardia  libere  tutlavia  ai  regge- 
vo da  loro,  conservando  un'  apparsole  dipendonra 
m  Imperatore  e  dal  Re  d'  Iwlia.  Morto  LoKario 


la 

Principe  valoroso,  amalorc  delle  lellcre,  cil  osserTO- 
tort  .Iti  glijBlQ,  ia  detto  Ile  di  Germania  e  d'Ita- 
lia, nel  !i:ìS,  Gomida  III,  Duca  di  l''raa.:(.iiia,  euo 
nepoto  i  ma  quasi  non  ao  ne  avridero  le  ciilù  italia- 
ne, ohe  sema  istaa  V  une  contro  1'  eltre  iiiialehti?a- 
no.  Coirado  aoa  Irardone  e  acandlft  da  peUeitino 
gDÌdò  colla  bandiera  appellata  Orofiamma  la  «ecunda 
Crociata  (i).  Tenuto  a  morto  in  Bamberga  nel  iiSa 
avea  Corrado  stessa  consigliato  i  Principi  di  Germa- 
nia ad  oleggccc  a  suo  Bucocasorc  1'  attivo  e  coraggio- 
so nepole  dì  Ini  Federico,  in  preferenza  del  ligliuul 
tuo,  d' aoDÌ  abcOT  troppo  tenero;  onde  olmcno  sopi- 
re le  ialestine  dìicordie  di  eh'  era  la  Germania  tra- 
vagliata. Federico  I,  figlio  eaiendo  di  federico  il 
Guercio,  fratello  di  Corrado  IH,  e  dì  Giuditta,  fi- 
gliuola d'  Arrigo  il  Nera,  estense  goelfii,  parrà  ohia- 
mato  s  pacificare  ed  unire  le  due  acbialte  gnelfii  e 
ghibellina.  Federigo  oltcnne  la  corona  imperiale  dal. 
le  mani  di  -Adriano  IV  il  18  Giugno  ii55.  Era  que- 
sti, Micolò,  nato  in  Inghilterra  nel  castello  di  a.  Al- 
bano, già  Gaooiùco  regolare  in  a,  Rufo  di  Arles,  po- 
sraa  Tbbcoto  di  Albano.  Poniamo  tali  particolarità 
»d  emendar  l' indice  del  Tolpi,  ohe,  fc  raedcre  esse- 
re Adriano  IT  quel  HesBcr  Oltobuono  de'  Fieschì , 
che  non  seppe  viver  Papa  più  di  un  mese  e  noF« 
giorni,  mentre  ami  Nicolò  tenne  la  sede  per  ben  tàn- 
qne  anni.  Mcsser  Ottobuono  fu  Adriano  T  (a).  Pri- 
mo fra  gV  Imperatori  Federigo  pensò  ad  abolire  i 
Consoli  nelle  città,  ed  a  aoslilnir  Ioni  Podestà  da  Ini 
norainati.  Opponendo  poi  a  Papa  Aleoaandro  111  U 

(0  Pw.  C.  XV.  139. 
(=)  Pnrg.  G.  nx  93. 
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Ganlinalc  Ouavinno  <ii  s.  Cecilia,  falla  antipapa  soi- 
to  noma  di  Villorc  IV  ,  indi  11  Cadinale  Guiiìo  Ja 
Glema  con  nome  ili  Fasr^uolc  HI,  ed  indi  ancora 
GioiiBiii  Abate  di  Struma ,  detto  Calielo  III ,  acce- 
M  negl' itsliaoi  pelli  le  fazioiisrìe  uinUutà,  cbe  par- 
teggitudo  Jnmineiite  nelle  lateitine  gaetie  tra  '1  Sa- 
aaidoiio  e  l' Impero,  furoca  ootì  laDgamenlc  all'  ii- 
m  •  ili'  «Uro  fatali.  Le  diieordie  germauiclie  con 
tutte  ifl  loro  faci  accompagnarono  Federico,  che  acc- 
ie con  poderose  ormi  a  danni  d'  iLaiìa  per  bea  aclte 
Tolle.  Dal  aa  al  aS  Marzo  iiGa  segui  la  (oulc  di- 
■tmuaiie  della  città  di  Milano.  Oltanta  dae  milit  pw- 
tanc,  pec  le  perle  maggiore  fenuniae,  luieiDUt  e  Teo< 
chi,  poiché  le  soaleonle  lialtaglle  conauDlD  aveano  il 
Gare  delia  gioTentii,  abbandonar  dovettero  la  cara  pa- 
tria, Irstfcreodoiji  a  Bergamo,  a  Bresola  o  no'  circo- 
itaati  castelli  Sotto  Io  imperio  del  huon  Barbarti- 
ta-  Di  ni  lUhaU  ancor  Milan  ragiona  -  (i).  Ben 
lapca  Uaate  buoni  cdscre  igne'  Princìpi  clie  ionalza- 
00  ed  illustrano  le  città ,  c  csttiri  coloro  clic  le 
distruggono.  Dovrebbcei  quiedi  queil'  àttribnto  di  buo- 
OD  intendere  dato  al  &rban>3ee  a  modo  d'  ironia. 
IttUavia  ebe  U  Fotte  «hìamasM  dn  eenoo  1'  EDobar- 
da  it  bnono,  petebè  Tigoroaamente  aoilenne  il  pani- 
lo gbibellino,  vorrehbesi  dedotto  dal  cemento  di  l'ic- 
Iro  di  Dante,  il  quale  pur  dice  di  Federico, /ui;  mn- 
gnu.!  in  probilau.  Tale  uol  disse  già  Dame  per  quel- 
lo ohe  mori  pai  in  Palestina  alla  testa  di  una  Cro- 
ciata; daaehè  aon'eeppo  Irgratio  in  aegoita  tra  gli 
cnù  «radati  in  Paridi*»-  (a).  Col  rioordare  Immediai 

(1)  Pai^.  CXVm.  no.  ■ 
t»J  Par.  C.  svia  43.  . 
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Itraenu  che  di  lui  duoUÌ  Milano,  mostra  assai  aver' 
lo  chinato  buono  ptr  Ironia.  Fu  detlo  dagli 'Storici 
un  allro  Oltane,  un  olirò  Carloniagoo;  o  veramente 
polè  merilarsi  Federico  il  lilolo  di  grande;  ma  da 
obi?  Grande  Imperadofc  dice  il  Muraiori,  insigne  e- 
Toe,  gridavano  lutti  i  Tedeschi,  allorché  videro  con 
tanta  felicilà  imposta  ai  p.esantc  giogo  da  Federigo 
agi'  luliani;  ma  fra  gl'  Italiani  coloro  anoora,  oh'  e- 
lano  Dmici  dell' Imperàdore,  ne' loro  cuoci  ben -di- 
\ersonienic  parlavano.  Milano  fu  riedificala  1"  anno 
iifiS.  Sollan[o  nt'l  ii^G  Federioo  dopo  essere  slato 
sconfino  ildh  Lugii  l,onil,s,(b  ti  j  l.igrano  e  Ticino, 
nel  mcmurondo  giurno  y.,  Jlaggio ,  l  eiiJellB  allK  cit- 
tit  libere  i  lor  privilegi-  v  p.nssò  quiaiii  a  rìcOQciliaC- 
ai  in  Venezia  nell'  Agosto  de!  1177  col  Foatefice 
Aleaiandro,  Adonta  della  tiukunc  pace  di  Costanta, 
1' inperatoire  iion  si  osicnin:  poi  dal  togliere  nel  ii85 
le  regalie  a  tutte  le  ciltà  della  Toscana,  tranne  Pisa 
e  Pistoia,  e  dal  sollomellerle  ancora  ad  Ufficiali  da 
lui  dcslianti,  in  pena  dellu  aver  esse  nelle  corse  vi- 
cende leoulo  colla  Chiesa.  IVilcrico  fece  quindi  rl- 
lorru  in  Alemagna.  LeggenJo  una  fiala  nelle  gesto 
d'  Alessandro  Magno  Jdla  Unta  ocijuisagli  prosperi- 
tà ,  disse  dolente;  „  beato  Alessandro  ohe  non  vide 
„  Italia  :  felice  me  se  io  Aaia  foaai  trapassala  ".  Con 
qnesla  enoladnne  e  con  quella  della  oontempotaneB 
gloria  di  Saladino ,  nel  1 1 89  nndosseae  al  soccorso 
de'  Crisliani  di  TerraBanla.  Perl  egli  nella  minore  Ar- 
menia ,  n,ll- acqui;  del  Salif,  credulo  11  Cidno  d'  A- 
Jcisantlro,  elle  scende  dai  Tauro,  enlra  in  Cilicia, 
ed  ha  foco  in  mare  non  molto  lungi  da  Tarso. 


Qaen'  i  la  hiee  della  gran  Cosfùnia. 

Pir.  C.  UT.  ii5. 


AHRIGO  E  COSTANZA. 


9.  Jtafà  AIcstandro  III.  giunto  era  al  privare 
qoaai  d'  ogni  anlorilà  in  Italia  Federigo  Barbarossa 
nache  perche  e'  ebbe  o  polente  coafederato  Guglielmo 
Bc  &  Sìiulia  e  di  Faglia.  Per  bene  intendere  le  ra- 
tÌc  alluaioni,  ohe  nel  Poema  toccano  r  Noinianiii, 
non  .satà  per  aTientura  dÌBUlile  il  far  qui  alcun  cen- 
no dclln  dinastia,  che  domlnù  la  Sicilia,  colà  vena- 
ta da  quella  valorosa  nazione.  l'Ino  dall'  876  i  Nor- 
maani  erano  mirali  nella  Senna  con  un  ccntinajo  di 
battelli,  guidali  dal  terrìbile  Rollo,  a  favore  del  qua- 
le fu  di  poi  fendalo  il  Ducato  ili  Mormnncna,  Una 
truppa  di  farse  conto  Mormanni  peregrini  preslosai 
in  aoccoTBo  de'  f  ugUoei  contro  i  Saracini.  Altri  va- 
lenti NarauinDÌ,  guidati,  ilti  figliuoli  di  TancHdi,  Con- 
te d'Altafilla,  calaronD  in  Italia  nel  io3&.  Priina 
del  1000  Oltane  II  avtn  fatto  1'  aoqnisto  della  Fa- 
glia e  della  Calabria  sui  Saracini,  e  il  greco  Impe- 
ro tolti  arca  quegli  Stali  ad  Ottone.  Nel  io4i  que- 
sti Normanni  aveau  già  conquistata  sopra  i  Greci  u- 
na  groa  parie  della  Puglia  e  della  Calabria.  L'uodeoi- 
BKi  aemlo  tide  lennÌDarsl  per  la  spada  degli  avvenla- 
nen  Horinuuii  la  aangulnosa  lolla  de'  Greci,  de'  Lom- 
bardi  e  da'Seraasni,  per  cui  già  b' erano  dileguale 
le  floride  Repubbliche  di  Napoli,  di  Gaeta  0  d'Amal- 
fi- Roberto  Gnitcardo  mettere  a  foooo  o  aacoo  l'iates- 
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sa  Roina ,  per  sotìrotre  alta  tendetla  dell'  Imperatore 
Enrico  IV  ii  Papa  Gregoria  YII.  Dante  rìcarda  lo 
moUiludinc  de'  Saracioi  ohe  Roberto  Guiscardo  battè 
e  coBtrinse  ad  abbandonar»  la  Sicilia  e  la  Puglia,  ad 
occasione  ii  aoaanciiré  nella  nona  bolgia  l' imneo- 
to  nnmero  dt  quo'  daDOali  die  cominìaera  soandalD, 
e  aemianrono  scisma  e  dieoordìa.  —  Se  j' adunasse  an- 
cor tutta  la  gente  —  Che  già  in  3uÌla  fortunata  ter- 
ra «  Dt  Puglia  fu  del  sangue  suo  dolente  —  Per  ti 
Rùmani,  e  per  la  lunga  guerra  -,  Clie  delle  aHeVa 
fe'  si  alle  spoglie ,  —  Come  Livio  scrive  che  non  er- 
ra :  —  Con  >jiicUn  che  senlio  di  colpi  doglie,  —  Per 
conlrastarc  a  Rulcrlo  Guiscardo  -  (i).  Le  aoella  che 
i  Cartogiocsi  viadlori  a  Caone  tolsero  dalle  dita  de' 
morti  Romani,  le  migiiTa  Dante  atoBM  nel  CoOTÌto, 
dicendo:  „  QnaDdo  per  la  gnena  d'  AaDÌbab,-«Ten- 
do  perdati  tinti  cittadini  cbc  tric  'moggia  d'  aneHa 
„in  Affrioe  erano  portate  ".  Ma  gnanta  fu  la  gente 
che  sentì  di  colpi  doglie  per  aver  fatto  contrasto  si 
normanno  Ruberto?  Niuno  fra  Comentatori  assume 
di  darne  risposta,  oppagonilosi  dello  aver  dello  che 
Ruberto  Gniscaido  cacciò  dslla  Sicilia  c  ifalla  Cala- 
bria Alessio  Imperatore  di  GgsianUnopoli ,  fallo  a- 
vcndo  un  grosso  macello  de'  Saraceai.  Narrano  gli 
Storici  ohe  nè  un  noma-  rimase  de'  trecentomila  Sb- 
raoinl  didatti  ;  e  die  i  figliaoli  di  TMcred)  con  m> 
li  cinquecenlo  ftnti  e  selteceolo  oavalierì  batleiono 
r  esennto  dell'  Imperatore  di  GosiantiDOpoIl  «ompo- 
«o  dì  sesaanta  mila  uomiDÌ.  Ha  qni  ne  sembra  At 
Dante  ripete:  -  nè  m  nè  albi  U  crt<ie  «  (s).  <3òin»- 


(i)  laf.  c.  xxvra.  7. 

(1)  I=C  C.  11.  33. 


cbMÌa  ben  popolata  esser  iloTce  ijaella  bolgia,  e  più 
■unprc  il  earà  per  le  colonie  cbc  vi  spedisce  1'  Ita- 
lia :  e  sieoo  pur  tagliuzzati,  ed  clcrnamcnle  rimessi 
■I  taglia  della  spada  qoc'  tutti  che,  Bcommettendo  gli 
•nLmi  legati  per  viacolo  naEionale,  a'  aogaiaUraiio 
ureo  di  «ìlianiiM  ii)£imia.  Dante  colloca  1'  aAlma  di 
Roberto  Gaìicardo  accanto  a  quelle  di  Goffredo  Bd- 
glioac  G  dell'  antenato  suo  Cacciagoida,  per  aver  par 
C390  portate  le  vittoriose  sue  arra!  contro  gV  infedeli 
ia  Orieiilc(i).  Di  Hoberto  dice  l'Anonimo:  „  Queatì 
„  fa  Nonnando  ,  e  in  difcnsionc  della  Cfaìeta  fece 
„  motte  con,  e  liberò  dall'  assedio,  posto  de  Anìgo 
„ni  Impendere,  Fap;i  Gregorio,  anni  dom.'CÌrM 
„  1074".  Boemondo,  figlio  di  Roberto,  mori  Prin- 
eìpe  d'Antiochia,  lasciandoDe  il  dominio  ad  un  sua 
figliuolo  delio  stesso  nome.  Succedette  in  Puglia  al 
Guiscardo  1'  altro  figlio ,  Raggerò  ;  morto  il  quale 
nell'  anno  mille  cento  undici,  Guglielmo  di  lui  lì- 
gUuoIo  resse  quelle  Provincie  per  io  spazio  dì  sedi- 
ci anni.  Mancato  Guglielmo  senza  prole  prete  le  ana 
corona  il  gran  Conte  Enferò,  fratello  di  BubeclO 
Gaiacardo,  la  unì  a  qnelU  di  SìcIIìb,  aisniiie  il  li- 
lab)  di  Se,  e  giunie  a  tal  grado  di  potenea  da  por- 
tare Kolpito  an  la  spada  il  Terao.-  Appulua  «t  Cala- 
Icr,  Sieulas  viihi  lervit  et  Jfer.  Non  avendo  Rugge- 
ro chiesta  ìnTestitura,  Onorio  II  diede  il  primo  c- 
sempio  di  promnovcrc  la  Crociata  contro  ne  Princi- 
pe ciistiano.  H  Papa  ayca  promessa  plonaiia  indul- 
graia  B' dii  morÌMe  !n  ^tiella  spedizione,  e  mena 
ìndttigenaa  a  ehi  non  morisse:  qne'  pii  guerrieri  stet- 
tero eententi  alla  meta,  e  il  Ponlefioe  ai  rimase-  pre- 
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StameDlfl' seURa  inilìiìc  ;  Ir>  die  ^ià  ssrin  non  meno 
arvcaulo,  ae  tnltj  qacgll  eroi  .ivcsspro  avuto  in  sor- 
te dì  guailagnarBelii  inlera.  Un  Cardinale  mandalo  in 
Sicilia  (la  Anacleto  11  reputato  allora  vero  PooteC^ 
ce,  coronò  Ruggero  in  Palermo  nel  Jicembra  ^el 
ii3o,  ed  lanoceoBO  II  che  otato  aveva  dì  melleui 
alla  testa  d'  un  nuoyo  esercito  contro  il  Re  dì  Sici- . 
lia ,  fatto  prigioniero,  diede  tinairccnte  al  TÌneitare 
r  eESoluzionc  c  1'  investitura  del  regno.  A  Ruggero 
succedette  il  figlio  Guglielmo  I,  principe  cupido  ben- 
sì di  liella  gloria  e  in  guerra  valoroso,  ma  di  poco 
srvcdimcnEo  nella  pace,  inclinalo  da  iillimo  all' 07,Ìo, 
all'avariiia,  alla  crudeltà  ,  parve  ai  popoli  e  fu  det- 
to cultÌTo.  Mori  in  età  di  4G  anni  nel  116G.  Suo 
figlio  Guglielmo  II  culle  sue  raro  bontà  seppe  inre- 

■  redi ;nell'  arco  declivo Guglielmo  fu  cui  quella  terra 
plorai  Che  piange  Curia  c  I-cdcrigo  <>iVo  -  (ij. 

Veggcndosi  Guglielmo  il  Buono  mancar  la  spe- 
ranza di  legittima  successione,  poiché  nel  corso  di 

Giovanna  figlia  di  Eocieo  Re  il'  Inghilterra,  per  to- 
gliere ai  sudditi  ogni  ulterlor  timore  di  ostili  inva- 
BÌoni,  pcnaò  di  dare  io  moglie  od  Arrigo,  Re  di  Ger- 
mania, figlio  di  Federico  BarboroMa,  la  bellisainu 
GoaUOM,  postama  dal  Re  Roggero  soo-bto.  Il  Gian- 
none  crede  che  Gostanza  si  iroraBie  ailors  in  edn- 
oauone  'presso  le  Monache  greche  baailiaoe  di  Pa- 
leirao,,  e  che  quindi  avesse  origine  1'  errore  di  cre- 
derò tratta  Costanza  del  mooisLero,  ove  già  profcs- 
lalc  -aveiae  toIo  di  virginità.  Il  Muratori  sentenzia 

l«)  P«r.  C.  XX  61,  ■ 
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■peditamentG.-  „  nè  mai  fu  monaca,  come  dimostrò 
„  il  Cardinal  Birooio  "  ;  né  noi  ci  faremo  a  cons^l- 
tir  oggi  quello  annalista.  La  miglior  critica  del  De- 
_  Bina  li  whennisoo  col  dire,  che  non  è  hen  chiarito 
dagli  atorici,  ut-  nalmentu  foase  monaca  o  legala  al- 
trimenlida  iota;  che  ad  ogni  modo  fu  Guallieri,  ar- 
ei«.coT<»  di  Palermo,  il  promotore  di  quel  mstrimo- 
dio;  e  che  il  pontefice  dovello  più  presto  mirare  a 
.lornarlo.  Allri  lewsano  i  citati  storici  Ji  concordo 
d,.s,mda^.one,  p.r  non  lasciar  sospettare  che  Cele- 
st.no  papa  per  suoi  fini  politici  fece  .oli'  opcrn  del 
TMcovo  di  Palermo  trarre  a  forza  1j  monaca  iIqI  ce- 
libalo  al  matrimonio.  Veggaoii  il  XIX  del  quarto  o 
il  XT  capo  del  quinto  libro  nelle  Croniebe  del  Vil- 
lani. Malamente  sdimcnticaroiio  e»sl  di  farnu  iochic- 
sia  al  nostro  Poeta  atorico,  il  quale  assicurali  gii  «. 
vrcbbc  cbe  Cosianza  fecesi  monaca  in  Palermo  e 
po.  fu  Iralla  per  for.a  dol  monaslerlo,  o  data  mogìW 
«d  Arngo  TI.  Dante  vede  nel  corpo  della  luna  al - 
«ne  anime,  ma  in  lineamenti  di  specie  sammamenle 
'im  c  quasi  svanite.  Sono  le  anime  di  qua'  ohe  fc- 
cero  roto  di  virginità ,  per  cooseiraxlone  della  qna- 
=1  r,eovrarono  in  sagrì  ohioatri,  e  usoir  no  d'ovet- 
a  compiacimento  de'  genilori.  Perchè  posposero 
'iTolo  fallo  a  Dio,  per  soggiacere  o  matrimonio,  ben- 
ino messere  caalamenle,  od  ogni  modo  non  merita-  ' 
««più  alto  grado.  Tenui  lenpi  vengono  all'occhio 
1  UanlB  le  loro  sembianse,  ond'  egli  credendole  im- 
m^g""  d'oggetti  oomparsigli  «  lergo,  si  rivolge  o 
-l  a  vedendo,  fissa  iì  guardo  negli  ocohi  della  su. 
waincc  con  atto  ohe  tacendo  dico:  che  cosa  è  <me~ 
,  ^'  q«ir  anime,  Picearda,  Io  sganna  di- 
«"<1".  g»ili  per  retri  noB  impio^ibati.  c  per  «jne 
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h  sacre  hendt.-^  Ma  poi  eht  pur  al  mondo  fu  .rivoU 
ta~^  Cantra  tao  grado  e  cantra  tuoRO  matita,^  Non. 
fu  dal  vel  del  cuor  giammai  diicìolla.-^  Quest'  è 
luce  della  gran  Coslanxa  —  {i).  Le  nozze  furono  ce- 
lebrate assai  pomposamcnlc  io  Milana  nel  ii3G,  ed 
in  un  congresso  tenuto  in  Tioja,  Guglielmo  fece  ila' 
saoi  yuesalli  giurar  fedeltà  a  CoBlanza  e  ad  Arrigo. 
Non  i  poi  Toro  cbo  CoBiaoia  ^aodo  Tonne  s  ma- 
trimDDto,  avetie  ^areotadne  anaì,  e  di  nodiol  tot^ 
ae  più  che  il  inartlo  alleinpata.  Beatrice  sorella  del 
oqQte.  Reteata,  nlltnia  maglie  del  re  Ruggero  da  luì 
condotta  iiSi  era  incinta  di  Costanza  nel  feb- 
'  brojo  del  1 1  &4i  epoca  in  cui  segui  la  niortc  di  Rug- 
gero. Costanza  poi  fu  disposala  ad  Arrigo  nel  gen- 
nsjo  del  118G',  dunque  vurcato  aveva  appena  di  un 
anno  il  beìIh  lustro  di  sua  età,  clie  per  poco  era 
quindi  eguale  a  quella  d'  Arrigo.  Guglielmo  II  dello 
maritaiDeDte  il  liuono  per  aver  proietto  nel  avo  re- 
gno il  culto  della  legge  e  della  giaatizìa,  mori  io  e- 
là  di  36  anni  nel  1169.  Dante  il  aaintò  beato  nella 
sesia  spera,  che  c  quella  di  Giove,  asilo  ai  giuatis- 
eimi  fra  i  regnami  dMla  terra,  lanlo  al  ciclo  dilclli  : 
—  Or.i  conoioe,  come  s'  innamora—  ho  del  di  giusta 
lege ,  et  al  sembiante  —  Bel  suo  fulgoro  il  fa  vedere 
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ancora  —  (i).  Tancredi,  figliuolo  dì  Buggero  duca  di 
Faglia ,  procreatogli  fuori  ili  matrimanio  da  naa  fl- 
glìaola  (Il  Roberto  conte  di  Lecce,  occupò  il  trono 
nel  1190.  Morto  Tancredi  nel  111)3,  Arrigo  VI  lol- 
sc  coli'  armi  il  regno  ili  Puglia.  Simulami^  gcnc.^ie 

Guglielmo  HI,  figlio  di  TnncreJi,  lo  inabilitò 'lii- 
baramcDlc  alia  propagazione ,  c<I  invidio  calla  rcgi^ 
na  Sibilio,  lua  madre,  c  colle  sorelle  Aitiinia  a  Mjm- 
donìa,  prigione  in  GermaDia,  ove  cessù  mieeramente. 
Arrigo,  in  cui  l'economia  palern.-i  divcrnc  avnri/in , 
r  avvcdulezza  eì  converse  in  pcrliilla ,  c  l:i  scvcrìlì 
degenerò  In  ferocia,  fece  mutilare,  ciirarc,  iiiipciulc- 
re  e  trascinare  a  codo  di  cavallo  i  più  insigni  ba- 
IB^Ì  e  tante  crodeltit  oammiso  con  atroce  intcndi- 
'Ai  iotti  atrbggera  i  Normanni ,  die  la  stcEEi 
di  lui  coasorto  Coeiania,  a  sè  ragunaii  1  pli'i  animo- 
'1,  virilmcnle  gli  si  oppo?c.  Arrlgu  piegar  ilcvcllc  al- 
le imposte  condizioni  ;  [orninoti  in  A k  ma^nri .  pnsjò 

venula  nel  Bctlembre  del  1197,  dal  grave  timore  dcl- 
l«Tine  niBlTBgiiB  GostantinanoU,  non  clic  la  Sicilia  e 
l^^glia, 
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FEDERICO  II. 


mBirimcinìo  d'  Arrigo  e  di  Costanza  na- 
to era  in  Jesi  nella  Marca  d'  Ancona  noi  36  dicem- 
lire  iig4  Federico  Ruggero,  e  già  il  padre  lo  e- 
Tca  fatto  eleggere  a  re  di  Germania  in  etì  di  ven- 
'tì  mesi.  Costane 'oltenne  al  figlio  inforKc  l' investi- 
tara  del  regno ,  e  morendo  nel  1 1 91J  Lsciò  il  iiglio 
ed  il  regno  in  tutela  e  balia  d'  Innoci^ii^o  111.  Que- 
sto regio  alunno  della  ciiria  romuna  ne  fu  il  conti- 
nuo' bersaglio.  lanoccnzo  era  avversa  alla  caga  ghi- 
bellina di  Svevia-,  ciónnllameoo  aderirà  qlle  brighe 
che  per  sè  stesio  facen  Filippo  duca  di  Svevìa ,  zio 
dì  Federico  Ruggero,  nella  sua  quulìià  di  proiettore 
dell' impero,  perché  Filippo  offeriva  una  propria  fi- 
glia io  moglie  al  conte  Kiccarja,  fraicllo  d'  essa  Pa- 
pa ,  e  a  titolo  di  dote  la  Toscana,  Spolcù  e  la  mar- 
.CB  d'Ancona;  ma  Filippo  fu  assastinaio.  Ntli'  0(10- 
hta  del  laog  Innocenzo  ineeronò  imperalurc  Ollonc 
IV,  duca  d' Aquitania,  figliuolo  di  Arrigo  Leone, 
duoa  di  Sassonia  e  di  Baviera,  e  quindi  erede  delta 
cB4a  do'  Guelfi.  Ma  tosto  dopo,  per  non  avere  Or- 
ione restituiti  gli  iiatt  tollì  aDa  chiesa ,  Innocenzo 
■i  'Volse  a  favoreggiar  Pederlco;  ed  operò  ed  otten- 
ne, che  scguisBc  il  matrimonio  di  lui  con  Costanza, 
figliuola  d'  Ajroaio  II,  ro  d'  Artagona,  c  vedova 
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d'Alberico  re  U'  Ungheria.  Moil.i  Cosiania,  Fede- 
rigo sposò  Jolanln,  figliuola  di  liiuvaiini  ili  lìrrnna 
re  di  (ictusulcinme ,  dal  quale  si  ffcc  \ìoi  cedere  il 
governo  di  (jut)  regno.  Olloiie  invase  gli  siali  di  Fe- 
derico in  Itnliu;  ed  Innocenzo  lo  tcomunicù  e  lo  di- 
chiarò deciiduio  dall'  impero.  OUone  cichiamsto  in 
Germania  alla  ditba  di  (juc'  suol  stali  che  gli  si  ri- 
l-fli^vano,  fu  nel  vinto  c  disfallo  In   fiera  bal- 

laglin  da  l-ilijipo  re  di  Francia,  e  Icrminò  sua  vile 
per  inlermi.à  nel  maggio  del  12, S,  dopo  aver  vis- 
suli  oscuri  qaallro  o  cinque  anni  nel  ducalo  di  Brnns- 
Tich.  FederioD  «Ullo  imperatore  in  Aquisgrana,  e  in 
tals  <tìgniià  confermala  io  IletTordia,  rìcemla  cli'.eb- 
bo  dalle  mani  4I  Onorio  III  in  Roma  la  corona  im- 
periale nel  giorno  aa  di  Dovcmliie  del  laao,  si  di- 
spose  a  ricalcar  1'  ormo  troppo  imperiose  dell'  avo  in 
Lombardia.  La  guerra  tra  Ollonc  e  Federigo  ayea 
loBicnlati  maggiormenli:  i  partili.  Federigo  era  binsi 
ài  origine  ghibellina,  tuttavia  pcrchò  collegnlo  era 
EDO  papa.Iimocenui  IH,  Ottone  lo  eliiamnva  il  re 
iti  pr4ti.  Nel  laaa  i  Bolognesi,  divenuti  nemici  di 
federigo,  espugnarono,  buo  malgrado,  la  città  d' I- 
wolo,  ne  spianarono  le  foBEe ,  e  ne  pattarono  ateo 
"1  Irionfo  le  porle.  Federigo  nel  na5  trasrer)  a  Ka- 
Ppli  r  universii;i  di  Bologna;  e  Napoli  dovette  poi 
gran  parte  alla  sua  universllù  1'  onere  di  essere 
MMÌderata  come  la  capitale  del  legno.  Ben  presto 
l'  imperatore  oaddo  nelia  diograzla  de  preti.  Avea  c- 
gl'  "pedila  in  Egitto,  una  flpita  di  quaranta  galee  bo- 
ne armate  sollo  il  comanilo  di  Arrigo  come  di  Mal- 
ta,  il  più  vaiorogo  capitano  di  mare  a  quo'  tempi, 
Mcompagnalo  dal  «iio  gran  cancelliere  Gnallieri  di 
Palesr,  tckoto  dt  Catania.  Pt»penmdo  peraliro  loo- 
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corco  dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra  ,  in  arm!  allo- 
ra r  una  coli' altra,  dilTerìra  egli  lo  ovveniararc  la 
Tita  propria  o  quella  de'  suol  eoldati  in  una  impresa 
(amata  fino  allora  di  tanto  costo  e  di  tanto  danno 
alla  Cfislianità.  Credette  Gregorio  IX  dio  Federigo, 
loDgi  dal  valersi  avviare  alla  giurata  spedizione,  di- 
saaìmasso  da  quella  altri  guerrieri  C' monniclii,  e  per 
questo  sospetto  il  dichiarò  incorso  nella  icotnunica, 
Federigo  nel  ia^8  navigò  ad  Acri.  11  Papa  lagDassi 
di  luì,  che  non  avesse  prima  chiesta  aasoluzione  del- 
la scomunica.  Così  gì'  inipulù  egualmente  a  colpa  il 
non  essere  andato,  e  1' essi]rK  amiiito  in  Oiiciiie.  Il 
clero  ' o*  il  popolo  di  Palesile:!,  il  p:iIrÌEirca  ed  i  tre 
gran  liiéetri  degli  ordini  militati  protestarono  di  non 
]Mtar  confuAicare  con  Federigo  gcomunicato.  Non  oei- 
ab  per  qneSle  il  lolettìsùmo  Ermanns,  gran  maatco 
delt'  ordino  de' Teutonici ,  suo  vero  amico,  dal  ser- 
barsi possibilmcnlo  fautore  della  sua  gloria.  Ma  frat- 
tanto Gregorio  IX  con  armi  congregate  e  chiavìao- 
gnate,  e  col  valore  e  l'ira  di  Giovanni  di  Brenna, 
re  di  Geruaalcmme ,  suocero  offeso  di  Federico,  mos- 
se e  ribellione  tutto  il  regno  di  Puglia.  L'  impera- 
tore, dopo  la  dimora  di  sei  meoi  in  Terra  santa,  cin- 
tasi la  corona  del  regno  di  Gernsalemme',  rcstituigsi 
a'  tuoi  stali  d'  Italia:  La  certe  dì  Etome  '  il  diiimò 
tosto  nn  TÌIft,  no  traditore,  ohe  lag^to  avent  il  ve- 
nerata sepolcro  in  man  de'  cani  ;  sebbene  per  tratta- 
to di  Federigo  oot  sultano ,  Gerusalemme  venula  già 
fosse  in  potere  de'  Cristiani.  Finnlmcole  Gregorio  «e- 
cordb  1*  assolnxiaDe  nel  ia3o,  mediante  la  promessa 
di  centoventimila  once  d'  oro,  che  fu  poi  da  Federi- 
go posta  in  piena  dimentica naa.  Venuto  Gregorio  IX 
a -nuore  discordie  coli' imperatore,  net  laSg  'le  sco-, 


mulìoò  Doa  seconda  volta ,  pretese  ben  ncelic  di  seia- 
glìere  i  énddilì  dal  giuramcnio  di  fedelLà,  e  fece  con- 
■IM  a  lai  predicar  In  crociata;  ma  a'  d'i  31  d' ago- 
-ito  iti  i94i  ceesù  di  vivere  carico  d'anni,  di  ran- 
cori e  dì  debiti.  Creato  e  morto  4Iele»tioo  IV,  Tacà 
lUogameale  la  sede  papale.  Nel  gÌDgno  del  i!>43  il 
geabvese  Sioibaldo  dei  Flcsclii,  o  dei  conti  di  ha- 
TDgna,  già  cardinale  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  as- 
sunse il  nome  d'  Innocenzo  IV.  ,,  Qucslo  mia  amico 
„  cordinalo  sari  mio  nemico  ponleficc,  disse  Tede- 
„  rico  " ,  0  il  dclto  ai  avveri.  Convocò  Innocenìio 
nel  ia45  OD  concilio  generale  in  Lioae,  oitii  in  ai- 
Jota  dal  n  di  .FconoU  come  pare  dall'  intpeta.  indi- 
pendente, s  aolunto  a' tempi  di  Clemenlo  V  rìoniUi 
-alla  corona  francese.  Ivi,  piuttosto  presente  clic  con- 
«naicnte  il  concìlio,  Ecomunicò  Federigo,  c  il  di- 
'  «biarò  decaduto-  dell'  impero  ,  jiullo  avendo  rispello 
ad  nn  monacea  fregiato  di  ben  quattro  corone ,  di 
^ndlfl  àab  di  Germania,- d' Italia,  di  Sidlìa  e  di 
Calestìna;  Qaaei .  ttiiti  i  fnneiji  -e  i  popoli  d'  Eoro- 
fi  coiiiinuBrono  cìomillameno  a  riconoscere  Federico 
ftt  legittimo  re  ed  imperatore;  ma,  riportala  nel 
feblirajo  del  isjS  gravo  sconfilta  eolia  le  mura  di 
Parma,  Federico  ritiroEsi  in  Puglia,  c  mori  in  olà 
^  56  anni,  a'  i3  dicembre  del  iiSo  nel  castello  ili 
Ferentino  in  .Tapigia ,  oggi  Capitanata. 

Federico  li  nudriva  sincero  amore  per  le  lettere 
e  per  le  soienie  clic  rio(iiamù,  protesse  e  dilatò  no' 
BDDi  Elati.  Quando  leggiamo  che' il  suo  gran  canocl- 
liero,  Fior  delle  .Vigna, -aorivca  una  eloquente  epì- 
stola agli  giudenti  préiio  1' Doinnilà  di  Napoli,  al- 
l'uopo di  porgete  loro  alcuna  goTcraativa  conaola- 
vpu  nella  morta  d'nno  di  ^oe'  «tlebri  profésqqrl, 


cioK  di  Oiiollieri  gramalico  ;  andiamo  chiedendo  alla 
Elorin  un  secondo  esemplo  di  cosi  Bollile  conforto  h1- 
h  puhiilioa  Ì!,lrii7,ionc.  Dante  nel  Consilo  dice  Fede- 
rico cherieo  grande,  cioè  gran,  teticralo,  e  nel  . teli- 
tato  del  Volgare  Eloquio  ceroando  per  qaal  ragiona 
a'  «Dot  tempi  ciò  che  aeciTetst  is  lingtu  .italiana ,  «ì 
diceste  scritto  in  lingua  ucìliana,  afTcniia  cib  aver 
avulo  origine  da'  tempi  di  Federigo  II  c  di  Manfre- 
di, i  quali  re  di  Sicilia  liberali  al  sommo  c  cortesi 
ollcttavado  D  recarsi  presso  loio  lutti  i  più  colli  in- 
gegni di  ijudU'  età.  Ricordano  Malespioi  dice ,  che 
Federico  fu  uomo  ardito  e  franco,  di  grande  valore 
e  ecieoaa,  di  senno  naturale  aaviaaimo,,  c  seppe  lin- 
gua Ialina,  e  "1  noilro  parlare,  e  'I  tedesco,  france- 
se, greco,  saracintBco,  e  fu  copioso  largo  e  ODrte- 
se.  Nelle  cento  norello  ai  l^ge  che  la  aigoon  no- 
LilisBimo,  clic  le  dotte  genti  a  lui  venivano  da  tut- 
te parti  ,  perche  donava  molto  volentieri  ,  c  facea 
bei  senihianli  a  clii  aveva  alcuna- spellalo  bontà.  ]1 
Villani,  per  nulla  parziale  a  Federigo,  rìpclc  in- 
tere le  parole  di  Ricordano.  Sartlib'  egU  stalo  pre- 
miato dì  maggior  fama  tra  poalcri,  se  ammessa  avea- 
B«  ed  osurvata  la  pace  di  Costanza  come  pur  dove- 
▼a  wche  ed  onore  del  grani!'  avo;  e  più  se  lutti  gli 
atotioidi  queir  età,  c  Bcgnalameote  i  Fiorentini,  non 
fossero  alati  sacri  alla  causa  dei  Guelfi.  Il  Giaanone 
rimprovera  al  Villani,  che  come  straniero  nc"li  cvc- 
nimenti  del  reame  di  Federico,  e  come  di  nimica  fa- 
aio  ne  j  o  per  puco  avvcilimcnlo  o  por  mal  lalcnlo,  in- 
finiti orrori  commeltCEse ,  sorivonjo  ancora  cose  che 
mai  non  avvennero.  Tulli  i  cliiosatoti  dicono  ad  u-  . 
na  voce  Federico  fierisoimo  perseootore  della  chiesa. 
Eppure  per  adaiìre  ai  Pontefici  btu  Fedcrleo  pro^ 
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nulgste  a  persecuiione  dcglL  eretici  le  .[nìiiiMTeie'.cd- 
Bliliiziani.  Abboodavano  allora  eutioi  .obe  .  B'..QppeI{a- 
Tano  palarcni,  a  flignifìcarc  in  enolMÌOJie'aQ' narliipl 
ch'erano  pur  cesi  dispogli  a  patir  lornii:nti..pDr  amo- 
re della  fede.  SÌ  fu  contro  cotesti  palarcai  eh'  egli 
cminBTa.gli  editti  più  Gaogninosi.  Gli  stessi  scccnoa- 
tì  commeiitstori ,  colà  dove  Dante  pone  gl'  ipocriti 
Tediti  di  grnviseiniQ  cappe  o  cappucci  di  piombo , 
percliò  soggiunge;  —  Che  Feileiig»  le  mellea  di  pa- 
glia ^  (i)  credettero,  che  <]ueir  imperatore  aderisse 
a  far  subire  a'  palarcai  In  crudsUseima  peno  imposU 
daLtribunalo  dell'  iaqDÌùeiooB,  eoli*  ìniloasar  loro  fi- 
na TMlq  di  piombo,  o  farli  così  inelteR  al  Ciiooo  .eo-. 
tra  di  an  graa  tbso,  acoiocohc  con  lo  s<]aagUar(ì  del 
piombo ,  anche  gli  arroventati  corpi  loro  si  diEfaces- 
Bcro.  11  Landino  conchiuile  cui  dire,  ette  se  Federi- 
co non  fosse  stato  irritato  dalla  fronde  del  pontefice, 
non  sarebbe  stalo  alla  romana  curia  colaaio  avverso. 
Tenne  ta  diacordia  con  la  ohleu.  ,-peraIii  i  prelati 
non  f  ollpro ,  nostrarglì  U  conto  dell'  ammìaÌBlrBiìoDo 
del  regno  da  loro  tenuta  nella  sua  niioore  olì,  e  per- 
chè il  papa  „  per  lettere  avviaù  Ìl  Soldaoo,  cbc  mo- 
li di  avesse  a  tenere  a  viticcrlo  ed  a  ucciderlo,  ed  in 
„qucl  mezzo  gli  fece  ribellar  la  Sicilia  e  ia  Foglisi 
)i  e 'I  soldano,  per  metter  discordia  tra  i  Crisliani, 
„  mandò  lo  -letten  ■  Eederìoo,  onde  nacque  pace  tra 
i)Iora,-liani)h'  egli  avesse  potuto  ricuperar  lotta  Ter- 
))Ta  iRDta  ■'.  Fedcrioo,  più  ohe  per  altro  ^  per  ■*«> 
«bindiii  dal  suo  regno  tqtli  ì  celìgioaì.  domenicani- «' 
francescani,  fu  tenuto  eretico;  e  Dania  appresso 
»er  detto     che  fu.  J!  cuor  lì  Jepto  m  (a),  quale  eroi, 

l'i  int  c.  Min.  sa.     ,  ■ 

(a)  Inf,  a  XIU.  75, 


58 

ttcD  doTettc  afelio  dannato.  Il  Giaguenè  oppone  qtiiii- 
-di  a  Dmle,  che  Fcijetiao  non  fu  ereaiarca;  ma  io 
aperta  contesa  co'  papi  c  da  essi  scomuDÌcato,  e  EOg- 
giunge  :  „  il  aaoni  ben  ollrlmeoti  ".  Gli  si  può 
fiGÌIaieate  liipondere,  cbe  sapea  Imdo  onebe  Dante 
qaal  difEereoH  paiBÌ  tra  eraUoo  e  icomanioeto-,  aven- 
do ansi  egli  francameote  ias^nalo,  che  la  acamanì- 
tm  Aon  togUe  ogni  ria  di  poter  conseguire  di  naovo 
la  giBEÌa  dell'  Eterno,  sì  veramente  obe  abbÌBei  fer- 
ina aperaaza.  —  Per  lor  maledizioit  il  non  3Ì  perde, 
-,  Che  Jion  possa  tornar  V  eterno  amore,  Mentre  che 
la  speranza  ha  fior  di  verde  -  (i).  Credette  e  dovette 
r  Alighiero  locar  Fcilcrico  Ira  gii  eresiarohi  ;  perchè 
morì  ia  tale  alloc  einistra  opinione  tra  gU  uomini 
-a  Qua  dentro  è  lo  aecoada  Federico  (a). 

Io  vm  CDiut,  che  tenni  ambo  le  ahiavi 
Del  aor  di  Federico' 

InT.  C  Xm.  58. 
PIETRO  DELLE  TIGNE 


S-  4-  ir  Kiae  delle  Vigne,  natilo  di  Capna ,  fu  gin- 
dioe  aulieo,  e  gran  eanoèlliere  presto  Federigo  II. 
In  una  bob  lettera  ringrada  Dio  cbe  gli  abbia  aper* 
la  la  TÌa  a  aoHever  le  'miserie  della  povera  ma  ma-  ' 
dre,  e  A'  una  ngnalmenle  'povera  ina  sorella.  Benve- 

dl  Pnrg.  C,  m.  ,33. 
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Digilizeòby  Google 


noto  flDta  die  Pietro,  sebbene  figlio  d'  uomo  ignoto, 

«orlo  imperlale,  c  si  act[ULsi(i  grandi  ricehciiio  per 
h  florida  sna  detlalnra  e  la  perizia  del  diritlo  oivi- 
le.  Conpoio  eà  libri  di  lettere,  che  iono  uno  de'  piò 
bà  iBDintiiKnii  del  tmoh  un ,  ed  an  tratlito  detta 
podaili  imperiale.  Pietro  delle  Vigne  era  eiiandH) 
per  qae' tonpi  gentile  poeta-,  e  probabilmente  da  lui 
avviati  renirtoo  alle  anienilà  Icltcrurio  i  due  leggia- 
dri figUaoH  di  Federico,  Enzo  c  Manfredi;  oarran- 
da  Uatteo  SpinaHo  di  questo  Manfredi,  che  giovinet- 
to „  ipMW  la  nglte  ascira  per  Barletta,' -oantando 
„  etranlKitti  e  oidkodì  ;  ed  Iva  piglttndo  il  freUo , 
e  «OD  ouo  ivano  dna  mneioi  alciliad  «be  anno 
„  grandi  romannlori  ".  Inridia  Hong  eonume;  « 
^Ilc  Carli  vhio  (i)  precipitò  Pietro  nella  ditgruìa 
del  suo  imperatore,  il  quale  lo  privA  dì  tatti  glt  arai 
e  gli  uflici,  c  fccelo  accecare,  e  a  virere  il  coslriage- 

re.  Avendosi  peraltro  prove  che  Pietro  fosse  ancora 
al  seguito  di  Feiicrigo  nel  1^43,  è  a  credere  che  ai 
urbasec  nella  grazia  del  suo  prìncipe  anche  ne'  tre 
anni  decorai  dall'  epoca  in  oni  ^attì  ora  atalo  da  In- 
Qoeepio  dichiarato  decaduto  dalla  imperiale  dlgnili. 
Pietro  delle  Vigne  nel  la^g  si  uccise  disperalo:  dio 
del  capo  conno  un  muro  con  tento  violento,  che  eì 
spaccò  il  cranio,  e  mori  dopo  brevi  iitanti.  La  Irop. 
pa  felìaiià ,  dice  Benvenuto  da  Imola  ,  eccitò  coairo 
lui  r  ÌDTtdia  •  1'  odio  -di  molti  ;  pcreiooofaè  gli  altri 
carticini  «  eonnglierì  veggenden  tanto  piir  abbaa- 
sali  tguaute  pih  ci  levava^  io  alto,  ooroinuaraao  od 
opporgli  SUfà  delitti.  Altri  dicevano  eh'  egli  «la  dive- 
nuto pili  rìece  dell'  imperatoTe ,  altri  che  arrogavad 
(<)  Ini:  C.  SUI  66. 
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la  gloria  di  lullo  che  faccvas!  da  Federigo,  altri  che 
svelava  i  segreli  riolla  corte  al  romanu  poiUcfioc,  al- 
tri allro  coac.  iinlra  Danio  in  un  buseo,  ove  puniti 
SODO  coloro  che  in  ec  mcdcaiirij  furono,  violcatì,  a' 
(|uali  Iq  .arpie  addoppiano  il.:  supplizio, , e  narra  co- 
e»ambile  ^  laLamauta  spiccando  ud  romicello.  Ti- 
etOiiiD  pmno  ben  grande  o  noderuto,  ne  colai  lieve- 
mente un  rampollo  :  colceto  pruno  ai  duole:  cola  san- 
gue dalla  ferita  lungliceso  il  tronco,  c  tntlo  lo  tigno. 
.VirgiUo  fa  al  pruno  !□  scusa  <1Ì  Dante,  Auima  lesa, 
M  quegli  avcase  polulo  credere  dapprima  quello  elio 
ha  velluto  testé,  che  questi  pruni  son  uomini,  non 
t'avrebbe  toccata;  ma  la  cosa  era  lunto  incredibile, 
«he  per  BCC(,uiatar  fede  al  mio  sermone,  fu  bisogno 
Atgli  farqi)fBta  prora  che  a  me  stesso  dolse.  L'ani- 
fOir  di  Pietro  da  ^el  Jaogo  di  pena  are  trovasi  oa- 
scosta  entro,  dì,  un  tronco,  va  facendosi  rimproTeru 
di  avere  con  volontaria  motte  fatto  torto  ulta  propria 
ìniiucfiizj,  c  giura  cho  mantenne  fede  al  glorioso  ut 
Jiviu,  elle  mai  uun  ruppe  fcdci  al  suo  signore,  e  pre- 
ga il  pellegrino  di  rimettere  in  onore  l'offeso  sua  fa- 
ma. Quelle  anime  sgroppandosi  da  quo'  nucclii  Ter- 
ranno, come  quelle  degli  altri  dnnnati,  per  ripiglia- 
re i  loro  corpi ,  ma  non  ne  sarà  nulla.  A  ciuaeun 
corpo  cosi  diviso  ed  impeso,  il  pruno  fiirà  ombra 
dolorosa  e  inertscevole,  dolendogli  di  non  poter  ei- 
scro  alla  naturai  forma  sua  ricongiunto  11  Perotti, 
col  solilo  spedicnlc  di  retato  i  versi  di  Danto,  sop- 
prime  la  aegaentc  pagina  del  Giri,-;iienfi,  Dante  odo 
gemiti  d'ogni  parte,  nù  vede  da  eiii  siano  mandali. 
Il  suo  maestro  gli  dico  che  strappi  un  ramo  d' alcu- 
no di  quegli  alberi  :  nell'  isUnlc  in  cui  egli  obbedi- 
sce, una  TOCB  esco  dal  tronco  dell',  albero,  e  grida: 
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perche  mi  slrajipi  lui"  Un  nero  sangue  sacoiola  dal 

tu?  Non  hai  lu  duncjue  Berso  alcuno  i!i  piela  ^  Ad 
allri  tempi  noi  fummo  uomini,  ora  siamo  clben-.  la 
.tlià  'mano  'esser  dovrebbe  meno  oruilelc,  quond  an- 
itìt  gir't)ii¥lli  'noitri  ùiìiubiI  avesìeto  serpcDti.  Come 
iÌD'tÌEÌD  di  légno  verde  abbruciato  dall  uno  de  capi 
geme  dall'altra,  quando  ii'  esce  1  aria  con  ri  more  : 
*CD9Ì  quel  tronco  iV  albero  iri,iiul:]i.-i  insieme  pcroie  e 
sangue.  Dante  si  l.isi:ia  cader  di  mano  il  ramo,  c  ri- 

r.'dben,  colui  che  poasedeite  il  cuore  e  l  mie- 
n''cM'fi<l<linxè-di'  Fiidetìco.  li'  invidia,  pesic  comuDO 
B-Vìrio  3i- tutte" le  corti,  infiammo  cantra  ne  gli  e- 
nimi  chriùfianHnaronD  •jnello  dell' im|icriiloic.  I  mici 
onori  fùtTiDo  mutati  in  doglie:  io  volli  lu°!:ir  con  la 
tìotfa'Ialls  sventura:  amieo  della  ^lusUiia.  ingiusto 
ÌB  fui  terso  me  slesso,  hu  ^'iuro  iki-  le  raiiici  iti  que- 
sto tronco  di' io  abilo  :  io  non  inniicii  in  alcun  (cm- 
pa  alla  fede  di'  io  doveva  al  mio  padrone.  Se  aleu- 
no  di  voi  risale  alla  terra,  lo  sconiriuro  di  prender 
cura  dalla  mia  memoria  ancora  alibaltuta  dai  colpi 
àia  Id  inflisse  T  invìdia. 


,  di  Maieiranchc , 


a  giunto  tateora  Michel  Zanche. 
IdC  g.  ■ssxiu.  149. 


EMZO  E  MICHELE  ZANCHE  . 

.  I 

fi.  S.  Fedebico  II  rilirandosi  ìn  Puglia  (iTeva  It- 
seralo  suo  Ticario  in  Lombardia  il  proprio  figlluolq 
Emo,  ciiB  aempro  valorosamenle  combaimio  aveva 
in-soaiegno  de' gliil.ellini.  Non  toccava  ancora  ran- 
no vigesimoquinlo  di  sua  eia,  c  il  patire  gli  oTeva 
dai.  moglie  nel  ,,38  una  A,ìcbsia  0  Adelaide,  Mar- 
oheaana  di  Massa,  ed  erede  delle  gindicnlure  ili  Gal- 
lura e  delle  Torri  in  Swdegoa,  già  vedova  di  Ubal- 
do, della  Pisana  famigUa  de-  TÌMoiitì.  Adelada  gli  a- 
vea  porlala  in  Jole  quella  aigriorii:  Federico  area 
conqaieiata  quasi  tulla  l'isola  nel  ia38:  ed  Enio 
nel  1239  fu  coronato  re  di  Sardegna,  Ma  ci  fu  dai 
Bolognesi  sconfino  a  Fosaalia,  Qud  vilIa^Jo  è  cosi 
noiulnato  dalle  ripe  ivi  molto  alte  del  Torrenlclb 
chiamato  ,1  Tepido,  ohe  traversa  la  strada  Umilia, 
■n  ditìanis  dì  dm  mìgtta  da  Modena,  e  di  un  solo 
migto  dal  fiume  Panaro,  I  Bolognesi  erano  in  nn 
•nero  di  yenlimila.  l'esercito  d'Enzo  e  da' Modo  ne- 
due"''     1'/''''"'"'™''=  «  Mtto  «ìIb  Tedeschi: 

uc  caia  1  furono  uccisi  sotto  dì  Emo  nella  balU- 

n«.aanove  srmi  ^op,, 

«  «vaio  fnrtÌMmente  del  oaroere  da  Guido  Caccìa- 
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nemici  ;  ma  ricouoeciuto  per  li  laa  aeaaì  lunga  cKìd- 
ma,  fn  con  più  di  rìgore  imprigionala.  Il  re  Enza 
fu  per  ventldue  acni,  mesi  nove  c  giorni  venti  tenu- 
to nelle  carceri  di  Bologna ,  ore  linir  dovette  i  euoi 
glorm,  arendovt  un  sepolcro  in  quella  chicH  di  a. 
Domenico.  Mori  nel  ^omo  i4  mono  del  1373,  me-' 
no  esalta  eBsendo  la  data  nel!'  epìlsQio  poiio  all'  bo- 
oennalo  sepolcro  <1i  quel  re,  cbe  segna  il  giorno  a- 
TODli  ]'  idi  di  marzo,  Qucll'  iscrizione,  appostavi  col- 
r  a  eli  data  ili  tceeento  qucllordici  UDOÌ,  fu  composta 
nel  i586  sd  occasioDC  die  quel  sepolcro  fu  ristora- 
lo. Gli.  itorici  Bolcgoesì  dicono  che  Eoect  fu  tratta- 
lo come  nn  'te,  a  cai  aoluoto  foue  inlta  la  libertà. 
Pariiio  da  Cerets  lo  volle  tenuto  in  catene  d'oro.  Il 
Bieobaldo,  cbe  visse  a  que'  tempi  ed  in  paese  vici- 
no, ci  assicura  nella  Storia  ilegl'  Impcradori ,  che 
fu  mantenuto  ia  onesta  cusloilia.  Ma  Uicordano  Ma. 
leipini  e  Giovanni  -Villani  il  vagliono  poeto  In  una 
gabbia  di  ièrrn,  ova  morìtee  con  gran  diaagio.  Il 
Malveni  lo  vuol  aoilenlato  pana  trìhulationù;  e  se- 
Gondo  Enea  Silvie  in  vincala  eonjeclut  éiu  maeera- 

Mìchcle  Zanche  era  siniBcaleo  di  Enzo:  a  forza 
di  frodi  giunse  b  prendere  in  isposa  la  vedova  di 
lui  Adclasia  ,  c  cosi  divenne  signore  del  giudicato 
di  Logodoro  in  Sardegna  ;  essendo  il  goTcrno  della 
Ssrdegoa  diviso  in  qualtro  giudicali  che  si  cliiama- 
vano  Logodoro,  Calieri ,  Gallura  e  Alboree  (i).  Que- 
sto Uichele  Zancbo  fu  in  aegnito  ucoiso  a  tradimen- 
to dal  genoveie  Branca  d'  Oria  ano  genera,  cbe  cosi 
gli  tolse  quel  gindioato.  „  Qutato  Donno  Hìcbele,  - 


(I)  Iiit  C.  XlVin.  j4.  In£  C.  XXn.  Ss.  Porg.  C.  Tfin.  tt. 


*4 

„  dice  r  Anonimo,  fue  Sardo,  il'  una  conlrat'a  che 
j,  si  chiama  Logidor,  il  qunle  essendo  Siniscalco  Jcl- 
„  la  madre  del  re  V.nzo  ,  figliuolo  dell'  imperador 
„  rcilcrigo,  per  sue  rircDdcrle  in  tante  ricchezze  dì- 
„  veone ,  che  (liilro  alla  morto  dello  detta  doDoa,  di- 
„  venne  «ignare  dello  oootrada  ".  DirerBameme  il 
Bocctedo  :  „  Michele  Zanche  fu  famiglio  del  re  En- 
IO,  il  qaole  morì  nella  prigione  de' Bolognesi  :  ed 
„era  gnado  ufficiale  del  re  l^azo  in  Sardigna.  L 
„  sentendo  questo  Miclielc  la  morie  del  sua  bignorc, 
„  ecppc  tanto  fare,  ch'egli  prese  la  signoria  per  sé, 
„  e  si  tolse  per  moglie  una  figliuola  del  mareliesC  O- 
„  Elizzo  veccliin  da  l^etl,  della  quale  donna  ne  na- 
„  eque  una  figliuola,  la  quale  die  per  moglie  a  un 
g.meuei:  Branca,  d'  Oria  da  OcUoTa;  il  qualp  Brani- 
t,  ca  poi,  a  mangiare,  uonie  ^oetlo  Don  Jttiolicla  a. 
„  lolseli  la  signoria".  Ciò  uuUaostaate,  siccome  ti 
fu  per  la  via  del  matrimonio  clie  cotesto  Zanche  a- 
cquistoasi  il  dominio  di  Logodoro,  ne  a  lui  portarla 
in  date  potevano  o  la  madre  di  Enzo  o  la  Cglia  ù'  O- 
btzzoi  cosi  prevale  la  opinione  del  Lomliaidi,  il  qua- 
le pensò  aver  esso  Michele  sposata  quell'AUelasia  da. 
cui  Emo  siesta  avea  sTuta  in  dote  la  signoria  nella 
Sardegna-  ..  ..i  i  > 


Bimdo  era   e  leUo,  c  31  gentile  mpetto. 
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CORRADO  IT  E  MANFREDI 

(OBWDo  IV,  siccome  figlio  iì  Federico  li' 


e  rovina  dovuriiue  cTcdettD  trovar  genli 
le:  ma  ironco  cIiLe  da  proala  morie  il 


«maoBalo  dichiorar  decaduto  dal  trono  Federico  II 
*'»  «Ulo  elaio  re  de' Romani  Arrigo,  soprannoma- 
to  Baipooc,  Land6r.TÌo  di  Turinein;  ma  eggendo  gift 
r  n,    ',  '  e"""  G-'SWelmo  «onta 

a  Ulands,  gioraoc  animoso  ed  avido  di  eloria,  fu 
pare  ,hno  re  ed  anlieeE^re  :  non  ebbe  perdlro  nò 
titolo,  nù  corona     né  voglia   ili   itiùll     'm     ■  I" 

e'  lesero  Qgguaio,  in  cui  wiaEramentc  lasciar  Jovet- 
"  'a  "la,  unrlioi  anni  dopo  ia  sua  dazione.  Nel 
saS;  alenai  priooipi  Ji.Gerinania  elessero  a  re  lo- 
«  Bieoardo,  fr,i,|lo  M  »  d' loghilterra ,  cJ  .Uri 
""•«so  re  di  Culislia.  c  di  Leooc,  ora  T  Itali. 
™  abbo  0  „d,r  mai  n6  1'  „„o  né  1' .Uro.- Lo  di- " 
Tol.  Ili;  P.  I.      ■  5 


eerso  alla  llr.nnij, ,  i„  s„i  fiorire  de' 
Mi  maggio  del  ,al4  fino  da  ,uanJo 


Tilioni  poraliro  tra  Guelfi  o  Chilicllinl,  che  preso  a- 
ycana  faineoto  in  Italia  dalle  discordie  germanialiB 
Ira  il  partilo  di  Filippo  di  Svcvia  c  quello  di  Otto- 
ne IV  noto  da'  Guelfi- Estensi  ,  alimcnlavano  ancoro 
■vivamcnle  inlcsliiic  torbnzioni.  Quel  Manfredi,  prin- 
cipe di  Taranlo,  figlio  naturale  forse  legitlimalo  di 
Federigo  U,  e  d'una  sorella  di  Goffredo  Malctla, 
conte  del  Minio,  il  qual  prinoipe  atea  tenuta  in  ano 
governo  U  Sìoìiia  in  nome  di-GoiTsdci  uno  a  clie 
rimesto 'era  in  Alemanna  ,^oontinnò  nel  governar  la 
Sicilia  dopa  la  morte  di  Corrado  stesso  in  aome  del 
figlio  di  lui  Corradino,  clic  pur  trovavasi  presso  la 
madre  in  Germania.  Corrado  ni;l  suo  testamento  a- 
Tea  nominalo,  tutore  del  figlio  c  governatore  del  re- 
gno Bertoldo  di  Uoembardi;  ma  questi-  riteneodo  f  tr 
se  ì  tesori  di  Corrado^  tinnnolii  al  -governo  ^  alla 
tutela,  e  diedeaì  al  scrrìgio  d'Alesaandro  IT.  Seguen- 
do egU.il  ponrifieio  Legato,  Otlivìano  degli  Ubaldi- 
ni,  Cardinale  di  a.  Malia  in  Via  Lata,  che  trovava- 
si alla  testa  di  un  possenie  cserùto,  e'  avvide  che  il 
carcUnalo  avca  segrete  intelligenze  con  JMaafredi ,  c 
volle  anch'  esso  trattar  di  componimento  col  prìnci' 
pe  Manfredi  ;  ma  il  prìocipe  avendo  potuto  in  una 
battaglia  averlo'  in  suo  potere,  trovù  più  spedientc 
dì  laseiar  morirò  q^uesto  Bertoldo  in  un  carcere.  Dan- 
te  pone  accanto  dì  Federica  Ira  miacredenii  ua  CM- 
dinale  — .  (>ua  dentro  Ì  lo  lecondo  Federico,  ~-  E ,ìt 
cardinale^  (i).   Ottaviano   defili   Ubaldioi  ora  detto 


per  anltinor 
Lellini ,  qu( 


Ci]  InT.  G.  X  i>g, 


Digilizeò  ir/  GoOgle 


Gì- 

dai  GfiiLcllinJ  ricambiato  disse:  se  anima  È  Io  l'ho 
perduta  per  essi;  espressione  liaslcvolc  □  qualificarlo 
per  qudifl  età  anche  sotto  la  porpora  oardiiiulizla  e- 
picureo.  Manfredi  seppe  cosi  destramente  oonlenerei 
*on  iDnooetiia  chs  ^nesii,  mentre  por  eoo  molte 
truppa  vamui  la  pmona  nel  regno  per  aggregarb 
agli  5tai!  della  cbiesa,  i!  nominò  suo  viearlo.  Man- 
fredi  consigliò  il  papa,  a  distribuire  le  sue  milizie 
nelle  diverse  provincic,  c  cosi  ti  tolse  datlorpo  i  To- 
dasdù  venuti  con  Corrado,  i  quali  se  ne  tornarono 
In  Germania, 


isiglia»B  I 


Mcciar  potesse  que'  qoldall  del  pepa  già  in  più  iuo- 
gii  coapMiiti.  Mtn&edi  finalmente  dorelte  sottrarsi 
agli  igguati  d' Inmiceiiio  ed  esporsi  a  molli  disagi  e 
pericoli;  ma  cn|ra,„  ]„  -  j-^  p^i^. 

wfB  e  signoro  dai  Saracini,  coli'  njulo  iIpÌ  quali  mi- 
>e  ben  presto  in  rolla  o  disperse  V  esercito  papale. 
Weo«o  IV  ne  mori  in  Napoli  di  cordoglio,  nel 
dicembre  del  1354.  Pooo  appresso  voce  si  sparse  dio 
•noclo.ftsee  io  Germania  Corredino.  Neil'  ngosio  &d 
»S8  Manfredi  fu  coronato  in  Palermo  re  di  Sicì- 
'"1  e  il  confermarono  ncll"  amore -dei  popoli  il  co- 
rtggio,  la  munihcenza,,  la  spleodìdeiza  e  tutte  quel- 
lo '■rlù ,  eh«  pur  sempre  dir  si  vorrcbbono  regie. 
Manfredi  diede  in  moglie  a  Pietro  IH,  re  d'Ara- 
gooi,  U  figliuola  Costanzo,  gencr:ila  ili  Hcalricc  na- 
ta tl'Anwdeo  conte  ili  Savoja,  al  uni  eoa  malrimo- 
J  «lira  figlia  al  marchese  di  Monferalo  (1).  Benché 
MModro  IV  io  SDomonicasso ,  regnò  ieliccmenlc, 
ptoiBBHe  BwgdGche  opere,  e  ibndò  alia  iàlde  dal 
«««SaM  ne'  lidi  del  mare  una  «Uì,  Scendo  pasian  . 

(')  Por.  C.  HL  145.  C.  TU.  lag.. 
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in  qattta  il  popola  di  Siponia,  già  situalo  in  »ìa 
inmlabre,  e  dal  suo  nome  detta  la  volle  ManTrcdg- 
da.  Fraltanto  Rinaldo  d'  A.oagoi ,  della  famìglia  de' 
Conti,  già  Te9covo  d'Osila,  dio  avea  prcào  nella  se- 
rio de' pnntcricL  il  nome  d' Alessandro  IV,  e  che  res- 
se la  chiesa  Cno  al  i^Gi  ,  stette  hensi  neutrale  tra 
Riccardo  d'  Inghilterra,  ed  Alfonso  di  Casiiglia,  che 
ai  confcndcvano  la  corona  i-raa  spedi  va  eaerrìto  di 
crocesegnati  nella  naaroB  Trerip  nel-in56,  per 
trnlar  di  porre  un  freno  atto  tìoIgom  ed  alle  ciudol- 
tà  di  Eecclìno,  di'  era  dal  lato  d'  Alfonso. 

Nel  Carlo  d' Angiò  venne  a  muover  guerra 

a  Maofrcdi.  Il  conte  di  Caserta  ,  cognato  dello  stea- 
to  Manfredi ,  trovandosi  a  guardia  del  passo  su  la 
riva  del  Garigliano,  permise  cho  Carlo  varcaste  il  fiu- 
me senza  contrasto,  ed  entrasse  quindi  nel  rcaifle. 
Cosi  qncl  conte  vendicosw  oantro  Manfredi,  che  a- 
moteggiava  oel^  moglie  di  lui  la-propria  sorella,  dal 
quale  amore  ai  ha  la  narraiione  acrìtla  da  nraDiigaar 
Paolo  Emilio  Santorio,  alampata  fra  le  lettore  di  Pao- 
lo Manuzio.  Carlo  sharagliò  le  truppe  di  Manfredi  a 
Geperano,  luogo  ne'  confini  drlla  campagna  di  Ro- 
ma verso  monte  Casino,  dove  furono  seppelliti  i  mor- 
ii. Dante  erede  eho  i  Pugliesi  mancassero' di  fede  in 
qoesto  iàth)  d'  arme;  Ìl  Villani  riferisce  la  puglteae 
infedeltà  alla  battaglia  dì  Benevento.  Prohabilmentc  ì 
Pugliesi  avranno  manoato  di  fede,  di  coraggio  e  d'o- 
nore nell'ano  e  noH'  altro  cimento.  Certo  è  che  nella 
fiera  tatlaglia  di  Benevento,  avvenuta  il  di  fcbbroio 
T366,  nella  quale  prodi  si  mostrarono  i  Saraceni  e  i  Te- 
desclii;  i  regnieoli  con  viltà  infamo  ricusarono  d'ubbi- 
dire  e  dì  combattere.  Manfredi  sconfitio  eere6  e  trovò 
«ul  campo  quella  mone,  per  cui  aola  no  te  che  perde  Ìl 
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Irono.non  pcrdii  l'onore.  _  ftuiuJo  era,  e  bcUo,c  di  gen- 
uh  a,pc::o  -  Iti.  AfiDbilc  con  tulli,  sempre  allegro 
c  rulcnlc,  i:  di  miial.ilc  e  ameno  ingegno,  ecpp'  egli 
ogoor  più  ÌDgenliliro  la  aotiiia  indole  umana' e  bene- 
fina  eogU  stndj  dolla  filosofia  e  delle  leUerc.  Federi- 
«0  GeHce,  e  U.  ben  nata  ano  figUnolo  Manfredi,  tl- 
liutiì  eroi,  dimotltanda  la  nobiliì  c  ditiiiezta  della 
sua  ibnna,  mentiecliè  fa  loro  favorevole  la  fortuna, 
aeguiroDo  le  cose  umane  e  ilieilcgnarooo  le  bestiali. 
II  pefchi  eoloro,  oh'  erauo  d'  alto  cuore  c  di  grasàe 
dotili,  ai  slóizaroao  d'  aderirsi  alla  maestà  di  e1  gran 
prìncipe;' talchi  in  ^uet  tempo  lutto  cl&  dt^  glì  ec- 
«allutl  Italiani  oompoiieraBO,  tutto  pariiUBntB  uieìva 
alla-corle  di  A  alti  monarchi.  E  perchè  Io  regale  lor 
sedia  era  in  Sicilia  ,  accadde  che  tulio  quello  che  i 
precessuri  noBlri  composero,  si  chiama  siciliano:  il  che 
ritODenirao  ancor  noi,  c  i  nostri  posteri  nun  lo  potran- 
no mutare.  Sebbene  pertanto  gli  slarici  tulli  clic  seris- 
«ro  tolto  il  regno  degli  Angioini  ilcno  conconli  in 
Tilipendg»  la  memoria  di  Manfredi;  luuavia  ncu  cca- 
«eremo  dallo  avere  Manfredi  quale  uno  di  quc" pochi 
cbe  degni  nacquero  di  regnare.  Il  suo  cBdaTere  per 
tre  ili  giccqnc  fra  i  molti  non  ravTisBta.  Bn  Carlo 
P"  alcpianti  suoi  baroni  pregato  a  far  onoro  al  aep- 
peUinienlo,  rispose:  „  le  fsirois  jc  volonticra,  si  lui 
fù[  eicomuniò  '■,  If  cadavere  fu  acppcililo  .1  pie 
del  pome  di  licncvento,  c  iojira  la  sua  fossa  per  cia- 
lEuno  dell'  otte  fu  gittata  una  pietra,  onde  vi  si  fc- 
nn  monlicello'  di  aasii.  IL  TeacoTO  di  Goscoza,  Pi- 
faalelti,  ch'era  eppieaao  di  Garin,  legato  fer  Ck- 


(')  Pttrg,  a  m.  loj. 


mento  IV ,  il  fece  trarre  ili  quel  luogo ,  perchè-  gta- 
rato  ave TB  dì  cacciarlo  del  regno,  né, potuta  avea  cac- 
ciamelo vivo,  e  trasportare  il  fece  ecnza  onoranza  dt 
Ioidi  al  confine  del  regno  c  della  campagna  di  Roma, 
C  giUar  lungo  il  Verde,  riiime  della  nndie  Marino, 
che  mette  Del  Tronto,  non  lonlnno  d.i  Aecnli,  L'ob- 

.  BO  dissotterrate  rimasero  esposte  alla  pioggia  ed  al  ven- 
to, tanto  che  gli  aliilatori  di  quo' luoghi  non  potero- 
no mai  di  quelle  trovar  segno  o  memorìa  Blcuna.  Dan- 
te evriuEo  al  monte  del  Purgatorio  s'  avviene  in  tiua 
genie  d'anime,  cui  s'acrompasna,  entrando  uno  strct- 
lissiino  cillr  l;,)a  di  .;ii,4r  .niinif  eII  il  fj  cnnosoe- 
re:  ò  iM.nl.e.li  die  U,  Istruisce,  come  «ndasscro  vo- 
no  le  persecuzioni  fin  oltre  alla  tomba  per  parte  del 
papa  e  del  cardinale,  infinita  essendo  la  mi  nerica  rdia 
di  Dio>  Dante  premlc  ia  lui  volentieri  l' incumbenia 
di  dar  contezza  a  lUB  figlia  Costanza  del  euo  peni- 
tente peregrinare  in  luogo  di  ialuie.  Nò  faest  abba- 
stanza plausibile  il  matiro  addotto  dal  Blagìoli,  che, 
(liccndoii  nel  mondo  essere  Manfredi  in  gola  di  Lu- 
cifero, il  poeta  valesse  rilevare  la  fama  di  »ì  poten- 
te protettore  de'  Ghibellini  '  il  cantare  divino  per  ai- 
iniK  rispetti  non  mai  ulki.ire  si  piiicque  le  verità  del- 
la be*  tu  rivelazione  [i).  Troppa  facilmente  il  Lombar- 
di sulla  fede  soltanto'  del  Villani,  s'induce  a  dare 
per  vero  cbe  Manfredi  avesse  data  morte  al  propria 
padre  ed  al  fratello.  Sia  prova  della  nessuna  diligen- 
za da  lui  posta  in  tale  ricerca ,  1'  aver  egli  dato  al 
fratello  il  nomo  di  Gorradino.  Ecco  la  me  parole  (i): 

_   „A.vevB  costui  (Manfredi)  menata  vita  epicurea;  « 

(i)  Purg.  C.  IIL  ii4'. 
(Il  Pui^.  C.  UL  lai. 


'„  per  regnare,  avca  ilala  morie  al  pro|iriii  padre  F.c- 
„  dcrico  II,  «1  al,  fratello  Corradino,  ed-  era  alato  ne- 
„  mìeo  e  pcreeodtore  di  èinta  Chiesa  ".  'Ma  'come 
«óncllier  questa  colla  posteriore  di  lui  annotai^lonc  al 

Purg.  C.  XX.  1^?  „  Cnrlo  iV  An^n,  Vi;nnc  in  Italia 
„oJ  imi.oa-;<-.:;ir^:  <lrl    regno  di   Sicilia  i-  Ji  l'ubila, 

„  Manfredi,  che  colla  morie  di  Currnilo  so  n'era  re- 
„  so  padrone  ;  ita  priveodono  ùiandio  della  giuala 
„ erediti  e  della  lita  Corredino,  figlio  di  Currado". 
Certamente  il  fralclla  Tu  Corrado  IV ,  e  Corradino 
fa  invece  il  figlio  di  qiicslii  Corrjcln,  e  ijiiindi  nipo- 
te di  Munfrcdi.  Anolic  il  l'niiiiclli,  eojii.mdo  il  Lom- 
bardi, Bbatlcxnù  quel  rateilo,  conrondcndolo  col  ni- 
pote. Ma  il  Sianiondi  smcntÌEcc  lo  calunnie  e  gli  er- 
rori, dicendo:  i.  Si  attribuì  a  questa  dineetìa  una  ac- 
„  rio  orribile  dì  delitti.  Si  accae&  Federico  li  d'  a- 
^,\ùt  falli  morire  due  figliuoli  del  suo  primogenito 
„  Enrico I  >1.infrcdi  d'aver  soffocato  soUu  i  guanciali 
„suo  padre  amiiialalo  a  riorcotino  i  Corrado  d'aver 
„  avvelenalo  il  [jlovane  Enrico  suo  fratello,  e  Man- 
„  frodi  tV  avir  fallo  ii  11  [e!  tank,  ili  CniTado.  Ma  ò  pro- 
„balilic  clic  ijucMi:  foìjcro  liillc  calunnie.  "Non  sono- 
„vi  forjc  f,eni|ij  <V  ii;ia  Lnil^lla  (-ualiiicntc  illustre 
,,0  valorosa,  accusala  di  plii  enormi  dclitli,  e  con 
si  poca  apparenza  di  verità  ".  Voltnlre  fu  per  av- 
ventura il  primo  che  aeppe  conoscere  falsa  la  impu- 
tazione di  parricidio  c  dì  fratricidio  dolo  a  Manfredi, 
c  sentirono  poscia  con  lui  i  piii  apEcnnalI  fra  gli  slo- 

diclo  degli  assennali,  qnanilo  sbadalamenlo  pur  esso 
■  copiaTa;  „  Diccsi  olio  per  scie  ili  regno  spense  il  pro- 
li pria  padre  Federico  li  e  II  fratello  Corradino  ''.  Lo 


over  voluto  Corrajio  bIcbbo  moribondo  deslinar  Man., 
fccdi  reggcDie  del  legao,  daninli:  U  fanciullezza  del- 
l' unica  figlio  Goriadiao ,  natogli  1'  anno  avanti ,  £a 
preaamera  inaoDente  Minfredi,  dello  imputatogli  de- 
litto d'  avete  a  Corrado  pEoourala  Ift'inorle. 

e,.ptr  ammenda, 
Vittima  fe'. a  Curradino. 

Purg.  C  XX.  67. 


5.  7.  XJ  mcA  speranza  ai  Gbibcllini  rimaocva  in  Ger- 
mania  il  giovinetto  figliuol  di  Corrado  e  di  Eliaabet- 
t»  naia  di  Ottono  duco  di  Baviera  ;  e  fu  con  messi 
D  con  lettere  e  promesse  invitalo.  Discese  egli  in  Ita- 
lia sul  finire  del.  136^  oeeotnpagnolo  dalla  principale 
nobiltà  ormata  di  Germooin.  Federico  duca  d'Austria 
giovane  principe  cui  tolti  Bveo  gli  stati  Otiocare  II, 
re  di  Boemia  (1),  venne  con  Ini  divìdendo  i  pericoli 
della  Epcdi:tionc.  Corradino  nell'entrare  del  .lafiS  pai- 
sà da  Verona  a  Pavia  con  quallro  mila  cavalli «d  al- 
cune migliDja  di  fani;,  ^uravcrsando  la .  Lombardia 
eenza  ostacolo,  ed  eniru  per  h  Liguria  in  Toacana.- 
Scese  egl.  ca'fanti  a  Varaggio  presso  a  Savona  nella 
miora  di  Ponente,  ove  con  dieci  galee  lo  accolsero  1 
cbe  nel.  maggio  1'  ebbero  condotto  neUa  loro 
«Uà:  1«  oawlletia,  pre.«  alrada  per  lo  monlagoe  dì 


(tJ-Piu^.  C.  VU.  100. 


PoDlremolI,  giunta  s  Sarióna,  polÈ  prontamente  rag- 
gi&ogare  il  aao  signore.  Parohò  aaannto  iTeva  Corra- 
diao  il  Violo  dì  re  di  Sicilia,  fa  da  Clemente  IV  loó- 
raanicato;  iQttBTia  grandi  rinforzi  otlenne  di  Ghibel- 
lini, che  il  salutarono  imjjeralprc.  Arrigo  e  Federigo, 
fralclli  di  quell'Alfonso  X,  re  di  Caaliglia  ,  che  a- 
Epirflfa  alla  corona  imperiale,  per  cEsersi  contro  di 
lai  ribellsti  fino  dal  uSj,  aveano  credulo  di  porsi 
in  salvo  passando  in  Tunisi,  ma  vcggendosi  mal  si- 
cnri  anche  fra  que'  Sarnoini ,  vennero  dall'  Affrica  in 
Italia.  Arrigo,  cugino  di  Carlo  d'Aogiò,  polè  far- 
gli prestanza  di  ben  sessanta  mila  doppie,  e  qnindi 
per  le  sue  raccomandaiìoni  presso  la  corte  pontificia 
Tcnir  proclamalo  senatore  di  Roma.  Ma  Carlo,  fatto 
di  lui  gcluso,  pili  non  volle  rcstilulrgli  quel  denaro, 
on,rArrign  ptr  vcn.Ucarsi  conlrasjc  allciii/a  eon  Ccr- 
raJino.  FcJi^rlco  iiureò  sulle  coste  della  Sicilia  c  vi 
b1i6  le  bandiere  della  casa  di  Storia,  alla  Usta  di 
duecento  cevalìeri  Spagnnoli,  di  alltetlanii  Tedeschi 
e  di  ^titraeento  Toacinì,  gii  lipanili  ih  Affnea  del* 
le  corse  vicende.  Il  popolo  rodano  accolse  con  soni- 
li" onori  Corredino,  che  dopo  over  ivi  dato  breve  ri- 
poso allo  SUB  truppe,  porli  il  i3  agosto  dia  volta 
del  regno  di  Napoli.  Secondo  molli  storiei,  Federigo 
d  Austria  avrebbe  condotto  un  esercito  COMpoalo  dì 
dietnmlla  cavalli,  e  d' imitiensa  finteria:  il  SiamoniS 
TI- nnmen  enltanto  cinque  mila  uomini  d'atta!.  Scon- 
tnrotiit  Carlo  e  Corradino  alle  frontiere  del  regno 
tra  Cetano  ed  Aquila  nctV  Abruzzo,  non  lungi  dal 
lego  Faeìno  :  sangainoaa  segui-  k  ballaglin  al  piano 
di  I.  Valentina,  o  sia  di-Tagllacozzo ,  Castello  ncl- 
fAbmseo  inferiore,  nel  di  d'agosto  del  1368, 
ligilia  dì  ti  fiirtolomneo.  Un  cipitann  pieotoniesDdt 
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gran  senno  e  ]>rudciira  ,  KhrÙo  ,  consigliò  Carlo  m 
modo,  clic  dopo  di  sverò  con. due  terzi  delle  eiic  gen- 
ti comballulo  o  perduto,  uscendo  improvvisamcnic  con- 
tro del  trionranie  nemico  cscrciio ,  disperso  qua  e  là 
a  biitliao,  coli'  altro  terzo  riserbato  e  posto  in  argui- 
to, c*gtoa&  colla  sola  preaenia  la  totalo  coateniazio- 
ne  e  U  fjga  delle  ghibelline  milìzie.  Corrndino  fu  vinto, 
ed  unitamente  al  giovane  Federico  lIiici  d'Auslria  cad- 
de nelle  mani  di  Ciitlo,  .,  Ciirnairu.  ,t..;,,  rcrlllD 
„  nella  vila  ,li  Clemciilc  IV  Mlilitiill;!  .1  l\U:u-c^]  se 
„  n'andò  a  Sturi  col  figliuolD  <lel  duea  di  Sleilieclii,  c 
„  col  conte  Gairano,  c  conlc  Glicrnrila  di  Pisa  :  e  qui- 
„vt  ealrindo  in  mare  fu  preso  da  tino  de'Lanfran- 
'  „chi,  e  dato  nella  podealà  di  Carlo,  (u  portato  a 
„  Nopoll,  dove  Carlo  gli  fé'  lagllarc  il  capo,  cai  du- 
ca  di  Slorlicebi,  e  con  alquanli  nitri  aignori,  e  fo* 
„  mellcre  in  prigione  Arrigo  .enalore  Como  mai 
pelò  il  ]\Iadiìavclll  serbar^  indirrercnle  all'  assassinio 
giuridico  operalo  da  \m  principe  nell'  ionoecnle  san- 
gue d'altro  giovane  principe,  al  grada  d'aver  della 
appena  di  lui:  „  Corcadiuo  ragunnla  assai  gente  nel- 
„  la  Magna,  venne  in  Italia  conlra  Carlo,  con  il  qua- 
li le  eonibiuè  a  TagliBCozzD ,  a  fu  prima  rotta  e  poi 
„fnSgendo8Ì  aeonosciulo,  fu  preso  e  morto  »  Nel 
giorno  36  di  ottobre  del  1369  fu  p.^r  l'esecuzione  e- 
relto  un  palco  nella  piazza  di  ^apoli  r  cescndosi  fot- 
ta precedere  la  decapitazione  del  duca  d' Ausilia,  Cor- 
radioo  ne  lolse  di  mano  al  carnefiec  il  mozzo  capo, 
lo  bagnò  d'  amare  lagrìme ,  lo  baciò ,  io  strinse  al 
pelto,  incolpando  sè  slesBO  i'  ararlo  tolto  Sai  fianco 
ddia  tenera  madre,  e  eendolto  a  sì  misera  fine,  in- 
-  di  irplioii  il  guBDlo ,  lo  gillò  verao  il  popolo,  e  die- 
de il  aegao  al  camefiee  di  dover  esegaire  il  suo  uC; 


aggiansc,  in  cmcndn  della  prima  iccllcrn^ 
candì  peggiore  di  fargli  [rancare  pubblici 
pò.  Lt  stirpe  ^  Petlerigo  di  Snabia 


,  figlio 

ire  Federico  II,  questo  Corradi 
chl.n,  venuln  era  il'  Ori,?nlc  in 
no,  c  fomentava  la  rivolta  noli 
indo  per  le  genti  dì  Carlo  fu 


Mie  dell'  imjìcri 
prìncipe  d'  Ani 
corso  di  Corra 
h  di  Sicili» ,  ( 
B  Strangolalo 


(l)  Conrad,!!,  alleila  BciivcnuID,  de  Anliodùa,  e, 
vehderai  ih-  slirpe  Fetdcrici,  captiis  in  Sicilia  pei-  ■ 
aeni  ili^  Afon/orlc ,  raecalus  ci  tuipensus  Jitil.  Hanc 
'mùiiì!  Dumiu  Sucfiai:  Iota  orba  inclilae.  Corradi  i 
luri;  che  ni  l>urt'.  C.  XX.  67,  BlCr^tuisce  la  morie  d 
radino  a  Carlo  IL 


ANGIOINI 

REALI  DI  FRANCIA 

IN  rUGLIA  ED  IN  SICILIA 
CAPO  II. 


Qualira  figlie  elle,  ,     „ 

Bamoado  Serlinghierì,  e  ciò  gli  fece 
Bomeo  periona  untile  e  peregrina. 

Par.  C.  VL  j35. 


S.  I.  IJwsno  Gregorio  avvinava  Luigi  IX  <]i  aver 
Jepoalo  Tederico  11,  c  di  aver  destinato  rimperio  a  ' 
Roberto  conte  d'Artois, di  lui  frnieilo;  Luigi  riapon- 
deva  a  Gregorio ,  d'  essero  assai  meravigliata  che  un 
papa  nrcasc  la  temerità  Ai  deporre  un  monoroa.  Ma 
Urbano  IV  seppe  far  tacere  i  rimorsi  del  santo  ro, 
quando  concedelto  a  Carlo  d' Anglf.  T  invcslitura  dei 
dno  regni  delia  Sicilia  e  della  Puglia,  tranne  h  cil- 
là  di  Benevento  col  saa  territorio ,  al  prezzo  di  un 
annuo  tributo  di  diew  mila,  once  d'  oro;  ed  anzi  Io 
«teiso  Luigi,  Tcdeudo  tibI  suo  irateUo  bramo»)  trop- 
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pD  Ji  un  trono,  il  iirovvide  all'  uopo  J'  uomini  c  di 
dcaaro.  Un  Romeo  <Ii  VIlianoFH  era  gran  BÌnisc.ilco 
0  rainieiro  di  Bnimondo  Berliogliieri  V,  conte  di  Pro- 
venza. Per  opera  di  questo  Romeo,  fiimoso  nella  sto- 
na di  Provenza  per  la  sua  saviezza  c  per  la  aomma 
noa  curanza  del  proprio  ulile  net  condurre  gli  affa- 
ri dello  elata,  Carlo  conte  d'  Angiò,  fratello  del  re 
di  Francia  Lodopico  IX,  aveva  sposala  nel  11/(6 
lìeairicc,  lìglla  del  detto  Raimondo,  invana  ri- 
Jiicsla  da  Raimondo  conte  di  Tolosa,  e  quasi  rapi- 
la dal  re  d' Aragona.  Beatrice  divenuta  crede  de'  pa- 
lerai stali,  STea  daia  in  doie  a  Carlo  la  Eteisa  Fro- 
yenta,  eli' era  !1  maggior  féiiilo  della  corona  di  Frao- 
ràa.  ~^  Quella  sinistra  riva,  cbo  si  lava Di  Badano, 
poicK  è  misto  con  Sorga  —  (1).  Fu  questo  Raimondo 
iJtrlingiiicii,  ultimo  conlE  di  Proven/a  di  rjuesto  no- 
me, quegli  clic  accolse  in  sua  corte  il  ninnlovnno 
Sordello,  avendolo  in  gran  pregio  non  solo  per  la 
molla  doUiina  c  pel  proEando  consiglio,  ma  per  la 
eccelleoia  aneora  nel  poelar  proTeniale  (a).  Siceome 
per  solleaitodine  dello  aleeio  Romeo  ire  sorella  mag- 
giori di  Beatrìca  ei^oo  per  nalrìmonio  entrale  in  fa- 
Bùglie  reali,  eueodosi  Margherita  maritata  con  Lui- 
gi IX,  re  di  Srancia,  Eleonora  con  Lnrico  III,  re 
d' Inghilterra,  e  Sanua  con  Riccardo  fratello  del  det- 
to Enrico,  elatlo  già  re  dì  Germania;  cosi  stimolata 
Beatrice  dall'  invidia  e  dell'  emluzionc,  i!pronava  il 
cooMrte  Carlo  a  ci^nqnieiatle  nns  corona.  È  poi  pos- 
g'ibile  che  Romeo  nel  lungo  tempo  dello,  sua  amqitii- 
siraàoae  corresse  pericolo  di  perdere  la  con&denxa 


(■)  Par.  C.  Tlir.  58. 
W  Purs-  C-  VI.  7i. 


c  la  grazia  del  suo  signore;  ma  cerio  si  è  eh' «o|Ì 
era  ancora  in  favore  l'anno  1345,  quando  morì  il 
come  RalmoGilo,  poiché  quel  principe  lo  nominò  nel 
tao  lastamenio  uno  degli  amministratori  della  Proven- 
za. Tultavi»  Dante  afferma  che  :  _  pariitsi  po- 
li velum-.^E  se  'l  mondo  sane:!!!  il  cor,  di' egli 


eble,-.  Mendicando  'i 


!  friisla  a  frusto,—  Assai 


lo  Ma ,  e  più  lo  hde.chhc  -  (,).  Forse  amò  Dante 
Ile  nel  iiriuoio  Romeo  un  compagno  ili  stcii- 
scgueudu  Jj  tradizione,  non  ocroò  più.  li,  op- 
cecile  Raimondo,  dolente  d'aver  così  ma - 
----JO  il  benefattore  delia  sua  casa,  sperù  di 
richiamarlo,  o  si, propose  almeno  di  far  onore  al  suo 
nome,  eleggendolo  nella  aua  ultima  dieposizione  ad 
.  eMcutore  testamoalario.  Ln  tcadieione  ottenne  pur  fe- 
.dalla  ,toria,  la  quale  nam.-che  Honieo  iogiuata- 
mente  imputato  di  mala  ammÌnìalra«ione,  no  rendet- 
te un  esatto  conio  al  quo  principe,  e  cosi  giustifica-, 
to  parliau  ineonlanenle  ,  seco  recando  appena  la  sua 
«ligìetta  e  '1  suo  Ij.irdone,  ne  lasciò  mai  nvere  di  sé 
altea  contezza.  Anche  Alessandro  IV  area  propoaia 
pm  d'  una  volta  alla  casa  di  Francia  1'  inrealitQra 
del  regno  di  Sicilia.  Nè  dorato  a?on«lo  più  elle  dal 
laGi  a[  ia64  il  ponlìficato  dì  Urbano  IV,  Carlo  fi- 
naimenle  ne  eonchiuse  il  trattato  con  Clemente  IV. 
Era  Carlo  proda  nall'  armi,  pradanto  nel  coasigliare, 
magnanimo  e  di  pensieri  elevali;  ma  ne' modi  aspro, 
e  quando  oredea  di  far  gìuatiiia,  c'rudele,  avidissimo'  ' 
sempre  d'  acquistarsi  dominj.  Alta  era  la  slaliiii,  e 
nerboruta,  ed  olivastro  il  colore:  aveva  il  nseo  "ran- 
de e  la  guardatura  feroce:  dormiva  pochissimo"  nè 

(I)  Par.  C.  TI.  l3s. 
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fu  quasi  mai  vcitiilo  ridere.  Quando  Eceae  in  Ilalia , 
aveva  (juaranssci  anni.  Dania  lo  chiama  :- c<;ìu! ,  dal 
m,i,chi.,  -  (.).  Carlo  aduni,   un  esercito  di  cin- 

que miii  osvulli,  quindici  mila  pedoni,  c  dicci  mila 
tulialtieri;  ne  eoa&db  il  comando  a  suo  genero  Bo- 
Iwrlo,  figlinolo  del  oonle  di  fiandra,  ed  ti  si  mise 

10  mure  con  trcDEa  galee.  Tenessi  certo  Manfredi  d' im- 
pedirgli la  Tenuta  colla  sua  flotta  combinata  di  Sici- 
lia e  di  Pisa  composta  di  oltre  ottanta  galee;  ma  per 
□□a  terribile  burrasca  dovette  qucbta  flotta  prendere 

11  largo,  Carlo  potò  frattanla  attraversare  il  mar  di 
Toscana:  fu  gittata  dalla  umpMM  WO  Porto  Pisa- 
no, indi  verao  la  foce  del  Tevere:  ìii  prcBlo  il  rag- 
giunsero le  truppe  con  lui  meniate  sulla  flotte.  Il  9^ 
maggio  del  1*65  giunto  Carlo  ad  Ostia  alta  testa  di 
quelle  truppe ,  fece  il  suo  ingresso  nella  capitale  del 
mondo.  I  Romani  il  gridarono  lor  signore  e  scnutarB 
perpetuo  di  Roma.  Beatrice  condusse  a  lui  per  la  yla 
di  terra  V  esercito  crucialo  sul  Unir  la  state  di  quel- 
1'  anno.  In  attenzione  degli  apprestati  rinforzi ,  niuna 
impresa  tentò  Carlo  in  tutto  quell'  anno:  a'  6  genna- 
io del  1366  fit  incoroDato  re  delle  due  Sicilie;  oto- 
aio  prese  le  strada  di  Feceotìao,  ood'  entran  nel  re- 
gno per  G^erauo  e  Rocca  d'  Arce. 

(1)  Puif.  C.  m  ri3. 


e  Jà  da  Tagliaeezzo 
Ove  leat'  arme  vinse  il  veccìUo  Mordo. 

i«t  c.  xxvin.  17. 


ALARDO 


S.  lVlAxf»E»i  fece  I  Siedete  Carlo  dì  pace  o  dì 
IricguQ,  ma  Carlo  rispose;  Dito  qI  addano  di  Luce- 
rà,.che  io  eoa  lui  non  voglio  nò  paco  nè  Lrieguo,  e 
clic  presio  0  10  iiianitcìi'  iui  all'Inferno,  od  egli  man- 
derà me  in  Paradiso.  Vedemmo  già  come  la  vilià  de' 
Paglieii  «  nàscoEO  eolio  1'  esteriore  id  mBloonleoto,- 
e  della  aedìzionc;  vedemmo  1'  csilo  della  battaglie  di 
Benevento  e  dì  Tagliucnzzo.  In  rjucsla  cV  ebbe  luo- 
go il  ■>.'•  ncoslo  del  mStì  Corrailino  era  già  viltorìo' 
£0;  ma  olloecnto  frcsclii  c  stelli- oa  vai  ieri  far  potero- 
no spavenloso  massacro  de'  suol  cinque  mila  fatti  in. 
dolenti  dalla  vittoria.  Alarilo  di  Valllcri  avca  dato  coa- 
siglio  a  Carlo  di  tenere  in  serbo  un  lerro  corpo  di 
sue  truppe:  mentre  1  vinciloii  orano  ilispersi  noll'in- 
segnire  i  fuggitivi,  e  nel  raccogliete  il  liottino  ;  il  veo- 
cliio  Alardo  cbe  stato  erati  in  agguato  dietro  aa  mon- 
liccUo,  piombb  con  oinqaecenlo  soclti  cavalieri  aopra 
i  fioldali  di  Corradioo,  e  gli  fa  agevole  il  fame  car- 
nificina.  Tutti  i  comontatori ,  dicoiio  qoesto  Alardo, 
cavaliere  francese,  di  Tallieri,  Talderi,  Vallerì.  U 
Dcnina  nella  sua  Istoria  della  Italia  oocìdeotale  lo  cbia- 
ma  „Yecchio  militare,  aìcuramenle  pìefflontcae,  aud- 
„  dito  per  altro  do'  conti  di  ProveoHi  ".  Valdieri,  in 
lingua  franceie  Yandier,  è  TiUaggio  nella  valle  di  Gaz- 


IO  ira  Talp;  Coiie  e  le  Marlllìmo,  che  scpnrnno  l'al- 


toninda  dal  sao  pellegrinaggio  di  Ocnisalcramc,  tro-- 
rana  par  ventiira  nel  regno  <ii  Napoli  :  Carlo'  che 
molto  heno  1'  arca  conosciuto,  lo  chiamò  a  se,  lo  ri- 
eMese  <lcl  auo  consiglio,  e  gli  aiSdò  il  general  co- 
mando Jelle  sue  gemi.  Corradino  nella  fiorenleetà  di 
ledici  anni,  fu  decapitnlo.  Ecco  l'esatta  relailono  del 
Siamundi.  „  Carlo ,  coprendo  la  sua  lìiffidonna  eia 
„Biia  crudelli  colle  appaicnio  della  giustizia,  dctcr- 
«ininò  di  far  morire  sul  p.[il>olo  V  „ltimo  r.mpnib 
„  della  eaea  Snva,  V  unica  spcranj^o  del  parlilo  Chi- 
„  bellino.  A  tal  fine  adunò  Ìo  Napoli  due  eindacl  o 
„depnlBli  dì  olaBchednna  città  di  Terra  di  Lavoro  e' 
„  del  pi-iaoipaio,  Io  quolì  erano  le  provincie  a  lui  più 
„  devoto  o  più  abbondanti  di  Guelfi.  Eretta  qnesla  a- 
„dnnanM  in  Irlbuoalc,  chiesa  una  sentenza  di  eoa- 
..danna  contro  Corradino  e  tutti  i  suoi  partigiani. 
„  Ma  a  fronte  della  parzialità  con  cui  era  eiato  for- 
««nato  questo  tribanalc.  ed  a  fronte  del  timore  che 
»  poterà  inapirarc  a'  euoì  membri  Ìl  conosciuto  carat- 
„  Itre  del  tiranfao,  la  maggior  parte  di  loro  non  volle 
»  ro  macchiarsi  di  [anta  infamia.  Mentre  Carlo  al.l.as- 


-"—■■"SS"'"  1  monasLcri  ;  iiuitio  di  ftuc.i- 
.na  (SuMara),  fumoso  legista,  che  scdcv.i  Ira  ì  =iu- 
.d.ci,  prese  U  parola  per  difendere  V  accusato,  Mo- 
che  Corradino  irovavasl  sotto  la  ealvaguardia 
.Che  le  leggi  della  guerra  accordano  ai  prigiomcri; 

Tel.  rir.  p  T  n 


Piemonte  d.illa  Provenza, 
ncia  al  servigio  del  aanlo 
portata  in  Asia  e  in  Afr 


A  lardo  ave 


Sa 

„  chn  il  luo  dirìuo  al  tidno  che  aveva  cercato  Aì  far 
„  rivÌTere,  era'  abbastann  plangibìle,  perchi  senza  Ho- 
„  litio  potease'  Icntara  di  farlo  valere;  che  i  disordi- 
„  ni  della  sua  armata  non  gli  potevano  altrimenti  es- 
„  tero  Ìm]iulai;  -,  clic  ci  capo  d'  un'  armala  ben  affet- 
„  la  ed  amica  aìla  chiesa  ai  potevano  imputare  i  ea- 
„  crilegl  e  le  infamità  da  ciucila  ntedeaima  armata  io 
,y«!mil  guisa  coinmeiii  ;  per  ultimo  che  l'elidi  Car- 
„  radino  sarebbe  un  motivo  dì  gTaiia,  quand' andie 
„  non  arease  alcuD  diritto  stia  prolezÌDiie  della 

stizia.  Va  eoi  giudice  provenzale  suddito  di  Carlo, 
„  di  cui  gli  storici  non  ci  conservarono  il  nome,  osb 
„  votare  per  la  morte  di  Corrailino;  altri  .il  rìduaae- 
„  ro  ad  un  timido  c  colpevole  silcnzioi  e  Carlo,  ap- 
II  P^bS'"'"  antorità  di  un  solo  giudice,  fece  da 
j,  Rolierlo  da  Bari  protonotaro  del  regno  pronunciar 
„  la  scnlcnita  di  morte  contro  lo  sventurato  principe 
„«  >  suoi  copipagn!.  La  sentenza  fu  comunicata  a 
„  Corradiao  mentre  alava  gieoacdo  agB  acacchi.  GU 

li  lasciò  poco  tempo  per  disporai  alla  morte,  ed  il 
„  giorno  s6  ottobre  fu  con  lutti  i  suoi  compagni  con- 
.,  (lotto  sulla  piazza  del  mercato  di  Napoli  presso  al 
„  mare.  Eravi  il  re  Carlo  con  tutta  la  sua  corte,  ed 
„  un'  immensa  folla  di  popolo  circondava  il  vincitore 
„  o  il  coDdannalo.  Il  gindiee  provenzale  che  evia  vota- 
i,  to  per  le  morte  di  Oorradino,  leale  la  aentetm  por- 
li tata  contro  di  Ini ,  come  traditore  della  corona  e 
„  nemico  della  chiesa.  Giunto  al  termine  della  leltu- 
„ra,  quando  Mara  pronunciando  la  pena  di  morte, 
„  Roberto  di  Fiandra,  il  proprio  genero  di  Carlo,  £Ì 
„  slanciò  sopra  T  iniquo  gindice,  e  piantandogU  nel 
,1  petto  lo  Btocoo  che  teneva  io  mano,  gridò  :.i)oo  s'o* 
„  apatia  a  te,  mÌKTabìle,  il  coadannaro  a.  morte  ca- 
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'„  (I  aobilG  c  gODlil  signore.  Il  giaiJicc  cadde  morlo 
i,ia  terra  sugli  ocelli  del  re,  che  non  osò  mosirar- 
„  no  TcruD  risentimento.  Frattanto  Corrailino  trova- 
„  Tisi  gif)  Ira  lo  mani  ilei  carnefice:  si  staccò  egli 
medotimo  il  nianlello,  c  postosi  In  ginocchi  per  prc- 
„gBrc,  si  riaiib  gridando  :  oh!  mia  madre,  di  quale 
„  profondo  dolora  ti  aarà  cagione  la  notizia,  che  ti 
„  Hrk  portata  dèlia  mia  morto.  Poi  volgendo  lo  sguar- 
„di»  sili  folla  che  Io  circondava,  vi4a  lo  lagrime  e 
„iidl  !  NOgnlt'i  del  popolo:  allora,  levatosi  il  gasn- 
to,  getlb  in  mezzo  a'  suoi  aodditi  questo  pegno  ài 
vendella,  c  sottopose  il  eopo  all'esecutore".  QÌ 
qaeglo  Carlo  1'  Ariosto  al  C.  XXX.  ao. 
Vedete  un  allro  Carlo  che  a  con/orli 
Bel  bum  paitor,foco  in  Italia  ha  messo ^ 
E  ih  Jue  fiere  hatlagUe  Ita  due  re  moni, 
ManfiecU  prima  e  Corradino  appresso. 
Pei  la  tua  genie,  che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  nuoto  regno  oppresso, 
Di. qua  di  Jà  per  la  cillit  divisa, 
Fedete  a  un  mon  di  respro  tutta  uccisa. 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  sappe. 

PuTg.  C.  xmiL  3S 


CARLO  I. 

§■  'ì.  Gaulo  d'  Angif),  conscio  delle  proprie  colpe, 
flsl  timore  dcU'  umano  o  del  divino  gasligo  ,  giunsa 
B  praiiaare  nnt  ropentìiìosa  usanza,  per  coi  crede- 
Vaii  poter  impedir*  ogni  vendeKa  ;  disco»  a  niDgia- 


.  II  Biagioli, 


icolo  ;  nostri  leltori,  ricordando  qui  alcuno  di  quel- 
chiose.  Ecco  quella  delt' ADonimo  :  „  Qauto  è  irat- 
0  da  una  falsa  opiaioao  ohe  se  lo  mrcidiBlo  potei- 
0  raBDgiaRi  in  fra  certi  di  una'  «oppa  in  sulla  ae- 
loltura  dell'ucciso,  che  di  quella  morte  non  sareh- 
le  mai  vendetta.  Onde  r'aulorc  dice:  Iddio  non 
le  cura  di  tali  suppc  ".  Ora  parli  Fietco  di  Dante: 
ipera  il  gasligo  di  Dio ,  che  non  teme  quella  eO' 
[lima  ile' riorcnlini,  per  cui,  quando  qualche  mag- 
;iorcnlc  ó  ucciso,  e'i  cuatodisce  il  di  lui  '  sepolcro 
[ioruo  c  notte  ,  acciò  sopra  di  esso  infra  .  nove  di 
lon  si  mangi  una  auppa }  allramente  dicono  di  tn- 
B  ocoisione  non  potersi  fare  vendetta".  Jacopo  dcl- 
tana  credo  venuto  di  Grecia  1'  uso  superaliziosD. 
Jui  il  poeta  intromclle  una  nsanza,  oh'  era  anli- 

m  ailro  ,  ed  egli  polca  andare  nove  di  conlmiii  a 
mangiare  una  suppa  suso  la  sepoltura  del  defunto 
lel  comune,  i  parenti  del  morto  non  faceano  più  nis- 
„  auna  vendetta.  Ed  usasi  a  Fìrenco  di  guardare  per 
,  nove  dì  la  sepoltura  d'  uno  clie  fosse  uccìso,  acciò 
,  non  vi  sia  auso  mangialo  suppa".  Cosi  l' Imolese , 
I  Euli,  il  postillalorc  del  codice  Casaineae,  il  ].antlÌBO, 
1  VcUoielb,  il  Venturi,  il  Foggiali,  il  Porlircllì.  Il 
Janiello  interpreta  questa  suppa  pel  sacrifizio  della 
nessa,  che  si  fa  di  pane  e  vino  oonsccrandoai.  Il  Boc' 
laccio  nnvor  più  alL'-nopo  nostro  attcsta  praticata,  la 
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sciocca  ccrcmomo  da  Cailu  il'  Aogiò.  .,  Questo  ilice, 
„  petchò  erano  eerte  genti  «rroniclie  lIic  crulcvaco, 
„e  credono,  così  si  dice  per  Imo,  uhu  ijuuiidu  uno 
ha  morto  un  altro,  c  pui  l'uccia  la  auppa,  e  man- 
„  gì  lopra  quel  corpo  morto,  che  mal  poscia  non  se 
„  ne  fa  vendella.  E  questa  usanza  ai  recò  Carlo  dì 
„  Francia,  che  quando  egli  iaconfisEc  c  preso  Cu rra- 
„  dioo  cogli  altri  baroni  della  Magna,  o'  fece  taglia- 
„  te  loro  la  testa  in  Napoli ,  e  [ini  dice  clic  fecioo 
„  face  le  suppc,  c  mangiaronlc  sopra  quo'  corpi  aiOT' 
„lì,  ciac  Carlo  con  gli  altri  suoi  baroni,  diceàda 
„che  mai  non  se  ne  brebbe  vendetta^".  Troppe  zìi^ 


pc  BTria  dovuto  ìngoziarù  quel  vecchiv  Faladiiio.  Gir- 
lo  d'  Angio  perdette  la  Sicilia  nel  i  aSa.  -<  Se  mala 
signoria,  clic  sempre  accuora  — Li  popoli  suggelli,  non 
otejje  —  flfojio  Palermo  a  gridar:  Mora  mora  — (i); 
ma  il  Irono  fu  occupalo  dalla  sua  cago  sino  al  iBSa. 
Correggi  il  Perolti,  clie  nell'  indice  della  "aun  Irodu- 
none  del  Gingaenè  anoDniia  fondatore  dì  questa  ài- 
nasUa  Culo  «eoondo. 


Sipìnie  al  Ctel  Tommaso,  per  ammenda. 


8.  TOMMASO  D'  AQUINO 

S-  4-Toiiiiiio  d'Aquino,  che  leggeva  teologia  nel- 
1'  unirersitì  di  Napoli  con  salario  d'  un'  oncia  d'  oro 
i(  mcie,  avcTO,  noi  giio  opuscolo  ialitolala  tfc  liegi- 
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mine  Principum  ad  lìcgcni  Cipri,  maiiircBlatc  msEsime 
sgrailcToli  alla  politica  ili  Carla.  Questi  udcnJalo  ar- 
vialo  al  concilio  di  Lione,  venne  in  auspizione  che 
conscio  com'  era  delle  lanie  sue  crudeltà ,  non  esa- 
corbaeae  m  aggiorni  e  n  le  contro  di  lui  l'anima  non  pro- 
pìzio di  Gregorio  ;  cjuludi  mentre  pasBav*  per  IPasui- 
nova,  il  fece  a^rclenare,  si  clic  non  gìuDto  ancora 
all'  età  di  So  anni  ne  mori  ti  di  7  marzo  del  1374. 
Il  Muratori  altro  non  dice,  se  non  che,  di  non  sa- 
pere qiial  fede  poasn  in  ciò  prestnrei  a  Dante,  ove 
dice,  clic  r  avca  fatin  avvelenare  per  espiai-  cosi  le 
tanlc  co,»inif,:e  uslurtiuiil.  lllsiiGnilere  si  poIrL-bbe  al 
Muraioli  clic  in  ciù  nitiila  inlcra  fede  quel  divioo , 
che  ciò  appunto  liscjipc  dallo  stesso.  Angelico  in  Pa- 
radiso ([).  Ma  possiamo  isftorxare  1'  accusa  con  la 
testimonianza  dell'Anonimo:  „D!cBi  ripÌDH  al 'del 
„  Tommaso,  con  che  vuole  l' autore  dare  ad  ictende- 
„ro,  che  il  Yeleno  confettalo  che  fu  dato  0  s.  Tora- 
„  maso  d'  Aquino,  il'  ondo  egli  marie  alla  Dadia  al- 
„la  Fossa  nel  regno,  fosse  di  comanda  mento  del  re 
„  Carlo:  pcracchc  riprendendolo  s,  Tommaso,  ed  e- 
„  gli  essendo  verso  luì  luibalo,  sì  perchè  elli  era  del. 
„  la  cas»  d' Ai^uino  ,  clic  non  erano  bene  de!  dello 
„rc,  si  perchè  il  detto  s,  Tommaso  piii  -vivaniente 
I,  r  Bvea  ripreso  d' alcun  fallo  ;  onde  nn  cavaliere  del 
„  re  oredendogUeno  oompiaccre,  disse  al  detto  g.  Tom- 
„  maio  (  che  Jovf  va  venire  Ìd  corte  dì  Hcoia  in  que- 
„  sto  tempo,  essendo  grandissimo  caldo]  se  a  lui  pis- 
„  ccva  di  poTlat  seco  delli  freschi  confetti  del  regno, 
„c  ricevette  L' altOBsicaia  presente,  di  clic  in  breve 
„oet  viaggio  morìe".  Uguali  parlicolaiiià  intorno  le 
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«agioni  della  morie  di  Tommaso  reca  il  Villuni  in  que- 
gli termini,  Aailan^o  lui  a  corte  di  papa  Grcgorìo  al 
„  popcilio  a  Leoiio,  sì  dice  olle  per  ano  fiucìano  di 
„  dello  re,  per  veleno  li  nige  in  confcili,  il  fece  mo- 
„  tire,  orcdemlonc  [liocErc  al  re  Carlo,  perù  eh'  era 
„  del  lignaggio  ile' Elgnort  il'Aquioo  suoi  rubclli,  du- 
„  bitaado  che  jier  lo  suo  senno  et  vir!ìi  non  foseo 
„falto  cardinale;  onde  fu  grande  dannaggio alla  chic- 
„  aa  di  Dio  ".  A  ninno  de'  oommontalori  Tenne  pen- 
■iero  d'iafirmare  con  tarde  dubilaiioni  ingiuriose  qnel 
cenno,  con  che  acnita  paesiane  lennesi  l' Alighiero  fe- 
dele alla  Btoria.  Al  solo  Biaginli  piacque  trarne  ar- 
gomento J' anìmosiU  nel  pocia  ,  dicendo:  ,,  T^on  gli 
„  par  vero  di  proclamar  la  non  ben  fondala  opinìo- 
„  ne  d'alcuni,  ì  ijuali  tengono  che  trasferendosi  Tom- 

„  papa  Gregorio  X ,  il  detto  Carlo  per  opera  d'  un  suo 
„ medico  Eo  facesse  avvelenare".  Se  ancbc  siala  fos- 
se mal  fondata  quella  opiaiono,  dovevo  giovargli  an- 
zi r  asaereranze  di  Dante  sd  averla  muoiia  d'  otlìmo 
fondamento.  Lo  apiitto  di  s.  Tommaso,  posto  'nel  so- 
lfi tra  c[ae'  clie  professando  sacre  lettere  pervennero 
alla  conasecnxa  delle  cose  divine,  narra  a  Baule  le 
landi  di  a.  Francesco,  c  gli  dà  soluzione  d'alcuni 
Jnbbj.  Correggi  Ìl  ■Volpi,  che  nell'  indice  attribuisco 
il  veDefialo  di  a.  Tommaso  a  Carlo  secondo. 


E  non  r  allatta  cito  Cario  nùveìlo 

Co  Guelfi  fot,  tema  degli  artigli^ 
Ch  a  più  allo  leon  Irasser  io  vello. 

Pir.  C.  VI.  iu6. 


CARLO  II. 

_g.  4.  Il  Gingucnó  nella  sua  storia  della  IcUeralura 
itsliaaa,  tom.  II.  csp.  X,  illustrando  i  citali  versi, 
cado  nella  sua  usta  quarta  in  grave  anacroniamo,  men- 
tra  ivi  così  dice  :  „  Carlo  di  Valoia  figlio  del  re  veo- 
„  chio  Carlo,  a  cui  Dante  noD  sa  perdoaarc  d' arer- 
„  Io  farlo  esiliare  ila  Firenze  ".  Dante  ivi  non  am- 
monisce Carlo  di  Valois,  ma  Carlo  II  re  di  Napoli, 
il  quale  non  fu  mai  detto  di  Valois.  Durante  la  vi- 
ta del  padre  veniva  questo  Carlo  cbiamalo  principe 
,di  Salerno  c  signore  di  monte  s.  Angelo,  e  dopo  la 
morte  dei  padre  fu  dialinto  con  appellazione  di  Car- 
lo il  ioppo ,  o  te  di  Puglia  e  re  di  Gerusalemme  :  Ìl 
titolo  di  novello  gli  vatao  poi  gempre  a  sigoificarlo 
BeooDdo  del  nome  dì  Carlo  $^1  trono  di  Sicilia.  Car- 
lo di  Valois  poi  non  fu  altrimenti  figlio  del  re  Car- 

10  il  TBcchio,  ma  di  Filippo  IH  dello  V  ardilo:  e  fu 
appunto  questo  Carlo  di  Valois,  fralello  di  Filippo 

11  Bello,  quegli  che  conlribiii  all'esilio  di  Diinlc,  non 
mai  un  Carlo,  figlio  m  Cjriu  vcccliio.  Carlo  di  Va- 
lois, vien  cliiamalo  dagli  scriiiurl  di  quc.'  tempi  Car- 
lo Seniaterra,  e  nella  eronuej  .li  Cesena  c  pur  del- 
lo Gaereio.  Il  poeta  soggiunse:  -  Molle  fate  già  pian- 
**r  li  figlia  Per  la  colpa  dil  padn  -  (j).  Spaven- 

^(i)  Par.  C.  TL  109. 
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ta  così  Carlo  II  colla  poselbìlitè  ,  olio  piomlii  sopu 
(li  Ini  ia  vendetta  delle  colpe  del  padre  SDO  Carlo  !■ 
h'é  potea  l'ìfcriro  al  genitore  di^  Carlo  di  Tatoìa,  Fi- 
lippi- 111,  da  lui  già  localo  ia  Purgatorio  in  atto  dii 
penilenle,  col  dire  ;  ,-•  Guardate  liì  carne  si  halle  il 
pelle  -'{i);  ma  folle  rinfacciare  al  figlio  Carlo  II  le 
reità  gin  rimproTcrale  al  padre  di  lai,  o  eingolariiiGD- 
te  della  aversi  usurpala  la  Puglia  ,  che  a  suo  avvisa 
li  aspettava  allo  imperio.  Questo  figlio  primogenito 
di  Carlo  d'  Aagiò  ,  movendo  1'  armata  sua  di  Napoli 
per  pusarc  ia  Sicilia,  fu  da  Roggeri  d'Oria,  aiODii- 
raglio  del  re  Fiotro  d'Aragona,  acoofitlo  nel  gìonio 
S  giugno  del  1383.  «  i>*  altro,  cka  già  ulti  prete  di 
nate  —  (a).  L'  Anonimo  pone  per  errore  una  potle- 
rior  data.  „  Qucali  fae  Carlo  novello  (Carlo  Ciotto  dì 
„  Paglia),  che  nel  1387,  il  d'i  di  s.  Giovanoi  di  giù- 
„  gao,  movendo  1'  armata  sua  dì  Napoli  per  passare 
„ìn  SieilÌB,  fa  aconfitto  e  preso  da  Baggieri  di  Lo. 
„ria,  amminglìo  dì  don  Jacopo  ù'Anoaù,  egli  e  il 
figliuolo  del  mate  di  Fiandra ,  e  ìl  conte  di  Lìro- 
„  no ,  e  il  conto  Gnido  di  Moaforle.  Usci  di  prigìo- 
„ne  del  meae  di  novemlire,  anno  ia88  ".  Passando 
la  flotta  TÌttoriosa  in  vicinanza  di  Soriento,  quel  po- 
polo mandò  a  regalare  dì  fichi  e  fiori  e  monete  d'o- 
ro r  ammiraglio  siciliano.  Gli  amLasciatori  veggendo 
Cario  riccamente  ornato,  e  credendolo  Huggerì,  ■  lui 
prcsentarona  il  regalo,  dicendo:  Messer  l' anmiriglìo, 
goditi  questa  picciolo  presente  del  comuae  di  Sorien- 
<oj  e  piaceue  a  Dio  che  come  liei  preso  il  %lÌo,  a- 
TC)^  anche  picso  il  padre:  e  sappi  cba  noi  fanima 
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;  primi  a  voltare.  Il  principe  Carlo  rljcndo  disse  al- 
l'ammiraglio  :  per  Dio  tlic  cosloro  sono  liei:  fedeli 
a  monsignore  il  re.  11  priocipc  fu  condotto  in  Sici- 
lia e  rinserrato  con  buone  guardie  nel  castella  di  Mal- 
tagrifiCciao;  I  Siràliani  b  candannatona  a  morie  ia  vea- 
deita  della'  morte  dita  àa  ano  padre  a  Coiradìno:  ma 
la. buona  CotUnia  lo  trasto  destramente  dalla  laro 
mani,  a  lo  'loyìù  in  Aragona  ai  re  suo  inarilo,  che 
lo  tenDC  cuBtocIito  nelle  carceri  di  Catalogna.  Al  co- 
minciare del  ladS  morì  IL  le  Carlo  il'  Angiù  io  Fog- 
gia in  eli  di  scessnlasci  anni,  il  ventesimo  dopo  la 
eoa  investitura  nel  regno.  Tu  chi  scrisse,  che  opprcE- 
(o  da  gran  malinconia,  e  vìnto  una  notte  da  dispe- 
razione, ei  slroxiò  dì  propria  mano.  I  Guelfi  perdet- 
tero in  Ipi  il  loro  maggior  làntore;  c  il  legno  rima- 
as  aknm  tempo  tenca  governo',  per  la  prì^onia  del 
princi|ie  Carlo,  clilamato  dal  padre  ella  snoceBeionc,' 
o  per  trovarsi  Carlo  Martello,  dì  Ini  primogenito,  io 
tlb,  di  soli  tredici  anni.  Il  detto  principe  che  regna- 
va con  nome  di  Carlo  JI,  non  fu  rimesso  in  libertà 
dal  re  d'Aragona,  se  non  nei  novembre  del  i38){;e 
l>en  anche  a  patto ,  clic  ove  nello  spazio  di  tre  anni 
^00  otteneasedal  re  di  Francia  In  cessazione  delle  «- 
Blililà,  e  dal  papa  l'adesione  al  pacifica  poiseaao  del- 
ia Sicilia,  restituirai  dolesse  al  suo  carcere,  e  f^■^ 
tanto  desse  ostaggi  ì  looì  tre  figli  maggim;  e  pe- 
renta primogeniti  delle  piii  ragguardevoli  famiglie  di 
Provenìa.  Carlo  li  fu  da  Nicolò  IV  in  Rieti  a',  ag 
maggio  uSg  coronato  re  dell'  una  e  1'  altia  Sicilia  e 
di  Gerusalemme,  lìsercitó  egli  veramente  il  suo  go- 
xerno  con  lenità,  dolcezza  e  liberalità.  Se  non  che, 
por  aver  maritata  per  grossa  somjna  di  danaro  la  pro- 
pria figliuola  Beatrice  ad  Azzo  THI  marchese  di  Fer-, 
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ritagli  avanzato  in  eia,  polè  mediarsi  l' amara  ram- 
pogna del  pocln,  —  L'allro,  che  già  usci  pi-cso  /lì  nit- 
Vt— Veggio  vender  sua  figlia,  c  patteggiarne ,~  Carne 
fanno  i  corsar  dell' ulire  ichiave —•  (ij.  Cosi  pcrcbè  ii 
mantcDDC  troppo  parzialmente  ili  fàiioti  guelfa,  Dan- 
te gli  rìafaoeii  che  tentò  inrano  di  abliatlDre  il  sc- 
goo  imperiale  Dice  aUn»\  che  la  gua  bontaJe  c 
iailìcuta  con  un  segno  ili  unilù  ,  Dicnlrc  i  suoi  lizj 
alLi^oSnano  del  segno  di  mille.  -  I  clrasd  al  CiuUo 
,U  G<.n„alen„t,c^  £csr,aUi  ccn  „„  1  !,l  u:a  loiUaih  _ 
Quando  il  conli-ario  "segnerà  un'  cime  -  (3).  Carlo  II 

fu  IuIIitìb  kuoD  principe,  fabbricar  fece  su  la  riva 
<lel  man),  ot'  erano  stati  sepolti  senza  futf^bro  ona- 
ranzB  Corradino  e  i  suoi  fndcli,  una  chieaa  di  .cac- 
mei  ila  ni ,  quasi  calmar  volesse  quell'ombre  sdegnate; 
ma  sovente  poi  gli  cadde  a  rimprovero  lo  aver  jiro- 
fuio  alle  ciliege  ^ue' danari  clic  abbisogna  inno  al  po- 
polo. Non  per  questo  pervenne  a  tutte  adempiere  le 
alibi igazionì  tctso  la  romana  curia  ;  clic  anzi  all'  e- 
poca  della  sna  morte  andava  tuttavia  debitore  verso 
la  clliesa  di  irecenlomila  zecchini.  GÌo.  Villani,  Jib.8. 
c.  Ila.  Morì  Carlo  re  di  Napoli  il  5  maggio  i3oc). 
Carlo  Martello,  vÌTente  sao  padre,  fu  coronato  re 
d'  Ungheria  (4)-  Se  fogge  sopravvÌESuIo  al  padre,  co- 
me primogenito  ch'egli  era,  sarebbe  entralo  al  poa- 
■eg»  dei  paterni  stati  di  Napoli  c  di  Provenza.  Ma 
premorto  ctsendo  al  padre,  vi  s'  inlruse,  ad  esclusio- 
ne Od'  gooi  figi;  ^  Bolicrto  euo  fratello  (5).  Avremmo 

11)  Putg.  C,  XS,  jg. 
[aj  Pur.  C.  VI,  lotì. 
(3)  Par,  C.  XIX.  137. 
li)  Par.  C.  Vili.  64. 
(5)  Par.  C.  T^III.  5i. 
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volulo  chiudere  questo  articolo,  limilandanc  a  un  bel 
rimprovero  di  suicreliij  pittii  ;  ma  Iicn  più  Ecvcro  ne 
funesta  un  grlJo  :  i>uid  nunc  per^omil  tinliniinhulum 
lecuadi  Caroli?  niii.  Venite,  cofnifices.  Fenile,  al- 
tripliees.  Fenile  avaritiae  tectatores  (i). 


Ma  voi  torcete  .alla  religione 

Xal  ohe  fia  nata  a  eingeni  la  ipaia, 
E  fate  re  di  t^,  eh'  è  da  lermone. 

Par.  C.  Vm.  145. 


j.  5.  V-iAnto  11  pensando  che  Carlo  TJmberta  era  ab- 

loatanza  proTviato  colla  corona  d'Ungheria,  aveva 
slituito  erede  do' suoi  stati  Roberta,  duca  di  Cela- 
irla,  suo  figlio  terzogenito;  morto  csseuilo  Carlo  Mar- 
elio,  auo  primogenito,  e  padre  del  detto  Carlo  Um- 
lerto;  vescovo  essendo  di  Tolosa  il  suo  secooilonelo, 
-uigi;  c  grande  ammiraglio  del  regno  Tilippo  prio- 
ipe  d'  Acaja  e  di  Taranto ,  suo  quarlogenito.  Papa 
Uemeote  V,  fatto  eibiiro  della  conieaa  tra  il  figlio 
el  primonoto  ed  il  tereogeuito ,  ebbe  SQ0Ì<iDativi  a 
mdioare  in  favor  di  quest'  oltimo.  Morto  Garlo  H 
el  maggio  del  iSog  Roberto  ci  trasferì  tosto  alla 
orlo  pontificia  in  Avignone,  ed  ottenne  da  Clcmen- 
:  sentenza  ohe  °\i  daya  il  possesso  del  regno  di  Na- 
oli;,  Roberto  regnò  dal  iSog  al  i343.  Duolii  Dan- 
to Dant.  ])«  Vola.  Elo^u.  m>.  I.  cip.  u, 
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le  dolio  guerre  e  delle  stragi  cagionale  da  Roberto 
coir  opponi  alla  corD[)azionc  (V  Arrigo  VII  net.ijua- 
)g  avevi  egli  nhliaamenlc  tulle  riposte  le  sue  speran- 
te. Per  bocca  dì  Carlo  Martello 'gii  fa  rimprovero, 
«he  fiao  Jal  i3od,  cioè  nove  anni  prima  ohe  snltose 
il  trono,  sì  fòsie  QÌroondilo-  di  consigliett  pooo  zela- 
tori della  gioBliitia.  Carlo  .11 ,  por  ottenere  le  tua  li- 
bertà nel  1^37  arca  dovuti  consegnare  ostaggi  ni  re 
Alfonso  i  tre  suol  figliuoli,  l'ulgì ,  Roberto,  c  Gio- 
vanni; c  lineiti  erano  rimasti  in  quella  coniliiiioac  lì- 
00  alla  paco  conehiusa  nel  og.'i.  Roberto  in  quella 
SUR  permaneiua  dcUd  Spagna  avcasi  Tatti  amorevoli 
diverù  Galilanì,  che  il  aeguirono,  quando  fusai  resti- 
tuito ella  patrio.  Questi  da  lui  promossi  a'  pubblici; 
uffici  c  in  Calabria  ed  altrove  erano  accusati  di  po- 
sporre la  giustiiia  al  denaro,  di  cui  abbisognavano. 
Carlo  Martello  perciò  diee  a  Dante,  che  suo  fratel- 
lo llobcrto  dovrebbe  allontanar  da  sò  quegli  affamati 
ed  ajidi  Catalani,  e  praourarsi  in  loro  vece  ministri 
e  consiglieri  di  migliore  proliltà.  _  E  je  nùo  frale 
questo  an liredesssc t'  aeara  povertà  ài  Cataloga  — 
^'à  fiiggiria,  perchè  non  gii  offendeise-,  (1).  Dante  vol- 
le osserveto  olimi  elio  la  sua  parca  mdole  traligna- 
va da  quella  gcoerosa  del  padre.  —  La  sua  natura,  che 
di  larga  Parca  —  Discese  —  (a).  Fu  tuttavia  e  per  la 
verità  savio  reggitore  di  popoli,  c  grande  fautor  del- 
le lettere.  Oratore,  filosofo,  medico,  versavo  profon- 
damente nella  astruse  materie  teologiche,  aveva  adu- 
nalo eoa  gran  dispendio  nna  copiosa  biblioteca,  com- 
meliendone  la  cure  a  Paolo  da  Perugia,  doo  dc'meg* 

(I)  Pir.  C.  vni.  j6. 
(a)  Par.  C.  Vllt  8j. 
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gicri  (tolti  di  qucll 


ei!  a  BcncJcllo  XII ,  che  il  prcfeiLinno  al  ncpolu  nel- 
la  SUCCCSSIODL  rUgDD,  Q    HIUSlldlM   a'  lùL>.  CCH- 

ui  ossequioso  soverchia mcnle.  Giovanni  XX.II  era  sla- 
ta suo  cancelliere ,  onde  si  mantenne  sempre  tra  lo- 
10  una  stretta  eotrispoDdeDia.  Verciò  il  postilUlor  Oas- 
BÌneie  credette  ferita  Roberto  da  quel  verao  :  —  E  fate 
re  di  tal,  eh' è  da  leratone—  (i).  Il  re  Rnborlo  richie- 
se Giotto  che  gli  dipioguee  il  suo  regno  ;  c  questi 
dipìnse  uno  asino  imbastato,  che  teneva  a'  piedi  uno 
altro  basto  nuovo,  e  fiutandolo,  dava  segno  di  desi- 
derarlo :  su  r  uno  c  su  1'  allro  baslo  erano  scettro  e 
corona.  Dimandalo  Giotto  dnl  re,  clic  cotta  signiBcas 
se  quella  pittura,  rispose  tali  essere  i  suoi  sudditi,  e 
tale  il  regno ,  nel  quale  ogni  giorno ,  nuovo  signore 
BÌ  desidera.  Mei  novembre  del  i3a3  mori  Carlo,  du- 
ca di  Calabria,  noìco  figlio  di  Hobetto.  Qnel  desola* 
to  re  ebbe  a  sciamare:  caduta  è  la  corona  dal  nostro 
capo.  Maritò  cgU  Giovanna,  figlia  dì  Carlo,  col  prin- 
cipe Andrea,  figlio  di  Carlo  Umberto,  re  d'Unghe- 
ria ;  e  mediante  questo  matrimonio  dei  due  nepoti  in- 
leso restituire  la  corona  ai  discendenti  di  suo  fratello 
maggiore.  Gallo  Martello.  Giovanna  cantava  appena 
KÌUcì  anni  nel  i343,  in  cui  Boherlo  cessò  di  vive- 
re. Fu  di  Roberta  figliuola  naturale  quella  Maria,  dì 
CUI  restò  preso  il  Boccaccio  nella  chiesa  di  s.  Loren- 
zo, come  si  legge  nel  suo  Filocolo,  la  quale  dopo  la 
morte  del  Boccaccio  ,  nel  mutamento  del  governo  di 
Napoli,  dalla  parte  avversaria  fu  decapitala.  Il  Pc- 


{>]  Par.  C.  THI.  147. 


trnrca  chiamò  Robcrlo  unica  re  cito  ovessa  quella  c< 
tù  umico  della  echnzù  cA  insieme  <1ella  vitlii.  Giunto 
egli  era  a  colniiitlD  di  \oJì ,  anche  quando  si  permi- 
se di  baciare  io  cospcito  di  lui  gli  occhi  e  il  fronte 
liiella  BDB  Laura,  nel  ohe  non  eBremmo  davTevo  buo- 
ni petrarchUti. 

SONETTO 

Beai  natura,  angelico  mleìlelto. 

Chiara  alma,  pronta  vista,  ecehio  cernerò; 
Prowidenlia  rdoee,  allo  pernierò , 
E  veramente  degno  di  quel  petto  :  - 

Sendo  di  donne  un  hel  numera  eletto 
Per  adornar  il  dì  fesio  ed  altero; 
Subito  teorie  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti  c  sì  bei  volli  il  più  perfetto: 

L  altre  maggior  di  tempo  o  di  fortuna 
Trarli  in  disparte  comandb  eoa  mano, 
B  caramente  acmbe  a  st  quBÌT  una: 

-  Gli  ooéhi  o  la  fronte  con  lemiiante  umano 
BaieioVB  i),  eie  raìUgrit  daseuna: 
Ma  en^ii  J  invidia  l' allo  dolce  e  «frano. 


J6  . 

ABA60NESI 

IH  SICILIA 


CAPO  III. 

Quel,  che  par  sì  mentirulo ,  e  che  s'  accorda. 
Cantando,  eoa  colui,  dal  maschio  naso, 
D'  ogni  Valor  parli  cinta  la  corda. 

Pars-  C.  "VII.  Ila. 

PIETRO  III.  ■ 

5.  I.  PiETM  II,  le  i'  Aragona,  (Ietto  Ìl  csttoUco, 
fu  ucciso  ranno  laiS  alla  battaglia  tli  Muret,  oom- 
battcndo , pel  conte  di  Tolosa,  eoo  cognato,  vittima 
della  crociata  degli  Albigesi.  Jacopo  I ,  bim>  figUo,  so- 
prannomalo  il  Bellicoso,  è  celebre  per  la  conquiela 
dello  isole  di  Mojorica  c  ili  Mlnorlca,  e  per  quella 
di  Valenza  nel  I338  ,  e  per  avere  deteroilnaCa  con  un 
codice  la  inaltora  tra  suddili  troppo  incerta  giurisprn- 
deuKB.  Regno  egli  pel  corso  di  anni  64.  Pietro  ILI, 
Jetto  il  grande,  fu  coronato  re  d'  Aragona  negli  sta- 
ti di  Sara^zca  nel  Manfredi  gli  diede  in  mo- 
glie la  propria  figlia  CoatanEa.  Dante  fa  dire  a  Sor- 
delio  in  Pargatorìo  ohe  -questa  Costanza  potea  darai 
Tanto  dì  miglior  marito,  io  confronto  di  Beatrice  mo- 
glia  di  Carlo  I  re  di  Sicilia,  e  della  stessa  Margbe- 
rita  moglie  dì  s.  Lnìgi,  re  di  Eranòa;  a  sigmficare 


ohe  la  casa  Ai  agoncdn  fu  migliore  ch«  la  caea  ili  Frao- 
eia.—  Quanto  più  che  Beatrice,  a  J^argherila,-.  Coitàn- 
sa  di  mari/o  ancor  si  vanta  ^(i).  Net  i3oo  epoDB 'in 
cui  parla  Sordcllo,  Piclro  HI  non  era  piii  ;  c  Go- 
stanza aooora  vivente  a'  era  vedova  già  da  tre  lualri  : 
l'cneoniio  ajuuijue  torno  a  lode  de' figli  di  Pietro. 
Giù  ei  noli,  per  farne  poi  confronto  a  suo  luogo  con 
quanto  dice  Dante  stesso  in  loro  dispregio  ne!  l'urg. 
G.  VII.  MCI.  e  nel  Par.  R.  XIX.  ilio.  fi  XIC  (il 
Pietro  HI,  pcfcbò  la  moglie  Costanza  figliuola  era 


di  Puglia  e  di  Sicilia  ;  pci- 
ooni^aare  Ìl  guanto,  che  Coi 
nella. pirna  dal  paleo  <1Ì  moi 
tane,  già  ligaore  di  Frooida, 
dopo  atcre  diiposto  1'  animo  de 


,  dopo 


peralore  Pal^ologo  a  contribuire  a' bisogni  della  guer- 
ra, che  Pitiro  111  poriercbbc  a  Carlo  I  in  Sicilia; 
lennei  Siciliani  diapoali  ed  animali  ad  agevolare  l'im- 
presa con.  una  Len  mcdilala  congiura.  Precida  peral- 
tro non  formava  congiure:  nppagoirasi  egli  di  eccitar 
le  paasioai  del  popolo  ;  apparecciiialo  clic  fosse  ^oe- 
•tì  al  riseoiimanto,  già  non  man  uberebbero  oltraggi 
a  procnr^aroc  opporlunamente  la. esplosione.  Poco  man- 
ni  nhe  la  molte  di  Nicolò  III  non  ganUme  le  mi- 
{!)  PU13.  c.  m  1J8. 


(a)  Purg.  C.  m  I 
VoL  III.  p.  I, 
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Btt-:  ProciJj  lornossene  a  Coslanlinopoli  nel  laSi  ad 
flffreltara  i  sussidi,  e  ne  portò  al  re  Pietro  vcnlieln- 
qne  mila  once  d'  oro.  Ln  ribellione  scoppiò  nel  lune- 
di, secondo  giorno  di  Pasqua,  So  mano  is8a,  al 
mono  della  campana,  che  chiamava  L  crìstioni  all'af- 
lìcio  del  Tcipro  ;  in  qnallt  prima  notte  perirono  quat- 
tro mila  franceai.  Lo  atnaio  Carlo  Martello ,  nipote 
•  di  Cario  I,  accasa  quest'avo  auo  di  aver  dato  fune- 
sta cagione  al  vespro  siciriano  col  suo  mal  goTcrno. 

—  Se  mala  lignoria,  che  Sempre  accuora  —  l.i  popoli 
s\iSS<:"U  "on  nisj-io  -  Woss-o  P.ilcrmo  it  gr/./nr:  Mora 
ino,;,  -  (il.  Il  ro  l'iclif,  ^Iliiisc  ai-nnll  Ticp.inl  Ìl  3o 
agoslo  sin^ccjsUo;  ^  lusU,  in  l'alcrmo  fu  iocoronato, 
Uuggcio  iH  Loria,  gi-niliuomo  calttbrcàe,  suo  arami- 
raglio,  occugù  lo  stretto  con  gessanta  galee,  a' impa- 
dronì di  venlinove  galere  francesi  innaoii  al  porlo  di 
Messina,  ed  avanzatosi  p3=eiu  verso  la  Catena  e  Rog- 
gio di  Calaiiria,  dove  aveano  Jalo  fondo  lutto  le  ga- 
lere e  lo  navi  di  trosporlo  in  numero  dì  ottanta,  vt 
feoe  appiccare  il  fuoco  sotto  gli  occhi  di  Carlo,  il 
qunlc,  roJdndo  intanto  Io  scettro,  gridava:  Sire  Dio, 
voi  m'avete  devoto  assai!  vi  prego  che  mi  facciate 
BccnJcrc  dolcenienti.',  Carlo  riliroasi  in  Caialina ,  in- 
di si  Irasferi  a  Roma.  Martino  IV ,  in  data  dei  quin- 
dici marzo  i383,  acomnnìcò  Pietro  III,  e  .maledisse 
ohi  1'  nhhìdivB.  Pietro,  come  se  aTeise  voluto  ram- 
tnettard  «Ha  sentenza  papale,  si  astenne  dal  dirsi  re, 
ma  si  facea  (Jiiamare  ìl  signore  d'  Aragona,  il  signo- 
re del  mare,  ìl  padre  di  tre  re.  Martino  dichiarò  che 
Pietro,  nen  aolamenlo  non  aveva  alcun  diritto  sul  re- 
gno di  Sicilia,  ma  che  in  pena  dello  averla  occiipa- 

(i)  Par.  C  Vni.  jS. 
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to  con  frode,  lo  privava  nncorn  del  suo  stnlo  eredi- 
tario d'  Ar.ngnna,  e  ne  concedea  l'investitura  a  Car- 
io di  Valois,  figlinolo  sceondogealLn  di  Filippo  IH, 
re  di  l'ranoia.  Quesli  mosse  subitaoiente  un  graod'e. 
aercilo  alla  caaquiata  di  gangli  atati  io  favoro  del  fi- 
^ìo.  Pwlro  IH  «ooorw  alla  difeaa,  ma  fa  tÌdIo:  fé- 
rito  da  una  lancia  venne  condollo,  senz'  emere  oaDO- 
scJiild,  tra  [irigloni:  toira  d'Improvviso  la  spada  a* 
lino  eh"  Ij  !i  iir'.ai:i ,  Icrrsi  iarpo,  e  polé  condarsi  ìn 
salvu.  DinL'iiu  pai  morire  per  lo  riportale  ferite  a' 6 
di  oliojirc  dd  ,385,  in  olà  di  46  aoni. 


E  le  re,  Jopà  liti,  fosse  rimaso 
lo  giovinetto,  che  retro  a  lui  siede. 
Bene  andata  Ìl  valor  di  vaso  ia  vaso. 

Pois-  G.  vii.  riS. 

PIETRO  it  viBLiD 

S-  a.pMiao  III  Sa  nomo  mdto  bello  e  nieinbrnlo 
di  soa  persona,  c  probo  e  vìrlnoBo.  L'Anooìrao,  al  ' 

verso:-  D'ogni'  in/or  jJo,(ù  cintala  corJn  _  (i)  co. 
mcnla:  „  Pietro  da  Rnona,  il  quale  fu  grosso  del 
corpo,  e  forlc  d'animo  e  di  niemlin.  Questi  ebbe 
„ piii  figliuoli,  de' quali  il  suo  primogenito,  a' egli 
„  fotte  rimaM  ro  dopo  ili  lui ,  oiilmamento  si  con. 
nformava  io  Tirtgdo  e  in  bene  al  sno  padre.  II  suo 
„  primogenito  fo  donno" Anfuio  (  Alfonso  )  questi  mo- 
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ri  giovinetto ,  pieno  di  liaona  sciava  ,  onoralori 
de'  TaieDtUomini  ,  liberale  ,  rirtuoso  ,  amatore  di 
„  giustizia ,  e  magnanimo  io  volere  acquiatnrc  :  tnà 
„morlo  il  tolse  di  mezno  ".  Oh!  :i  quisla  fiata  non 
pare  che  mesaer  I'  Anonimo  colio  Mna  rei  sugno. 
Alfonso  in,  primogenito  di  PicLi»,  regnò  ibi 
e  mori  senza  figli  il  18  giugno  del  i2,ji.  Dun- 
que a  lui  volto  non  era  il  voto  ilei  poeta,  t[uando 
Bclamava  :  —  E  se  re,  dopo  lui,  /omo  rìmaso  —  Lo  po- 
vliìcllo,  che  retro  a  lui  siede, -'Bene  andava  il  valor 
di  i;i    rnso— [1),   ]>oicliii    Alfonso   succedette  ol 

re  alcuni  anni  ancoia,  ma  era  pur  mestieri  clic  la- 
erinsbC  proli:  maschile,  perché  si  travasassero  Ic  sue 
rcsic  bonlii.  Diiii'.cr  iiun  nemiua  mai  qucslo  Alfonso, 
primo  de'  ligluieli  ili  l'ioLro  111.  Ter  riconoscere  cjucl 
giovinetlo  ohe  avrebbe  potuto  tramandare  nc'diseen- 
denli  la  paterne  virtù,  ò  a  sapere  che  Piciro  ebbe 
quattro  figliuoli  maichi,  Alfonso,  Giacomo,  Federi- 
co e  Pietro.  Questo  Pielro  cbe  non  ebbe  alcuno  de' 
paterni  reami,  era  appunto  do'  quattro  figli  il  buono: 
mori  il  3o  agosto  del  1396,  Alfunao  olleniic  I  orc- 
dìlà  degli  siali  paterni  nelle  Sjiiigoe ,  e  do»  Lliaoo- 
mo  fn  Ineoronalo  re  di  Sicilia.  Morto  Alfonso  senza 
prole ,  Don  Giacomo  ebbe  il  regno  d'  Aragona,  e  con- 
dusse in  consorte  Bianca ,  figlia  di  Carlo  II  dì-  Na- 
poli. Federico,  di  lui  ftalello,  rimase  in  Sicilia  in 
qualità  di  suo  luogotenente;  ma  poi  n'ebbe  dal  po- 
polo la  sovranità  ,  Eostenne  perciò  lunga  guerra  ,  e 
tinaltnsnlc  gli  fu  consentito  il  possesso  di  ijuclio  sia. 
to ,  e  gli  fu  data  moglie  Eleonora,  altra  iiglia  del 

il)  Pui^.-C.  m  ii5. 


ietto  Carlo  II.  Costanza,  figlia  di  Mai.rioJi,  c  mo- 
glie ai  Pietra  111  d'Aragona  mori  l'uuno  >:)d...  Un 
fratello  di  Ficlio  III,  che  ave»  nome  Jacopo  ,  do- 
tninava  l' ìsole  di  Majorica  e  di  Minorica;  c  fu  |iul' 
CHD  marìlo  di  una  figlia  di  Carlo  II  nomata  Maria. 
Pietro  III  cho  la  afeva  Epoglìato  do'  buoi  douin} 
■'  indneec  pòì  a  fsrglÌEDe  la  reilìtucioac  ,  io  mercede 
dcll'aaslslcnza  prcslatagli  nella  gucrrn  coalio  gli  An- 
eioini.  Fu  nel  i2C)4,  clic  Glacumo  d'Aragona  volle 
realUuire  h  curoiiii  dì  Sicilia  a  Carlo  II  ;  e  fu  nel 
IJ97  elle  l'cdcrico  polù  ciagcraCDc  al  capo  la  coro- 
nu.  Di  qui  ebbe  a  dir  Dante  :  —  Guglitlmo  fu  ,  sui 
quella  terra  plora,  ^  Che  piange  Cario  a  Fedtrico 
riro  — (1).  Pailan^o  poi  del  due  re,  figli  di  Piclro, 
digae:  «Jacopo,  e  Federico  hanno  i  reami:  —  Del  re- 
taggio miglior  jieiiun  possiede—  (2).  E  qui  l'Anoni- 
mo; „  Soggingae  1' nulore  che  henclic  Jacopo  ,  sc- 
„  oondo  al  primogenito,  c  Federigo  fossero  eredi  del 
„  detto  Pietro  quanto  alla  taccesaìoae  del  regno  d'A- 
„raona  e  di  Sicilia,  elli  non  furono  suoi  eredi  det- 
tila bontade,  e  del  valore  e  della  cortesia,  il  quale 
„è  il  migliore  ereditaggio,  e  quello  che  non  sì  to- 
„g1ie  all'uomo  per  alcun  caso  di  formoa  Ve- 
iraasi  t  avarizia  e  la  fillade  —  Di  quel ,  che  guarda 
Viiola  delfico-  (3).  Riprende  Don  Federigo,  figliuo- 
lo che  fu  del  Iiuon  Pietro  il  Araonn,  e  riprcndeio 
di  due  contrari  n  duo  virlù  clic  furono  nel  pa- 
dre suo.  Fu  Piero  d'Araona  largo  0  magnanimo,  0 
costui  c  araro  ò  puaillaoimo.  E  dice  ohe  guarda  l'i- 
sola del  fuoco;  dove  denot»  dueooie:  Tnoa  obe  no» 

(1)  Par,  C.  XX.  61. 
(a)  Purg.  C.  VII.  ng. 
13)  P.r.  C.  XIX.  i5o. 


è  re,  fallrn  che  per  iiiunikv7.a  il'aiiiiao  non  aequl- 
Bla  maggiore  regno,  ni  !;  :iVJ  ,  ni:  onoic  ,  loiiic  foco 
il  pailrc  suo.  —  A'  p.iriaiinn  n  iut-<:-:ni  I  ..pcn-  ..u;;e 
—  Del  iarha,  e  del /ratei,  che  tuntu  c^Tcgia  —  AOaio- 
ne^e  due  corone  haa  fallc-iosta  ■-(■]•  Alialo, alla  ilet- 
la  partita  di  Federigo  polrasno  riscontrarti  da  cia- 
scuno le  azioni  obbrobriose  dello  xia  di  lui  Gitoo- 
mo,  re  JcUc  isulc  Ubicavi,  c  dell' allro  Giacomo  .dì 
lui  fialcllo,  re  di  A.iiigona,  the  hanno  disonorala  u- 
na  prosapia  lanio  illuslre,  e  i  delii  duo  regni  „  Lo 
„opure  dolio  /lo  ,  cioè  .Iacopo  di  -ìbiolicii  fratello, 
„  che  fu  ilei  re  Piero,  c  il  re  lume  (.Iacopo)  di 
„  Buona ,  ffalcllo  di  don  X''cdurÌgo  ,  li:iunu  adciilalo 
„  e  aduheralu  la  casa  di  Raooa  ,  e  le  corone  di  quel- 
„  li  òaa  legni.  Kiprende  la  viltade  del  detto  re  di 
„  Majolica,  ohe  non  è  slato  nomo  d'amie:  e  cib  di- 
„  moatrò  aperleroenle  ,  quando  eli!  ai  laseib  torre  al 
„  fratello  risola,  la  quale  poi  di  grazia  li  restituì; 
„  c  riprende  il  piccolo  animo  del  re  Giamme,  [  Jame 
,,0  Jacopo)  che  abbaudoDÒ  l'isola  di  Sicilia  ocqui- 
j,  alata  eoa.  tanto  valore  c  gagliardìa  per  lo  suo  pa- 
,,dre".  Sin  qui  Ìl  citalo  Anonimo,  le  cui  parole  sono 
di  tanto  lume  la  queste  oscurità,  che  ci  fa  rei  >b  evo  or- 
mai aconforlBlì  dello  avere  osalo  uicgargli  intera  la 
nostra  fede,  se  un  argomento  di  analogia  non  ci  to- 
ncsse  tuttavia  ealdi  nfcl  nostro  avriao.  Riepiloghiamo 
le  date  per  conoscere  se  Dante  aver  poleasc  in  pen- 
aicio  di  dolersi  proprio  della  mancanza  il  Allonso, 
quaiiilo  ilissc:-  K       n:,  du/^o  <,i::,:.u,-  I  ,j 

ghvlncllo-  {-j).  Pietro  111  ,l' Arjgoua  M  ccii^'liin^c  in 
matrimonio  con  Coalania  di  SUnfrcdi  il  giorno  i3 

(i)  Par.  C.  XIX.  iSe. 

(a)  Purg.  C.  VIL  1.5. 
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gìagno  (lei  1369.  AlfanEO  Ili  ne  fu  il  prlmugcnitu  ; 
alla  morto  del  padte,  avvenuta  il  ia  novembre  i^U^, 
rnonlò  Bai  irono  d' Aregont,  0  cessi)  di  \ivcrc  il 
gìngDO  del  lagt.  Donqne  era  giù  re  in  elù  di 
anni,  tenne  la  coronn  pel  coreo  di  6  anni  ,  0  morì 
in  elà  di  ag  unni.  Ignorasi  d'altra  parte  in  qunl  an- 
no prcciiamcntc  venÌBae  alla  luce  Pietro  ,  ma  si  aa 
che  l'ultimo  ci  fu  dei  quattro  figli  <IÌ  Co£l.in/.a  ,  e 
che  mori  il  3i  agosto  del  lagG,  Vcramci!ii!  non  ilo- 
vellc  il  maggior  fratello  superar  di  molli  anni  di  vi- 
ta il  minore-,  liillavia  il  contiaEsegno  di  giovinetto 
meglio  »' addico  o  Pietro  cbc  ad  Alfonso.  In  questo 
sentire  ne  conferma  segnatamente  hi  considerazione 
che  non  potrebbe  dirsi  contemplato  e  lodala  Alfonso 
col  vereo  —  ileir onor  di  Cìeilia,  a  d' Aragona 
■lieto  che  Alfonto  salito  al  irono  d'Aragona  non  tea- 
ne  mai  il  goYCrno  della  Sicilia ,  la  quale  alla  morte 
del  padre  venne  immediainmcntc  in  dominio  di  Gid- 
eomo,  e  paasb  poi  q^ucUo  di  rcdcrieo.  ltiq>tiIo  poi 
agli  altri  chiogalorì,  cade  qui  iieecss.irio  rl|HDVLrc  il 
metodo  finora  da  essi  tenuto  nello  nppurrc  gli  scliia- 
rinenii. 

(OPorg.  C.  m.  ziS. 
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Ond'  io  ti  prego,  che  quando  tu  riedì , 
Vadi  a  mia  helìa' figlia,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia,  e  d'  Aragona. 

Fuif.  C.  in.  114. 


GIACOMO  II. 

g.  3.  Ir,  metodo  di  saltoporrc  le  noie  isolale  ad  0- 
goi  TErso ,  e  quindi  licn  sovente  lonlone  troppo  le 
une  (lolle  nltrc,  allora  appunto  piii  liisognercb- 

bero  (li  prossimilù  a  concili. irne  la  concordunza  io- 
tornb  alla  illustrazione  d'  un  lucdceìino  fallo,  espo- 
ne i  cl)ioe>toTÌ  a  (laro  Ìd  graTÌssime  contraddìiioni. 
Faccìamane  qui  a  rìicontrare  e  laSVoDtBre  i  coiUEnlì 
al  solo  fino  d' intendere  la  Tcrìlb  della  storia  inlonia 
alia  bontà  o  pravità  di  qnesti  due  prineipi  Aragone» 
Peilcrlco  e  (Jiacomo.  Nel  Ptirg.  G.  III.  n6.  il  VcD- 
turi  scrive;  l'uro  no  la  felicità  c  l'onore  di  quei 
„  reami  ".  Il  Lombardi  sì  appaga  di  riferire  le  para- 
le del  Veluiello  „  I  quali  furono  onore  di  quaì  due 
„  reami".  11  Poggiali  scrivea  :  „  Una  figlio  di  Man- 
„  fredi  fu  madre  di  Federigo  re  di  Sicilia,  e  dì  Ja- 
„  oopo  ro  d'  Aragona ,  ohe  furoDo  dne  ottimi  prìnoì- 
„pi".  11  Biagialii  „I  qnali  fiirono  oDore  ^  quei 
,,  riami".  Gesarì  nello  betlexxe  :  ,,  Virtuosissimi  e  gio- 
ii TÌosissìmi  principi  Pregiando  fedo  a  tali  c  tante 
attestazioni  dovrebbesi  pure  aver  per  fermo  che  Fede- 
rico c  Giaeomo  furono  buoni  liuoni^ìlmi  pvincipi.  In- 
terroghiamo una  seconda,  una  terza  volta  i  medesimi 
testimoni  (1).  Teotnri:  „  Jaoomo  traligaante  dal  pa- 
li] Purg.  C  7n.  119. 
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'„[Irc,  qiiania  al  valore,  c  vilupctio  della  corona  per 
„  le  pensiiiic  oziuni  sue.  Fecleri»a ,  iralignanlc  quan- 
„  lo  ili  valore''.  Lomliarili  :  „  Della  migliore  credi- 
„  tà,  che  è  quella  della  virtù  ,  nÙBuno  ù  s  parte 
Fo^ìbU  ;     L'  Angonta  e  la  SÌGÌIÌa..ù  dolgoao  di 

vere, ora  pM.re  ì  già-  datti  'figliai  Fietto  HI".. 
Biagioli';  „  Il  jjte  non  ai  può'. dire  .««ere  BTrennta 
„  degli  altri  figli,  i  quali  ereditato IianaD'gli  stati  del 
„  pntlre ,  ma  non  ÌI  retaggio  migliore,  .eh' era  la  ps' 
„  terna  virtù.  Non  noinÌDa  il  primo  dei  figliuijll  del 
„  EopradJcIlD  re,  pcrcic celi' egli  inocto,  e  noo  a- 
„  Tea  forse  mciitato  che  ne  diceiae  nè  ben  nè  male 
Ma  noi  domandiamo  il  Biagioli,  perchè  ìntanta  dì 
quc  figliuoli,  che  Dante  ha  pur  nominato,  ne  dica 
egli  cICEBO  ora  hcnc  ora  male-'  TraBcurando  le  tali- 
t' bIitc  contraddizioni,  a  fuggir  parte  di  molla  noja, 
limitiamoci  a  interrogare  ancora  una 'volla  i  chioEsto- 
tì  (i).  Jacopo  dalla  Lana  :  „  Arrigo  d' Inghilterra  cb- 
„ bc  figliuoli  che  andarono  migliorando,  come  quelli 
„  del  re  Flciro  III  andacooo  peggiorando";  e  col 
buon  Jacopo  il  PoTtirelli  (a).  Poggiali:  „  In  quel  li- 
„  hro  IcggersBÙ  aocoia  1'  BTaricìa  e  la  tìIià  di  quel 
„  Federigo  d'AragoDo,  cbe  è  re  oggidì  della  Sici- 
„  III.  Allato  alla  detta  partila  di  Federigo  potranno 
„  rUcontrarei  da  ciascuno  le  azioni  ohhrobvioBc  del 
,idi  lui  zio  Giacomo  ro  delle  Isolu  ilcilcriri,  t  ÙAV  al- 
„  Irò  Giacomo  di  lui  fratello  poi  re  .1  Arugoii.i,  cho 
),  hanno  disonorata  una  prosapia  lauto  illustre  quan- 
ti to  i^oella  ,d'  Aragona,  o  i  detti  duo  regni  "■  Bia- 
ptAi  :  „  Pam  ■  Pcderìgo ,  oui  lìnfaoda  il  piìi  ontih 
»io  'd'agni  TÌito,  maistma  in  re,  di'  A  1' av4riiÌB 

(■1  Varg.  C.  711,  ,5^ 

(»)  Par.  C.  ZLC.  i3t». 
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„:figtta  di  csUìtIi^        I  lìac  clic  fruela  il  poeta  lo- 

„  na,  iloo  Jacopo  re  di  Majorica,  E  don  Jacopo  re 
„  d'Aragona,  quceli  fralcllo  c  quegli  barba  o  zio  dd- 
„r  aDEidellD,  BcciiEandoEÌ  A'  aver  ilÌEonoruta  la  nolii- 
„  lisi  ima  loro  nazione,  e  le  due  corone  ila  loro  so- 
BlODulo  Lodando  il  virtuoso  Guglielmo  11  re  di 
„■  Sicilia,  tPa^gc  aepramentc  Federigo  d'Aragona,  il 
„  quale  lé  sno^i&n  11  unguc  (t]  ".  Come  può  sta- 
re, ahcj'Fedtrigo  e  Jacopo  foiiaro  ad  uD'lempd  1' o- 
ODre  dn  reanri';  e  il  dlsoQore  delle  corone  P  Noi  non 
iatiluil'emo  qui  vn  processa  sul  conlu  di  quei  due  ino- 
narcliijina  «e  ammctieiv^i^nj  tlie  Oiacomo  il' Arago- 
na pH.lo  EOI  deboicz/n  ìkì  inici  Li^Liluila  agli  An- 
gioini la -SÌ0ilia,'e  per  la  incoslanza  del  suo  coulc- 
gno  Terso  il-fraidlo  Federigo  potò  merìlara  i  rimpro- 
Ttrì  dte  ^  diede'  il  poeta,  domino  poi  ricordare  per 
amore  dì  verità  che  fu  tottavia  dai  oontenporanri  e 
dai  posteri  sopra n nomato  il  Giusto.  Se  anunatlereiiio 
clie  potesse  provocarsi  più  dircllamcnte  lo  r!prcn«o- 
ni  del  vale  ìl  re  di  Majorica  ,  rimarremo  poi  in  ùpì- 
DÌone  che  Federico  di  Sicilia  per  valore  e  per  pru- 
denza e  per  raolt'  altre  regie  virlii  fu  tale  da  non  a- 
ver  pari  ira  i  regnanti  della  eua  clà.  Federigo,  secon- 
dato da'  magnanimi  sforzi  de'  Siciliani  che  acclamato 
lo  averano  re  dell' Uola,  dopo  la  rinuncia  del  re  Gia- 
como, eombattè  con  eroioa  cosIanH  il  oemioo  Annoi- 
no poesente  ed  implacabile,  e  seppe  trionfare  ad  UD 
tempo  delle  forile  unile  dei  rpgni  di  Aragona,  di  Va- 
lenza, di  Francia,  de' Guelfi  d"  Iialia  ,  e  del .  vicino 
neme  di  Puglia.  Federico,  da  sperlo  capiiaiio  ,  sep- 
pe ridurre  Carlo  di  Taloia  a  dover  chiedere  egli  stes- 

(i)  Par.  C.  XX.  6t. 


90  lapac«:  fu  «laindl  .mcriwalo- a  ce rsei'Tsre  finche 
vircsie,  il  gOYcrtno  della  Sicilia  e  delle  adjacentl  isb- 
le  col  lilbìo  di'  re  di  Trinsciin.  Vorresii ,  o  divino 
Alighiero,  perdònare-oJ  luoi  devoti  la  beslemiuia  di 
apporre  a  te  aleeso  la  qualsiasi  apparente  conlraddi- 
«ooe?  Tu  poiresli  rispondere,  che  non  tu,  ma  I' a. 
10  di  Federigo  e  di  Jacopo,  il  padre  ài  CoBiania 
Manfredi,  si  fo  .juegJl  che  ìu  Purgatorio  dicca  Co- 
elan^a  _  genitrice  -  Dell'  oimr  di  Cicilia-  e  d'  Jraga- 
"a- (i),  non  potendo  o  non  volendo  egli  sparlare  de* 
propri  nipoti;  e  non  tu,  ma  i  luminari  spirituali  in 
ferma  d'  aqoila  nella  stella  dì  Giare,  dteeTauo:  -  Del 
Ma,  t  del  frald,  che  tanta  egregia- Naiione,  e  du» 
corone  han  falle  Sowe -,  (a).  Ma  donde  in  noi  l'.ar- 


necesgità  di  dare  Lreye  laude  e  lungo  lil.ismo  j  co- 
testo re  Ftìdsrico?  Tu.pur  dicevi  ÌinmrdÌM.in>cnic : 
"Et  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco  ;  —  /,«  tua 
tenitura  fiott  lettere  mozze,- Che  noteranno  mollo  in 
pam  loco  -  (3).  Anonimo  spiege  così  r  „  Aggrava 
>Jb  riprentioDc  dicendo- che  qnello  ohe  ai  aerìverà 
»  io  sua  lande  e  fama,  fia  cou  lellcre  mozie  e  pooo 
>,=  ir.  poea  e=rl.  Quu' versi  dicono  appunto  elio 
le  operazioni  ,11  1-ciIcri™  snrnn.io  notule  in  un  Tan 

.ib„  .i.i„„  .„ip"... 

«Il  abLrevialurc  :  ehe  Ijrcvlsiimi  etìranno  Ì  cenni  di 
encomio  ;  ma  ,;lie  molto  vi  farà  da  notare  in  sna  con- 
danna, e  clic  per  (jucalo  lato  la.  delta' scrtUurà,  beo- 


(•)  Purg.  C.  HI.  „j. 
M  P.r.  C.  XiJt,  ,35. 
(3J  Par.  C.  XIX.  i33. 
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cbè  eblirevlata,  coolerrà  mollo  io  poco  ppaFÌO-  A  éTB' 
lare  i  motivi  <I'  un  lai  conicgao  del  poet>:  Terso  quel 
re,  iroviamo  acconcio  d'  iailagare  qual  raUciolie  ti 
BTcasero  iasiemc  Dante  c  Federica  III. 

Guglielma  fu,  cui  quella  lerra  plora. 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  viro. 

Par.  C.  XX.  61. 

.  FEDERICO  HI. 


kvcra  intilolala  a  Federico  III  ro  di 
Sicilia,  la  Gaatìca  del  Paradiao.  Nella  lettera. con  cai 
frale  Ilario  dedica  la  prima  Cantica  ed  Uguccionc 
della  Faggiola,  sta  scritto.!  „,Se  poi  dell'altre  due 
„  parti  dell'opera  io  alcun  leippo  la  magni  licenza  vo- 
„  etra  cercasse,  come  chi  far  v.nole  ,  raccoglie  odo  Io 
„paili,  un  intero;  la  aeconda,  ohe  vien  dietro  a  que- 
„alB)  la  lichiederete  all'egregio  nomo  il  sig.  march. 
„Horellai'e  presio  l' illustrissimo  Federigo,  redi  Si- 
„  cilia ,  potrete  riiroTar  la  sezzajo.  Imperciocché,  aio- 
„  come  m'asserì  egli,  1' aatore i .d'avere  in  suo  pro- 
pria  destinato,  voi  tre,  da  poi  dh'egU  ha  considera' 
„  la  tutla  r  Italia ,  etete  da  lai  predetti  tra  tutti  all'  of- 
„  fella  di  quest'opera  tripartita  (i]".  Nè  l'Alighiero  eb- 

(i)  Si  Bpad  ilÌBSlrissinium  Fridericum  rcgem  Siàìiiie  po- 
lerit  ultima  inveniri  Nam  ticut  Ubi,  gui  auelor  est,  mihi 
aaemil,  le  ia  tuo  proposilo  desUiuat»,  potlquaia  loùm 
Koiaideraoifltaliim,  voi  Irei  omnibus  pmeelegit  ad  oUa- 
tìoHmi  Itlius  operis  Iripariiti, 


'09 

hesi  Federico,  siceorao  re,  a  meoenare  sollanto  ;  ma  e- 
liandio  ad  amico,  uccome  ijuello  che  jioels  era  e  tto- 
Tilgre.  Aualtito  dal  re  di  Francia,  dal  papa,  e  dal 
proprio  fratello  Giacotnò  ]I,  cheifece  veduta  di  ea- 
Irate  ia  quella  lega,  cantoTa  in  nn  ino  Servoatue: 
lo  non  debbo  mettermi  ia  pensiero  della  guerra  ,  e 
mal  mi  dorrei  degli  amici.  Veggo  una  folla  di  guer- 
rieri accorrere  in  mio  njuto  ecc.  DcILt  laro  amicliovo. 

10  relazione  fa  piena  ftclc  11  Boccaccio  ,  scrivendo  ■ 
„]|  nostro  Dante  fii  co::giunlo  di  sunto  iioJo  iV  a- 
„mìciiia  con  Federigo  d'Aragona,  redi  Sicilia  (i)". 

11  Tiraboscbi  ticordando  questo  paeio ,  aoggÌDDgc  : 
Il  <Sus  io  non  saprei  indoTÌnare  a  qaale  oocasìono 

„  aTveaiHe  (a)  Ad  occasioac ,  risponderemo  noi  al 
Tiraboscbi,  che  Federioo  Irovosai  sul  continente.  Ma 
anche  ullimamente  il  eh.  A.  Eenci  ,  poEc  in  dubbio 
clic  il  poeta  ai  fosse  mai  acontrato  con  i]uc1  monar- 
ca, e  arasse  nlonn  deslro  por  iatringcrsi  seco  lui  in 


Se  tale  asserzione  è 

vera ,  dice  il  Benci , 

„  riocrdandi 

1  le  citale  parole  del 

Boccaccio ,  poò  far 

„  supporre, 

che  il  poeta  si  sia  ve 

ramcnlc  portato  pros- 

n  è  da  congetturarsi 

„  che 'l'ami 

cizia  si  [asse  slretla 

fra  due  perdane  le 

si  fossero  mai  vcdul 

„  Federigo 

mo  ehe  il 

re  Federigo  venne  ii 

1  C/Jabria  per  f^rsi 

incoàlro  ad  linrico  VII  avviato 

a  parlar  guerra  a 

Roberto  re  di  Napoli  ;  che  anzi  prese  Beggio  e  mol- 
t'  altre  piazte;  e  cite  dopo  U-  morte  di  lìnrieo  VII, 
cioè  dopo  l'agosto  del  i3i3,  reòbtai  perrioo  a  Fisa. 

(0  Genml.  Door.  lib.  IIV.  cap.  la. 

(a)  Stor.  della  Uu.  itJ.  Tobi.  V.  Jib.  I.  wp.  U.  5. 


Già  I!  Machiavelli  fece  <1i  ciò  un  liasianle  cenno  , 
diecnilo  clic      Arrigo  tli  l.uceiiilioigo ,  por  fjrt  più 

„  verno  dei  re  Ruberto  ,  la  fece  assaltare  da  l'cileri- 
„  go  re  dì  Sicilia  Ma  ecco  U  più  panìcolaro  af- 
feimatÌTt  del  Sismondì.  „  Un  cosi  inaapeiuta  avve- 
„aiiiieolo,  (la  morte  d' Enrica  VII  )  che  sfTatlo  cam- 
„ItÌira  la  condizione  d'Italia  ,  cccilò  i  più  vivi  tra- 
„  aponi  di  gioja  re' Guelfi,  di  dolore  no'  Ghibellini. 
„  I  Pisani  s'abiiandonarono  più  degli  altri  alla  di^e- 
„  raiiooo  ....  Federico  di  Sicilia  venne  pcrsonalmcnlc 
„a  Pisa,  per  eonccrlaic  i  mt?,/i  ili  sosicncrc  ì  Gliì- 
„bGllini,  ma  fu  in  modo  spsvcnijlu  dalla  loro  tilua- 
„  zlooc,  ohe  rìlìutossi  di  difi:ndcre  la  loro  citta,  quan- 
„  d'anche  ae  fosse  alato  aignore  (>)  ".  Se  da  questo 
tratto  abbiamo  assai  onde  arguire  che  Danle  volasee 
al  suo  fianco  per  ÌDCoraggiarlo  eli' impresa;  abbiamo 
altresì  di  che  avvederci  come  la  debsa  fiducia  do- 
vesse convertirsi  nell'animo  del  disperalo  Ghibellino 
in  arrabbiala  avversione.  Per  accusar  di  viltadc  il  non 
vile  Federica,  trovò  Dante  ragiono  in  quel  ritìulo  di 
mettersi  alla  testa  dei  Pisani  e  dei  Gbibclllni  ,  che 
pur  consigliato  gli  veniva  da  una  saggia  prudenza  : 
per  accusarlo  poi  di  avarizia  avrà  probabiluBnto  avu- 
ti pili  fondali  personali,  molivi ,  ohe  non  potevano 
giungere  n  cogni/.ionc  de'  poate^  Virano  e  domina- 
vano Giacomo  in  Aragon»,  e  Federica  in  Sicilia,  quan- 
do Dante  facea  gridare  ai  santi  in  Paradiso,  ch'essi 
arcano  fatto  ircbi  coli' effe  i  loro  reami;  ed  a  lui  so- 
pravvissero ancora  dì  più  anni.  U  di  costoro  parlan- 
do e  de'  principi  di  quell'età  diceva  tuttavia  nel  Con- 


(>J  Stop.  deUa  Bepubb.  iuO.  tom.  W.  «p.  XXYU. 


vìCo,  p.  307.  „  Amale  il  lume  ilclk  mpicnza  ,  -roi 
„  talli  cbe  liale  dinanzi  a'  popoli  ;  cioù  a  dire  :  eoo- 
„gHiiigUÌ  la  filoioRca  aulorilà  colla  impeNalc  a  be- 
nne e  perfeltamciitc  reggere.  O  miseri,  che  ni  pre- 
„  lente  reggete ,  e  0  miseri  che  reni  aiclc  !  che  nulla 
„  filosofica  aulorilà  ei  congiiinge  colli  voalri  reggi- 
„  menti ,  ne  per  proprio  studia,  nò  per  consiglio  ; 
„  sieclic  a  lutti  eì  jmò  dire  r[inlla  parola  dello  liccle. 

„li  cui  principi  !«  .lom.niiL'  iiinnginno:  e  a  nulla  ler- 
„ra  :i  può  dire  quello  clic  seguito:  licala  la'  terra  , 
lo  cui  re  è  Dobilo,  e  li  cui  prwdpi  aiano  ìt  sua 
„  (empo  a  hisogno,  e  noo  a  luiaria.  Poneteti  meli* 
„  te ,  nenlel  dì  Dio ,  o'  fiaRohi ,  voi  ohe  le  verghe 
„  de' reggimenti  d'Italia  prese  avete.  E  dico  a  voi, 
„  Carlo  e  Federigo  regi ,  e  roi  ultri  principi  e  tiran- 
,,m:  e  guardate  chi  allato,  vi  siede  pei'  consiglio:  o 
„  annumerate  quante  Toltc  il  di  questo  lino  della  n- 
n  miDa  tita  ftv  U  Teatri  coDugliKÌ  T*è  additata.  Mo- 
li glia  aarebbe  a  voi,  come  rondine  vglar  basso,  che 
„,come  nibbio  Bitissimc  rote  fare  sopra  cosò  vìlissi- 
„  me".  Finnlmcnlo  deliberossi  di  ritorsi  la  Cantica 
del  ParoclisD  già  a  Federico  dedicala  ,  0  di  intitolarla 
a  Cangrande.  Ciacamo  II,  soprannomalo  il  Giusto, 
moti  del  i3a;,  Federigo  III  eeasò  ili  vivere  Vanno 
>33;,  e  lasciò  la  Slciìia  a  Pietro  II  suo  (Igliuo- 
lo,  che  ne  tenne  Ìl  doiuloio  fino  all'anno  i3/ia.  Il 
Quailrio,  nel  darne  la  serio  di  coloro  cbo  coltivarano 
in  Italia  la  poesia  proveoitale,  ricorda  Federigo  HI 
(«  ■di  Sìoilia  ;  ma  ua  confonde  ì  contrassegni  con 
qneHi  di  Federigo  IV  topranaomato  il  Semptieo,  oba 
mori  nel  1377.  '^'>'  CBwamo  finalmente  da  queste 
troppa  miaule  indagini  ;  pair  ne  rimatrebbe  a  dicift: 


Tare  alcune  meno  coacillabili  partlcolarila  ,  per  dì' 
slinguere  i  tempi  in  cui  potè  ijael  principe  trovarsi 
in  grazia  e  pascià  in  disgrazia  del  divino  poeta.  Por- 
gendo fede  alle  recate  parole  dell'Anonimo,  Danic 
■vrebbe  rimproTerato  d'  ararizia  o  dì  rìllà  Pedeiica 
avanti  anoota  cbe  fosia  re  di  Sicilia,  avendolo- ìadi- 
calo  per  colui  —  che  guarda  l'isola  del  foca  —  (i); 
lo  avrebbe  avuto  già  in  dispregio  prima  dui  isgj, 
epoca  in  cui  Federico  cinse  la  corona  .li  Sicilia:  s=- 
rcbbcei  poscia  fatto  euo  amorevole  Della  sua  vcauta  a 
Pisa,  cioè  nel  i3i3,  ee  pensò  intitolargli  la  terza 
Cantica,  lo  avrebbe. finalmente  rìapiaia  dalla  sua  af- 
fenìoDO,  a)  vederlo  abbandonare  la  causa  da!  Ghibol- 
liai,  deliberato  essendosi  di  dedicare  quella  Cantica 
allo  Scaligero  Cangrande.  Compresi  pur  di  terrore 
oesaiam  le  ricerche,  poidii:  tremenda  ne  grida  la  To- 
go di  Dante  :  „  Raclia ,  .Racha,  Che  snana  ora  la 
„  tromba  dell'ultimo  Federico?  se  non ,  venite  catoe- 
„fid,  renile- allriplia,  venite  aettatori  d'avanÙB  {'^ 

(t)  Par.  a  XK.  i3r. 

[a)  De  Yulg,  Eloq.  IJb.  L  cap.  io. 
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IMPERATORI 

RE  01  GERUA.niA.  B  UE  D'  ITALIA 
RE  DI  BOEHIA  £  B£  D>  UNGHERIA 


CAPO  IV. 

Eidolfo  imperalar  fu  ,  cJie  polea 

Sanar  le  piaghe,  eli  hanno  llalla  morta. 
Si  che  lardi  per  altri  si  ricrea. 

Purg.  C.  VH.  gi. 


RIDOLFO 


5-  IVAoBTo  CEBeoiIo  nel  1371  Riccardo  fratelb 
iW.tB  d'  InghilierrH,  già  alalo  indarno  ionalnio  al- 
l'imporlo.;  nè  avendo  Alfonso,  re  .11  CaMÌglia,  100' 
competitore,  più  pariigiani  in  Alcniagiio;  Ridolfo  di 
Habiborgo,  In  cui  famiglia  non  era  né  ricca  nè  po- 
tente, fa  nel  i3;3  clelto  re  do'  Romani,  e  coronalo 
in  Aquisgrana.  Invitalo  da  papa  Onorio  IV  a  recar- 
si a  Bontà,  ove  in  dato  giorno  intendeva  decorarlo 
dalla  eoront  imperiale,  non  renne  in  Italia  ne  nllo- 
«  né  poi.  SorìroDo  eh'  egli  allegava  la  favolctla  del- 
I»  volpe  inviiaU  dal  lione ,  che  ricuaù  d"  andare  a 
lui,  perchè  vedca  1'  orme  A'  altri  molli  animali  enlra- 
ti  nel  gran  carile,  ma  non  quelle  di  ohi  iiinto  ne 
Voi  Ili.  P.  I.  8 


rosse.  Ridolfo  nulla  cnrando  di  f«r  valfte  i  gii  p«' 
lesi  [liriti't  imperiali  in  Italia ,  Tcodelte  ■Ue  diverte 
Provincie  c  prlvilrgi  ed  immunità.  Crescite  Lucca  di 
acquislarc  Ja  lai  la  sua  liberlìi  al  prcizo  di  dodici 
mila  scudi;  Firenze,  Genova  c  Holn  =  ii:i  |K[i,jionf> 
d'  averla  pur  conseguirà  al  miglior  piillo  Ji  soii  sci 
mila  per  cinscuna.  Ben  fu  più  doslio  Nicola  III  nel 
far  con  Ridolfo  un  trallalo  n  rullo  e  vero  vantaggio 
della  BUS  sede.  Ridoiro  noo  mostrassi  gii  frettoloso 
nello  adempiere  al  voto  della  crociala  ;  ma  udii  ebbe 
B  Icmerc  i  fulmini  onde  rovesciato  si  volle  dal  trono 
Federico  II ,  percliò  gbso  Ridolfo  aocondisccae  a  ri- 
conoscere estesi  gli  stali  della  chiesa  da  Uadicofani  a 
Ceperano.e  di  più  apportcncnli  a  quegli  slati  la  ptar- 
Cfl  d'Ancona,  Ìl  Ducalo  <1Ì  Spolctl ,  le  terre  della 
contessa  MalilJe,  il  conlado  di  Bcrtlnoro,  l'esarca- 
to di  Ravenna,  la  Pentapoli,  Mossa  Trabario,  e  tut- 
ti gli  altri  laogiti  onde  «i  compose  il  palrimonio  di 
s.  Pietro.  L'  Anonimo,  al  verao:  «  Pero  ti  tia,  ohe  ' 
tu  se'  ben  puniti»  —  (i),  scrìve:  „  Ottimamente  ti  si 
i,  dee  lo  gridare  coaVn  eostoì  { Hicolò  III  )  il  quale 
„CDm'4  detto,  ei  fece  privilegiare  la  Romagna  e  Bo. 
„  logna  a  Ridolfo  .iuiper«dore  ;  1'  effetto  del  cui  pri- 
„  vilegio  loccoB  (  mentre  io  aorivea  questa  cbio- 
,,30,  anni  i333  a"  di  ij  di  Marzo)  Bertrand»  Ve- 
„  seov-Q  d"  Ostia  di  Villetro,  legato  della  cbleao  A- 
„  postollca ,  il  quale  soEzamonte  da'  .Rologaesi  fue 
gittate  dalla  signoria  ".  Avolo  pensiero  alle  estor- 
sióni de'  precedenti  iraperatori,  parve  elio  tal  sorto 
di  mercati  venir  poteste  a  bene  delle  città  italia- 
ne, elmeno  dorante  la  vita  di  qnell' imperatore.  D'  al- 


~  (I)  IdE-C.  XIX.  97.- 


tra  parto  ce  Ridolfo  aoo  sì  lasciò  allertnrc  dallo  splen- 
dore M  Jomhardo  c  del  romano  diadema ,  e  giuoie 
□  cedere  ot  papa  il  dominio  delle  clirà  di  Romagna, 
gii  ritenuto  e  ricuperato  da'  suùi  prcdcceasori  con 
preuo  di  ganguc,  evitò  insieme;  di  fjrnc  spargere  id- 
teriomieille,  o  si  sDllrasse  alle  spese  (ielle  sjiedi/itjni 
non  mai  cómpcnMic  abl.aslanza  per  via  di  donativi 
«  di  gasBÌdii,  le  qnoli  importala  OTrcbliero  già  le  so- 
lito coacaesiaoi  e  ripìne.  Gruroio  Tcnirnuo  perfiao  le 
CMeeMÌoni  c  le  grazie,  ebe  sempre  pagar  si  doveva- 
no  con  Muheranza  di  graliimllne.  Dicea  .]uindi  II  Ma' 
cbiavellì  anche  di  Massimiliano:  Ma  se  fusse  ve- 
..amo  ia  lialia,  voi  non  1'  avresic  polnlo  pagare  di 

«  iel«(  come  £i  la  Magna         Se  le  frondi  degli  al- 

„  beri  d' Iialio  gli  foiuno  diventali  dncaU ,  non  gli 
„I»«lmno".  Bapporlodl  co»  della  Magna.  Ma  for- 
se allora  moalrò  Ridolfo  di  rìnonciare  spontaneo  a' 
d'"tli  già  infranti  dall'  orgoglio  de'  nuovi  principi  e 
dalla  loBnhordiEazicno  di  lanle  piccole  rcpd>I,!lcbc, 
'0  quali  ormai  ai  credevano  doli'  Imlolcnte  e  lontano 
«•pero  indipendenti.  Tullavio  Dame  giudicò  snero  dc- 
lo  d  nn  monarca  il  provvedere  piii  cncrgicomcnte, 
omeno  veDalmenle  al  crcdolo  bene  de' proprj  suddi- 
ti; perciò  pinse  Rodolfo  in  aspetto  di  negligente.  Per 
■Ter  egli  cosi  trascurato  il  gorcrno  debito  a  coÈl  bel- 
la parte  de' bboÌ  slati,  irovoBsi  dannata  ad  <n«re/ 
e"inpio  t'  poflteri ,  ne'  dintorni  del  Purgatorio  ;  e  per 
allretianto  lempo  impedito  aJ  cnlrarc  in  P^.radiso.  In 
nn' amenissima  vallctia  siannn  od  aspellarc  il  momen- 
*°  d'irò  a  pnrir.carsl  qnéìi  della  quarla  specie  di 
negligenti,  i  quali  occupati  nelle  lettere,  nello  armi, 
o  nel  governo  de'  popoli  hanno  iodngiato  sino  all<L 
morte  i  buoni  sospiri.  Costoro  hanno  a  stare  fuori 


della  porla  del  Pargslorìo  ad  atpctlore  IidIo  qnaalo 
sono  di  qua  TÌsautl  :  i  Icllcrali  Mtio  quo  o  là  oppar- 
lali,  a  (limostràziono  del  viver  loro  rilireto  e  solita- 
rio' quale  agli  alu.lj  si  conviene:  li  rollorl  degli  ala- 
ti ,•  alquanto  foor  di  alradB  o  In  su  la  ileslra  ,  sono 
(Ulti  insieme;  se  non  die  1  luoghi  sono  occupali  se- 
condo 1  gradi  prima  ilagl' imperatoti ,  poi  dai  re,  dai 
signori  di  stirpe  non  regia,  infine  dall' altro  digoità. 
SordcUo  conduci;  Virgilio  c  Dante  per  un  scalìero 
obbliquo,  dicendo  Inro  :  non  vogliale  cercare  d'esse- 
re condotti  coinggiìi  per  conoscere  quegli  spirili:  me- 
glio da  questo  balzo  li  discornerete,  imperocché  U 
presenza  degli  unì  impedirebbe  la  veduta  degli  altri; 
e  sceae-  "  Colui,  cke  più  siede  allo,  e  fa  sembianti  — 
D'a.cr  ncslClo  do.cUfar  .Ic.ea,^  E  che  non  mo.c 
locca  a^ìi  allr»i  eanli-  Ridolfo  imperniar  fu  _  (.). 
Siedono  tra  que  fiori  e  tra  queir  erbe  Ottoearo,  ro 
di  Boemia,  TiUppo  l'Ardilo  re  di  Fraocia,  Enrico 
re  di  Natarra,  Pietro  III  A'  Aragona,  Carlo  d'  An- 


e  di  Napoli, 


a  in  re  il' Inghilterra,  ed  al- 


cuni altri  che,  al  parere  del  Gingucné,  non  sembra- 
no convenevolmente  collocati  in  questa  scliiera  di  prin- 
cipi. Ridolfo  mori  nella  oillà  di  Spira  a'  i5  di  luglio 
del  lagi.  Xa  maschile  di  lui  discendenza  Cori  6no 
al  1740.  Nel  detto  anno  1291  fu  eletto  re  dc'Roma- 
Di  Adolfo,  conte  di  Nassau.  Adolfo  nel  ia()6  spedi 
nella  Toscana,  suo  vicario',  Giovanni  dn  Cavigllone: 
»  Toscani ,  per  liberarsi  di  lui ,  pagarono  a  Bonifa- 
lioVni  oltaotamila  fiorini  d'  oro:  il  papa  lenne  per 
gè  la  somma,  e  rimandò  contento  quel  vicario  col 
jiominaTC  ua  fratello  di  lui  al  vesoorato  di  Liegi.  Adol- 

(1)  Purg.  C,  Yn.  91, 


li; 

!o  dkliiaraio  Inello  ni  governo,  c  Jnnnosn  per  U  sua 
poverlà,  venne  clepoalo.  Dopo  Lina' baliaglia  Jccisiva, 
Tcnulo  a  6Ìngo!nr  comlmirimcnlo  con  Albcrfo,  primo- 
genilo  di  Rodolfo,  fu  dalla  spada  ddl'  emulo  tolro  ai 
lUenti  nel  giorno  a  loglio  lagS.  Alberto  fu  allora 
coronato  in  Aquiagrana. 

O  Alleno  Tcduscu  ,  eie  allanihni 

Cosifi  eli  è  fatui  indomita,  c  selvaggia, 
E  infivcar  li  cuoi  arcioni. 

Purg.  e  vi  97. 


ALBERTO 

6'  a-  Vedehdo  r  Alighiero  dall'  abbandono,  in  cui 
gl'  imperatori  Istdavano  1'  Ilalia  ,  aórgerc  gì'  immensi 
il*nm  dall'  aasrobia,  predicava  tornar  meglio  all'  Ila- 
lia  piegare  il  collo  al  giogo  imperlale,  cbc  lasolarai 
straziare  da  tanti  piccoli  tiranni,  vide  insomma  rica- 
dere i  ricordati  contratti  spcciasi  ma  vili,  ii  scapito 
«lei  regio  onore  inaieme ,  e  dell' onor  nazionale.  Se 
oell'eiporre  il  lungo  tratto,  in  cui  Dante  consiglia 
»  popoli  d' Italia  a  soltometlersi  voleniccosl  al  gover- 
no dell'  imperalore  Alberto  d'  Austria ,  il  GingucocJ 
foaie  incorso  io  alcuna  mala  intelligenza  del  testo,  ed 
altri  pensbsBo  a  ferne  avvisali  i  Francesi;  questi  non 
potrebbe  pruiderne  esame  nella  versione,  perchè  il 
Fcrotii  trovò  chi  il  riferire  il  testo  gli  veniva  piii  a- 
geyole  che  Iraslatate  la  sposizlouc  del  Gioguené,  che 
noi  qui  poniàioo  a  snppUfflento.  SoirdeUa  «ra  seduto: 


■  i8 

la  tua  aUiludine  era  Mipi:i[ia  c  qiia^i  silcgnusa ,  il 
muover  degli  ocelli  Icnio  c  pieno  lìl  tl[:i;f;[i/,:i.  Tvuii  ri- 
ipoade  alla  prima  inuhicatn  uhi  gli  fu  Virgilio,  c  lo 
ti  laauia  approssimare  rlguardanilolD  ,  carne  un  Icaac 
qaaodo  riposa.  Ma  appena  Virgilio  gli  dice,  che  Mun- 
tova  tu  la  sua  palrlii,  egli  altresì  mantovano,  sorge, 
pronuncili  il  proprio  nome,  c  già  i  due  pocli  ai  dan- 
no ac.nublcvùll  iimplcssl.  Queel'  impelo  dì  palrlolico 
scniiiiH'iiiu  ni:  1.1  riiisceru  una  ncU' uiiima  di  Dante: 


<;on  veimcn;ca  eonl.-o  lo  spirilo  di 

diseordia 

che  dei 

oidva  allora  1'  Ilallu.  Ah!  inrdlcc  si 

:hiava,  e- 

Eclama 

egli,  soggiorno  di  dolore,  v;isCcllo 

s^nza^pi- 

Iota  in 

seno  della  tempesta,  tu  non  sei  più 

)0Ì  popoli,  ma  un  luogo  di  proslìluzi 

ione,  Que- 

a  generosa  noa  ebbe  mestieri  se  noi 

n  del  dol- 

ce  nomo  della  sua  patcia,  pei  fare  al  tuo  conctltadìao 
raccoglimento  Ìl  più  tenero  e  il  più  sollecito;  edora 
tulli  qac  che  vigono  nel  tuo  seno  sono  in  guerra^  ipu' 
elio  ihiclùual  =Dnu  dj  uno  sLesso  tl.culto  c  dii  una 
stessa  l\jt,a,  ira  Imo  sì  divorano.  Curcii ,  Èd.igurala  , 
cerca  lungo  lo  lue  spinggic,  guarda  poi  ntl  tuo  seno, 
o  Tedi  so  in  te  6  parie  alcuna  elic  goda  di  pace.  Che 
ti  Tale  il  freno  delle  leggi  a  le  imposto  da  Giustinia- 
no, BB  tu  non  hai  più  alcuno  clic  lo  governi.'  Sca- 
ia un  tal  freno  tu  uvrcstì  meno  di  che  arrossire.  Egli 
termina  esortando  I'  imperatore  Alberto  d'  Austria  a 
domare  quegli  spiriti  ribelli,  e  pregando  1'  uom.Dio, 
morto  per  tulli  gli  uomini,  a  lasciarsi  finalmcnlc  com- 
mnorere  da  tante  calamità. 

AJberto  assunto  imperatore  invase  e  dcvaslù  la 
Boemie  nel  i3o3,  del  che  e  lui  fa  rimprovero  il  poe- 
ta, dicendo  :  -  £1  n  vedrà  Ira  V  opere  i  Alberto  — 
Quello,  c?i<  lodo  moverà  l»  peana,'—  Perchà  il  regna 


3Ì  Praga  fia  Seteria—  (i).  Pochi  ebbero  capacìlà  mag- 
gbn  ptr  beo  governale;  tua  abbandonb  le  aleno  al 
rati  gorcrno  della  sua  ambiiiane  e  della,  sua  avarìa 
ila:  ebbe  quiodi  primo  fomento  1*  elvetica  riheltiooe, 
■e  tale  può  dirai;  c  fu  i[uipdi  condono  Giovonni  di 
lui  ilijjule  ad  uci^ijo.lu  i.tl  iliuS.  Albi.T[o  (.ciiijiò  11 
trono  por  Jiecl  uni.i.  liunifazio  Vili  lu  JlhJiipmvù , 
e  eoltaolo  ocl  i3o3  gli  spedi  bolla  dì  rìeugniziunc  co- 
me a'  K  de'  Homaoì,  affiocbè  lo  proteggesse  dalle  ini' 
prete  oiliU  di  Filippo  il  Bello  re  di  Fraitaìa.  Giovan- 
ni d'  Auttria  pretendeva  nientemeno  cho  a  lutti  gli 
atali  occupali  da  Alberto,  per  rasere  figliuolo  del  fra- 
tcl  suo  primogcnilo  di  nome  Kudulfu:  Alberto  gli  a- 


èva  usurpalo  ben  i 

,nth.  osai  .«r.  |..l.™o«id,.  11 

maggio  del  i3o8 

Ciovanoi  gli  piantò  una  lancia 

ella  gota ,  gridaodo 

:  ricevi  il  prezzo  delU  tua  ingìu- 

lilla.  „  Il  prìi  Boa 

lema,  loraqu'  après  la  repas  qua 

,  r  Empeicur  avoit 

fait  à  touB  ceux  qui  éloìent  avec 

.lui,  oii  par  gfllai 

,  ruancB  de  flcura 

sur  la  lète,  1'  Empercui  so  mit 

.  co  chcmin  pour 

se  rendre  n  lH.iuleklcn.  Gommo 

.  il  fut  arrivò  à  la 

Hivìcrc  de  Hhua,  près  .io  tìoliaf- 

,!>ausc,  M  monta  i 

laus  un  baloau,  eu  ciiLru  le  Duo 

,  Jeen  avco  aes  Iroi 

is  Jiuis  sculcmenl.  Le  filj  de  l'Hm- 

,  pereor  demeuta  si 

ir  le  bord  aree  te  reste  de  la  sui' 

lite,  altendaut  quo  le  baleau  relonrnìl-  L'Enipercur 
»  aysBt  paaaè  la  Riviere,  et  nurehint  leul  dans  une 
ti  terra  nonrellenent  aemèe,  le  Une  Jean  t\  Ica  iroit 
,  „  autrei  qnì  itoient  BodolpUe  de  Wurtb,  Walter  d'E- 
aehobah ,  et  Ulrio  ile  Palm,  s'  approclierent  de  Ini. 
)i  Iie  Uno  Jean  lui  porta  iiii  cpap  S  épce  &  la  gor- 


Ii]  Par.  C.  XIX.  iiS. 


lige,  Warlli  un  coup  àam  la  poilrine,  el  Palm. Ini 
„fi:ndit  la  lète  ci  le  vlsage.  Le  fils,  et  la  anite^e 
„  I'  Empereur,  qai  clolcnt  Ju  V  atilre  cùtè  do  la  ri- 
„  viète,  TÌront  ce  massacre,  sana  pouvoir  alter  au  ie- 
„  ODars  de  l'  aasaBiiDc,  l'aule  de  bateau.  Lea  Aasas- 
„BÌDa  s' enfuirent  (i)  ".  Quel  tuo  tragico  fine  gli  pre- 
dioG  appunto  il  poeta  nella  imprecazione  obe  gli  fa, 
perchè  pur  eaao  IraseurÒ  la  liberazione  d'  llalia,  il 
rinaalzameolD  del  trono  dei  Cesari,  e  dolb  "randez- 
aa  del  nome  romano.  —  Giusiu  guuìicio  ihille  sicl- 
h  caggia,~.  Sopra  il  iuo  tanguc,  c  sia  noto,  et  aper- 
to Tal  che  il  tuo  sticcettor  temenza  n' aggia:  — 
Che  avete  la,  e  il  tao  padre  sofferto,-.  Per  cupidigia 
di  costà  distretti,  ~  Che  il  giardin  dello  imperio  lia 
JMerio-(a).  Se  k  imprecazione  al  riguardi  qual  pro- 
sogio  del  cclesle  gailìgo  e  delia  violenta  morie  cbe  il 
colse,  bassi  di  che  glLidlcarla  scrilla  dopo  il  i3o8. 
Per  aliro  il  caldo  di  que'  versi  lasciò  a  taluno  cre- 
derli dettati  quando  Alberto  riooBÒ  d'  ajutare  i  Ghi- 
bellini ,  oaservando  con  indififerenia  desolarsi  dall'  o- 
natehia  la  più  bella  conlrada  del  suo  impero.  Dante 
pensava  clic  al  suo  tempo  pei  popoli  iialiani  fosBO  af- 
fano spcnifl  ogni  speranza  di  lìlierlb;  e  quindi  augu- 
lava  loro  d  riposo  d'una  regolare  o  vasta  tuona rcbio, 
aiccome  unico  bene  di  cui  potessero  una  volla  godere. 

Il  Vivinni  legge  ntl  Jiartollniano  Danubio  in  luo- 
go di  Danoja;  ed  osserva  cbe  ìh,„ul,i„^  è  delio  dal 
naaoere  quel  fiume  in  una  montaEna  di  (jcrmania 
chiamata.  Abnoba.  Danio  odi' Ini'.  C,  X\II.  22.  as- 
ti) nijloiro  de  r  Empire  par  Monsleur  Hciss.  Tome  se- 
coad.  Pag.  iga. 

{?]  Purg.  C.  TL  IM. 


wmìglìa  gli  Bili  del  mntro  Gerions  a  quelli  del  Ga- 
■toro,  quando  lì  ani  Daiuibio,  col  corpo  dbI  fiume 
e  'I  petto  lopn  la  riva,  ai  appoau  in  guato  alla  eac- 
cie de' pesci.  Il  Bartolioiano  TtCR '■liresì  Anilerìcch, 
dove  le  Nidobealioa  Oalericcfaì,  a  aìgaiSear  l'Aniirìa, 
con  appclJazionc  usala  pure  dal  Tìllani  e  da  altri  an- 
tichi scritiori  (i).  Dante  dà  ai  Tedeschi  1'  Btlribnto 
di  turchi  (3]. 


Oltaehera  ehb»  nome,  e  nalla  /atee 
Fu  meglio  auai,  che  Fiaeiilao  tuo  figlia. 

Purg.  C.  VII.  lOD. 


OTTOCAEO 


5.  3.  X\...0L.O  di  llahabnrgo  era  sialo  siniscatcu, 
ciac  maresciallo  di  corte,  tlì  Ottocaro,  re  di  Boemia. 
Invitalo  questi  a  tributare  omaggio  a  Ridolfo ,  persi- 
stette  nel  rifiuto,  dicendo  che  nulla  gli  dovea,  dac- 
ché pagati  arerà  a  quel  suo  servitore  per  intero  i 
augi  aalirii.  Olloearo,  monlalo  in  superbia  per  le  ri- 
portate vittorie,  divenuto  era  per  alti  ed  imperiosi  mo- 
di a  chi  la  aerrifa  insoppoTtebile.  f  inalmeate  fn  egli 
d«  Rldoiro,  come  ribelle,  apagliata  degli  itati  d'Au- 
stria, Stìria,  Garniola  e  Carìntia.  „  L' aole  acni  de 
„  l' inTcsliture  dout  l'Empirò  ne  ponvoit  pai  diapeo- 
„Eer  Uttocare,  ne  devoit  pai  bleuet  la  déliCBlBSia 


(■)  Inf.  C.  SXXn.  a6. 
la)  Ini  C.  X\a.  31. 


„  de  co  Hoi,  ni  celle  de  CuacgonJe  Frioccssc  de  Rus- 
„  tre  M  tcoonde  femme.  Ile  «voieat  conieati  toot  deus 
„  à  eette  loAiniasìoD ,  pquque  ce  Prìnee  a'  étoit  len- 
„  dn  anprì«  de  1'  'Emperear  ponr  luì  lendre  fot  et 
„  bDmmBg;e.  jMais  une  circoDitanee  qai  arrira  pen- 
„  dant  celle  cérémooie,  interessi  aana  douto  ce  poict 
„d'-ÌioDneur  auquel  il  parùt  si  sensible:  1' on  étoit 
„  coDVcnu  de  part,  et  d' aulro  que  celle  action  se 
„  passcroil  901J9  un  FaviUon  ferme  pour  cu  épurgcer 
la  canfusion  a  Oitac^iù  et  cn  prcEcncc  BCDlcment 
„  de  ccui  qui  y  scroicnt  ncceasairee  ponr  la  fonclìou 
„  de  Icac  Ministérc.  Cependant  aoit  par  1'  cfie^  d' un 
„  desaeio  preniedtié ,  oa  par  un  aooident  ìmprévA,  il 
„  arma  que  le  Papillon  a'  eotr'  ouvrant  des  ileux  cd- 
„  lés  «u  plus  easenliel  de  In  cercmoDic,  il  fit  roir  a 
„  toute  )a  CouT  dee  dcux  Prìncos,  Uttocarc  à  genoux 
„  devant  1'  Empereur,  et  dnns  la  posture  la  plus  hu- 
„  milianle,  co  presccce  de  cclui  qui  avoit  aulrcfuis  gou- 
„  Tbrnù  aa  maison;  co  qualitc  de  Grand-Maitre  (i)  "■ 
Hcì  1378  Oltocaro  avendo  receduto  dalla  cunvenxio- 
ne  slipulala  con  Ridolfo,  venne  ad  un  fieriestmo  fat- 
to d'  armi,  in  vioiaaDM  di  Vienna,  e  fi  lasciò  la  vi- 
ta. Quella  battaglia  fu  della  maggÌDr  conaeguenaa  fra 
qnSQte  accaddero  ne'  mezzi  tempi  dopa  le  Tillorìe  di 
Garlo  Magno.  L'  A  noni  aio  (3)  coei  rìachiara:  „  Otta- 
„oheto,  le  di  BoemiB,  in  viala  qui,  come  in  prima 
„TÌta  al  mondo,  coaforta  Ridolfo  detto,  ad  andare, 
„ per  la  oonfermazione  di  sua  cleKÌone  d' imperio,  a 

„  «uiarB  Italia       £  dice,  ohe  fn  meglio  nelle  fasce. 

Inetto  Tenoeilso  ano  figlinolo,  quando  aTova  gi&  bar* 

[1]  Hàtoire  de  l'Emnire  par  Honiieur  Hnu.  Tom.  3.p.  iSg. 
W  Parg.  C.  m  100. 
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„ba,  il  qaala  fu  puaciuto  o  nutricalo  ila  dclicalezzc, 
„e  dica  cha  imm  la  lem,  date  nasce  il  fiume  Mol- 
„  U.  Fu  il  dolio  Ottachero  signore  largo  c  liticralo 
„e  TaleolWma  io  orme,  il  re  Ridolfo,  per  occupa- 
li re  il  dello  regno,  inflieuie  col  ro  d'Ungheria,  Il 
,,  corse  sopra,  c  fecero  ]>attaglia  campealre  nei  is^y, 
„doro  Ridolfo  u.ccisG  Otlachcro,  del  quale  rimale  il 
„ della  Viacislao,  Lcllissimu  sopra  gU  altri  uomini, 
„  ma  non  fu  i'  arme.  Fu  ecclcfiiaslica  mansueto  ed. 
„  untili,  e  poco  vÌMe;  c  rimase  un  fanciullo,  di  nome 
,„  anche  YincisUo ,  e  in  costui  Gùirano  i  ro  di  Boc- 
„  mia  della  schiatta  d'  OltDchero.  lìodolfo  invcfli  del 
„  regno  di  Boemia  Veneeslao ,  figlio  dell'  ucciso  re, 
„  con  eondiziono  ohe  il  regno  paseereblio  alla  poste- 
„iilà  d'esso  Rodolfo,  in  caso  che  Vcncc.lao  moris- 
„  se  senza  prole  maschile:  e  frattanto  infeudò  1  pro- 
„prj  figliuoli  del  maichetalo  d'Austria,  diivuluto  aU 
„  1'  impero,  pec  essersi  estinta  la  aelilulta  degli  antì- 

chi  marchési,  nel  morirò  di  Federico  d'Auflria, 
I,  Ricapitalo  io  Napoli  oon  Corrodioo".  Di  TcnWBlao 
diale  DbdIc'. -fl  cui  hiisuria  ed  aito  patet  —  (i).  li 
yenturì  accusa  qui  il  poela  à'  ano  scambio  di  per- 
sona, quiii  accennalo  abbia  il  figlio' in  luogo  del  ne- 
palB.  „  Qui  Dante,  dio' egli,  par  cbo  confonda  quc- 
,iilo  Tinciiiao,  figliuolo  di  Oltacbero,  oon  altro  Via' 
Il  ciilao,  figliuolo  £  questo  medeaÌKio  Yincialao,  e  ai- 
Il  potè  dì  Otiachero:  il  priino  ami  pei  la  probili  de' 

ausi  coelumi  fu  dello  il  santo;  ed  al  aecondo  con- 
I,  Tengono  le  qualità,  cbe  aitribuiice  al  primo  (3)". 
Ai  Vcntnii  peraltro  cosi  Ìl  Lombardi;  „  Non  trornn- 

(i)  Poi^.  C.  Vlf  ioa. 

[ij  Vedi  Enea  Silvio,  In.  di  Boemia. 


„(lo  noi  il  Viocislflo.  figlio  rli  Ollacliero ,  rlcciulo 
„  (lolla  cliicsa  per  sanlo,  poisi:imo  creJ^re  clic  Dan- 

„  quello  cosi:,  chi!  non  teppe  linea  Silvio,  duerni' an- 
dì  dopo.  Il  secondo  Vincialao ,  nel  tempo  del  pou- 
„  lieo  viaggio,  non  poteva  avere  cIie  dodici  anni,  es- 
„  scndo  noto  nel  1388,  c  doveva  pcrui&  essere  im- 
„  bcrbe  Dante  adunque  non  potò  prendere  in  i- 
«cambio  il  figlio  pel  nepolf,  mentre  anzi  ne  pinac  Ìl 
primo  ben  l)ai!julo~— 7'u  meglio  assai,  clic  l'incìslaa 
suo  figlio-- Biirluio  -  {.).  Vineislao  IV,  figlio  d' Ot- 
[acaro,  lisse  iiigalfuto  io  lult' ellro  che  nella  tantitì. 

pud  ili  Vacilline,  —  Che  mai  valor  non  eoaobbe,  nè 
voile  —  (2),  ò  quello  stesso  Tiacislao  lY  .che  già  ri- 
preso a\'e:<  di  vita  molle.  —  Barbuta ,  cui  lussuria  ed 
Olio  /linci.'— (.1).  ViucislaoV,  nato  appunto  nel  ia88, 
morì  senza  prole  nel  i3o5.  In  lui  si  cstinsc  la  pri- 
ma dinastìa  de'  principi  di  Bocmio,  cominciata  ^ui 
contadino  Primielao,  genero  di  Crneo  nel  7'.'3,  c  man- 
tenutasi in  quello  stato  cinque  sceuli  inicii.  ItaC' 
mia  era  stata  cretU  in  regno  da  Enrico  IV  nel  1086; 
ma  'DJsdislao,  duca  di  Boemia,  ebbe  primo  corona 
e  tìtolo  di  re  da  Federico  Barbarosca.  Arrigo,  duca 
dì  Gorinlìa  e  argnot  del  Tirolo,  eposù  Anna,  sorel- 
la maggiore  di  .Yenceslao  Y,  e  Giovanni  di  Luasem- 
bo^o,  gglio  d'Arrigo  VII,  sposo  T  altra  sorella  di 
nome  Elisabetta.  Arrigo,  duca  di  Carintia,  succedet- 
te nel  regno  di  Boemia  al  cognato  Tcncealao  ;  ma  Ar- 
rigo di  Lussemburgo,  divenuto  imperatore,  lo  caataò 
del  regno  e  ne  pose  la  corono  sul  capo  dì  (uo  figlio. 

(1)  Purg.  C.  VII,  loi. 
(]J  Pir.  C.  m.  135. 
PJ  Purg.  C.  Vn,  loa. 
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Giovanni.  D.in\c  oirrofcriie  In  Roemla  per  <iuc11b  ter- 
To,  dal  molili  deiln  qiiiilc  ii.i-ci;  .  u.  li' [104113,  die  rac- 
caìta  in  liii.ni!  ;ippulb=i  MolJ.vu,  c  si  scarica  neiriìl- 
La,  airro  llumc  clic  sliocca  iii;it' Oceano.  fcrro^ 
dare  V acqua  aasce,-^  Che  Malta  in  Jlbia,  e  Albia  in 
mar  ne  porta  —  (i).  'La  Irziciae  Molla  Teclcsi  oangti- 
t*  in  valla,  monta  c  mula. 


l'uìgcami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra,  che  il  Danubio  riga, 
Poi  che  le  ripe  ieJeicie  abbandona. 

Par.  c.  vnr.  64. 


CARLO  MARTELLO  b  CABLO  UMBERTO 

S.  4.]N"ei,  1-190  Carlo  Martello  Ji  N;)].oli  irovu^si 
legilUmo  successore  ai  trono  il' Ungheria  ;  e  ne  In  già 
coronato  re,  vivcnlc  suo  patire  Carlo  II,  in  Tlapoli 
iliU  8  settembre  di  qaeUo  Uesio  tono;  ma  non  potè 
prendere  il  poaieiio  del  regno,  perchè  il  tenne  in  grari 
parte  Aailrcn  III  fino  al  t3oi.  Ucco  l'origine  delle 
diverse  |iralpnsigni.  Andrea  II,  re  J"  Unglicrio ,  dal 
suo  mctrinionio  con  Bealricc,  figliuola  il'  AUrovan 
dino  marchese  d' Eato ,  ehbe  due  figliuoli,  Slefono  c 
Bela;  c  mori  nel  1^35.  Bela  IT  cacciò  dal  regno  it 
fratello  Stefano;  eJ  a  Bela . laccedcttero  .Stefano  V, 
indi  Iiadiriao  IT.  Una  figlia  di  Stefano  T,  e  sorel- 
la di  Ladiilao  IT,  di  nome  Maria,  era«  uoila  in 

(Il  Pnrg.  C.  va.  gs. 




Carlo  II  di  Napoli,  od  OTuro  n'a- 

. p.im(.goi 

bito  C^rto  Martello,  cbc,  el  morire,  d! 

La.lisl 

□0  IV  ac 

R/.a  succeflaionc,  potò  quindi  prclrn- 

dcrc  i 

■orima.  D'  aìlrn  parlo  armava  !e  sue 

.  SlefaiiQ, 

figlio  d-  Andrea  II  c  f.iilcllo  di  He- 

d-  B  . 

Quello  1 
5,  SUO  pri 

Slefano  ^erasi  ricoverato  p^resw  Azza 

moglie 

1  dlue,  d'Andrea  ][.  Del  laga  man- 

cò  in 

«a  Gugli 

elmo,  figliuolo  de)  famoso  Paolo,  la 

nobile 

c  poterne 

easB  da  Travcraara  in  Ravenna;  Jel- 

le  sola  rii 

[nesc  la  figlia  di  Guglielmo,  di  Qonlc 

■sana,  --  /, 

<l  caia  Travc-sara,  c  gli  A^nitagi-- K 

T  una  g,nle,  e  Viilir^  è  ,1iroM.  -  (,).  _  0.'  è  il 
Làio,  et  Arrigo  Mainargli,—  PUr  Tnucsaro,  e  Guido 
di  Carpigna?^  0  Bomagnoli  lainati  in  haslimli'.— 
Stefano  olteone  in  matrimonio  Ti-avcrsann,  e  in  do- 
te r  ampia  eredità.  Rimastane  poi  vcdoTO  Maxa  pro- 
Io,  passò  od  unirsi  a  TomoUBÌna  de'Motviìpì  dì  Vc- 
reiia,  e  a'  ebbe  no  figlio  di  nome  Andrea,  che  R 
riguardo  della  maJra  fu  detto  Andrea  ii  vanewano. 
Con  nome  di  Andrea  III  fu  egli  re  d' Ungheria.  Car- 
lo Marlello  venne  a  moneore  nel  lagS.  Morendo  poi 
Andrea  nel  i3oi ,  lasciò  libera  la  succcseionc  a  quel 
Irono  a-  Carlo  Umberto  ,  figlio  di  Carlo  Martello. 
■  Tinrislao  IV  re  di  Boemia,  fece  coronare  re  d'Un- 
gWiB  Vinwalio  V  auo  figliuolo  ;  ma  Carlo  Umber- 
to, araistito  dal  papa,  dai  Cnmani  e  dai  Tartari,  en- 
trò finalmonle  in  poaseiao  di  qnd  regno,  proclamato 
re  nel  i3o8,  e  tì  tegab  aìno  «I  i34a.  Alludendo  al- 


l'I Piiiy.  C.  XIT.  107. 
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U  oceoiee  TicìeBitDdinl ,  Dante  predice  beato  il  ren- 
ine d'Ungheria,  ove  più  oltre  uon  si  lasci  malmena- 
re.- 0  leali  Ungheria,  se  non  li  laseia- Più  mal- 
m«ttare!-{iì.  Perchè  Carlo  Martella  disse:  U  bel- 
la Tiinacria^  Attesi  avreibe  li  luoi  regi  antora^Na- 
ti.  per  me  di'  Carlo,  e  ili  lììdolfo  —  (a),  cKdetlero  i 
CEimenlBtorl ,  che  aicss'  egli  due  figli.  Ma  il  PeliTio 
nell'  albero  della  casa  J'  Angiò  non  pbae  di  Carlo 
Matlollo  altri  figliuoli,  che  Carolu!  Kohcritis  rea:  Bua- 
gariae,  el  Clemeniia  nupla  ì-iidovieo  Hulino,  regi.Gal- 
liae.  S'adira  quindi  il  Biagioli  e  si  dà  lode,  spia- 
gondo  :  „  Questo  di  Bidol/o  rifcrisee  il  detto  jià  ed  , 
iiRodoiru,  suocero  di  Carla  Martello,  primi)  ceppo 
„  ilclla  casa  d'  Austria.  £  ([uindi  scuoprest  nna  in- 
„  leaxlone  «cgccla  del  poeta,  oh'  è  dì  mostrare  la  mag- 
„  giore  illastrazione  del  ramo  Ai  eè  primogCDÌIo  so- 
„  prn  ciucilo  del  fratello,  aggiuDgcndo  il  glorioso  ti- 
„  telo  il'  esser  genero  di  Ridolfo  imperatore  ".  Ma 
giacché  vede  egli,  11  signor  Biagioli,  in  quel  Hidol- 
fa  il  suocero  di  Carlo  Martello  ,  perchè  poi  in  quel 
Carlo  pretendere  additato  Carlo  Umberto,  e  così  ma- 
Smanio  preporre  11  figlio  allo  eoocerot^  ADoheilIfUi' 
^no.e  il  Teolnn  aveano  -prima  del  Biagioli  rsTriea- 
to  in  quel  Hidolfo  1'  ìropamtore  Bodolfo  I ,  ma  iaaie- 
me  per  quel  Carlo,  e  forse  con  più  penetrante  vedu- 
ta, laleso  avevano  Carlo  I  d'  ADgii.,  avolo  di  Carlo 
Mnrlello.  Gessi  egli  una  fiata  il  solito  millantare: 
1,  Ni  uno  dei .  oomenlatori  a  me  noti  ha  inteso  questo 
li  laogo  ".  Che  ne  lamenta  p.oi  lo  aleaao  Alighiero  nel 
ConTÌvio?  „8oDo  molti  tanto  di  suo  ingegno  pra- 
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surnrc  tut»  le  eoa. 

,  stìmauijo  tulio  vero 

quello  che 

a  loro   pare,  falso 

quello  che  a  loro  a 

n  pare  ;  e 

:h  a  dotlrina  non  ve 

ngono,  ore- 

Jcnilo  J.T  se  sulTio 

crilcmcnlc  cfiaerc  <Iol 

r.on  domaiiilano,  n 

ai  non  ascollano ,  ti 

re  domandali ,  c  a 

zi ,  h  clomandngione 

oompiata. 

„  male  riipondono  "-  Se  lo  udite  precettore,  vi  edi- 
fica. „  Tutto  è  dirioo  in.  quflato  poeta  ;  ma  conviene 
Blndiarlo  con  ferma  attenzione,  e  sopra  lutto  con 
„  nmila  cuori,  ogni  vaniti  e  presunzione  deposta  (■}". 
Quando  mai  pensò  il  Biagioli  a  darsi  tale  disposizio- 
ne d'  animo  indispeosabilE  per  inrestigarc  le  sublimi 
belleizo  della  Divina  Commedia.^  la  fardi  fiche,  Van- 
ni  Fueci  è  da  meno.  Prendiamo  un  enggio  dell'  u- 
millà  del  suo  cuore.  Se  il  codice  Gassineso  e  l'an- 
,,tÌco  suo  postillatore  vanno  su  questo  piede,  diansì 
„  pur  tosto  al  fuoco  (a)  Parlando  del  Lombardi  : 
„  Ma  chi  non  vede  qneato  perchè,  e  vuol  l^er  Dan- 
,,le,  merita  dì  non  vedere  nè  BDche  il  muro  che  gli 
„  sto  davanti,  e  di  rompcrvisi  la  zucca  (3)  ".  Odi  be- 
stemmia del  Venturi:  che  1'  affoghi  tutta  la  broda 
„di  s.  Antonio  {/,)  ",  e  così  via  via  se  la  prende 
arrovellata  con  quella  eh'  ci  chiama  sciocchezze  con- 
dite d'  insipida  lepidezza  dell'  innocentino  Venturi , 
al  quale  va  pur  dicendo  gajamente  :  „  Sozzo  can  vi- 
„  iuperaio  che  sei,  va,  ebo  li  venga  il  morbo  (5)  ". 
E  di  Lombardi  ancora  :  „  Chi  può  cadere  in  oaà 

(•)  Inf.  0.  VUL  83. 
(a)  In£  C  SX  4a 
(3)  Purg.  G.  XXSnt,  4i 
K)  Par.  C.  XV.  53. 

(S}  PuT[.  c  sxvi.  .3a 


'„  falla  conTuslanc,  legga  il  lìlirctlo  ili  Bcrlolila  o  Ca- 
calcano,  c  nò  pur  fiuli  Dante         In  Eomma  qiian- 

gBgliofaccl,  cho  gua^lano  il  scaso,  la  gramstlca,  lut- 
to. Ma  coti  BbefTaDilo  e  vituperanilo  a  chioBatori  b 
cliioM,  non  daBsì  egli  tnai  carico  di  offrirne  delle  mi- 
gliar!, lacchè  non  potrebbe  venirgli  fatto,  giudicaodo 

jEmpre  siccome  fa,  con  una  precipilazionc  disdicevo- 


le  alla  liuonn  crilii  a  0  )  loslo  crciò 

li  venne  il  mot 

to  d'\ristofflnT- ''  "zc  f'ornn  /ioT'tj 

jc  '  "protcrhiarsi 

e  noli  le  sacre  Muse      "l^a'lleìL  ' 

prof.  A.  Pareoli, 

il"n"l  ^  Z"*^™  il"Bifl1oli°io^  "oail 

RnWllre''>r"'"oon  Vivissimi'  iToohi 

ritrarre  ""la"  for^à 

c  la  bellezza  del  divino   'oema  li 

rim  roTcra  quel 

suo  trascorr           ■7"°  ^'"''TVflr' 

Irò  hi  non  la 

pcL/'com"*iui  '  K  'i'i "sl^'profcsaQrc 

Tarentl  L  ""può 

del  oiada  iirliano  di  riconvenire  chi 

gli  sembri  cadu- 

to  ia  abbaglio,  dare  a  lui  c  ad  allr 

fossero  gli  stca- 

d«dó  il  .Biagioli  scritte  dall' Alìgh: 

ro  nella  .lediea- 

torin  a  Con  Grande  le  parole  :  Paci 

agù  da  I„ferno 

Ilio  in  quo  peregrinando  ut  fialorei 

reri  possiimiis;  feoesi  a  senleniiarc, 

che  in  noi  e  in- 

torno  a  noi  t  hanno  a  ricercare  le 

09C  c  le  ragioni 

1  ronclamento  e 

principia  del  suo  lavoro.  Con  qucila 

norma,  nllo  scen- 

trarsi in  una  lurjia  di  dcinonj  arma! 

di  roncigli,  gli 

gode  r  animo  di  poter  dire:  „  Io  h 

sempre  pensalo 

„  Oliere  alato  intendimento  del  poeta 

nostro  di  dipin- 

„gere  in  quelli  dìafoli,  negli  alti 

ne*  dìaoorsi  lo- 

„ro,  gli  ibirrl  d'Iialia,  gente  la 

liù  vile,  la  pìb 

(i)  Purg.  C.  XXUL  gi. 
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„  sprecata  e  cllsonoiata  ,  e  iliaonorante  ili  quel  pae- 
„M-  Chiunque  yufvli  metile  al  nomi  e  ni  farC|iliqueL 
j.dMDDiii,  s'  accorgciò  eh'  io  non  m'inganno;  ed  è 
„  oncot  possibile  che  Danio  nelle  bue  lunghe  pere- 
„  grinszioDi  ebhia  lioevDto  qaalcbc  tlisguito  «la  alca- 
„nD  banda  di  queslt diavoli  d'Italia".  Ma  il  Faren- 
li,  acnKa  dai^U  del  gacciolone  pel  capo,  com'  egli 
pnc  lo  diede,  fuor  A'  ogni  prapasilo,  anzi  a  latto 
jpnfposilD ,  al  nodro  tmon  maestro  ISettinelli  (i),  lo 
aT?iaa,  essere. per  lui  incvilabllc  uno  (li  que' fieri  alrs- 
mai^ani ,  eh'  altri  ha  futlo .  Gccondo  lui  stesso ,  ri- 
oareando  i  cordi  delle  talpe  ed  per  le  cime  degli  al- 
beri. Lo  aramoniicc ,  che  quelle  parole ,  Poeta  agìt 
de  Inferno  islo  cci:.,  non  sono  parole  di  Dante-,  ma 
una  alirscchiala  postilla  iV  incognito  chiosatore;  che 
non  è  l'Inferno  di  Dante  un  Inferno  terreno,  ma 
r  Inferno  reale  modificato  secondo  1' arbilrio  de' poe- 
ti-,  c  per  tal  modo  loglio  ginstooienlc  al- suo  conten- 
to molla  parie  di  quella  fedo ,  che  sola  potea  farne 
tollerare  le  burbanzoso  Ìnlerpreta£ÌonÌ.  Ben  è  vero  che 
allri  puro  sospettarono,  averi;  le  rappresentazioni  fa n- 
lasticlie  e. slravaganti,  di  che  diletlavast  qnella  età, 
BU^rita  a  Dante  l'idea  di  quelle  scene  che  accado- 
no tra  dannati  e  demonj  nel  suo  Inforno. 'L'episodio 
nel  quale  una  lofcrnalc  soldatesca  di  diavoli  schia- 
mazzaLoti  inganna  i  due  viaggiatori,  facendo  lor  fare 
un  giro,  sello  colore  che  un  ponte  aia  rollo,  c  prò- 
bsliilmenic  una  di  quelle  £irsc  grossolane,  che  sole- 
vano essere  rappresentate  innaosi  al  popolo,  in  cui 
ai  ficevao»  conparìre  bdìhib  tapiae  alle  prese  cpu  dia- 
voli armati  di  lini  e  di  forclie.  Rimans  lenu  nan» 

(<)  loE  C.  SXI.'ga. 
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crei!ii.ile ,  che  1'  Alighiero  sempre  si  tenetie  davanti 
il  pralico  fine  di  gron  momenio,  qnello  dell'umana 
vila  ;  e  quel  giunco  di  cu!  dee  ricioger  tè  slesso  on- 
de poler  salire  la  montagna  dell'  eipieiione,  sia  pu- 
re  a  noi  per  la  sna  ooTlectàa  ì'tia»  e  Inoide,  stiubo< 
lo  di  purità  e  simplieilì',  e  più  per  la  sna  piBglifl. 
Tolezra ,  eìane  iasegnamenlo  ad  amarne  di  pazienza 
io  qaeslQ  Tulle  di  guai  ;  ma  se  non  È  vero  eh'  celi 
medesimo  .Noesse  n  Can  Granile  :  troverai  1'  origina- 
le del  mio  Inferno  nella  icrra  che  abiliomo;  fallir  deg- 
glono  del  più  giualo  giudieio  molle  senleazo  emana- 
te in  seqacia  del  iued  fero  aupposlo.  ìfan  ceisa  l'or- 
Imiio  profeséore,  ni  dm  cualamo  per  ^sesto,  dal  dJ. 
«hiarare  ,-  die  poobt  spoNtoti  Iuddo,  come  il  Biagio- 
li,  iebtita  la  grandena  di  Dante,  e  che  nessuno  al- 
tre  H  &  leggeie  oon  raa^oFe  diletto. 


■  In  soel'pinn  «gyio,  a-  che  tu  gli  ecehi  timi, 

la  eerona,  cte  già  r"  è  lu  pasta, 
*   Primuehè-tu  a  quote  natie  ceni, 
SeJtrà  talma\  che  fin  giù  Jugosia, 
JklV  aUo  Banco,  òhe  a  drizzare  Italia 
Verrà  àt  prima  eh'  ella  lia  Sìsposla. 

Pur.  C.  XXX  i33. 

ARRIGO  m 


J  Alberto  d'Austria,  aspira 


P"o  il  figliuolo  di  lui  Federigo ,  c  Cario  di  Valoii 
Mh  Clemente  V  scrbse  agli  elettori ,  che  procedei- 
•aro  immanUnente  alla  eleuone,  a  loggctl  la  penona 


■  3i 

di  Arrigo  di  Iiuoeitibargo,'olie  fu  di  fattó  eletto  nel 
giorno  ai  norembre  del'  i3o8.  „  Per  molte  cose  rìn- 
„  novale  nelle  menti  de^Ii  uomini,  dice  il  Compagoi, 
„  la  cbiou  Don  era  nbbiJila;  e  non  aveodo  braccio 
„  oè  dlfcadiiorc,  pentaroDD  fare  uno  imperadore,  uo- 
„mD  che  fusae  giallo,  savio  a  poloole,  6gUpolo  dì. 
„  eanla  chlcga  ,  amatore  della  fede,  o  andavano  cer- 
canda  chi  di  taolo  onore  fugac  degno.  E  trovarono 

di  nobile  sangue,  giusto  e  famoso,  di  gran  lealtà, 
„  prò  d'  arme,  c  di  nobile  schiatta,  nomo  di  grande 
»  ìogegao  e  dì  gran  temperanza  ;  ciò  ù  Arrigo  di  Lu- 
„  simborgo  di  Yal  di  lleno  della  Magna,  d'clà  d'ao- 

ai  qaaranlo ,  mezzano  di  persona,  bel  parlatore  e 
„  ben  faclonalo,  un  poco  guercio  Il  primo  Arrigo 
che  riportò  ìn  ■Roma  ootodb  e  tìtolo  imperìelo  era  U 
■ecoodo  ira  i  re  di  Germania  di  questo  nome;  aven- 
do già  avuto  Enrico  di  Sassonia  previamente  il  no- 
me di  Cesare  in  A.lcinagna  ;  quindi  sebbene  questo  di 
Lussemburgo  fussc  11  sesto  Arrigo  fra  gì'  imperatori, 
fu  chiamalo  VII ,  perchè  fu  settimo  di  questo  nome 
Dell',  ordine  de' re  di  Gcrnianin.  Ea  egli  coronato  in 
Aquilana  nel  giorno  deU' Epìfeaia  del  i3og,  e  tì 
OTanKÒ  £ao  a  Loaaona  nella  state  del  i3io.  Ginato 
Arrigo  alla  soiniDilà  dell'Alpi  con  mille  arcieri  e  mil- 
le uomini  d'  armi,  al  primo  vedere  1'  Italia,  mise  gi- 
nocchio a  terra ,  c  pregò  Iddio  che  gli  desse  forza 
di  sedare  le  rabbiose  fazioni;  ma  Dio  non  esaudì  la 
sua  prece.  Tuttavia  essendo  quel  principe  d'  indole 
nobile  e  generosa  colle  sue  idee  cavalleresche  guada- 
gnoisi  molli  partigiani  in  Italia,  e  potè  s  sua  voglia 
fialiare  i  sovrani,  abballare  i  tiranni,  e  comandare 
elle  repubbliolic.  Cinse  In  coroni  di  ferro  -il  giorno  6 


Bnnija  del  i3ii.  Si  mise  in  mare  a'  i6  febbrajo  del 
i3ia  con  treola  galee  monlale  da  circa  mille  cinque- 
cento Domini  d'armi,  e  giunse  a  Pisa  il  6  di  mar 
M:  l'avvia  quindi  vcrac  Roma  alla  leaia  ili  due  mi- 
la eiralli,  «  pota  ferri  coplrailalo  ingresso  il  y  di 
JBtg^o,  ed  euerri  conaaoràlo  da  tre  cardinali  il  ^9 
giugno.  Gli  Oriioì,  alla  testa  de' Guelfi,  più  gelosi 
della  loro  indipendenza  che  dei  dirini  d'  un  pontefi- 
ce lontano,  e  falli  foni  dopo  V  abbassamento  de'Co- 
lonnesi  per  la  loro  alleanza  col  re  Roberto  di  Napo- 
li, diedero  occasione  a  sanguinosi  contlitli.  l'opa  Cle- 
raenlo  V,  vbe  ayev»  promosao  Arrigo  all'  imperio,  gli 
«i  ira  indi  'opposto  aolto  mano  per  altri  suoi  fini; 
pereift  disse  Cscuiaguida  :  -  aia  pria  die  '1  Gualco  l'al- 
to Arrigo  iaga„a,„{,),  e  Ik-alricc  soggiugnta  :  -  £ 
Jia  prefitto  nei  f„,v  divino  -  Aihra  tal,  die  palese  e 
coperto  ^,y..  .„.leré  co.  lui  per  un  eaai.iino  -  (.). 
tnrico,  avca  contratta  alleanza  con  Ftderieo  III  ro 
di  Sidlia,  il  qnale,  come  fa  per  noi  detto,  armò  ein. 
([aanla  galere,  sbarca  mille  csTalieri  in  Calabria,  s'iio- 
padroni  di  Reggio  e  d'  alcune  altre  città.  L' impera- 
toro  il  5  agosto  del  i3i3  a'  arviò  contro  Napoli  con 
daemila  eioquecento  cavalieri  a  lui  per  la  pii.  parte 
vennti  d'Alemagna,  con  altri  mille  cinquecento  ita- 
li»"!.  e  con  un  propcriionato  numero  di  pedcni;  ma 
Wide  laferma  a  Buo n convento ,  castello  .li:'  S.-.nc5Ì 
dodid  Migli,  oltre  Siena.  11  a4  agosto  del  iJ..!  lin- 
Bco  mori  in  nn  modo  tanto  inaspettato,  ohe  molli  II 
««dettero  avvelenalo  ;  easendoti  per  fino  sparsa  voce 
«ite  un  frale  domenicioo,  Bernardo  Politiaon  di  Mon- 
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tcpuleiano,  nel  co mun icario,  avesse  potlo  del  nappel' 
Io  nel!'  o»tta  o  ael  vino  coneacrato.  Il  cadavere  fu 
traiporlato  a  Sughereto ,  e  dopo  due  anni  traeferito 
a  Pisa,  e  collocato  nel  bel  monumento  che  io  duo- 
mo lutlora  ai  vede  sopra  la  porla  della  engrcstia  ca- 
nonicale. Arrigo  lennc  l'impero,  a!  dire  del  Villani, 
anni  tre,  mési  sette,  e  giorni  otto.  Sì  disse  di  lui, 
che  r  avTcrsìtii  giammai  noi  tnrbuto,  nè  la  prospe- 
rità proauntaHo  il  fuwsH  o  tròppa  lieto.  Il  'Barn 
peraltro  gli  rimprovera  oscillazione  tra  le  razioni,  am-' 
Lìzionc  c  crudeltà  ;  spcciSci  che  non  sembrerebbero 
i  più  idonei  a  farlo  il  miglior  medica  delle  piaghe 
d' Italia,  quale  sci  prometteva  il  buon  Muratori.  Bre- 
scia non  saprà  obhlìarc  giammai  clic  Arrigo,  essendo 
elata  preso  da  aciduli  di  lui  in  battaglia  il  valorosó 
guo  cittadina  Tibaldo  Brusati,  caduta  pel  cadci^U 
del  eavallo,  il  fe'  slrascinarc  sopra  un  cuojo  di  bus 
intorno  alla  cittì ,  e  poi  gli  fe'  tagliare  la  lesta ,  e 
squartare  Ìl  basto.  Ma  per  dar  luogo  al  vero  nella 
sna  integriti,  non  è  da  tacere  die  nicsser  Tibaldo, 
al  venire  dello  imperatore ,  andavasi  profugo  e  pove- 
ro co'  suoi  segnaci  per  Lombardia,  come  Matteo  "Vi. 
aconli;  che  l'imperatore  il  rimise  nella  eìità,  e  giun. 
to  ora  a  nominarlo  suo  vicario,  c  tuttavia  non  ebbe 
riguardo  di  mettersi  allo  lesta  de'  Bresciani,  Il  buon 
Dino,  narrando  la  sua  cadala,  dice,  che  per  glusli- 
zia  dì  Dìo  il  cavallo  incespicò. 

Gino  da  Fifitoja  composo  in  morie  d'  Arrigo  la 
cannone; -/.'nZ/p  ^irii,  che  li  rilmsrc  ni  ,-ieh.~  Al- 

Eecolo,  compilò  de' fatti  di  quest'Arrigo  la  storia.  Dan- 
te bramoso  di  rendergli  anche  dopo  morte  un  ultimo 
tributo  di  gratitudine,  scorge  in  Paradisa, .nenlr' egli 
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pnr  vivo,  un  gran  saggio  con  sopravi  unn  corona: 
BesUÌoc  Vfggendolo  tenervi  l'occhio,  gli  dice  ili  cjucl 
grande,  «1  quale  il  glorioso  scanno  k  preparalo  (i). 
U  davaliere  MaHei  si  ata  pago  all'  opinione  del  Pel- 
li, die  cioè  r  Aligliioro  tcrminassa  il  suo  poema  ìd> 
BtUEÌ  alla  moBtc  di  Arrigo,  per  la  ragione  che  .nitrii 
menti  non  arrclilio  potuto  preparare  a  qiiel  monarca 
nn  trono  in  Paradiso ,  c  dire  cbe  vcrrù  a  drizzare 
Italia  in  prima  ch'ella  eia  dìapostn.  L'addotta  ragio- 
ne non  vale  nullamcnte  a  persuadere  su  tale  avviso  : 
perchè  avrebbe  Danto  potuto  preparare  un  Irono  in 
Paradiso  a  quel  monarca  maocatu  ai  vivi  Del  i3i3; 
anche  eccivendo  nel  qnnUoidU»  o  nel  qaindisi,  ma 
fingendo  pure  di  scrivere  nel  trecento.  No!  Icolama 
nnii  IcnnomeDle  che  il  poeta  acriccssc  il  trigesima 
del  Paradiso  dopo  lu  morte  d' Enrico,  per  quelle  pa- 
role; -  i'r/ma  elm.  tu  a  queste  nozze  ceni,—  Sellerà 
l'alma,  che  fia  giù  Augasla Dell'  alto  Enrico -~\?), 
le  quali  apertamente  vagliooo  ;  in  quel  seggio  prcn- 
derà  poeto  1' auima  d'Arrigo,  prima  che  tu  eteeso 
venga  qui  a  partcoìpare  alla  cena  dell'  Agnello ,  cioè 
a  godere  dell'eterna  beatitudine.  Ne  Dante  avrcblic,  vi- 
vente Enrico,  osato  predire,  che  1'  imperatore  aareb- 
be  morto  prima  di  lui;  nò  aveva  orgomcnto  a  prceu- 
merlo  dalla  età  eh' egli  avca  forse  nsuggiorc  di  duo  lu- 
atn.  Una  gnorra  civile  lacerò  la  GermaoÌB  dopo  la  mor- 
te d'Arrigo  VII.  In  me»o  allo  piii  funeste  tarbazionL 
fiiroDD  eletti  contemporanaamente  Lodovico  di  Baviera 
e  PédeTico  il  Belle,  duca  d'  Aualria.  La  battaglia  di 
Mtihidoiff  aiiÌoiii&  ì  diritti  al  Bavaro  nel  iSaa.  Qoan- 

(i)  Par.  C.  XXX.  i5S. 
[1)  Pan  C.  XSX.  i35. 
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do  Lodovica  cLbc  aconGtto  e  fatto  .prigione  1'  cmola 
ano  Federico,  e  cntò  in  llslia,  gli  untlarono  incon!» 
a  Trento  Cane  dello  Scala,  l'asserino  eignurc  di  Man- 
lOTa,  Ano  c  Marco  Visconti,  Guido  Tarlali,  vesco- 
vo e  signore  d'Arezzo,  c  gli  ambaijciatari  di  Casiruc- 
cio  Caslrucaoi,  c  cjue'  de'  l'isani,  e  già  la  gliiliellìna 
fazione  ripr^ndca  fiato.  Lodovico  Tconc  in  Italia  nel 
1337;  e  b'  f]  di  geoDajo  del.iSaS  fu  cofonato  ina. 
Pietro  impernlnre  augnato.  Beoohè  poi  regnaaae  pel 
corso  dì  trcnt'  anni ,  il  sommo  pontefice  pervenao  a 
farne  pronunciare  dagli  elettori  la  deposizione,  ed  a 
far  nominare  in  sua  vece  Vcjii;c=l,io,  ..i.iri^liefc  ili  Mo- 
ravia ,  figliuolo  di  Giovanni,  re  di  Jioemia  e  nepote 
d'  Arrigo  VII,  che  fu  coronato  con  nome  di  Car- 
lo IT.  Lodovico  il  Bavaro  mori  poco  dopo,  dod  sen- 
M,  aospetto  che  fosse  avvelenalo.  Frallaato  l' Alighie- 
ro, alludendo  a  demento  VI  ed  a  GioTaant  XXII 
gridava  :  _  In  vesta  di  postar  lupi  rapati—  Si  reggtoa 
di  <}uaisii ,  per  unii  i  paschi  _  ((). 


(I)  Par.  C.  XXyiI,  55, 
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Quanti  si  iengon  or  lassù  gran  agi. 
Di  se  lasciando  orrihili  dispregi! 
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RE  DI  FRANCU 


CAPO  I. 

E  quando  il  Jente  ìongoiardo  morse 
La  tanta  Chiaia,  sotto  alle  me  ali, 
Carlo  Magno,  vincendc,  la  soecorìo. 

Par,  C.  VL  94. 


CARLO  MAGNO 


in  Italia  T  omliisionc  de' papi  impc' 
(lira  che  ai  etnblliese  una  quoluaqus  poleoKa  capace 
di  leprìmcfc  l'anarchìa;  in  Francia  la  iliaBstla  de' 
CapelÌDgi  area  già  ataììlite  salde  basi  alla  ana  fnla-' 
n  grandezza.  Dante  oìonullameno,  percbè  della  in> 
flucnza  de'  Francesi  sulle  eorll  della  sua  patria  ripe- 
teva l'orìgine  delle  euc  disgrazie ,  non  seppe  quasi 
iDai  riguardare  la  Francia,  so  non  nell'aspetto  il  più 
cdioio.  Tuttavia  non  lasciò  di  esaltare  lo  zela  di  Car- 
lo Magno  nello  caeere  Tenuto  in  «occorM  della  Ghie- 
la  lomana,  ^aodo  Tcsiata  era  dall'  armi  de'  Longo- 
bardi (i).  Se  non  che  evendo  Carlo  catìnto  il  regno 
de'  Longobardi  nel  774  >  non  pnò  dirsi  che  Dante  ae- 
gua  ud'  eaatta  cronologia  io  quanto  afTerma  che  Car- 
lo Tinse  i  LoDgobardì  lollo  1'  ali  dell'aquila  imperia- 


ci) Par.  C.  YI.  94. 
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le,  dacché  fu  Carla  innalzala  sii' imperiale  dignllÉi 
aollanlD  nell'  ottacenlo.  Pcrcliù  poi  Dante  riconU  i 
lepoAjri  d'Arti,  e  il  c'orno  d'OrÌBado,  c  il  tradìmen- 
to  di  GinellooG  ;  repuliamo  Don  olTatlo  fuor  di  pro- 
poìito  il  recar  qui  inlonio  a  quelle  indizioni  alcuna 
iliastraEione.  Le  pianure  Hi  Adi,  ciuì  della  Frovon- 
za,  cbìamila  aDlicainente  Ardale,  erano  ripiene  di 
sepollaro.  11  Lami  dice:  ,,  Ad  Arli  fuori  della  porla 
„  che  va  a  Cappuccini ,  lontano  un  miglio  incirca 
„  dalla  città,  vi  sano  ancora  molti  aepolcri  e  sarco- 
„fegi  de' tempi  romani,  come  si  conosce  dalle  iscri- 
„  KÌoni  e  datiti'  iigare.  Si  credette  poi  lungamente  che 
„ÌTÌ  Carlo*  Hagao  data  avesae  grande  scondita  aSa- 
„  racini.»  Si  come  ad  ArU,ove  il  Radano  slagna,  ^Fan- 
no {  sepoicri  tulio  il  loco  varo  —  (i).  Del  cimitero 
d*  Arli  fj  menzione  Turbino  nella  vita  dì  Carlo  Ma- 
gno ('jj,  e  il  dice  benedetto  da  sette  vescovi.  Dante 
nel  ricordar  riiie'  scpoieri  non  afferma  peraltro  ohe 
Carlo  Piagnei,  anziché  Carlo  Martello,  ivi  desse  san- 
guinoaa  hullaglìa  ai  Sarocini,  Tull^vla  il  buon  Lau- 
dino si  fa  ijui  a  narrare  le  fantasie  di  tradizione  del 
seguente  modo.  „  Arli  è  oìlià  in  Fcavenza,  peata  ul- 
„Ib  Ibce  del  Rodano,  non  lontana  da  Vìgnone  più 
„che  tre  leghe  chìarnasi  in  latino  Ardale.  E  della 
„  copia  de'  sepalcri  die  sono  intorno  a  quella  riferi- 
„  Gcono  tal  istoria.  Coniliallè  Carlo  Magno  in  questo 
„  luogo  con  gran  numero  de'  Pagani,  e  riportonoo 
„  cruenlisaima  vitloria,  pcrehè  molli  cristiani  vi  fu- 
„  ron  morti.  ■%  dceiderando  Carlo  di  riconoscere  i 
„oorpi  de'  tua!  da  quelli. de'  nemici  per  solterraiBlì, 


(I)  Inf.  C.  Et  II». 
(»)  C.p.  ae  e  3o. 
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'„  la  Btguuite  maltiiiB  trovò  gnu  copia  di  sepoltore, 
„  «  latti  i  crìrtìam  «Tevino  nella  froole  seritlo  il  no- 
„  me  loro;  coi)  fnran  icpoltì  in  tnli  iTclIi.  Ha  pÌDt> 
„  toalo  è  da  credere  clie  la  -  conenctudioe  aulica  fa* 
„  cctM  tali  «cpolcrì  ".  Raccoola  pure  1'  orcivcscQTO 
Turpìno,  che  in  Roncisvalle,  per  Iradiménto  iIÌ  Ga- 
■  ito,  fa  dai  Saraceni  trucidalù  un  corpo  di  trentami- 
la soldati  ivi  laiciato  da  Carlo  Magno,  e  che  in  ta> 
le  occaaioDe  il  aaono  del  corno  d'Orlando  fu  da  Car- 
lo H«gno  ìn)CMi  nella  distania  dì  otte  miglia.  Tarpi- 
no fiori  ncU'  ottavo  secolo,  avendo  governala  In  chie- 
sa di  Bhcims  per  pìii  di  quarant'anni.  Se  però  c  TC- 
ro  che  il  libro  a  lui  altribuilo.  ed  inlilolalo  ìlhloria 
ci  rila  Caroli  M.i^in  ci  ,  sia  1'  opera  di  un 

frate  del  secolo  \vi ,  che  prese  il  nome  di  Giovanni 
Turpìno;  £Ì  dovrà  dire  che  Dante  allinsc  queste  fa- 
vole ne' romanzi  spagnuoU  o  francesi.  Dante  stesso 
poi  dai  facili  eruditi  fu  citalo  e  sostegno  della  storio. 
Mesa cr.  Simone  Foroari  da  Keggio,  nella  sua  «posi- 
zione sopra  l'Orlando  Farioso,  illuslranda  11  primo 
oonlo,  scrive:  ,,  Non  pur  Dante  e  il  nostro  poeta  ili- 
„  cono  della  sanguinosa  battaglia  commessa  inoonira 
-,  a' Sarncini  presso  A  rli  ;  ma  le  croniche  e  il  loco 
..islesso,  cioù  le  pianili.,  ripiene  di  srpolcrl  ne  pon- 
„nD  fare  salda  fede  Veramente  M.  Antonio  Sabel- 
lico,  che  nel  dccimoquìnto  secolo  seri vea  la  sua  sto- 
na universale,  tolse  dalle  anliehe  croniche,  che  .a- 
TCBsero  esistito  Orlando  e  Rinaldo,  e  gli  altri  Pala- 
dini, che  Orlando  uccise  Agolanli,  re  Africnno,  e  che 
Orlando  con  altri  fortisainii  perisse  per  Iradimcnlo  di 
Canellone.  Ciò  ebbe  per  vero  anche  Dante,  trovalo 
■rendo  colui  fra  traditori,  —  Ginunt  del  soUanier  credit 
che  lia-.  Più  ìà,  san  Ganelhae  ^  (i).  Perallro  il  p oa- 
II)  Ine  C.  XXXII.  ut. 
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ta  DOD  afferma  di  averlo  colk  veduto  co'  proprj  oc- 
elli; che  snt\  riferisco  un  detto  dì  credcnra  inteso 
dal  tradilorc  Bocca  degli  Abati  ;  «  1'  Anooimo  b'  ap- 
paga ivi  di  soggiugnere:  „  Ganellone,  secondo  che  ti 
dice,  fu  conte  Magnntiiio,  o  cDgaaio  oamale  di  Car- 
li lo  Magno  imperatore,  ano  nituralo  ugoore,  e'  con 
„ita  Marsilio,  pagaao  re  di  Spagna,  fece  per  mone- 
„ta  'un  trattato  di  iraclimcntn  ".  Aniicht  dare  più 
oltre  ascolto  alla  storio  favolosa,  la  quale  nana  podio 
fuoc  d'  ogni  dubbio  iidilo  da  lungi  lien  otlo  Icgbc  il 
conio  di  queir  Orlando,  cbe  a  tanto  sforzo  dovette 
■coppisrne  pel.vealie,  e  trucidati  in  Ronciivaile, per 
IradìmeDto  dì  Godo,  treatamìla  aoldatì  di  Carlo.  Ma- 
gna; giori  a  clliosi  deaerai  —  Dopo  la  dobrosa  rot- 
ta, quando  .-  Cariti  Magno  perde  la  santa  gesta,—  Son  i 
ioni)  «  terribilmente  Orlando  (i)  dar  rotta  alla  alorìoa  ' 
nacraiione  del  Slamondi.  Nel  778  Carlo  Magno  do- 
po avere  esteso  il  suo  domìnio  celle  Spagne,  avuto 
mito  della  ribellione  do'  Sassoni,  af&ettossi  a  ritor-  t 
DaneoB  in  Franoia.  Il  re  di  Mavarra,  e  quello  delle 
due  Asturie,  per  impedirgli  il  passaggio,  gli  tesero 
agguati  eolio  loro  montagua  coi  Saraceni  Ommiadi, 
col  governatore  di  Saragozza,  detto  dai  romanzieri 
Marsiglio,  e  col  duca  de'  Guascooi.  Mentre  1'  eserci- 
to di  Carlo  per  tortuosi  sentieri  atlravereava  alla  bH- 
lata  la  vallea  di  Honcievalle,  che  tiene  dalla  Navar- 
'  ra  ^a  rrancìa,  i  Guasconi  usciti  del  folto  di  quelle 
£)ECBte,  iMaaltsTODo  nella  notte  1  Franchi  imbarazzali 
iti  aita  e  dall' armamento ,  e  misero  in  peciì  alenai 
drappelli,  disperdendosi  poscia  rapidamente.  X  roman- 
..sia»,  non  che  gli  storici  apagnuoli,  celebrarci! «r  ia 

(1}  InC  C.  ZXXL  16. 
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eefoilo  aiccome  fatale  i'  Franclù  li  biUaglia  di  Ron- 
mmtUt.  Peri  io  qaelU  va  Orlanda  Faladiao,  il  ipu- 
la  Teriiiniitineiite  potè  legoalaru  ne'  tetnpt  di  Cado 
Martello^  noD  gii  in  quelli  di  Carlo  Magno  ;  giacché 

gli  slopici  di  queslD  non  fanno  d'  Orlando  Faladioo 
alcuna  menzione.  Tii[ii  i  romanzieri  affermano  che  Or- 
Isndo  segnalò  il  suo  valore  contro  1  Saraceni;  ma 
qneili  invasero  la  Francia,  durante  il  regno  di  Car- 
lo  Mutello,  e.noB  di  Carlo  Magno.  U  paladino  do- 
trella  nMoere  ne'  primi  dieci  anni  dall'  ottaro  leoa* 
b:  potè  trarertì  alle  primo  eccnGite  da'Fraachi,  ed 
opporsi  allo  irruiioni  de'  SBraeenl  anche  dopo  il  ^4i, 
e  conlinnarc  e  combatterli  ealto  Pipino  o  Carlomanno 
nel  conquislo  della  Sellimania  e  della  marca  di  Spa- 
gna. La  somiglianza  del  nome  di  Carlo  Martello  o 
di  Carlomaono  con  qnello  di  Carlo  Magno,  avrà  da- 
ia  odgiae  all'  errore  dal  popolo  e  de'  romanzieri.  Lo 
tradizioDi  -non  poaBono  conaervarc  un'  esalta  cronolo- 
gia ;  ma  sarebbe  cosa  rara  ed  ancbe  strana,  che  un 
qualsivoglia  noma  acquistasse  fama  in  un  popolo,  se 
la  eua  gloria  non  fosse  reale.  Un  ingegno  qual  è  qnel- 
lo dell' Ariosto  arrehbs  potuto  creare  la  celebrità  d'Or- 
lando; ma  le  wontehe  dell'  arciveacoTO  Turpino  non 
amano  tanto  impero  sogli  animi  popolari,  ed  esse 
furono  raccolte  noli'  undecimo  secolo,  e  tradotte  nel 
lemoilccimo,  per  essere  inserite  nfalla  grande  BToboo» 
d"  B.  Dionigi,  e  Togllonsi  avere  itoa  come  ioveozìoni 
à'  un  romapziere,  ma  siccome  il  deposilo  deltó  favo- 
le e  delle  leggende,  ol.e  correvano  ollora  tra  '1  popo- 
lo. I  romanzi  popolari  .Iella  Spogiin ,  clie  d  raccon- 
tano tante  patlicolEtiià  sulla  vila  di  quel  Bernardo 
da  Caspio  che  vicn  supposto  abbia  soffocato  Orlan- 
do nelle  sue  braccia,  compreodoDo  pare  le  tradiiìo- 
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01  abbellile  dall'immaginazione  popolare,  che  corre- 
vano nel  mezzogiorno  de' Pirenei.  Glì  Spagnuoli,  bra- 
masi (li  stabilirò  1'  esistenza  del  più  antico  de'  Uro 
oivalieri,  furono  male  avvisati  nel  supporre  una  se- 
conda biltaglia  di  Roncwvalle,  ed  una  Kconda  Ai- 
afalU  del  paladino  Iranaeae  Terso  1'  Bono  Sia.  Sì  1» 
«DolEzKa  della,  fioe  del  regno  di  Carlo  Magno,  e  non 
si  potrebbero  supporre  in  allora  avvenimenti,  dc'qua- 

tà.  A.d  ogni  modo  nel  Paradiso  ili  Danle  l'anima  del 
magno  imperatore  indivisa  da  quella  del  paladino  frui- 
sce del  oeleite  gaudio  oon  quanti  eroi  militarono  poi 
la  fede,  m  CoA  .per  Carlo  Magno ,  e  per  Orlando  w 
•Duo  Ite  itgttì  lo  iato  allento  sguardo  —  (i], 

Ufiii  raiice  delta  mala  pianta, 

Che  la  terra  erùtiana  tutta  aduggia, 
SI  ehc  huon  frutto  rado  te  ite  achianta. 

Snrg.  C.  XX.  43. 


UGO  GArBTO 


§'  9.  ifvb  dirsi  che  col  regao  di  Carlo  il  Calvo  ab- 
Ua  AVDto  il  SUO  principio  la  vara  monarchia  Trance^ 
«e,  o  rindipendenu  della  nuùone  disginnia  dagli  A.lc- 
UMnoi  e  dagl'  Italiaai.  Li  diaaslia  cacInriDgia  regnb 
no  bmdIo  sui  Franami,  dopo  aver  pèrduti  ì  troni 
d'AIemagaBo  d'Italia.  Lt  fine  di  quella  seooiida  tu- 


iti  Par.  C.  Xnu.  43, 


EB  fu  la  Bogaente.  Carlo  il  Semplice  -  tedutio  in  pan- 
ni  i!gi^{,),  mori  prigione  n«l  casidlo  ,11  Perenne 
nel  gaa.  Lnigi  d'OItramire,  condono  in  IngliiUcrra, 
e  Timenata  in  Francia  da  Ugo  Giapeita ,  ossia  Ugo 
Magno,  HgnÒ  (tal  gSB  ni  954.  Lotario  lennt  la  co- 
rona  sino  al  9B6.  Luigi  V  lo  Scioperalo  mori  nel 
987.  Adflll,erone  capo  ilei  clero  di  Trancia,  consacrò 
tJgo  Capclo  in  elà  di-quarant'  un  anno  a  Reim,,  il 
.  3  ingtio  987.  Cario  daon  di  Lorena ,  più  non  polo 
vriere  i  inoi'  tìtoli  al  trono  di  FraDcia,  L'  Ano- 
nimo comenUndo  il  vor*o:  -  Fìgliuol  fui  d'  un  hee- 
cn/o  di  Parigi^  (a),  dice:  „  Quello  ohe  pone  qai  ' 
„  I' aulorc  forse  è  veto;  ma  alcuno  dico  ch'egli  fn 
„  g^n [dissimo  uomo,  c  discese  dalla  casa  di  Norman- 
„j>a;  e  non  pare  eh' dli  conBentano  che  il  padre 
■  „  filile  di  bassa  condizione,  nè  nsaase  liassa  vila  o 

,,  «vessa  sottile  stalo         Ugo  era  .enulo  ili  Normàn- 

-,dia  a  Parigi,  ed  ivi  acquistata  moka  pecunia  e  par 
„  quella  fallo  parentado  con  la  casa  di  Francia,  ed 
,.  «essendosi  fatto  forte  d'amici,  iéce  fare  il  suo  fi- 
^gl'uolo  re  di  Francia  ■■.  Il  Boccaccio  e  Pietro  di 
Uanle  confermano  senz'  altro  Ugo  figlio  U'  un  ricco 
WccBjo.  Giovanni  Villani  scrive:  „  Per  li  piii  si  di- 
n  <*  ohe  il  padre  di  Ugo  fu  un  grande  c  ricco  bor- 
..ghasa  di  Parigi  alra.to  di  nazione  di  bfcoaj  Il 
Laa.!  osserva,  che  anche  Francesco  da  Cerrwa  nel 
»Q0  poema  adotta  qoeslo  racconto-  11  Landino  affer- 
ma di  aver  letto  io  varie  cronache,  che  Ugo  CiBpe^ 
1»  Ibndaiore  della  terza  dinastìa  de"  mon«rohÌ  fruco- 
0  padre  di  ,Ugo  Capclo,  fosse  .figUuob  o  nepote 

IO  Purg.  C.  XX.  iS. 
i')  Purg.  C.  XX.  si. 

.Voi.  UI.  p.  I.  ' 


d'  un  liDccajó  o  mcrcfllante  di  bestie.  RIeobiilJo  Fer- 
rarese nella  sua  h.oria  Imperi.!.,  nella  vita  di  Be- 
rengario IV  cosi  scrive;  „  Uno  U|;q  Ciapetla,  il.pa- 
„dre  del  quale  essere  alalo  beccajo  si  Jicea,  occupo 
regno  francese  ".  Ma  il  Sismondi,  nella  sua  sto- 
ria do' francesi,  fa  in  massinia  la  seguente  dichUra- 
(ione:  „Lc  due  epoclie  della  storia  di  Francia  più 
,  Involte  in  profonda,  oaeurllà  sono  quelle  dei  due 
„  cambiamenti  di  dinastia-  I  re-ni  dell'  uHimo  Mero- 
„  vingio  e  dell'  ultimo  Carlovinglo,  le  rlvalu/ionl  fat- 
„le  In  benefizio  di  Pipino,  e  di  Ugo  Capelo,  ci  bo- 
„  no  quasi  affano  scQDOSciatc  ".  Il  Biagioll  risponde; 
„  Vero  È  cbo  ili  là  da  Hoberlo  il  Forte  non  si  poò 
se  non  congcllurarei  e  le  1'  adulaiione  s'  è  prcval. 
'.[sa  in  lame  guise  del  silennio  della  storia,  pci-_ darò 
„  a  questo  Robcrlo  i  più  illualri  onlenall  ;  I'  odio  so- 
,i  lo  ovvero  la  sola  malignila  ha  polulo  osar  di  af- 
„  fermare  ,  oh'  el  fu  figliuolo  d'  un  beceajo  di  Pari- 
„  gi  ".  l'crehò  mai  Francesco  l  tlOQ  ottenne  dall' Ala- 
raenni  una  pari  apologia,  quando,  in  udir  da  lui  la 
lettura  di  fjucato  luogo,  proruppe  dicendo,  che  il  poe- 
ta loacana  mentiva  per  la  gola?  Ripiglia  qui  redivi- 
vo il  Bm»  Herando  :  „  Or  ò  ooaa  di  gran  marayi- 
„|fia,  che  questo  oomontalore ,  il  quale  leva  in  cic- 
„  lo 'Ogni  cosa  di  Danto,  eziandio  quelle  a  cui  ba- 
„alaTB  la  terra,  a  questo  posso  si  cruccia  con  lui, 
,j  e  lo  jnorde  fino  a  dire,  eh'  egli  avviluppa  qui  i  fjt- 
„  ti  per  malixia  a  per  iDcurania  rea.  Tanta  forza  h* 
,,  n^Ii  animi  naa  passione  assai  lAldai  ohe  il  detto 
^vomentaioie  volea  pur  gl-adìre  al  suo  necflDalo.ia 
„  di  Frauda  ;  ed  egli  n'  avea  lien  d'  onde.  Ma  egli 
„:daTea  over  più  rispetto  alla  veiìtfa:  che  in  falli  in 
u  fitti  Dell'  opera  del  beccajo  di  -Biiigi  non  è  alcun 
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„TÌluppi(  ai  storiai  °è  alcuna  .0 

lalizii 

„-van  Villani  leale  storico  conta 

il  mi 

!de*i'"'o''V^'''" 

come  r'hà"*" 

„  la  Danio  medesimo.  B  cerio  w 

1  Da 

me  velcri  "Jui 

„traEggere  Filippo  il  Bello,  cor 

olevu,  ed  Hl[ri 

,,<li.qiie're,  BOB  era  uomo  di  ce 

■ossa  pasta,  da 

„  Tendere,  fanfsluclie  a  eh!  poleo  1 

eggei 

rnicnte  rimbecT 

„  oirglielc,  moatcandolo  un.  falso  " 

.  Cor 

iclliultiamocon 

gl'iUailri  illuslralon  d!  Dante  0 

dell 

a  .Minerva,  Si 

polm  gradire  al  mcccnalc,  aenia 
ri. amaro  ed  ingiusto  rimprovero  i 

L  disi 

cendere  ad  un 
il  nostro  poe- 

tB.  Mcrile  Jien  lode  di  moderanion 

e  il 

Ginguenc,  cbe 

pillar  seppe  senza  psaaione  delta  origine  dnia  id  Ugo, 
dicendo  :  „  Ignorasi  in  quale  veccbia  cronaca  abbia 
„  potuto  rìnTeaire  aiffalla  origino ,  cbe  per  certo  aon 
,,inT«Dli;  ma  ò  da  credere  che  non  l'avrebbe  «dot- 
»  lata  ed  inserita  nel  suo  poema,  ao  Carlo  disoendm- 
II  te  di  Ugo,  non  foase  stato  suo  persecutore".  Pec- 
cato ohe  il  GtDgucné,  per  chi  dà  retta  al  liiagioli, 
sia  un  rorealicro,  il  quale  quando  vuol  dar  di  becev 
nello  cose  ooslro,  delle  scile  le  einque  non  sa  quel- 
lo cho  s'flLbaja.  Frattanto  i  migliori  storici  daoao 
d'acoordo  alla  dinastia  de'Gapclingi  uoa  origino  glo- 

Roberto  il  Forio,  conte  d'Angiù.fo  il  più  famo- 
so guerriero  del  suo  Icmpo,  e  mori  oeirsS;  por  l'ar- 
mi normanne  nella  liallaglìa  avvcouU  <ul  MaDt.  En- 
fio, di  lui  figlio,  fu  incoronalo  nell"  8S8  da  Gajiticri, 
arcivescoTo  di  Sons,  e  regnò  fino  all'anno  898;  il 
•M  reame  teneva  aoio  dalla  Hosa  alla  Loira.  Kol.cr- 
"0.  «loca  d'Aquitania,  figliuolo  di  Endo  fu  incorona- 
to a  REÌmi.  11  ducalo  di  Francia,  e  la  eliti  di  Pari- 
«i  erano  in  proprietà  del  daca  fietcrto}  o  mentre  Car-, 
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Io  II  Semplice  creilcvaii  re,  1  grandi  iivcvano  CTollata  il 
suo  ironu.  Nel  l,;^-.  Oltane  era  il  i)rlmo  iWi  re  liclk 

allora  la  eola  canoeciula  dall' F.urapa  :  lu  rrancio  ro- 
manzo non  et»  ehe  un  ducalo.  Ugo  Magno,  figlio  di 
Rolietla,  fu  daca  di  CraDcia,  conte  di  Parigi  e  d'Or- 
Jeani,  %  chiamato  dagli  storici  il  conte  Abate,  o  il 
Bianco,  0  il  Grande.  La  sua  potenza,  anzi  di  è  le  sue 
ìmpTcae,  aTcagli  futlo  dare  il  nome  di  grande.  Mori 
nel  castello  di  Dourdan-sur-Orge  ti  i6  giugno  9SG. 
Ebbe  [ilii  figliuoli  dalla  tcrxa  moglie  Edivige,  sorella 
del  re  Oitone.  Uno  di  essi,  cliiamato  qnando  Enii- 
«o,  quando  Endc  ,  fu  duca  di  Borgogna. 'L' altro  di 
uomo  Ugo  e  di  soprannome  Capeto  saocedette  alla 
contea  di  Parigi,  e  al  ducalo  di  F  ranci?  .  c  s'impa- 
dronì del  Irono  nel  987.  Male  li  espresse  dunque 
1'  Anonimo,  dìcenUa  che  Ugo  Magno  fece  fare  il  anp 
figliuolo  re  di  Francia:  Ugo  Capoto  prese  la  corona 
trcnt'  un  anno  dopo  la  morte  del  padre.  Per  questo 
Ugo  Ciapetta  disse  :  —  Che  alla  corona  veJova  prò- 
thista  —  La  testa  di  mio  figlio  fu—{i),  e  potè  poi  H- 
m-^Di  me  lan  nati  i  Filippi  e  i  Luigi  r~[3)-  da- 
seppe  di'  Cerare  crede,  che  1'  epiteto  di  aacrate  ili 
dato  alle  loro  ossa  stia  inrece  di  esecrande,  preio  dal 
aenao  che  davano  spesso  ì  Ialini  al!"  aggettivo  sacer, 
e  da  ijuollo  stesso  tlic  danno  1  Traocciii  al  loro  sa- 
crò, quando  Ìl  premtLlono  al  soslanlUo,  'rulli  sanno 
per  esempio ,  cbe  un  mere  carp  sigoifica  tult'  altro 
nel  franeeiB  idioma,  ohe  un  carp  lacré:  aè  Dante 
diase,  OHS  aacrate,  ma  Baciate  Dua.  Stefano  PeBifiiiet 

(ij'Put^.  C.  XX.  SB. 
(a)  Pnrg.  C.XX.  So. 
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«si  dire,  un  macellaro. 


1  limile;  nel  [tra 
ijo  di  Parili,  ab- 
aoldata,  quale  era 
I  era  riputato. 


Di  ^aella  Paìle/tt'  io  litlorano; 

Tra.Ehn  e.Macra,  che,  per  eammiit  corto, 
lo  Genoeie  parte  dal  Toscauo. 

Par.  C.  IX.  S8. 


FOLCHETTO 

S>  3.  F  oLco  o  Folchelto,  aoprannoiHalo  di  Sfarsìglia 
»"  genovcM  di  patria,  nacque  di  un  niEroBlame  ge- 
MfeM,  delta  Nenfos  od  Alfonso,  che  andò  a  siali- 
Ito  in  Haraielia.  Fo  aLne  di  Torondel.o,  poi  ye- 
«OBVO  di  Tobea.  Amò  Adelaaia,  detta  da  altri  Adc- 
^idB  di  Boocamariina,  moglie  di  Barrai,  Tiaconle  di 
Mamelia.  Vuoisi  che  Folobetto  intcndewe  celebrare 
I"  lindi  di  Adelasla  con  lo  mollo  sue  rime  in  Ìdio. 

provengale  nell'  aito  di  lodare  Laura  di  s.  Giu- 
li". •  Belioa  dì  Poritcvese,  aorellc  di  Baralo.  Molla 
AdsliW,  ai  fece  monaoo,  c  poscia  fu  abate,  e  nuiu- 
■  J  'e»OTO!-  iPoI^o  ™ì  dk^e  q^^cìla  gente,  a  cui- 
-fu  noto  a  mmo  mio:  o  quiito  eitlo-Bi  me  i'ùn- 
com'  io  fei  di  hi  -  {■).  ' 
Uir»gli«  è  ■  un  dipretio  nel  inusni  tn  la  Ma- 


(')  Par.  C.  II,  9*. 


era  e  l'Ebro,  L'Ebro  è  uno  do' prìooìpali  Iìdriì  del- 
la Spagna,  ohe  al  scarica  nel  Hcditewaneo.  IÌ  fiume 
Macra  nasce  tra  le  monlagcc  tlelI'Apennìno  nella  val- 
le di  Magra,  bagna  Pontrcmoli,  passa  a  Sarzaaa,  di- 

oU'co  privo  (li  torluosilà,  Fulco  aoggiungci  —  un 
ocfiijo  ijìiasi  e  mi  unii  orla  ^  Utiggea  si  vede,»  la 
ir.n.i ,  u'id'  il  J)n  —  (il-  Troppo  ilìscosti  parrete  alle 
e1cs9o  poeta  i  ilclii  termini  per  bene  indicare  Marsi- 
glia, perciò  Tl-ci;  pur  dire  a  Folco,  che  Boggea,  og- 
gi detta  Bugia,  ciiiA  liuorali;  dcil' Africa,  cioè  delle 
coste  di  Barbcria  nello  Elato  d'Algeri,  e  il  suo  pae- 
se, sul  lido  di  qua,  banno  quasi  un  occidente  e  uD 
oriente  medesimo.  Infatti  IVIaraiglia  o  Bugia  trovansi 
quasi  setto  a  un  medcEÌmo  meridiana,  non  Ciscndo 
Maieiglia  dilTerenlc  in  loDgìtudinc  da  Bugia  più  di 
na  grado.  Ore  poi  dice  clic  il  mare  _  fa  mcriiianb 
—  Là  dose  V  orUzonle  pria  far  suo/e  —  (a),  ileflorÌTe 
il  mare  mediterraneo.  Va  meridiano  dove  prima  suol 
r  oriizcnEc,  perchè  stcndeoiluai  il  Me  ili  terraneo 
da  Gibilterra  presso  cbc  a  Geruiialcniiiic,  occupa  qua- 
si una  quarta  parie  della  circonferenza  della  terra; 
onde  si  dilunga  da  ponente  vcr^o  levante  quanto  l'o- 
rizzonte limo  di  Gibilterra ,  che  arriva  ugualmente 
presso  a  GcrusBlcmme  ;  la  qasl  eitlà  diventa  cesi  il 
meridiano  del  Mediterraneo  al  cooGne  oiicntalc  ;  co- 
in'  essa  è  1'  orizzonte  di  detto  mare  al  conlÌDe  ocri- 
dentale,  osua  di  Gibilterra.  la  altri  termini:  Il  Ue- 
diteriaaeo,  questa  grande  marittima  diramaziDoe  lan- 


(I]  Par.  C  IZ.  91. 
[3]  Pkr.  C.  EL  86. 


'  to  ti  wteaàc  in  un  censo  conlrnrìo  al  coreo  diurna 
del. (ole,  «ioè  ila  paiicnlc  a  Icvniitc  c  ira  IlJi  discoi- 
<UDtÌ,CÌDÙ  ira  l'Africa  c  !' Europa,  alle  ùac  <.k\h  sua 
etlemioDe  cioè  alla  Palestina,  diTienc  suo  mctidiano 
quel  cìreolo  attuo,  che  al  principio  della  detta  tuo 
ettengioae,  cioè  allo  atrelto  di  Gtb'illeTra,  era  suo  o- 
rizzonte.  In  altri  termini  :  II  Mediterraneo  tra  le  co- 
ite europee  ed  alTcicane,  da  Decidente  inverso  arìen- 
ICj  dallo  Elrello  di  Gibilterra,  doTC  il  Mediterraneo 
CDDiincia,  verso  la  Palestina,  dov' esso  Mcdllerrnneo 
ha  termine,  tanto  si  atende,  che  il  cerchio,  il  quale 
B«ive  di  meridiano  ad  no  capo,  eerra  di  ciìizoote  al- 
l' altro  capo.  . 

Folco  ara  intimo  amico  di  b.  Doiqenìco:  acquiilò 
{rande  rlputanionc  per  le  eue  poesie  in  llogun  prò- 
veaisle,,e  morì  nel  Dante  dice  che  fu  fallace 

la  grande  opinione  de'  Prorcozali  in  favore  del  loro 
potla  Geraalt  de  Bcrncili  o  come  lo  chiama  nel  trat- 
tata della  Tolgate  Elo^euH  Gerardo  di  Srnnel,  che 
fu  dd  paese  lU  Sìdoil  in  Iiimosì,  ostia  in  làmogei. 
Dante  parla  nel  Purgatorio  con  Arnaldo  Daniello, 
Iroyatore  pxoveniolc ,  additntogll  da  Guido  Guinicel- 
li,  aiceomc  quello  che  superati  avea  tutti  gli  altrui 
Tersi  d'  amore,  e  gli  altrui  romanzi  in  prosa:  Arnal- 
do lo  BDpplica  con  verti  in  lingua  provenzale  di  pre- 
gare per  Idi  (■). 

TOLDA  RIZZA  «imo  MEL  CODICE  AHBaOaiANO. 

Ttmto  m'  é  hello  il  vostro  cartete  domandare , 
eh'  io  non  mi  poim  jtb  voglio  a  vut  coprire, 
lo  son  Jmald  eie  piango  e  co  eontond^  : 


(I)  Pu^.  C.  XSm.  i3. 


Considerando  vo  la  passala  follia  , 

E  co  godendo  la  gìoja  clic  io  spero  davanli; 

Ora  n  prego  per  quello  valore. 

Che  ti  guida  al  jamiqo  lenza  duolo  e  scasa  caldo, 

Che  vi  lovvenga  a  tempo  di  mio  dolore. 

roto ABIZEjI «MIO   DBL  GAaTILTEIKO. 

Tanta  mi  piace  vostra  cortese  domanda,- 
Che  io  non  polio  né  foglio  a  voi  celare. 
Io  sono  Arnaldo  che  piango  c  ro  cantando  : 
,  Tristo  veggo  la  passala  /Mia  , 
E  veggo  lido  la  gioia  clic  spera  innanxi. 
Otà  vi  priego  per  quello  valore,  ■ 
Che  vi  guida  all'alletìsa  senta  duolo  e  unta  caldo, 
Sovnaga  a  voi  a  Uiapa  del  mio  dolore. 

THADUZIOME    LIIIBHALE   DSL  VoLPI. 

r<inio  mi  piace  la  voìlra  corleie  dimanda,  die  io 
non  posso,  né  voglio  a  voi  coprire  (intendi,  il  mio  no- 
me), io  sono  Ansaldo  che  piango,  e,  to  eaulando  in 
questo  rosso  guado  la  passata  follia,  e  mgpo  dmatui 
"  me  il  giorno  ck'io  spero.  Ora  vi  prego  per  quel  va- 
lore, che  vi  guida  al. sommo  della  scala,  ricordivi  a 
UiDpodel  mio  dolali  (inlcn.ìi^  pregando  Dio  per  ma). 


Tanto      alhella  vostro  cortese  dimmdo, 
Ched'  IO  non  poste  nè  voglio  a  voi  coprire, 
lo  sono  Arnaldo ,  ehó  piango ,  e  vo  cantando , 
Penetri  eoa  mito  eh'  io  veggo  il  panato  follare^ 


■^iiyyensat>i  a  tempo  del  mio  ilalore- 

I.a  terzina  avola  per  bnona  iIbI  Parenti  è  la  Begnenle: 

-eu  jui  Amaul  jue  piar,  e  mi  eantan. 
Con  a  tasi  »i  la  patiada  foUor , 
l-  rei  gmuten,  le  ibnt  eh'  etper,  dman. 
la  quale  e  spiogaia  ktteralmeole  : 

Io  Mno  Arnaldo,,  che  piango  e  m  eanlando. 

Si  lotto  come  raggio  la  passala  follia, 

E  reggia  gaudente,  il  giorno  che  aspetto,  ilinaiàsì. 

Beavcnulo  ne  dava  qnesla  latina  dichiarazione:  f-mh 
e^gilattdo  praetcrilan,  sluUitima.  et  video  g^udens  dieai. 
quam  tpero  in  aniea,  sieut  si  jam  essH  eoram  me. 

Hd  Forg.  CXyilI.  ,0,.  È  rioorclalo  di  C«are, 
^""•do  da.  Roma  corse  a  Marsiglia  e  1'  assaltò  ;  ma 
non  In  polcQdq  coaì  losto  capognare,  laiciù  Bnilo  al- 
1  nsBcdio,  solando  all'  impresa  più  impoiiantG  di  Lo- 
rida  in  Ispagna,  oro  vinse  Afraoio  Pelroio  Pompeia- 
"0.  e  un  figliuolo  (!Ì  Pompeo.  ■  ■ 


•Morì  fuggendo,  e  JÌt/ìeranÌo  il  giglù). 

Purs.  C.  m  io5- 


FILIPPO  III. 


Ji  tìW  nel  iiSd  Lodorioo  VII,  Fi- 
-lippo  II  seppe  mantenersi  mi  troDo  pel  cono  di  qoB- 
nalitrè  dhhi  con  una  condotta  saggia  e  maestosa, 
eoo  disgiunta  dalla  gloria  deli'  armi,  c  dilatare  i  VOD- 
fini  del  regno,  cnll'  aver  ben  snelle  tolta  la  Nonnan- 
dia  al  ro  d' loghillerra.  Primo  ebbe  truppe  atipendia- 
te  ed  eaerdco  stabile,  c  fu  primo  rieloratore  d«lla  re- 
gia aalorità.  Ne  il  nome  d'  angaalo  1'  ebb'  egli  mo: 
data  gli  fu  dalla  imparzialitì  della  atoria.  Al  corsg- 
giaio  Luigi  Vili  ed  all'  ammirando  Luigi  IX  aadì 
debitrice  la  Francia  della  sua  oonlinoTaia  grandezza. 
Filippo  III,  che  dai  Francesi  è'  detto  1'  Ardito,  dal 
poeta  vien  s opra n nomato  nasetto,  perchè  come  atte- 
sta anche  i'  antico  oomento  ddla  Nidobeatina,  sverà 
pìccolo  oiM  (i),  e  p^io  DHiii  venne -da  luì  tratta- 
to Filippo  IV.  Tutti  quindi  i  Francogi,  eh'  ebbero 
ne  tèmpi  andati  a  far  menzione  dì  Dante,  forte  «i 
mostrarono  di  lui  offesi.  Nò  disacro  a  torto,  clic  per 
essere  stalo  esiliato,  se  la  prese  egli  con  Carlo  di  Va- 
io is ,  avendolo  ad  autore  di  tanta  ingiustizia,  e  ne 
traise  eteraa  vendetta  ta  tutta  la  casa.  „  Dante  Ali- 
.igori,  scrive  il  De  Meierayl»),  l'un  dea  plus  rare» 

1>)  Purg,  C.  m  io3. 

{»)  Abre|«  Cbronol.  Tomo  T-  p.  35j(. 
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„csprlu  ile  Boa  tema,  qui  itoh  Ji;  h  faelion  dea 
„  Blancs,  quoique  d'  nillcurs  il  fui  Guellt,  se  ln.„. 
„  va  du  nomhre  des  Lannis,  fi  ne  pul  janiais  £c  fui- 
„  re  rappcilcr.  Il  b'  cn  pril  nu  corale  de  Valois ,  qui 
„  n  nmt  pu  empoehiS  oelts  iniure;  Bt  eusya.  de  s'cn 
„  rcngcr  sur  toulc  là  Maiion  il;  Fnnoo,  pir  an  etnei 
„lniit  do  piume,  qni  bsiib  doulé  «uroit  faic  imprcs-- 
„  tion  Jnns  la  poslerilé,  sì  elle  n' avoit  dea  preuTcs 
„plus  cliiircs  r]uc  Id  Solcii,  qui  dissiiienl  cello  ca- 
„  lomnic  M-j  il  D'Ivigu^  polcn  bcno  registrar  nii- 
gliori  parole  sul  conio  del  noelro  DnnlB  nel  euo-  DÌ- 
aionario  Sierico  del  1 6^7 ,  eco  disse  appena  :  „  FtrEte  ■ 
*„  Florentin  très  célùbrea,  b'  il  n'  cust  point  leray  aa 
„  rennomì-e  '  par  lea  impudcntes  menterica ,  gn'  il  a 
-,  pulii ièes  contro  flos  Roya  ".  Vedremo  coms  le  co- 
sc  delle  da  qucll'csutc,  lanlo  ingiù  stameli  te  persegui- 
lato,  non  tiene  altrimenti  des  ìmprudentES  inniteriei. 
Con  fondamento  di  ferità  Ugo  Magno  rìmproTCra  a 
Carlo  d'Adgiò  )' ìnvasiene  del  Poolbìen,  dell^  Nnr- 
Mindia  c  ddia  Gatscogna  (1),  c  lo  afere' ìmmolklo 
CormdiiiD;  e  Io  «ter  falW  nrveloDar  s.  Tommasoi  con 
bndamento  di  veriià  chioma  Filippo  il  Bello  —  (7  mo2 
A'  fhinern  -  (s)  i  e  dice  di  Carlo  di  Valois  _  Quin- 
di non  lena,  ma  peccalo  et  onta  —  Guadagnerà-^  (3). 
Quando  il  vatoroBiesimo  Iluggcrl  d' Orla  giunse  a  dc- 
ballan  l'annata  PBT«le  volta  da' Francesi  a' danni  d'Ai- 
fcnaó  d'A,ngonB,  Filippo  III,  figlio  di  Luigi  IX, 
fu  CDgtrcllo  a  rìliraraì  coli' esercito  (li  terra  dalia  Ca- 
talogoa,  ed  a  fo^raenc  a  Perpignano.  Irì  in  eli  d'on-  . 
ni  guarant'  nno,  il  testo  del  aao  ngiio,  mori  dì  ran- 
(i)  Purg.  C,  XX.  Sé. 
(1)  Purf.  0.  VIL  log. 
(J)  Purg.  C.  2X  76. 
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lorc  a' a3  di  setlembrc  del  ia8Ì,  por  uTcr  quella 
otta  macohialQ  la  gloria  dell' armi  di  Francia.  _  iWo- 
i  /"Sgendo  e  dhfiorando  il  giglio  -  (i).  L'  ABonimu 
epiega:  ,,  Filippo. Ili  mosse  la  guerra  conlro  a  Pie- 
tro d'Araona,  pfrahò  .iTea  oecu{iaU  Sicilia  conuc- 
dnla-iiet  laBa  per  papi  Urbano  al  re  Carlo  yec- 
cWo  allora  conle  dì  Provenza.  Il  re  Filippo  col  fio- 
re della  baronia  e  càvalicri  fraticesclii  si  mosse  ad 
acquisire  il  regno  ili  Hioda  ,  e  per  grazia  del  re 
di  Muiolicii  ledendo  il  cammino  del  lago  della 
rina  venne  all'assedio  di  Girona,  e  quivi  perla 
corruzione  dell  aere,  dove  morivano  ngualmcotc  gli 

uomini  c  gli  animali          infernto  il  detto  ii 

lippo  si  panie  e  morie  a  Perpignano  ".  Lo  i 
Voltaire  ai  fa  quindi  a  diro  ;  „  Od  ne  iloit  pa» 
tonner  que  1  auleur,  1'  un  des  principaux  de  la  fii- 
ctloQ  Gìliellinc,  pcrsecuti;  par  Bonifàce  TIII  ei 
par  Cliarles  do  Valois ,  ait  dona  eon  poeme  cibai, 
sa  douleur  sur  le  querelles  de  I'  empire  et  du  sa 
ccrdoce.  Qu^  il  soit  permls  d' insercr  ici  une  faiblc 
traJactipn  d'  un  des  passages  du  Dante  conceroant 
ces  diisentiona.  Ces  monuineas  de  I'  esprit  fauouin 
délasKDL  de  la  loogne  etlention  aus  malbeun  qui 
ont  troublc  la  tene. 

Jadis  071  Ni  dans  une  pair.  profonde 
De  Dcux  Sokih  lesfiambeaux  taire  au  mende, 
Qui  jont  le  unire  iclairant  les  humaim , 
Du  trm  detàir  cntèpiaienl  lei  chemint, 
■Et  nout  moBiraieni  da  T  Aigle  imptriak 
Etder  Jgneuu  lei  dnùs  et  t  interrale. 


{>)  Pu>^.  C.  Vn.  loS. 


Ce  Itmp»  n  ut  phi ,  et  noi  aeu^  onl  changé. 

•i'un  ifl*  Saleili       vapeuri  surclwigé, 

En  i  «chappant  ài  sa  taintc  carrière 

VouIiit.Je  V  autre  àhorier  la  lumière. 

La  regie  alort  devint  confusion; 

Et  r  humble  agneoa  parut  iin  fier  ìion. 

Qui  làuthrillant  de  la  pourpre  usurpie 

Foulul  porter  la  houletle  et  1'  epéc. 

Ben  dine  Tollaiw  che  imeriva  una  foiLIc  trailaotion. 
bollini  Bontà  ,  che  il  iuon  monilo  fio  , 

Duo  soli  aver,  che  V  una  e  V  altra  strada  '. 
Facean  vedete ,  e  del  mondo ,  e  di  Dea. 

.  V  un  V  altro  ha  spento,  et  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale,  e  V  uno  e  f  altro  insieme 
Per  tifa /aria  mal  convien  che  vada  : 

_    Peroechè  punti,  V  un  1  altro  non  teme , 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga: 
Ché  ogni  cria  li  conosce  ptr  lo  seme. 

Porg.  a  ITI.  106. 


Dal  corpo  aia,  per  astio  e  per  inveggia. 
Come  dicca,  non  per  colpa  eommisai  ■ 
Pier  dalla  Broeda  dico. 

Purg.  c.  vr.  te- 


PIETRO  DALLA  BROCCIA. 


5.  Jr  iLiPFtt  III  GoudaiM  ili'  moglie  Isabdla,  fi- 
glia di  .Giacomo  I  re-d'  Aragona,  nel  laCa.  Igabdla' 
seguir  ToUc  il  murilo  in  Africa,  e  eoa  Ini  divise  i 

paiLmeiiii  Ji  quella  funesta  Bpedìzinno ,  che  costà  la 
Tila  3  lanli  crociali,  al  re  3.  Luigi,  ed  B  lei  mede- 
sima. >cl  rilorno  da  Tunisi,  che  segui  Jel  taji , 
traversando  Isabella  col  marito  la  Calabria,  gnallar 
volle,  come  gli  àllri,  sebbene  iadnla,  il  fiumiccllo 
Crete  presso-  Cascnia:  cadde  ella  .di  oaTalb,  e  tale 
ripononoe  una  percossa  Dol  fianco ,  che  dorelle  soc- 
combere nel  fiorire  del  suo  TÌgcaimoquarlo  onno.  La- 
sciava dopo  d!  aè  tre  figli  moschi,  Luigi,  Filippo  il 
Bello  e  Carlo  di  Valois,  i  quali  noli'  aascoia  de' ge- 
nitori, erano  rimasi!  in  cura  del  favorito  segretario 
dì  Filippo,  Fictro  dalla  Broccia.  Nel  lay/,  Filippo 
passò  ad  unirsi  in  seconde  noMc  eoa  Maria,  figlia 
d|  Enrico  VI,  duca  di  Brabanlc.  QuesW  regina  d'a- 
nimo superbo  ed  inflessibile,  che  gli  parlori  jxa  figlio 
e  due  figlie,  non  sapea  tollerare  che  qnesli,  nati  di 
padre  gii  monarca,  avessero  a  vivrre  vassalli  de'fi-' 
fili  del  primo  letto,  nati  avanti  che  Filippo  asranta 
avesse  la  corona.  Lòdorioo  figlio  primogeDÌto  di  Fi; 
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lippo  e  d' Isabella ,  mori  in  modo  da  far  soipcttare 
che  fouB  alato  avvelenalo)  ed  il  miniilra  La  Brosce 
ecomò  al  ce  aìccome  rea  di  tal  marte  la  regina  Ma- 
ria.  Gii  gli  erodi tieaimi  in  Dante  e  perciò  schiGItuiì 
d'ogni  comenlo,  avranno  preslaliitila  in  mente  la  di' 
■tinta  relazione  del  vivcro  c  del  morire  di  questo  mon- 

sienr  do  la  firossc,  e  plii  lo  cotp»  a  lui  appoala  e 
non  veramente  commisa.  V.cca  ìl  Nuuvcau  Diclionnairo 
Hiitoriqnc  par  une  Sociale  de  Gcns-de  Letires'.  Cacn, 
1786,  „Brasio  (Pierre  deh)  nacque  in  Turena  d'u- 
„  na  famiglia  molto  oscura  :  fu  da  prima  cliirurgo  di 
„  lan  Luigi,  poi  ciamlwrlano  e  favorito  di  Filippo  l'Ar- 
„(]ita,  e  ae§DaloBsi  per  un  orribile  delitto.  Temendo 
„  che  la  regina  potette  gnedagnarsì  1'  animo  del  re 
„  cun  suo  pregiudizio,  siTclenò  Luigi,- figliuolo  pri' 
„  inogeniio  del  primo  Ietto  dì  Filippo,  ed  aeonab  qna- 
principessa  d'un  tal  miEfatlo.  Una  monaca  di 
„  tirelle  in  Fiandra,  cbo  fu  conaullala,  ne  ecorerao 
„Aulore  la  Broaee,  il  quale  fu  quindi  appiccalo  nel 
'  „  1176  Ciò  caiendo.  Dante  A  fece  apologista  ad 
uno  scclIeralD.  Nel  aesto  canto  del  Pnrgalorio  està 
poeta,  «i  abbaile  a  molte  anime  d'  uomini  assassinati, 
le  quali  lo  econginrano  di  pregare  per  la  loi'o  reden. 
liane.  Sono  dessi  i  negligenti  della  quarta  specie,  que' 
cbe  occupati  nelle  lettere,  nelle  armi  0  nel  governo 
degli  ataU  indugiarono  fino  alla  oiortc  i  buoni  sospi- 
ri,  e  furono  per  violenza  tolti  di  vila,  e  sono  con- 
dannati ad  aggirarsi  fuori  della  porta  dot  Purgoloria 
pBC  quanto  tempo  tisscro.  Dante  vcilc  colii  Pietro  da 
ta  Broccia ,  il  quale  gli  narra ,  che  fu  uccido  per  al- 
Irat  aelìo  ed  invidia,  non  già  perche  otcisb  egli  com- 
dcbA  aleona  colpti.  E  ambbd  potuto  Dante  tra  qua-. 


■  Go 

gV  insigni  auauiiiBtt  collocare  na  aiMseino?  „  Noi!- 
„ si,  dice  il  Bìagioli,  ohe  il  posU,  ■  dare  maggior 
„  peso  elle  ine  paralo,  «gginuge  al  fatto  ~  come  dì- 
„  ceo  -. ,  cioè ,  come  ijuell  anima  diceva  ella  Bte«ea 
„]à  dove  il  poter  peccare  ncn  è  più  ano.  Ed  è  suo 
„  srile  qunndo  trulla  d'un  fallo,  di' era  ancor  dubbio 
„  nella  credenza  de'  più,  o  che  cercavasi  dì  nascon- 
„dere,  di  avelare  o.rincalzare  lo  coso  che  dice  eoa 
„  ciroaatense  da  non  laMiare  alcun  dubbio  nell'  opi- 
„mone  generale".  Conaultionio  intorno  a  qucslo  fai- 
to  gli  atorlci  fraoceai.  La  Brosse  accusò  al  re  la  se- 
conda ana  moglie  Maria  di  Brabanle,  ch'ella  steiBa  dato 
areue  il  veleno  a  Lodovici,  figlio  del  primo  letto,  « 
tal  Toìcssc  lo  Blcsjo  cogli  altri  due  fratelli,  Filippo  e 
Carlo,  onde  per  la  loro  morie  salisse  sul  trono  uno 
de'  figli  che  il  re  avesse  da  lei.  Chi  sappia  che  la 
virtuosa  Isabella  d'  Aragona ,  prima  moglie  di  Filip. 
po  III,  air  atto  del  morire,  ovea  raccomandati  i  to- 
ncri  sDoi  figli  a  questo  dilettìasimo  aegrelario  consi- 
gliere e  minisico ,  nominandolo  eiecntore  del  suo  (e- 
slamenlo;  non  troverà  esagerato  lo  celo  di  lui  che 
osò  farsi  accusatore  della  vivente  regina,  quando  tron- 
cava la  vita  ai  figliuoletti  dell'  estima.  Ma  chi  legga 
le  storie,  scritte  per  ordine  c  per  decoro  della  dina- 
Sila,  più  che  por  testimoniare  perpetuamente  ancbe 
le  ignominiose  veriià,  dovrà  oDdegpsre  io  molte  in- 
oettem,  e  piegare'  finatmeote  il  ^ndliiò,  secondo  L 
•oggerimentì  dell'  alla  pradenia  di  auto.  „  Temendo 
„la  BrosBc,  scrive  il  Padre  Gabriele  Daniello  nella 
„  sua  stona  di  Francia,  che  queala  principessa,  la 
„  quale  cominciava  già  a  prendere  un  grande  asceo- 
dente  su  lo  spirito  del  re,  non  lo  fraudasse  della 
•igraBia  reale,  prese  a  spargete  tra  loro  tali  aaini  di 


„' lUiccrdia.  Almeno  bc  ne  anspctlb  iIbì  corligiini.  Co- 
„  li  saggiamcolc  rlllellc  lo  itorico  di  qQc' icnipi,  ben' 
„  persuaso  clic  la  malignìlà  epeaso  atlrìbuiBcc  a  cbl 
„god«  la  coofldenza  de' principi  inleniiaoi  a  fini  non 
„  mai  aTuli  da  loro,  solo  perchè  avrebbe  póloto  tor- 
„  naru  a  toro  utili]  lo  aTerli  Il  citalo  ttorlco  di 
cjue' tempi,  che  moalra  cosi  d!  non  dare  tutta  fede 
al  Bospetlo  io  carico  di  la  Brosie,  ai  è  quel  Gugliel- 
mo di  Ningia,  benedettino,  che  acriisc  le  vile  (Ivi  re 
9.  Luigi,  e  di  suo  figliuolo  Filippo  1*  Ardilo,  e  duo 
croDaehe  in  chiaro  latino,  comprese  nel  quinto  volU' 
me  della  Collezione  di  Du  Glicine,  e  mori  verso  !L 
i3oi.  La  regina  Maria  così  uccusata  del  detto  Tene- 
fido,  fu  arrestalii,  c  posta  edUo  guardia,  e  corse  pe- 
ricolo d'esser  dannala  eapilalmciivo  ^  Ionio  contro  di 
lei  urgonli  trano  ìdùIj.].  Ma  Giovanni,  duca  dd 
Uralianlc  fratello  di  Maria,  mandÙ  un  suo  cavaliere 
ad  oflrirsi  di  giuslillcarla  pec  la  via  del  combattimen- 
to; e  qoipdt  la  denunzia  fu  mooata;  e  fu  cfaicsla  ri- 
paiWEioDC  d^  onore  per  la  csIudrÌi.  Filippo  ToUe  chi; 
fotio  interrogata  tn  di  ciò  una  fémminetta  a  Nigelle, 
religiosa  dell'  ordine  delle  pinzochere  (des  Beguloes), 
la  quale  pDsscdca  l'arte  d' indovinare  e  scovrire  i  fjl- 
li  più  occulti:  non  si  ebbe  da  lei  allra  risposta,  to 
nonché  la  regina  era  innocente  e  fedele,  e  che  il  re 
non'  doTeva  dar  fede  ai  luoi  oalunniatori.  Allora  fu 
roreteiata  la  imputazione  del  veneficio  a  carico  dello 
stesso  la  Brosse,  cui  vennero  altresì  apposte  reità  di 
peculato  e  i!'  allo  tradimento,  I.o  prove  d'  ogni  accu- 

ccntc,  quando  fu  trovato  una  kllpru  in  eilVo  munita 
ilei  suggello  di  b  Broggc ,  e  b'i  ilivulgù  che  in  cjucl- 
li  veniva  promeiao  al  ro  d'Aragona  e  di  Gnsliglia  lU 
Voi.  in.  P.  1.  I. 


(laro in  loro  mani  J'eaeroito  francese,  c  ia  slcsaa  per- 
sona ilei  re.  Ma  di  quella  Irllcra  ,  clic  in  diciferala, 
fu  [enulo  BegrelÌBsitoo  II  contetiulo:  il  re  piivallro  re- 
gio do  esso  perauaao  del  tradinenlo.  Ecco  le  paralo 
adi' istoriografo  Hezcray:  «Pcmr  acherec  h  perle, 
„  la  Conr  éUnt  à  Melon,  un  JioobiD  da  Conveot  de 
„  Mircpoix  rendil  un  paquet  au  Boi  cn  maio  propre, 
„  qu'  il  diaoit  lui  àroir  élé  rccommaodù  par  un  liom- 
„  me  qui  eloit  mort  en  celie  vLllo-là.  On  ne  =.iit  point 
„  ce  qu' il  contenoil,  mais  aculement  qu'  il  y  avoit 
„une  lettre  cachelco  do  cachet  de  ce  Pierre  de  la 
..Brosse;  et  quo  le  Boi  l'ayanl  lilc,  co  demeura  ex- 
„lr£mement  Ftonné.  Ce  dei-uit  Uve  quelquo  avis  quii 
..donnoit  au  Boi  de  Goslille.  Quoi  qu'  il  cn  soit,  il 
„futarrilc  jirisoDoicr,  et  conduiC  a  Paris,  <!c  In  tran- 
„  sfere  au  elialtau  de  Jauvllle  en  Deaussc,  pois  qucl- 
„  quta  jours  apris  ramend  à  Paris,  On  lui  fu  Bon 
„procè8,  et  it  fut  pendu  aux  foiirclica  palibulairefl, 
„  en  prcGcncc  des  ducs  de  Bourgognc,  et  de  Brabant, 
„  et  do  llobcil,  comic  d'Arlois.  Assez  oQupoLlc  quaod' 
„  il  n'  auroit  commia  d'  aulre  ciìmc,  que  d'avoir  oh- 
„  sede  Boo  Boi,  et  cnlacé  sa  personnc  sacrée  et  son 
„  esprit  pac  sea  artifices.  Cor  c'  est  ua  voi  public  i 
„  un  pai'ticulier,  quc  de  delenir  et  posseder  Beai  cc- 
„lai  qui  apparlient  à  tous  sea  pcuples,  comme  tous 
„ae8  peuples  lui  apparliencnt  (i)".  Questa  esposi/ioiic 
e  segnatamente  queste  ultime  parole  mostrano  cun 
quBDto  fondamento  Pietro  da  la  Broccia  gridi  dal  Pur- 
galcrio  la  aua  innocenza.  Si  òsiervi  ad  ogni  moda 
ohe  In  della  lettera  in  cifre  far  non  poleva  alcnna 


(i]  Abregé  Chraaolagiqne  de  l' laioire  de  France  par  U 
Siene  Da  Htitnj,  tooia  cEa^uieme. 


iIbI  veleno  propinato  all' inriime  Lodovico- 
e  poi  lì  Tegga  ijuaan  fede  posiono  meritare  lo  rela- 
zioni dei  dixionarj  storici  francEsi  che  fino  dalli 
me  louolc  ci  vengono  posti  fra  mnni,  Sia  il  piii 
gelare  di  ijueala  iàcccnila  si  e!i^  Pietro  Juvoii 
■sere  colpevole  non  lanio  di  avete  tiLsciIò  san 

quanto  di  avere  cnlacc  la  peraonne  aacrcD  de  sa  i  

li' Anonimo  dice:  „  Pier  dalla  Braccia,  cafalier  fran- 
„ Cesco,  fu  accusBlQ  ni  re,  eh' egli  alava  in  fomi- 
„  eazione  con  la  regina  di  Francia,  per  la  ijiiale 
«gione  egli  fu  appiccolo  per  b  gola",  li  Dame  i.... 

male  mentre  ch'ella  è  in  viia,  undc  a  cadlr  jiiL.  non 
atbia  tra  dannali. ytii  proveggia ,  ~  JMcnlr  i  di 
>,ua:la  .h,nna  .li  S.-ah<,nlc.~  Si  che  perì,  non  sìa  di 

P'SS""-  S^gs'"-  [!)■  Il  taoilino:  „ Pietro  dalla  Broc- 
„  eia  fu  soL-rclario  c  coosigllcre  Ji  Filippo  Bello  re 
1,  di  Francia.  Il  quale  perche  mollo  pr.leva  appresso 
iidel  re,  fu  per  invidi,!  da'  Ii^ironi  delia  coric  messo 
«in  lanfo  odia  oppresso  la  moglie  del  le,  cìio  essa 
«l'aceusò  al  mariio,  che  arcva  tentalo  di  cwrom. 
«pere  la  sua  castili.  Laonde  il  troppo  oredulo  ro  lo 
«ficB  occidere.  Sfa  non  seguitò  in  lutto  Ottone  HI., 
i.imperadore,  il  quale  per  simile  accusa  avendo  fal- 

to  occidere  un  cavaliere  di  mollo  valore,  iolcsa  poi 
"la  verità,  fece  ardere  la  falsa  accusatricc  sua  moglie. 
„Proieggia  adunque  la  hUa  regina,  la  quale  è  dcl- 
>.  a  casa  di  Brabante,  c  fàccia  tal  penttenzia,  men- 
„  Ire  tir  È  in  vita ,  di  questa  falsa  aacusazione,  che 

essa  dupo  morte  non  alia  Ira' ilionaU  -I  deputati 
"Ila  revisione  del  DeeameroBB  awiiarono,  che  la  oo- 
Klla  del  Boecaccio,  intitolata  U  Conte  S  Angncrsa, 

(')  Purg,  C.  TI.  aa. 


iniB  abbondai»! 
i  pripgl"  '"tei 
1>«  polerdipar 


t  ■  lospingcria  indiebo,  (che  già  al  oi 
>1evB  giuare},  e  con  aacramcnii  ad  aDen 
Egli  prima  luircrrcthc  d'  essere  sqaarta 


„ furore  accesa,  disse:  dunque  sarò  ìo,  vìUao  cara- 
„  liere,  in  questa  guisa  da  voi  dcL  mio  diaidero  scber- 
„  Alla  f  Unquc  n  Dio  non  piaccia,  poichc  roi  valete  ma 
far  murìre,  clic  io  voi  morire  o  cacciar,  del  rc- 
„  gno  non  faccia,  l'  cos'i  detto,  ad  un  urn  me<i!icsi 
„  le  mani  no' Capelli,  c  rabbuffatigli  c  etraccialigll 
„  tulti,  et  appressa  nel  petlo  eijuarciandoal  i  vestimeu- 
„  li ,  cotninciò  a  gridar  farle  :  ajoto  a)Qto;  che  '1  con- 

„  te  d'Anguersa  mi  Tuoi  far  forza:  ATTenoe  da- 

„  rante  la  guerra ,  che  la  reina  di  FraitoÌR  ìnfennò 
„ gravemente;  e  cona^ceudo  ella  ac  mcdeaima  TRnire 
„alla  morte,  contrita  d' ogni  gùo  peccalo,  dÌTotanicnle 
,,  si  confessò  dallo  arcivescovo  di  Ruem,  il  quale  da 

„lra  gli  altri  peccati  gli  narrò  ciò  tbo  per  lei  o  gran 
;  sala- 

„  mente  fa  a  lui  contenta  di  dirlo,  ma  davanti  a  mol- 
„ii  altri  valenti  uomiai  tnlto,  come  era  (tato,  no- 
„ contò".  Correggi  ad  un  colpa  tolti  gli  aposito-. 
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ri  che  fanno  Pielro  h  Brosse  secrclario  c  conaiglic- 
rc  di  Filippo  il  Ik'lli,  ìiri  l-^licil;,  d'Ai-Ggona  c  Ma- 
ria di  Brabonlc  furono  jjurc  in  dje  cuuaorli  di  Filip- 
po IH,  non  già  di  Filippo  IV.  «è  poteva  Pietro  dal- 
la Broccia  scrrirc  io  qualità  di  coasigliecc  un  re  mon- 
tato sul  Irono  nel  laSS,  daccbà  era  stato  ippioea'ta 
fino  dal  1376.  Incrcsce  il  silenzio  del  Gingnené;  Ìl 
quale  avu'liljc  saputo  svelarne  il  vero,  mrglio  the  Ìl 
Du  Puy  nulla  sua  Moria  ,W  Favonil.  Hla  h  regina 
Maria  aopravviase  a  Filippo  III  lienlasel  anni,  ed  al 
suo  luecessorc  Filippo  IV;  moria  essendo  l'anno  i3aj, 
ed  ebbe  campo  a  far  dislrusaere  OEni  Dicmorin  ili  mn 

colpe.  Il  figlia  suo  Lodovico  eoule  i'  Etkus  geaer6 
qne' corni  d'Evreut  che  salirono*  il  Irono  di  Nararra. 
Assai  ne  cruccia  il  non  palerò  aver  noli'  occhio  la 
storia  de' Francesi  del  Sismondi ,  onde  tontiilLjdere 
con  nilglioc  fondamcnlo  inloriio  all'  inooccnza  ili  la 
Brosse,  ed  offerire  il  suo  tristo  caso  ad  argomento  di 
tragedia.  Noi  fàceramo  buon  pregio  degli  aerini  dd 
Mexersr,  ricordando  che  Golbert,  dopo  arer  Iella  là 
«na  «loriaidl  Francia,  gli  óvea  tolta  la  pensione  dì 
q»atttomille  lire  che  11  ce  gli  arca  assegnala,  perchè 
■*«Ì«»8e  la  storia  di  Francia.  Ma  lette  le  parole  del 
ano  Abregé  Chronologique,  ove  di  Maria;  „  Ses  en- 
»  nuis  oéaumoins  furenl  adoncia  par  la  boiité  nalu- 
„relle  do  Philippe  le  Bcl.  qoi  la  consideraol  conJ- 
I,  me  sa  propre  mère  defcroit  beaacoup  à  ses  oonsoila, 
»  et  la  reiennoit  auprès  de  sa  personne  aree  amori- 
»lé";  abbiamo  dovalo  rimandarlo  nella  turba  degli 
Sloriograa  stipenilloli,  L'  infanto  Lodovica  avvelenalo 
.era  fratello  di  Filippo  il  Bello  ;  e  Pietro  la  Broaso 
fn  condannalo,  per  colpa  da  lui  uou  comiiiiia. -,  Nm 
dubbiar  mtntr'  io  li  guido  (1). 
(']  Pnrj.  C.  XX  ,35. 


M,l  jfi  Doagw,  Guanlo,  Lilia,  c  Byuggia 

Fa  io  la  chieggia  a  lui ,  che  tulio  guiggia. 

Purg.  C.  XX.  40. 


FILIPPO  IT. 

g.  6.  A  Filippo  III  3ucoca«llc  nel  regno  di  Francia 
«10  figlio  Filippo  IV,  dcttu  il  Ballo,  Del  gcnDajo  del 
ia86.  Queeli  seppe,  parie  colla. fona,  parte  eoa. le. 
lugÌDghe  nel  i^gg,  occupare  la  Fiandra;  ma'!  Fraa- 
ceai  oc  furono  cacciati  addi  ai  mario  i3o3,  arVD- 


„  pò  al  prcscnle,  il  re  l'illppo  andò  a  oste  in  Fian- 
„dra,  e  prese  Bruggla ,  Lilla,  e  altre  terre,  e  arse 
„e  guaslos  nel  isgg.  Foi  nd  i3o3  del  mese  di  lu- 
,',  gUo  [  secondo  il  Tillanì  fu  del  mese  di  marEO  nel 
.  „  i3aa }  «egu\  la  Tondelta  chìeeta  da  Ugo  ne'  ferii 
„  sovracitati  ;  imperocché  ì  Fiamminglii  TÌliellati  scon- 
„  fissero  c  ueciscro  piii  di  SNmila  caralierì,  fra  qna- 
li  Cu  morto  il  come  d'Ariele,  cngìno  del  re".  Dan- 
te fa  nicn/.ionc  degli  argini,  che  riparano  la  Fiandra 
dal  flutti  del  mare,  traendone  limllìtodine  e  meglio 
deicriiere  gli  argini  d'an  fianuoello  di  aaagne:  _  Qua- 
le i  tìamnùnghi  tra  Guisante,  e  Bruggia,—  Temmdo 
'ilfiiUo  eh»  in  ver  lor  t' avrenla,-^  Fanno  lo  schermo, 
perehè,il  mar  si  /uggia —  Nel  iSoj  n 
(i)  M  C.  SV.  4. 
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vittolù  ed  aa  tretlalo  <IÌ  pace,  Filippo  rimase  padro- 
na una  parte  della  Fiandra,  avendone  ocdulà  il  ro- 
atanle  a  Roberto,  figlio  di  quel  conlc  dì  Fiandra, 
cbe  morto  era  prigione.  Filippo  il  ItoUs  rovinò  i  suoi 
sudditi  a  forzn  d' entorsioni  :  falsù  li*  iiionclc  per  pa- 

audù  alterando  ìl  valore  al  segno,  clic  avcano  Eollan- 

10  il  B«tlimo  inirinaccD  del  loro  valor  nominale  :  il 
fiorino  d'  oro  di  Firenxe,  cho  ne'  primi  anni  del  suo 
regno  valeva  dieci  soldi  <li  Parigi ,  giunse  in  breve 
B  Tslernc  irentn.  —  £i  sì  vedrà  il  duol,  che  sopra  iScn- 
na^h,l<,ec  /«hcggi^ndo  ìa  mone(a_(i).  Il  fiorino 

eccolo:  ogni  lioriiio  dìvidcvaai  in  venti  soldi;  ed  ot- 
to Goriui formavano  un'  oncia  d'oro.  Filippo  fece  ar- 
TBitareia.un  eoi  giorno  talli  gL'Iialiaiii  ohe  eonuner- 
curano  ae'iuoi  atali,  ed  BDcuiandoli  d'  nsnra,  li  for- 
ai- a  liberarsi  con  coocmi  contrìbuaìoni.  Miao  in  i\- 
■cordia  ed  oppoiÌKiono  tia  loco  gli  ordini  dello  (tato; 
uè  in  ci&  può  dirai .  affatto  cb' egli  errane,  coal  ri- 
cbiodendo  la  oonditioae  d'  un  nionaraa,.de  per  do- 
minare non  pOBsa  gioTanidel  concorde  amore  del  po- 
polo. Nel  loglio  del  i3aa  perdette  gran  parte  delle 
Fiandre  .per  la  rotta  di  Courtray  o  Contri,  nell^  ([na- 
Je  BÌ  pretende  che  morinBero  ventimila  l''rancesi  e  so- 

11  cento  Fiommlnglii  (3].  Noi  novembre  del  i3i4,  IfO- 
tonilosi  Filippo  ad  una  caccia,  un  cignale  utlraver- 

solt' esso  il  re,  che  n' eblie  quindi  la  morte,  dopo 
over  leoulo  il  regno  anni  ventÌDOve.  Qoattordicì  en- 


ti) Par.  C.  XIX.  118. 
W  Porj.  C.  XX.  46. 


ni  primo,  I[  poDla  gli  avca  pronosticato  appanto  quel 
genere-  di  morte ,  dicendo  :  —  Qael,  che  morrà  dì  col- 
po .di  colaana  —i  (i). 


''cggio'l  nuofo  Filalo  sì  cnideìe ,  . 

Che  cih  noi  socia,  ma,  senza  decreto. 
Porta  nel  tempio  le  cupide  tele. 

Varg.  C  XX  91. 


5-  7-  Nei.i.a  doqi.«nza  di  qut 
i!  [loedi  le  rapino  e  lo  cruddli 
nella  pcrEccuKÌDnc  de' Templari, 


vele. 


il  re  di  Fran- 
i  cupido, che  per  avarizia  parlale 
ino 'la  nave  sua,  entro  il  tempio, 
„  cioè  nelle  magioni  e  potseasioni  de' Frìerì  tempieri, 
„  che  fu  nel  iSo;.  Il  detto  re  feoe  pigliare  i  tempieri, 
,,0  in  parrò  morire,  c  occupò  le  loro  smiaurale  pos- 
„  sessioni ■■.  L'ordine  do' Templari, -stalo  fondato  ver- 
so il  iiaS  da  nove  oavalìerì  francesi,  compagni  di 
Goffredo  Boglioce,  aveva  etìeitto  A  longameote  a  oo- 
«antemente  modella  di  orìitMne  b  di  cavalleresohe  vir- 
tùf  HUjene  avesse  due  milioni  A'  entrato,  oltre  nn 
numero  prodigioso  di  oommeudc  La.  inatiina  del  i3 
ottobre  iSo;,  tutti  i  Tompian  .ohe  ai  irbwvaao  in 
Francia  furono  imprigionali,  e  aoitoposti  ad  orrilùli 


(I)  Par.  C.  XDC.  lag. 


lorlurc.  Facilmente  con  processi  e  tormcnlì  polevasi 
eMoia  foro  apparire  colpevole  chi  ora  caduta  io  dia- 
graiia  eie'  principi  ,  od  era  dcsigoiilo  marlìte  della 
loro  cupiiligin.  Quanto  olle  impiliate  oscene  CDSluiUBn- 
ze,  rispondea  Voltaire:  „  C  est  mal  conEsìtre  1m 
,1  Iiotniiies ,  do  croire  qn^  il  y  nit  dcs  aocietés  qui 
„  ICS  BODliennenl  par  .les  mauvaiscs  tnoeurs,  et  qui 
„lkaeeat  uae  loix  de  l' impuilicilé.  On  veut  toujourc 
„niidn  la  loiùeté  rupeotoblc  U  qui  veut  y  cntrer". 
AIcDDÌ  Tempiali -oonfeuaro no  che  si  fosse  loro  offer- 
ta in  sdoraziono  una  tealn  di  legno ,  pai  le  dorala  e 
parie  inargentala,  e  che  più  moma,  con  lunga  bar- 
ba  ;  e  eiù  fu  assai  pcreiiè  giustissimo  si  trovasse  la 
pena  de!  fuoco.  ,,  In  aa  grande  parco  chiuso  di  le- 
iigname,  dice  Giovanni  Villani,  Icco  legare,  cìascu- 
„  i)D  a  Qu  .palo,  oiuquautasei  de' delti  letnpierì,  e  icce 
„  meutr  fuoco  a  piade,. ed  a  poco  a  poco  l' uno  innan- 
„zì  l'altro  ardere,  animoneudoli  che  quale  dì  loTO 
„iraleeec  ricoaoacerc  l'errore,  il  peccato  ano,  potei- 

1, laecisssero  così  vilmente  morire  e  guastare,  niuno 
11  di  loro  il  volle  confessare;  ma  con  pianti  e  grid^ 
I,  al  loiuavano,  com'  erano  innocenti  di  ciò  e  fedeli 
1.  cristiani,  chiamando  Cristo  o  santa. Marie  c  gli  al- 
tri  santi,  c  col  detto  martorio  .tutti  arJenJo  e  con- 
„sumando,  finirono  la  vita".  A  di  i8  n»rzo  i3i4 
fa  tolto  di  vita  tra  le  fiamme  il  grande  maestro  del- 
l' ordine,  il  veneralrila  Giacomo  di  Molay.  Avuto  ri- 
guardo attento  olle  espressioni  di  Dante,  meao  esat- 
tamente sarebbesi  espresso  Ìl  Bossi,  dicendo  elie  Fi- 
iippo  il  Bollo  avesse  ottenuto  da  Clemente  V  di  po- 
ter sottoporre  a  processo  i  caTalìeri  del  tempio-  «Jael-, 
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le  parole  —  lenza  Jccrcfo— -(i)  fanno  chiara  tcsltnor 
nianzu,  clic  1' nlioli^cionc  dell'ordine  non  precedine 
ollrinicnti  h  pcrsccur-ionc  pralicatsnc  ila  Filippo.  Il 
Bossi  potrehlio  tur  crederò  complica  quel  papa  di  tiDr 
to  mitfalto  CDoIra  1' umanità  più.  di  quello  che  gii 
ss  uè  Tendeue  dappoi,  condanoaDdo  la  meinoria  del- 
la religiosa  cavalleria  da'  Templari  nel  concilio  eapres- 
Mtnente  convocalo  a  Vienna  nel  IJelfinato ,  e  par- 
tecipando olia  iisurpa/iono  ile'  Icrti  [caori.  Cli;inciilc 
diiapprovù  anzi  ila  prima  la  li;ni|!Uiale  inquUizione  in 
odio  dell'  ordino  religioso ,  e  dicliiarù  di  non  prestar 
fede  bIId  esagerate  impDtaziani ,  dimodoolià  Filippo 
prooedeits  anzi  con  Intta  segreteria  agli  smisti  ed  al- 
la coufiaca.  11  concilio  di  Vienna  fu  tepato  soltaDIo 
neliSii;  ed  allora  per  la  vcritù  erano  già  stati  im- 
prigionati i  nominali  [[uindicimila  cristianissimi  Tem- 
piali. Giusto  Lipsio  sostiene  clic  i  Templari  furono 
.accusati  calli nniosam ente  ;  ed  anzi  la  loro  innocnua 
fa-  aoleDDeinenle  pronnuNstB  da  un  concilio  profili* 
cjale  tenotoBÌ  in  SBlamann. 


.  e  heata  Nmarra,  ■■  ■ 
Sa  t'  armasse  del  manie,  che  ìajaswt!  ■ 
Far.  C.  XIZ.  i45. 

TEBALDO  TI^ 

$.  8.  !6noao,  per.  gran  TCDtnrtf,  euere  4avsttB  Te- 
Iwldo  TI  coate  di  SdampagUi  c  II  n  di  Navarra; 
•  il  l[aBUficatÌTo  di  buone  in  bocca  del  ncsiró  poe- 


(j)  Pnig.  C.  XX.  gì. 


ta,  .come  osaerra  il  Biogloii,  il  ilimaBlra  rcramento 
re.  Ne  abbiamo  i]  cenno  onarcvolc  dalla  bocca  il'  un 
Navsrrese  Ciampolo ,  forse  Giampaolo,  baralliere  che 
dioo:-r/iii  àtl  regno  ,ìi  IVuvarta  nato. ~  Mia  ma' 

i,cuM  ,V,m  rihalil-.L  nillrv:.'gilor  ,li  sà,  e  di  UTC  eo- 
iC.^l'oi  fu' famiglia  del  Iman,  ro  Tebaldo  (i).  Perai- 
Ico  ad  accogliere  eenza  Bcrujiolo  la  Ecnlcnza  del  Bia- 
gioii,  bisognerebbe  aver  dimeiiLÌcala  la  sua  ao{a  al 
verso:  -  bollo  lo  imperio  del  buon  Barhaio^^a  -  (a), 
che  sta  pure  coeì  a  stampa:  ,fDel  Imon,  acerbissima 
„  ironia,  come  dal  verso  seguente  si  manifesta,  c  ben 
,,  ginsta,  perchè  ognuno  en  die  quel  buon  Barbarog-, 
„M  (lÌBlratae  Milano".  Questo  Teiiuldo',  genero  di 
Luigi  IX,  per  avere  cposala  la  figlia  di  lui  Isabella, 
lo  area  seguito  nelli  crociata  sulle  eoste  dcll'Afriea: 
ritornando  da  Tunisi  eolle  ossa  del  ennto  i  o  nel  i  370, 
anmalù  in  Trapaai  ed  ivi  mancò  di  vita;  e  la  stes- 
sa IiaLella,  di  lui  Gonaorlc,  ne  morì  tosto  dopo  di 
cordoglio  n«Ue  TÌcinanze  dì  Marsiglia.  Cnrlco  1 ,  del- 
lo il  Grasso,  cbe  a  lai  bdcccssc,  mori  nel  luglio  del 
ia;4  soffocalo  dalla  piogueilinc  ;  e  1' uiiiea  di  lui  il- 
e'iuola,  di  nome  Giuv.-inna,  fu  sposala  a  j  illpim  il 
Bello,  Dante  ritrova  in  Purgatorio  il  dell.i  V.mica  I, 
re  di  NavHrra  e  conio  di  Sciampagna,  iJ  '[uale  stas- 
ai a  lato  di  Filippo  III,  a  mttalraai  wepiroso,  per 
cagione  dai  fiij  del  genero.  V  altro  vedale,  che  Jia 
fallo  alla  gaancìa—  Della  sua  palma;  liupiranA),  let- 
to.— Padre  e  lacero  ioa  del  mal  di  Francia^  (3).  Gio- 
vanna liL'Ila,  eloqiienle  c  generow  ammia!sir&,  fìooliè 
(i]  inf.  c.  xxir.  48. 

(1)  Purg.  C.  XVIII.  119. 
(5)  Purg.  C.  Vn.  107. 


visse,  col  CDiiBeDso  del  inarilo  gli  slnti  palcrni  a  par-; 

unta  prude Dza  e  saviezza,  che  aotLo  il  sau  reggimeli' 
to  i  Navarreai  godellero  di  bella  pace  c  felicità.  Ma 
qucsln  celebre  ci  ottima  principesH  moil  nel  i3o4, 
r|ua(iro  anni  dopo  l'  anno  dalla  poetica  vuìoDB.  Tn^ 
tavia  il  preveggente  gridava,  che  HaTarra  rarebbe  fe- 
lice, GB  si  facesse  baluardo  delle  mooragne  che  la  cir- 
condano,  per  difendersi  dalla  Francia,  c  sollrarsl  ol- 
■  la  dominaiione  di  Filippo,  -.  e  heala  Navarro,  —  Se 
s'ormajje  monte,  che  la  fi^oia  !  ~  ..Vedendo 
„r  autore,  dico  l'Anonimo,  ohe  it  regno  di  Navarro 
„pcrvenia  sotlo  la  signoria  Je'aaperbi  Franceachi,  e 
„discadea  alla  casa  di  Francia,  la  dice  beala,  se  si 
«difendere  in  eu  li  memi,  cbc  li  tono  d'intorno, 

.„U  la  faranno  vivere  sotto  niiscrn  scrvanoio  "  Alla 
regina  Giovanna  suceeilcuo  Lodovico  Uirno  ,  suo  fi- 
.  glia,  il  quale,  rivcnlc  ancora  Filippo,  di  luì  p.dre , 
ai  fece  formalmente  incoronare  in  Pumpiona  nel  i3o- 
Morlo  LodoTioo,  il  regno  spellava,  aUcsa  la  ccnfiuc- 
tudine  di  Spagna,  a  Giovanna,  sua  figlia;  il  conle 
d'Evreui,  marito  di  Giovonnn,  ne  oiienne  la  coro- 
aa.  La  Navarro  aroembraia  dall'Aiagona  fino  dal  ii34, 
S  divenula  regno  parlicolare,  fu  nel  principio  del  se- 
colo decimotereo,  a'  tempi  del  suo  re  Sanco  VII  io 
vasa  dai  re  di  Caatìglìa  e  d' Aragona;  passò  nel  .'.34 
a  Thiheaut,  ossU  Tebaldo  conle  di  Sciampagna, 
che  Ja  eredilù  per  parto  di  sua  madre,  aorella  del- 
1  ultimo  re.  Io  processo  di  tempo,  come  vedemmo, 
venne  alle  casa  di  Franoia,  iodi  io  quella  di  JoU 

(I)  Psr.  cnx.  143. 
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e  'd'AIbret,  e  finalmente  fa  agaarU  dalla  rooDaichiB 
(li  Spagna. 


Tempo  regg'io,  non  molto  dopo  tmeài, 
,Che  Iragge  un  altro  Carlo  faor  di  Franerà,' 
Per  far  eanoseer  meglio  e  lè,  e  i  mot. 

Purg.  C,  XX.  70. 


CAHLO  DI  VALOIS 

£■  g.  Oaim  di  Yalòis  era  fratello  di  Filippo  IT. 
Con  una  bolla'  pnpalc  venne  a  lui  conferito  lo  icet- 
trodel  regno  d' Aragona  ;  ma  la  liolla  non  clibc  ii  sua 
effetto.  Bonifazio  Vili  gli  diede  in  moglie  Callcrina 
di  Gourteeay,  ncpotc  di  liaLdoino  II,  imperadori?  de- 
IroniziBio  di  Cosianlioopoli ,  e  il  nominò  con  (ulte 
le  selénnitì  imperatore  d'  oriente.  Lo  nominò  altresì 
Ticérier  dell'impero  in  Italia,  e  glì  pionise  di  con- 
ferirgli il  titolo  e  la  dignilà  di  re  de' Romani,  dì  cai 
volta  spogliare  Alborlo  d'Auulrio.  Ma  sappiamo  da 
JaMpa  dulia  T,.nn:i ,  ^iie  si  olibe  a  dire:  „  Carlo  ven- 
dile in  Toscai,a  ptr  [lacc ,  0  lasoiovvi  graa  guerra; 
„  passò  ia  Sicilia  per  guerra  ,  e  rìpurtonne  ignomi- 
„  nio«a  pace.  Carlo  eblcai  appunto  soprannome  di 
n  Sanzaterra,  perchi  non  gionn  mai  ad  impoetessar- 
II  ai  d'alcuna  regione".  Al  yerioi^Sl,  che  a  Fio- 
rtaxa  fa  scoppiar  la  panerà -.(i],  obìoiD  il  Landino: 
„  Ferchii'  in  qae'  tempi  la  nostra  repobblioa  era  re- 
„  [értissima  di  molti  cittiiUoi,  e  dì  aomrae  licclux- 


(il  Purj.  a  SX,  35. 


„ze:  ed  egli  fu  cagione  Jt  iuenorla  dell'  una  c  dtl-  * 

„  VdlTB  per  molle  oecliion;  ed  esili  ",  Carla  di  Va-  " 

loia  scese  in  Ilaliii  con  più  comi  e  liaioni,  e  cori  ao-  ''■ 

li  SoD  cavalieri.  Giunto  u  Siena  manilò  ambasciaJo-  " 

~  TO  a  Firenic,  unilamenie  al  famoio  mstser  Musciul-  < 

to  de' Franzui ,  un  mnaset  GagUelmn  di  Lungberelo  " 

di  Fmenca,  oherìco  dlsiealii  c  caKivo,  in  apparenza  " 
ài  hnono  e  bcaigno.  Danlu  figurò  qncelo  Guglielmo 
di  Luoghereto  in  Gerione.  —  i.a  f<ic::ùi  sua  era  faccia 
d'òm-giuslo;^  Tanto  bcnig-'a  oica  di  fuor  la  pcih,^ 

E  <r  un  lerpenle  lulla  l'altro  fruito  -  (i).  La  dcsori-  ^ 

xinne  dì  qnesio  mostra  cerchcrebbesi  invaili)  ael  fe-  " 

rolli;  sebbene  coi)  irorisi  nel  Gingucné:  Ecco,  grì-  " 

da:  Virgilio,  ecco  il  moslro  dalln  coda  aguzza,  cho  ' 

pBsgi  i  monti,  rompo  i  muri  e  le  armi;  ecco  colui  ^ 

ohe  avvElcna  lutto  l' universo.  Il  moslro  cr»c  dal  prc-  = 

oipizio  U  tenia  e  il  busto ,  ma  li  laselo  pendere  lu  ^ 

coda.  Ila  sembianza  d'nom  giusto  c  iiuono,  corpo  di  f 
■  «erponle,  braccia  pelose  sino  alle  ascelle  che  termi- 
nano in  artigli.  11  dorso,  il  pclio  c  i  fianchi  sono  co- 

veru  di  nodi  6  ili  rotonde  macchie,  di  maggiore  di-  > 

vcfHta  ne'  colorì  di  quella  ohe  trorasi  no' tappeti  de'  » 

Turchi  e  da' Tartari,  e  ne'lesauli  yih  sludinti  d'Arac  k 

Ile.  Pome  le  Iwrohe  sono  alcuna  Tolta  tirate  in  par-  ' 

to  sulla  riva,  e  rimangono  ancora  in  parto  nell'acqua,  ' 

o  come  aulte  sponde  del  Danubio  i  castori  si  tengo-  H 

no  pronti  a  far  in  guerra  ai  pesci,  cosi  questo  bestia  ' 

eaecrabile  tenevasl  sulle  lial^j,  nelle  quali  terminava  i 

il  gablnoBo  piano:  l'intera  sua  coda  agitavasl  nel  vo-  i 

to,  c  ripii^,»  ia  alto  la  forca  velenosa,  che  arma  I 

la  punta,  come  la  coda  dello  scorpione.  Qnanlo  poi  < 

(1)  Inr.  C.  IVIt  IO.  (j 
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al  FraDzesi  pìcoolo  dello  persona,  ma  di  grande  ma- 
lizia, ci  baciò  giù  pcMÌB»'  ìnformizìone  il  Tilltmi, 
dlcemlo:  ,,-VeT  forìiire  le  tpcM  della  ìacDminciala  gucr- 
„  rn  di  Fiandra,  la  re  dì  Francia,  per  mal  conaìglio 
„  di  mtiKr  Biado  Borila  c  Muaciatto  Franiesi  ooiiri 
„  cittadÌD!,at  fece  peggiararo  e  falsiScace  )a  sua  mo* 

.,  ueia  „  onde  mollo  ne  fa  abbominito  e  nuladet-, 

„  la  per  tnEti  ì  cristiani;  e  molti  mercaUnti  e  pre- 
„ atatari  di  notito  fauste,  ch'erano  con  loro  moneta 
„ÌQ  Franala,  vi  .l'intaserò  dienii  ".  E  si  fu  colcalii 
Musciatto,  al  riferire  del  Boccaceio,  ohe  Ira  raeroa- 
taiili  sedie  l' iniquo  ser  Ciappelletto,  per  addogargli 
in  sua  nascnza  il  carico  d'  usuricre.  Goatuì  conlenila- 
vu  a  mcEScc  Cui'la  1  sospelii  ehe  1  seminatori  degli 
scandi)]!  già  messe  gli  avevano  in  cuore.  Ben  a  roso- 
ne Danio  Priore  avoo  sconelglialu  1'  accoglimento  in 
Firenze,  di  cotesto  Carla,  che  clrcondavasi  cori  de' 
più  iTiaii.  „  Carlo,  ripiglia  il  Villani,  giurò,  o  coma 
„  lìgliuulg  di  re,  promise  di  oouàcri-arc  li  ciltìi  in 
„  pacifii^D  e  buono  stnlo.  Ed  lo  fciilloie  Xui  a  que- 
sto  cofic  preacDtc,  Incontanente  per  lui  e  sua  gente 
„  f u  Talla  il  contrario  ".  Muovi  priori,  tutti  di  par- 
ie Kera,  entrarono  in  funzioni,  e  Caute  de'GabtielU 
i*  AgijbLio  incarioato  dell'  amministraEiaoe  della  giu- 
itizia',  venivo  incoraggialo  alla  severità  dall'  avirixta 
li  Carlo,  che  con  lui  divideva  le  ammende.  Nello  spu- 
ria lii  cinijuc  mesi,  ne"  quali  diineró  Carlo  io  l'ireu- 
<c,  facendovi  gente  cil  arme,  Cniilc  dn' Gabrielli  con- 
lanaò  elrca  seieenlo  persone  aI>'c(>ilio,  siilluponcodo 
n  piri  tempo  ciascuna  di  esse  alla  multa  di  sei  in 
>ttoinila  fiariol  con  minacela  di  confisca  di  beni  te 
lon  pagarano.  —  Sem' arme  n'esce,  e  solo  colla  lan- 
w,—  Calla  ifual  giatirb  Giuda,  a  quella  pania  —  Sii 
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che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  }„  pa„rm^(,).  Per  giu- 
sto rimproTero  alle  tante  malvagilii  ili  Carlo,  proiotn- 
peva  il  buon  Dino  Ìii  ijueaie  calde  parulc  „  Oli  buon 
„  re  Luigi,  che  tanto  temesti  liltlio,  ov'è  la  fede  del- 
,^la  real  casa  di  Francia,  caduta  per  .mal  cantiglio, 
ì,  oca  temendo  vergogne  ?  Oh  malvagi  ooatiglierì  che 
„  avete  il  sangue  di  coti  alta  corona  fatto ,  non  sol- 
„itato,  ma  assassino  "! 

Mono  1-liippi,  IV,  fu  aBsiinlo  al  trono  suo  figlio 
Loiiovico,  11  iUicr^y  ,lko  di  coéliii  :  „  ltl«,i  ,ju'  il 
„  flit  majcur,  et  qu'  il  eit  éic  cmploju  dona  Ics  af- 
„  fai  rea  depuii  plugicura  innéee,  néaotnoina  il  nbs'y 
„  étoit  point  meari  :  il  avoit  senletaect  les  vioes  de  U 
iijeUDesae,  et 'n' co  avoit  point  Ics  avantagea:  foibls 
„  et  ployani  ani  raolndrca  cfforis,  foUlre,.  cnjouc  et 
..dereglé,  de  beauccui.  do  bruit  et  de  peul  d'  effet. 
„  Aiaai  Charles  de  Valois  eun  anele  sa  niit  cn  poe- 
„  senioD  presquc  de  toulc  l' autoritò.  Il  dcaticua  pia- 
„  sieurg  OfBciers  pour  avancer  ses  creatnrei;  et  com- 
„  me  il  ne  s'etoit  point  trouvé  d' ai^ent  poar  Ica  fraia 
„  du  Sacce,  il  pril  occaaioa  de  la  rechercher  lea  £- 
„  nancicrs,  parliculicrement  Uoguerrand  de  Marigny, 
,,avi;c  Icquel  il  ovoit  ileja  eu  de  rudcs  prises".  E  il 
ministro  l^iiglictrando  fu  all'  odio  pubblico  sagrifica- 
to.  Csrlu  Io  eccito  a  render  conto  dell' -amminiilnr 
zinne:  Marigny  gli  riapoge:  coccio  in  dna  parole:  n- 
.na  parta  del  denaro  io  diedi  o  voi  |  e  1'  altm  al  re. 
Il  miniatro  ondò  al  patibolo,  e  il  governo  continui 
nel  iirimo  tenore.  Carlo  di  VaÌoÌs,  dicci  o  dodici  an- 
ni do).o,  collo  da  apoplesia,  ohe  gli  rcodclle  parali- 
lioa  la  meli  del  corpo,  nel  dislribuire  elemoainc  a" 
poveri,  diceva  loro:  pregale  Iddio,  pel  signore  lìneber- 
nodo,  e  pel  signor  Carlo. 
'    1»)  Pu^.  C  Si  73. 
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-  Bapp'Acìib  Carlo  Ilio,  Iella  Clemenza, 

M'  Me  chIiKiio,  mi  „„r,o  gV  ingnillii  ■  ■ 
Che  ricever  dovca  la  sua  sementa. 

Par.  C.  K.  I. 


CLEMENZA 

§.  IO.  XjonoviGo  X  detto  Ulino,  succeduta  ni  padre 
Filippo  IV,  fu  il  primo  della  casa  di  Francia  che 
assumesse  il  titolo  di  re  di  Francia  e  Navarra.  Mar- 
gtierìtB  iì  Borgogna  maritata  a  Luigi  nel  i3o5,  o 
conTÌDla  di  adulterio,  fu,  dopo  due  anni  di  rigorosa 
prigionia,  strangolata  nel  i3i4-  La  figlia  di  tal  ma- 
trimonio giudicala  Incapace  della  successione  al  regno 
di  l'Vancla,  eredilò  quello  di  Navarra  che  iramiindà 
ai  conti  d' Evreui,  sposato  avendo  il  conte  Filippo. 
Ltiigi  X  ebbeii  nel  i3iS  a  seconda  maglie  Clemen- 
M,  figlia  di  Carlo  Martello,  re  d'Ungheria,  e  di  Cle- 
menza d'A.bsbourg,  figlia  dell' imperatore  Rodolfo  I. 
Dopo  diciotto  mesi  di  matrimonio  Luigi  moti  avTe< 
lentia,  lusclanilo  Clemenza  incinta:  diede  essa  in  lu- 
ce un  bemliìno  che  fu  chiamato  Giovanni  BatlUla  , 
ed  ebbe  appena  otto  giorni  di  vita.  ìtlorto  LuiIotìco 
nel  giagnn  del  i3iG,  dopo  Ìl  breve  regno  d'  ua  an- 
no ,  oiM  meli  e  tei  giorni ,  eal)'  al  irono  it  fratello 
di  lui  Filippo  V'  detlD  il  Lungo.  Clettieiisa  fu  della 
la  buona  regina,  d  cessò  di  vivere  nel  iSaS. 

Dante  recossl  a  Parigi,  ed  ivi  gludìò  io  diviniti, 
ed  ivi  fu  chiamato  teologo,  cbo  a  tfpe'  tempi  era  quan- 
to dire  aapientlaiinio.  la  matura  iielate,  jam  eaul, 
dica  Beovcaulo,  il^ifii  «e  *aeive  Theolo^ae  Pariiiis. 

vox.  III.  F.  I.  13 


Obi  aSeo  alle  emicuit ,  ijuoil  ah  aìiis  vocalalur  Poe- 
tai ab  aliis  Phihsaphus ,  ab  aìlls  Theohgus  [>).  Così 
pnre  il  Boccsceio  nella  sua  Genoalogin  licgli  Ucl; 
„  Sempre  ripieno  di  dottrine  fisiche  e  teologiche  die- 
„  de  opera  agli  auii] ,  e  finana  il  oonféMa  li  Giulia 
„  Parigi,  dove  ipeasìiBÌine  Tolte  entrò  natio  stadio  a 
„  soiteaere  conclusioni  «opra  tutte  le  icìenze  eontta 
„  tutti  che  seco  voleino  dispuUre,  o  fargli  opposìzio- 
„iii  ".  E  nella  vita  soggìugnc:  „  Giit  vicino  alla  sua 
„  TccchicEza  ne  aodù  a  Parigi,  dove,  eoa  tanta  glo- 
„  ria  di  Ec,  disputando  più  volle,  moelrò  l'altezza 
„  dt:l  suo  ingegno ,  che  ancora  narrandosi  se  ne  mar 

ravlgtiano  gli  uditori.".  Anche  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo,  nella  bui  cronaca  lib.  xiii,  disse:  „  DaUr 
„  le  se  ne  andii  alla  città  di  Parisi,  per  poter  fare 

disile  3UC  gran  virtù  in  tanta  sludio  eipetientia,  e 
„  pubblicamente  in  ogni  facoltà  messo  concluaìone, 
„  offerendosi  a  lutti  li  buomini  dotti  pronto  e  para- 
„  to  alla  disputatione  ".  E  si  noti,  che  qucsio  Jacopo 
Filippo  riferitce  il  fatto  sotto  l'anno  >3i3.  Di  <iual 
tempo  appunto  reudeai  probabile  per  altri  iudiij,  che 
tenesse  Dante  in  FbiÌ^  la  pnbblioa  coneloaiono  do 
Quolihét,  qnaliScatfl  in  allora  con>e  primo  modello  in 
latin  billogiatioo  del  così  dello  Giuoco  Ardito  dd'SÌ* 
bilione;  e  pronta  si  dichiarasse  a  dioputate  a  Kispon- 
derc  a  ijuaiuniiue  difficoltà  in  qnalÙTOglia  materia, 
EDsLenenilovi  diffatlo  quatlordìoi  qnaatìoni  proposte  da 
diversi  valcnt' uomini ,  e  rispoDdcndo  loro  senza  met- 
ter tempo  in  mezsso.  Allorobè  a.  Pietro  in  Paradiso 
Iteaedice  il  poeta  teologo  e  lo  mnge  per  ben  tre  volle 
col  Buo  lume,  a  pegno  della  ina  utiafationo  par  1« 


(i)  Ani.  itoL  tom.  I.  p.  joK. 
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saggo  riiposlc  nllc  cjnisrloni  fnllsgli  Inlorno  In  r«ilc(i) 
il  GiDgiiei,.;.  i,o«oo.lo  me„i.  .Ila  gioj.  elic  lo  slcsao' 
Danle  manifcsla  jisl  ano  si  jjrojpero  riusoimcnlo  "iu 
dica  che  cosi  ricordasac  con  giubilo  siralglianli  Irion- 
fi  Tcramcntc  ed  atsù  fiate  Delie  scaola  riporiaii.  Che 
Dante  aoriveuc  il  decimo  cinlo  del  Pandiso  io  Pa. 
rigi  po[rebbe*i  argomenlare  dallo  avere  in  ijuello  ma- 
rifeslala  la  molla  sua  stima  al  francese  professore  eli 
filosofia  Sigier  o  Scguicr.  Il  r,ing„cn,;  pcnsn  pur  ca- 
eo  che  Dame  possa  avere  uJile  le  lezioni  ili  (juel  Si- 
gieri  appunlo  nel  suo  soggiorno  in  Parigi,  nisso  die 
leggCTa  nel  fico  dello  alramt,  perchè  teneva  scuola 
■wUa  rttada  detta  du  Foaare,  dall' amico  vocabolo 
francese  fimare,  che  valeva  ciò  che  oggi  Tourragc, 
«lOè  paglia,  fieno.  ~  Kssa  c  In  luce  i-lcinu  ili  Sl«ic- 
"^-Chr  hgg,„àa  noi  ric.  <h^n  slrnmi-S,lloghz» 
i'M,lwi,  '"'■(')■  Un  capo  ili  tiiiclla  vìa  riesce  nell'al- 
tra ùetlA  Rue  gfllandc;  l'nllro  capo  ha  Jovanlì  il  la- 
to  deatro  del  palsiao  chiamato  Hfllel  de  Ville.  Il  Bia- 
poii  pensa  che  cosi  della  fosse  quella  via,  in  col  te- 
nova  aonola  il  Sigieri,  e  vi  eoatenea,  secon.Io  llanro, 
lali  verità  da  lirarsi  .nlilosto  l'odio  ili  molti,  perchè 
non  csseniio  allora  Ijanclu  nù  scilic  nelle  Eeiiule,  ogni 
scollimi  penava  un  fascio  di  paglia  por  sedcni  so^ 
pra.^  Comechcflla  era  cclehrc  quella  scuola  anche  po- 
steriormcQte,. facendone  aingolar  mcn/.lo.ic  il  l'tirarM 
nello  «oritlo:  De  mi  ip>!as  et  aìwn:m  ,g,w,^!,i{„,  col- 
le Mgnenti  parole:  Audiant  Aristotelici",  inquam';  obi- 
"^miiiant  ,a<„  lu,1ia  omnit,  et  Gallia  et  conttmio- 
"  "IMO*,  iw  nrepiiuìut  stmminvm  iwu»  hahet.  Non 
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a- ogni  pocac.  Dacclic  aiicslo  slmlio  fu  fondalo,  co- 
"  me  si  ìoege»  '^^  Alcuioo,  mocslro  di  Carlo  Magno, 
"  non  vi  h  mB'  Etnio  .  di'  io  sappia  ,  un  parigino  ili 
„„ualclio  f.wa,  m.  qu.l  cl.c  vi   furona  più  ecbi.ri , 
umi  =.r.-.ni=rì,  c  f.ro.o  h,  gr.n  p^rlc  il.li.- 
„  ni.  Piclro  Lorobarilù  Novrrrcsc,  clie  essi  cl.iamaiio 
Piero  di  Lombardo,  come  se  queslo  fosic  nome 
del  padre,  c  Doo  della  p«lria;  Tonui)a»o  d'Aquino, 
Bonavenura  At,  Bagnaiea,  Egidio  Homano,  e  mol- 
"li  aliti". 

Probabiimciile  cbbo  Dante  a  raccogliere  do  volga- 
re  tradizione  in  Tarigi  quella  voee,  ebe  il  pndrc  di 
Ugo  CinpetU  fosse  un  beoeajo  ,  la  eoi  confLil.ini.ne 
froliù  sci  mila  fraoclii  al  Biagioli.  Facendo  il  Poeta 
menzione  di  eiò  nel  vigesimo  canto  del  Purgatotio. 
EÌ  ba  nuovo  argomento  per  credere  ch'«i  Tiaiusw'  Pa- 
rigi in  tempo  di  sua  povera  peregrin aziono,  e  che 
non  trovasse  presso  qncllfl  corte  alcuna  protezione.  11 
disdegnoso  poeta  avrebbe  forse  rifiutalo  ogni  princi- 
pesco presente?  Risponde  il  Ginguené  nello  sue  no- 
tizie sulla  vita  del  Tasso  ■-  „  Si  comprende  che  un 
„  poala  filosofo  può  opporre  una  spceio  di  rifiuto  ai 
„doni  anche  d'  un  re;  ma  quando  la  rauniEoeDia 
reale  sì  lascia  lincerc  ad  un  rifìnlo  filosofico,  mo- 
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■„  lira  che  tuoIc  esser  vinta  GuiJo  Novello  tla  Po- 
lente  oonoiccndo,  come  dice  il  Boccaccio,  lii  vergo- 
gna de' valorosi  nel  domandare,  con  liberale  anima 
ai  foce  Inoonlro  al  suo  bisogao.  E  Cacciagoida  diccn 
dello  Scaligero  u  vera  lode  :  _  CAe  in  le  arerà  ti  le- 
nigno  rlgimriìo,-  Che  del  fare  e  del  chieder  Ira  voi 
due~  l'-ic  primo  quel  che  Ira  gli  altri  è  più  (nnfo-  (i). 
Il  Gmguené  pensa  che  Daolc  si  recasse  a  Parigi,  ap- 
pena scguiln  la  morie  di  Arrigo  VII.  Il  Boctaeeio 
nella  viia  dice:  „  Ma  poiché  egli  vide  da  ogni  parie 
ncLiudcrai  la  via  alla  rllornata ,  e  più  di  di  in  di 
„  venir  vana  la  sua  aperanza,  non  solomealo  Tosca- 
„aeana,  mi  tnlta  Italia  abbandonala,  panati  i  man- 
„  ti  che  quella  dividono  dalla  provincia  d!  Gallia.,  co- 
»  nic  poli,  se  n'  andò  a  Parigi  Giannosizo  Slanci- 
li, scrillore  degno  di  multa  fede,  pone  il  viaggio  di 
panie  a  Parigi  poco  prima  della  venuta  d'Arrigo  VU 
in  llalia.  Giù  nullauieno,  sia  fermo  il  Dionigi  io  di- 
n:  „  Io  credo  lienistimo  ohe  Dnale  sia  alalo  in  Fran- 
i,cia,  ma  prima  d'essere  eacuiale  dalla  pnlrin.  Ch'c- 
„  gli  andasse  a  Parigi  dopo  l'esilio,  c  conlraddcllo 
„d.l  Convito  (.)■.,  Veggasi  se  appaja  siffolla  con- 
l^^dJuione  da  ,|„d  „-aUo  d.l  Convito  :  „  Per  U  par- 
li "  ■juasi  lauc  alle  quali  ijuesla  lingua  si  slende,  pe- 
li regriuo,  quasi  mendicando,  sono  oedolo  moslrando 
„  cooiro  a  mia  vogKa  la  piaga  della  forluno,  che  ano- 
»  lo  ioginslamenle  al  pbgalo  molle  volte  estere  im- 
»  pnlata.  Veramente  io  aooo  stato  legno  eeoia  vela  e 
„  eenza  governo  portato  b  diversi  porti  a  foci  e  liti 
«  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  poveri^  :  e 
„  sono  apparilo  agli  oBchj  a  molli  cbe  forse  per  ol- 
('1  Par.  C.  XVll.  j3. 
(a)  Tratt  1.  cip,  3, 
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„  cuna  fuma  in  alliu  rurni.i  m'avevano  immagiaalo; 

„  inviliQ  ;  ma  ili  niinui-  |ii(yiu  si  l'ideo  ogni  opera  s) 
,.  già  fatta,  come  i^uclln  die  fosse  a  face".  Pare  da 
ciò  oho  andasse  egli  solltnto  per  le  patii  olle  quali 
r  italo  idioma  sLenileasi;  ma  fa  parlato  a  divcrìt  por- 
ti e  foci  e  lidi.  Il  parerò  del  liuono  e  mal  boffalo  aa- 
ccrdote  ,  adomlorc  d'ogni  reliquia  dantcMa,  oltìeos 
pui  canfcima  di  monicttio  dalla  teMÌmoDÌ«im  del  CO' 
mcQtalorc  Giovanni  di  Sorravallc,  clic  di  ciò  cosi  aorìa- 

legit  senlcnlias  prò  forma  magisteiiì  :  legit  Sibila:  re- 
spondit  omnibus  iloclorìbus,  ut  moris  est,  et  fecit  QIK- 
nes  aetus,  qui  fiori  debelli  per  doclorandam  in  tacra 
Theologia,  Tliliil  reslalat  fieri,  nìii  ìnceptio ,  seu  con- 
vanttis ,  et  nd  iìicìjiiondiiia  icu  facienduia  convenlum 
dtierat  libi  pecunia,  pto  i/ua  aquirenda  lediit  l'hreit- 
tiam  optimus  Artisìn,  pci/cclus  Thcologiis,  Erat  nobiìis 
prosapia,  prudcns  in  scusa  iiiiliinili,  pi^iplcr  ipiai:  sci- 
licetfactus  fiiit  l'riar  in  paialio  populi  jUcntini ,  et 
sic  coepit  sequi  officia  palalii ,  et  negtexil  studìum  , 

lite  rediit  Parisiù.  Finalmente  Cìo:  Mario  Filelfo,  nel- 
la vilR  di  Dante  ma.  :  in  GalUam  ad  ragem  Franco- 
naa  Orator  aelernum  amiciiiae  vincuìum  reporlavil , 
qtiod  in  Aodiernuni  vsque  dìciii  rndiccs  Imlcl.  I.oiju-:- 
lialur  eaim  idiomate  gallico  nor.  ijiuijk/i.- ,  Jcrliii'iiic 
ca  lingua  tcriptiìse  non  nikil.  Kon  iurclilje  uu  a=iai 
stroDO  il  tenere  cbe  Daqte  scrivesse  in  Tranuia  ì  ver- 
si ad  elogio  di  Cane  Scalìgero,  dal  dirlo  cb'  el  fa, 
il  gran  Lombardo.  Qncat'  espreaùeae'  non  ara  nuta 
in  Italia,  ed  anzi  era  siDgolBre  della  Francia.  Trova- 
si, cbe  per  areni  avuto  Lorenzo  de'Medici  vaate  fat- 
torie mcccatorie,  era  comunemente  cbiamato  le  grand 
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Lombard.  Cbc  poi  per  Lombardo  a  que' tempi  ì  Fran- 
cesi in  leu  ile  E  aero  i|ualiinque  italiano,  fa  piena  lède  Io 
Mssn  Dante,  dicendo^  dm  me  si  noma Franeetea- 
Toenle  il  lemplice  Lombardo  [t). 


(t)  Purj.  a  SVI  xa5. 


iS4 

RE  DI  SPAGNA ,  D' INGHILTERRA 
E  DI  SCOZIA 


CAPO  li. 

Sollo  la  protezioa  dei  grande  scudo , 
In  che  soggiace  il  leone,  e  soggioga. 

Par.  C.  XU.  55. 


ALFONSO  X. 

§.  I.  Il  gran  re  ili  Caaliglio  ioc(uarla?a  ocU' arme 
dae  castelli  e  due  tconi ,  talmente  in  quadro  casella 
dislrlbniii,  che  da  una  lianda  slava  un  castello  sopra 
un  leone,  e  dalla  banda  opposta  sopra  un  leone  sta- 
va un  caslello.  Alfonso  IX,  re  di  Leone  e  di  Coti, 
glia  era  morlo  nel  i-ji4  dojio  aver  (olla  Alcantara  ai 
Uluiulmani,  t'ordinando  III  nel  i-jÌù  fltc?a  espugna- 
ta Cordova,  già  per  piìi  che  cinquecento  anni  posse- 
duta dai  Mori:  i  re  ili  Murcia  e  di  Gronala  cransi 
dietilaratl  suol  vassalli:  la  presa  di  Siviglia  nel  i^^S 
pose  il  colmo  alla  grandezza  ed  alla  glorio  di  Ferdi- 
nando. Siamo  compresi  da  dolore,  esclama  Mi  Hot,  in 
leggendo  elio  Ferdinando  III,  osiio  san  Ferdinando, 
le  di  Casliglia,  attizzò  egli  sleeso  il  fuoco,  m  cui 
molli  eretici  esser  darevino  alibraciali.  Alfonso  X, 
tt  il  Ciatiglii  c  di  LeoDo,  glarinvaii  nltamonU  io' 


«uoì  dìtiltì  all' impero,  al  quale'  era  stalo  eletto  nel 
laS^,  e  «lava  disponcndoai  a  pasinrc  in  Germania; 
qnsDilo  Gregorio  X  prolcslù  di  non  volerlo  rieonusoe- 
re  re  ile' Romani,  c  fece  opera  percbc  venisse  eletto, 
come  lo  fu  nel  13^3,  Rodolfo,  conte  d' Ababurgo , 
che  ei  copri  dì  gloria,  e  fondò  una  delle  più  polenti 
(lÌDOstìe  dell'Europe.  È  a  dire  che  Alfonso  non  se- 
guisse r  impresa  per  viltà  e  mollezza;  gridandogli  il 
vate:-.  Vcdra^si  la  lussuria  e'I  ciW  malie-.  Di  quel 
di  Spagna-U),  ove  l'Anonimo;  „  Bipronde  qui  d'o- 
„:;lu  e  <li  delicato  vivere  Alfonso,  per  la  cui  morbl- 
„  .la  vita  crin  6c./ze  i-  viuipcrosc  scorf.tlc  dalli  Sara- 


siamo  non  distala  V  iiiforniaiìoiie  d'  alcuno  storico, 
„Uaa  parte  degli  elettori,  dice  il  Dcaina,  elesse  Al- 
„faaaa,  n  di  Ca6tìglÌa  detto  per  soprannome  il  8a- 
„  no  :  gli  litri  elesaero  Bicnardo,  fratello  d'Arrigo  III, 
„  re  d'Inghilterra.  Ma' nò  l'uso  ne  rBllrnaveana  for- 
„  zc  pruprìe,  che  basussero  a  tentar  l' impresa  con- 
.,  Irò  Manfredi  ogni  di  plii  potente  e  piii  (ermo  nel 
„  regno  ;  oc  da' principi  dell' irapcrio  poleano  Irar  sus- 
„siJj,  Cachù  non  fosse  riuscito  o  all'uno  o  all'altro 
„  di  iàrM.  rieoDOòcere  cpoconleineiite  in  Germania. 
„  Quanto  al  ra  di  Gialiglia,  ancorché  .egli  deùderiB- 
,>ac  fortemenie  lU  venir  io  Ililia  s  pTcndcre  la  cora- 
„  nt  imperiale,  o  ne  aollecilatae  per  auoi  ambascìade- 
„ti  il  pontefice,  noa  si  venne  però  mai  all' effetto, 
n  In  corte  di  Roma  non  s'ignorava,  quanto  quel  ra 
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„  fosse  in  odio  a'  Castigliacì  pel  suo  governo  mal  coT' 
„  rispoodcnlc  al  Boprannome  di  Savio,  clic  gli  era  da- 
„  to  a  cngion  dello  sluJio  d'astrologia,  per  cui  sali 
in  tnota  presunzione,  che  ei  Tantava  talvolta  cmpia- 
„  mente,  che  avrebbe  insegnelo  a  Dìo  a  fabliricaro  il 
„  moado,  se  ai  fouo  potato  trovare  con  lui  a  conaì- 
„  glio  in  tempo  della  creazione.  Per  la  qual  cdbs  non 
„  è  punto  probabile,  che  in  un  principe  di  tal  carnt- 
„  tcie  volesse  il  pontefice  far  IbnJamenlo  per  difesa 
„  della  Chiesa,  quando  bene  Allnnso  avesse  potuto 
„  Don  le  forze  del  proprio  regno  imprender  guerre  dif- 
„  £cili  fuori  di  Spagna.  Ma  nù  la  sua  assenza  dalla 
„  Caatiglia  poteva  andar  esente  da  un  manifesto  pe- 
„  rieolo,  che  i  Mori  ancor  a  quel  tempo  potenti  nel- 
„Ia  Spagna,  l' assallassero  :  nò  In  Dobilià  castigliana 
„  era  per  seguitarlo,  q  eovvenirio  co'  neccssarj  sussidj. 
„  Quando  alito  non  fosso  stato,  il  re  d'Aragono,  che 
„  avea  sposato  la  figliuola  unica  di  ManfreJi,  avreb- 
„  he  per  proprio  interesse,  e  slimolo  ili  jiarcnlcla, 
„niOH80  guerra  nlla'Casliglia,  per  fjr  divisione,  ed 
,1  impedire  ohe  i  Gasligliani  non  la  portassero  allro- 
9,  ve  a  suo  dialetto.  In  «omma  non  mai  >naeqae  inb- 
„bio,  che  AUónio  il  Savio  doveaie  fer  cangiar  fai- 
„  tàa  alle  cose  d' Italia  ,  per-  quanta  egli  bì  compia-. 
„  cesse  del  vano  titolo  di  re  de'Itomani,  che  alcuni 
„  de'principi  elettori  avenngli  confcriln".  Ma  un  tut- 
l' altro  gindicio  dato  ne  avea  Ìl  Voltaire  nel  suo  Es- 
say  sur  l'Hìstoire.  „  On  a  die  de  tul  qu'  en  éiudiaat 
„  le  ciel,  il  ovair  perdu  la  terre.  Celle  pensée  triviale 
„  lerait  jute,  si  Alpfaonge  avail  negligé  ees  affaircB 
„  pcur  l'étnde;  mais  o'esl  ce  qu'il  ne  fil  jamais.  Le 
„inème.foud  d'  esprit  qui  en  avoit  taii  un  grani 
H-Philosophe,  en  fit  nn  trÈs  boa  Rei.  PlnoiciiFs  Ap; 
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„  IcutB  l'accuseni  encore  d'Aiheiamc,  pour  avoir  ilit, 
,-,  qitc  s' il  avait  ólc  ilu  Conseil  àe  Dieii ,  il  lui  au- 
„  rait  dannò  de  ìiona  avÌ9  sur  le  mouvcmcnC  dc9  n- 
„  atrca.  Cgs  Auteurs  ne  font  poa  atlention  que  celle 
„  plaiianterie  de  ce  sagc  l'iincc  lomliaii  uniqacment 
„  tot  le  BÌBlème  de  Flolomtic,  doni  il  scntaìt  i'  insaf- 
„  fisnnee  et  lei  CDUlrariclts.  Lea  diffiL-ullés  dans  lei 
„  quelli»  eoa  ragne  fut  cmbarassi!',  h'cLoìcdE  pas  sana 
„  doutc  un  efiel  dea  Gcìi^iiceB  i[ui  rcndircnt  Alphoaec 
„illiulre,  mais  uno  suilo  dea  dcpcnGcs  cxccssivus  de 
,,6oa  pére.  A'pTÌe  la  mort  de  Si.  Ferdiaaad,  il  fal- 
li lut  que  gon  fila  resiaUt  à  la  Navarcc,  et  à  l' Ara- 
li ragon  jaloux.  Ccpcndant  lous  oes  embarras,  ^1  oc- 
,1  cupaieot  ce  Boi  phlloaaplic,  n'  empeclierent  pas  que 
„  Ics  Princcs  de  1'  limpiru  ne  le  dcraandasscul  ])ouc 
„  l:'ni|iCi-Luy-.  et  ;  il  ne  le  fui  pas,  ai  Rodolplie  do 
„  il^!.bl'uurf;  fui  cnll.i  iìu  a  63  pbre,  il  iic  funi,  me 
„  semi] le,  l'ullriliucr  qu'ù  In  iligtaacD  qui  separai!  la 
„  Cagtille  de  l' Alemsgao.  Alphooao  moaira-dQ  moina 
„  qu'il  inèriuìt  l'eaipire,  par  la  maniera  dont  il  goa- 
„  verna  la  Caalille.  San  recueìt  de  Leix  qu'  on  ap- 
„  pelli:  Las  Fartidas,  y  est  encore  un  ilcs  foadoniens 
„de  U  .luiisprinlL-nee.  il  <ih  .bus  cos  LoW,  rpic  le 
„  DcipulH  iitraclic  T  urbrc,  ci  <[uc  ie  sago  Jlonorquo 

iil'ebranebc          Tout  ecbi  ce  me  aemlilc,  prouve 

„  ìnvinsiblement  qo'  Alpbonee  n'  cai  jamaia  à  se  re- 
Il  pmtir  d'  avaìr  cDlli?é  Ics  Bciancea,  aomme  le  ven- 
,,4eDt  dea  Historiens,  qui  pour  ac  donnei'  la  reputa- 
li tinn  equivoque  de  l'oliliqucs,  aireclcnl  ilt  iiit'priser 
ndeaarlB  qu' ik  dcvi.iient  hùnoici- Alfonso  il  Sag- 
gio regnb  ilal  i-.O?  =inu  al  SpOEiCs=ulu  cji.asi 
inleramenCc  de'  suoi  alali  dallo  snaUralo  suo  figlio 
Sanzìa,  dal  Ietto  di  motta  richiamò  col  ano  teatamen- 
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to  Alfonso  e  Ferdinando,  nati  ilil  auo  primogenita 
Ferdioindo  ;  ma  Samio  teppe  minlcneraì  nella  itua 
uinrpoiione. 


Non  tjueìli,  a  eulfa  rotto  il  petls  e  V  omlnt  , 
Con  etto  un  nil^o  per  la  man  d' Jrtù. 

InC  C.  XXXn.  6i.. 


ARTURO  I  MORDREDO. 

S-  a.  Coa  questi  vera!  Dante  ne  mostra  la  gran 
ga  io  peno  al  pcrfiJo  Mollilo  o  Mordret-,  figlio  d 
turo ,  re  della  grao  Brclagnc ,  die  rilidhloii ,  fu 
padre  slcsso  ucciso  d'un  culpo  di  laiiein.  MulU 
scro  tale  aigniiìcato  il  colpo,  clic  dietro  T  apci 


sole;  e  quindi  rolla  ne  fosse  1'  umbra  che  il  petto 
mandava  al  suolo.  Vuole  il  Biagioli  dimostrala  così 
la  poasanza  del  braccio  e  le  terribilità  del  colpo,  ohe 
non  diede  tempo  di  respirare  al  ferito,  a  cui  fu  rot- 
to il  peno,  u  spiccala  dal  corpo  T  ombra  (T anima) 
con  un  sol  colpo;  o  soggiunge  al  eolilo,  ibe  queslo 
modo  di  dire,  ÌiiIcbo  allrimentl,  sarebbe  ridicolo  c  fa- 
■voloso.  Aseenliamo  noi  pure  che  troppo  larga  ferita 
bisognala  sarebbe,  onde  per  t[Uella  passar  potesse  un 
raggio  di  gole.  Ma  tale  fu  la.  iradizione  dd  fallo,  a 
l'Alighiero  potò  atteoerai  a  quelU,  «Ma  faru  mal- 
levadore  delta  poa»ÌbiUlà.  La  più  dialesa  narracione 
•X  le^enel  lUiio  ioliioUto:  L'illnatre  o  famoaa  Iilo- 
fìa  di  Laooilloiio  del  Lago.  Cerio  è  che  per  ^nel  dire 
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tolta  l'ombra,  Intendendo  rotta  l'aDmlii,  ai  guasta  il 
quadro  poetico,  clic  ne  fu  quasi  vedere  il  raggio  so- 
lare che  passa  j)cr  forato  petto.  Cosi  piacque  InlDn- 
(!crc  ali'Imolesc,  ni  Landino,  bI  Vellulcllo.  Il  Porti- 
reiii  trova  questo  loro  parere  piìi  Ectnptice  c  natura- 
le, clic  quello  del  Venturi,  il  quale  si  studiò  di  ve- 
der rolli  da  quella  lancia  i  lesami  die  leneano  con- 
giunla  l'anima  al  corpo,  tuttavia  conchiiiic  dicendo: 
scelgali  lettore  quol  parere  clic  piii  gli  nggrailn.  Ouai 
a'  lettori  clic  fossero  per  lasciarsi  sedurre  !  Il  Venturi 
,,  sbeffeggifl  costoro,  cosi  grido  il  Biagioli,  ed  ha  ben 
„  ragiona  pet  mia  fé.  E  tanto  merita  il  Lomliardi  d'u- 
„  aere  biootinato  di  non  svere,  non  so  io  per  dappo- 
,,  caggine  o  per  malizia,  aperto  il  seno  alla  vtrili 

Malagevole  sarebbe  il  portar  qui  schiarimenti  sto- 
rici intorno  alle  persone  d'  Arlù  o  Arturo,  e  ilei  fi- 
glio od  ami  nepolc  di  luì,  detto  ors  Moilitc,  ora  Mor- 
drcc ,  ora  Mordredo.  Briinctlo  Latini  Bcrivca  nel  suo 
temo.  Utre  fae  padre  del  re  Artù,  di  cui  li  ra- 
„  mapiì  parlano,  il  quale  fa  incoronata  re  do  la  Ta- 
„  vola  Ritanda  a  li  483  annt  dopo  la  incarnazione". 
Fili  distene  notizie  intorno  ad  Arli'i  ed  ni  cDralÌcrÌ 

ni  nella  sua  prefazione  al  Ciron  Corltic.  Arturo  na- 
cque in  Coruovaglia  nel  4^^:  succedette  ad  Ulerio, 
tao  padre,  nel  regno  della  Britannia,  del  49^=  ri- 
duaie  la  Scoila  con  l'isole  vicino  in  tao  potere;  acon- 
Lucio ,  capitano  de'  Romani ,  e  il  suo  e«ercito  ; 
scorse  le  Gallic,  a  nnentrc  volea  portar  la  guerra  a 
Homa,  fu  richiamalo  al  suo  regno  da  domtsiielie  se- 

avevfl  occupalo  il  Irono,  crasi  posto  in  agguato  per 
ticcidcrlo:  Arturo  il- prevenne  con  un  colpo  martale; 
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ma  rimaso  auch'cglì  graremenle  ferito,  fa  portato  a 
GlastoD ,  dare  mori  ne]  543- 

S<^pi  eh'  io  son  Beltram  ieì  Bornio,  queìU, 
Che  al  re  giovane  diedi  i  mal  con/orti, 
lo  feci  U  padre  e  il  figlio  in  le  rìhelli. 

laS.  C.  XXVIII.  l3j 


ENRICO  11. 


S-  3.  1  Normanni  esteso  avevano  il  loro  potere  an- 
clie  oeir  Inghilterra.  Fu  ornluto  clic  lidoarJo  il  con- 

eredo  Guglielmo,  il  Laslardo ,  '  diie.i  di  Normandia. 
Poetosi  nell'anno  loGG  in  posseaso  di  cjuel  regno  col- 
la spada  alla  mano  Guglielmo  merilossi  il  sopranno- 
BB  di  Conquistatore,  A  lui  eueccdelto  il  figlio  Gu- 
glÌBlino  11  detto  il  Rosso,  ed  a  ^acHo  nel  ..oo  En- 
rico I,  il  quale,  dopo  aver  tolto  al  maggior  fratello 
Roberto  il  rcgnn  d' Inghilterra  e  11  ducato  di  NormaD- 
dia,  il  privò  ancora  della  iilierlà,  e  finalmente  della 
vita.  Il  regno  di  Stefano  suo  successore  fu  gravetnen- 
te  comniosso  dalle  civili  tu.lj dizioni,  Jlalilde ,  figlia 
d'  Enrico,  «.edianle  il  m.tnni.mo  con  Goffredo 
PlH-ilagcneia,  duca  d'Angiò,  innalza  al  trono  d' In- 
gliillcrra  la  ctlcbre  caga  de' Planlageneti.  Enrico  II, 
nato  d.  quel  matrimonio,  coronato  l'anno  iiS4,,con- 
quiato  l- Irlanda,  ed  eataode  Ì  aaoi  domiuj  dalle  Or- 
cadi  sino  ai  Pirenei.  A  lui  ,ieno  ingiotUmente  im- 
puuu  lo  morto  dell'  ardrescoM  di  Cantorbery  nel 


irjo  (i).  Il  suo  pcimagcDÌlo,  il  giovine  Enrico,  gli 
sì  fa  ribelle.  Dante  Irovn  in  Inferno  quel  licitra- 
no  <ld  fioraie,  Tisoonlc  il'Allororlc  ncllu  dioccai  ili 
Perigueiti  in  Cusieagna,  pel  cui  pravo  consiglio  il  gio- 
vane Unrico  ribellalo  crasi  ul  genitore.  Bcrtranio  fu 
uomo  armigero,  feroce,  di  tultì  gli  uflctli  arilenlisBÌ- 
mo,  Iravaglifllo  dalle  icmpesio  dell' amore  o  dell'odio, 
Trovatore  sublime  piii  eli' altri  mai.  Amò  da  giorane 
la  duchessa  di  Sassonia,  figlia  d'Enrico  II  e  madre 
di  Ottone  IV.  Unrieo ,  il  maggiore  de'  figli  d'  Arri- 
go II,  che  aveva  il  ducato  di  Normandia,  era  detto 
il  re  Gioraue,  por  diflingucrio  dal  padre,  e  pereliè 
in  tenera  dà  era  slato  coronato  re  <1' Inghilterra.  Bel- 
tranin  si  aSkyÀonii  a  lui,  cfibe  in  guardia  e  tenne  per 
lui  la  rocca  d'Inghilterra  detta  Altaforte  (3),  e  attiz- 
zò  l  inc.perlo  principe  n  muover  guerra  al  proprio 
fratello  Kiccaido  conLc  di  Kuienna,  e  del  Poclii.  Poi- 
ché vide  che  gli  aecorgimeati  di  Hìccardo-  facean  ca- 
der l'armi  ad  Unrioo,  aflaioinogli  l' animo  aino  ■  ni- 
Bcìtarlo  a  ribcllions  cantra  il  padre:  Morte  npiiai  En- 
rico nel  fior  della  vita,  e  Bertramo  il  pìanee  con  do- 
lentittima  elegia.  Il  padre  d' Enrico ,  che  imputava  ■ 
Bertramo  le  mire  sedir.lose  ilei  figlio,  !o  a^jcdió  in 
Allnfòrte  c  lo  prete.  Il  vincitore  lo  inlerrogò  dicen- 
do: or  bene,  sci  tu  quello  che  ai  vantava  d'aver  più 
senno  dì  alcun  nomo  del  mondoP  cui  Beltramo:  e  il 
dirò  acmpre:  ma  perdendo  il're  Giovane,  tao  figliuo- 
lo, ho  perduto  Mano,  ragione  e  liriii.  Al  nome  del 
lìglio  sgorgBTon  le  lagrime  dagli  occhi  del  n,  il  qua- 
le proruppe:  al,  lutto  perdesti,  perdendo  mio  figlio. 


(ij  Par.  C.  XII.  iSj. 
[a]  Id£  C,  XXIS.  19. 


'9* 

pcrobè  te  gola  egli  amava-,  c  terminò  col  resiiialr- 
gli  liberti,  castello  e  (lominio.  Dan^i:  che  bpn  codo- 
Mwra  la  tìIb  c  gli  aerini  di  iklirnmo  ilei  Ituniiu,  co- 
inè dimostra  nel  ano  Trattalo  UcYulgarì  Eloquio,  o- 
lo  lODcrera  fra  gì'  illnatri  poeti  volgili  ohe  oan* 
tarono  in  lingua  d'  co,  il  collocò  nell'  Infèrno  fra  i 
aaminatori  di  aoindaK  e  di  rìsie,-  perchè  soandalo  e 
rìua  fa  la  Buggior  parte  della  sua  vita.  Tedi  oiA  ebo 
«uivo  in  proposito  il  Viriani  io  noia  al  Barioliaia- 
no  (0-  La  più  parte  do' codici  e  talte  lo  e^iioai  re- 
cavano quello  verao  :  «  Che  diedi  al  re  Gioranni  i  ma' 
conforti.-^  Il  dottisaimo  Gìngucné  che  dalo.iapBa  da 
Bertrando  del  Boro  il  mal»  consìglio  ad  Enrico  figliò 
primogenito  detto  il  re  Giocane,  e  non  a  GiovaDoi 
^oarto  figlinolo  del  re  Enrico  II,  sosiiluì  il  nome  ili 
re  Giovane  «.  quello  di  re  Giovanni.  Dicliiarò  fgli  il 
corso  errore  col  lume  dcUn  storiii,  ed  osservò  che  in 
molto  cEOMni  provcn/:di  rimasteci  di  Beltramo  del 

de' suol  ire  fr.ndil.  Meravigliò  che  Daaie ,  il  quale 
oonoBoca  pcrfcllamente  le  rime  de'  Trovatori,  non  a- 
veaae  mossa  parola  di  Enrico,  nè  di  Kiccardo,  db, dì 
GolTredo,  spinti  veramente  di  Beriramo  oontnil  la- 
ro padre,  e  che  avesse  dannala  queito  Visconte  per 
aver  seminata  discordia  ira  il  padre  o  quello  solo  de' 
figliuoli  ,  col  quale  non  avcvn  alcuna  dimestichezza. 
Conehiuso  elie  il  lesto  di  colai  rerso  era  alterato.  La 
lezione  viziata  era  tuttavia  difesa  da  lutti  i  conicnta- 
lori,  non  cbdIuso  il  Biagioli.  Si  credetla  cba  PaUme- 
de  Carponi  fosse  giunto  a  ribattere  rittoriasameBle 
l'opinione  del  Ginguené.  Raìsnnaenl  in  Francia,  eU 
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Fircnll  e  il  Tivinni  !n  Itnlia  sotlopoaero  il  quci'ilo 
nrl  eflamr.  e  iirou.nronn  cMi^  Kerlr.iiiilo  di  Korn  fu  ssm. 
prc  reputato  VomiEo  e  l' insligstorc  di  Llnrico  <l^l  cor- 
la  mantello,  soprannomato  i[  re  Giovane,  eJ  nrera 
Dame  wrilto  veramente  ^  Che  al  re  Giovane  dieii  i 
mal  eot^oHi  -  (i).  Ora  f»^  inutile  il  dice  ehe  ave- 
vamo noi  pure  cianciato  il  dubbio  più  anni  ìnnauEl 
col  Novelliere  eniico  allo  mano.  La  novella  XIX  co- 
nìncin  cosi:  „  Legge»!  della  honlù  del  re  Giovane, 
„  guerreggiando  col  padre,  per  consiglio  di  Herlromo 
„  del  Bornio".  Veduto  ne  renne  in  quella  e  nella  so- 
eoDua  aoreiia  più  e  pm.  voiie  npciuia  i  oppeiiatiune 
iU  re  Giovane;  ma  chi  avrebbe  penaato  o  ardito  a 
coofbrbra  la  alorìa  poetica  di  Dante  colla  ortogratìa 
di  un  cast  antico  novellatore'  L'autor  francese  dimo- 
ia 0  un' altcrnziano  importante  del  suo  lesto.  Manca- 
va gola  per  onore  e  difesa  del  nostro  poeta,  un  olli- 
mo  codice  dal  qoale  foeae  confermala  la  secoqda  anp- 
poiizione.  „  E  quella  poro,'  eaelama  il  Parenti,  ai  tro- 
„  va  nella  biblioteca  Estense,  leggcndoviai  a  chiare 
„nole  re  Cio^nc  (a)",  li  il  Porenli  e  il  Vivìani  re- 
cando ragioni  a  faro  aperta  il  torto  dct  Cinguenc,  nel 
suEpcllarc  caduto  Dame  in  errore  sì  grossolano,  il  fan- 
no con  quella  urbanità  clic  e  propria  degli  animi  gen- 
tili. Non  Qons  il  padre  Cesari,  il  quale  dopo  aver  am- 
Jnessa  la  Icziuiie  del  Giovane  scrive:  „  Andate  Ora 
„a  dire,  clic  non  gli  amanuensi,  ma  Daale  aciocco 
„  aorivesse  al  re  Giovauni,  facendolo  igaoraoto  di  Go- 
ti) inE  c.  xxvnr.  iss. 

(i)  Hcmorie  6Ì  religioiie,  di  morak  e  di  felteralnra.  Mo- 
dena i8>3.  voi.  3.  p.  ne. 

TOt.  IH.  r.  I.  i3 
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„  sa  colanlo  noia,  c  no!  Ilaliani  tanlo  nuovi  io  casa 
„  nostra":  ed  aggiunge  per  naia:  „  Questo  soluto  è 
„  otaiidalo  al  signor  Giagucnc  Ripiglia'qui  molta 
saTÌameate  il  Perottt;  „Ì\  lieoe  che  r|ueeto  earcaamo 
I, non  iri?Bliohl  le  Alpi,  porehé  Dan  abbia  a  anona- 
„  re  all'  oreochio  -degli  stranieri  al  ikita  oontumella 
„  lanciata  contro  uno  scrltlore,  ì  cui  modi  sono  il 
„  urbani,  e  cho,  spoglia  d'ogni  preoccupata  opinio- 
„ne,  condanna  ì  giudizj  talora  torti  c  sovente  riso- 
„luti  de' suoi  cumpalriolli  intorno  agli  autori  italla- 
„ni,  e  che  innalzò  un  sì  bel  ti:unitmi;iilo  aW»  nostra 
„  letteratura  ".  Ammetlcodo  czìanJin,  die  Iki  itando 
Ecducciiae  mod  esima  ironie  il  re  Giovanni,  rimane  sem- 
pre ?ero  cho,  la  ribellione  di  ifueslo  principe  non  fu 
airepitosa  corno  quella  del  ro  GioTanc.  La  ribdliene 
del  re  Giovanni,'  so|iranaomahi'  Sensateira,  fu  presso 
a  poco  un'adesione  alla  sorte  di  suo  fratello  Riccar- 
do, Cuor  di  Leone,  piuttosto  comandala  dalle  circo- 
si  anic  ,  elle  suggerita  ilagli  altrui  consigli.  Giovanni 
ultimo  dc'cjoijltru  Ilglluuii  d'Arrigo  li,  non  presa 
parte  alla  rìbollionD  de'  suoi  fratelli  contro  del  padre; 
er^  fuor  dì  dubbie  troppo. giovine:  si  unì  porb  se- 
Sratanicale  ad  esai.  neH'  ultima.  Suo  padre  non  n'  eb- 
be contezza  se  non  dopo  avere  accordato  il  perdono 
D  SUO  figlio  Riccardo,  ami  ebbe  appena  tempo  di  que- 
lelaraeuo,  essendo  venuto  a  morte  per  la  somma  tri- 
steua  nel  1189  dopo  34  antù  di  regno,  l'ilippo  Au- 
gualo,  re  di  Francia,  cho  aveva  favorila  la  ribtl- 
lione  or  d'uno  or  d'altro  dei  tre  figli,  dettò  1' ul- 
IÌMo  trattalo  a  vantaggio  di  Riccardo.  Era  già  mor- 
to Goffredo  il  Bello,  conte  d'Anjou  IV,  uno  dei  tì- 
gli d  Enrico .II,  lasciando  dopo  di,  tìi  Artus,  ossìa 
.  Atlnro ,  che  fu  proclamato  duca  di  Bretagna  :  Filip-, 


po  Aoguato  gli  BVM  promeua  in  tnoglie  una  tan  fi- 
glia di  nome  Maria,  ma  Giovanni  SEnxaterra,  zìo 
d'Arforo,  per  largii  la  corons,  gU  iol«j  dì  propri* 
UMDo  la  vita. 


'    Fedele  il  re  deUa  templiee  vita 

Stiltr  là  solo,  Jrrigo  d'&ehillerra. 

Pars.  C.  VIL  .3o. 

ENRICO  III. 

S-  4  ^.lociBDo  I,  soprannomito  Cuor  di  heoat, 
«icccaic  al  re  Enrico  li  suo  padre.  Nel  iiga,  tor- 
nanilo  Ja  Terra  Sant»,  fu  arrestalo  alla  coric  di  Leo- 
poldo data  d"Au9lfia,  suo  parUcolaro  nemico,  vcn- 
dalo  al  liarLflrt)  e  (ile  imiicralorc  l^nrlcu  VI  ,  posto 
in  catcoe  c  riacnllalo  con  prezzo  Ji  ducccnlomila  mar- 
che il'argcnlo.  Morto  lliccar.lo  I,  Clovnnol  Scnza- 
lerro,  quarto  figlio  d'Arrigo  II,  usurpò  nel  iigg  la 
corooa  che  ojipartcncva  ad  Arlua  di  Bretagna,  auo 
nipote.  1  baroni  Io  farxaruno  a  firmare  la  famosa  car> 
la  della  liberti  d'ingliillcrrs,  indi  ne  offersero  lu  co- 
tona  a  Luigi  l'Ili  figlio  elei  re  di  Friiiicia,  l'ilippo 
Augusto.  Luigi  litonuauiLlo  Tl-  in  I,u;iJili  nvi  ,-2,G 
dovetlE  I,en  privalo  aljLai„lu,i,,rc  u  <]u.l  l-  .jo.I 

pGcse;  ma  fr.iiinnto  Giovanni  Sciizulcrra  aiiliaodona- 
to  da  tulli  e  vagaLondo,  mori  in  una  villa  della  prò- 
vincia  di  Norfolek.  Arrigo  III,  figliuolo  del  dello  Gio- 
vanni Stnzalcrra,  sali  lu  quel  trono  nel  laiG,  ma 
ricusando  di  esegairc  i  capitoli  della  Gran  Carta  del 
regno  cho  por  giorato  even  di  .oHeiTere,  provocoa- 


sì  una  guerra  civile  co'  suo!  borcipi.  Dante  colloca  in 
Purgalorio  tjucat' Arrigo  IH,  re  d'Joghillcrra ,  e  re 
lo  chiama  ili  semplice:  vita,  qual  uomo. di  baona  fe- 
de,  e  il  fu  acder  solo  in  Jislanza  dagli  altri  princi- 
pi, ijuaai  per  auuonnare  la  rarità  d' uomini  di  tal  tem- 
jira  3ul  soglio.  L  Anonimo  9'  inganna  doppiamente  e 
nello  annuiicinrlo  figliuul  di  Kicoardo,  e  nel  dirla  co- 
ronato re  del  lajSi  c  seco  lui  cadde  in  trrorc  il  Vil- 
lani, che  disse:  „  Di  Ricciardo  nacque  Arrigo".  Il 
Landino  pensa  clic  cliiamassc  Arrigo,  di  semplice  vi- 
ta, pcrclii:  liei  vino  c  ni'l  n-s[ito  non  usù  1' alibon- 
daniia  «  il  lusso,  e  peri:]iò  non  fu  doppio,  che  una 
cosa  avesse  nel  cuore,  ed  allra  su  la  lingua;  ma  nel- 
le storie  ci  suole  venir  rappreeeniato  quale  uomo  de- 
bole ed  impalìtico  al  pari  del  padre,  o  quale  tnonai^ 
ca,  per  più  d'nn  titolo  da  apregiaru,  e  tcgaelamen- 
te  per  avere  abbandonato  il  governo  talora  allo  mani 
d'ingiusti  minisi  ri,  talota  a  quelle  dell'ambiziosa  con- 
aorte. Sperando  ricuperare  la  Normandia  c  le  altre 
provincia  perduto  in  Erancia,  e' uni  al  conte  di  Bre- 
tagna, fece  la  guerra  tcnza  coraggio  c  senza  fortuna^ 
e  co»i  col  darai  in  balla  ad  avidi  atranieri ,  si  ren- 
dette odioso»' suoi  sudditi,  0  n'ebbe  turbato  il  regno 
da  tumulti  e  da  sedizioni.  Nel  laSS  I  baroni,  de'  r[ua- 
11  era  capo  il  eonle  di  Leicester,  si  ribellarono;  Ar- 
rigo fu  vinto  c  fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  Lev- 
TEE.  Edoardo  suo  figlia ,  ritornato  dì  levante ,  ed  ac- 
colto dalla  nazione  cun  illmoslraMoiii  di  rispetto  e  d'a- 
more, potò  colla  butlEiglia  d'IùeaUam,  in  cui  Leice- 
ster rimase  ucciau ,  damare  i  livohohi ,  e  ridonare  al 
padre  la  libertà  ed  11  soglio. 
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li  si  vedrà  la  superbia,  che  asseta. 
Che/a  io  Scotio  c  f  Inghilese  folle 
Si,  che  non  pub  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Par.  C.  XIS,.  Ili, 

EDOARDO  1. 


5.  5,  \)<:xni>o  lo  aceltco  paterno  venne  alle  mani  di 
Eiloardg,  provvide  egli  di  Luon  accordo  col  parla- 
mcDlo  alk  ftliciià  do' suoi  popoli,  e  dilatò  i  confiiii 
del  regno,  e  ricuperando  la  Golenna  e  conquistando 
la  Scozia,  a  cui  diede  un  re-  L'  Inghillerra  sotto  il 
governo  di  Eduardo,  principe  inlrcpido,  polllieo,  ed 
ambiziosu  fu  felice  quanto  il  permetteuno  i  coslumi  di 
«jueirelà.  „Di  lui  (d'Arrigo  III)  nacijue,  dice  TAno- 
„  nimo ,  il  buon  io  Adoordo ,  il  qoale  vivea  al  tcm- 
Hpo  chfl  raalor^oompose  quest'opera;  il  quale  fe- 
,,ce  in  sua  vita  di  lidie  grandi  cose".  FinchÈ  ai  Ics- 
se  colla  Crnaea  :  _.  Questi  ha  ne  rumi  suni  mistiorc 
l'icKa -,  (i),  ei  poIÈ  credere  che  Danle  dir  velefso 
l'orlunato  .irrigo  per  ottima  diseeodenxa,  commendan- 
do cosi  il  re  Edoardo  I  di  lui  figliuolo.  Ma  ai  ffice 
coti  cadere  il  poeta  in  alcnna  coairaddÌKÌoae,  nTcndo 
pur  esao  disapprovala  la  guerra  ohe  Edoardo  iacem 
a  Roberto  re  di  Scozia  (3).  Diir  dovette  perciò  ìn  ta- 
la  coatraddÌEÌone  ancbe  1'  Anonimo,  che  immemore 
delle  amminle  bello  grandi  coso,  così  guì  coment*: 
I,  Riprende  d'irarìzia  il  re  d'Ingbiltetrp,  dicendo  cha 

(0  Porg.  C  -VII.  i3a. 
(a)  Par.  C.  XIX.  jai. 
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„  per  juosla  cagione  non  può  soffrire  cfic  Scozia  ali- 
„  hìa  re;  e  c)io  ijuinci  si  muove  la  guerra  clic  è  in- 
„  irò  '1  re  AJoarJo  d' Ingiiillerra,  e  '1  re  dello  per  li 
„  Scolti  ;  c  che  il  re  di  Scozia  per  avarizia  non  too- 
„1e  fare  ilebìla  Bulijezionc  al  detto  re,  ma  leva  ar- 
„  me  cóntro  a  lui  ;  onde  1'  uqg  e  1'  altro  fa  follìa 
Poiché  fa  ricono9cìiilD  lo  abaglio  di  stampo,  e  si  les- 
ile, clic  D.nnle  :iecenn,ni.T  allo  BVCnture  della  dlsccn- 
den/.a  d'Arrigo.  Si  sa,  elio  cessalo  avendo  di  Tircrc 
Alessandro  IV,  re  di  Seozia,  nel  iiSE,  Edoardo  d'in- 
ghilieira  chiamato  arbitro  ■  scegliere  fra  i  pretea- 
denli  Baliol  e  Brace,  elesM  in  re' Giovanni  Balìal; 
ma  il  fece  suo  vassallo  ;  e  la  Scozia  dovcltc  nel  1393 
liconosccrsi  feudo  dipendente  dalla  monarchia  d'  la- 
ghillcrra.  Essendosi  perciò*  it  Bailleul  alleato  cdd  l'i' 
lippo  il  Bello,  l^doardo  T  cbhc  prigione  c  il  tcanc 
lungamente  chiuso  nella  torre  di  Londra.  Si  su  clic 
la  Scozia  ricuperi,  dopo  alcun  lenijio  la  suo  indipen- 
denza, e  diiMic  la  corona  at  figlio  del  compciitorc  dì 
Bailleul,  Roberto  Bruco,  vero  eroo,  che  pervenne  a 
oacnar  gì' Inglesi  dalla  Scozia  nel  i3o6.  E doartlo  fu- 
riosa prcparayiH  e  rientrare  io  ^et  regno,  ^naudo 
fA  calte  dalla  morte. 
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Mottned  un'.ontini  dalFun  caiUo  soln, 
DieenJa  ;  colai  /ette  in  gremho  a  Dio 
io  cuor, 'che  in  tu  Tamigi  ancor  si  cola. 

m  .18. 

GUIDO  DI  MONFORTE 


S.  6.iXi..,,o  Guido  di  Monforie,  vicario  ili  Car- 
lo d'  Aogiò,  nellii  cillà  di  VilciliD,  in  chiesa.,  e  in 
lempodi  messa,  anzi  ucl  momcnlo  sCesao  della  dava, 
xioae  dell'  osila  sacra  ,  ammazzò  proditoriamente  con 
uno  sloccnta  noi  cuore  Arrigo,  figliuolo  di  quel  Ric- 
cardo, conte  di  Cornovaglio ,  che  per  quattordici  an- 
ni  portò  il  nudo  titolo  di  ro  de  Romani  e  mori  in 
liiglullerra  l'anno  1271.  Eraai  Riccardo  Iraaferilo  in 
Alemagne  nel  laS;,  epaca  della  sua  «lexiopc,  mt  a- 
Tea  dovalo  abbandonarla  esausto  di  denaro  per  l' ec- 
cesso delle  necessarie  liberalità 'fino  dal  laSg.  Era 
dqnqoc  tultaria  tra  miseri  virenti,  quando  gli  fu  mes- 
ucratoil  figliuolo.  Sbagliò  l'Anonimo,  e  con  lai  sha- 
glia  il  Venturi,  in  dicendo  re  d' Inglùitcrra  questo 
Hiocardo,  padre  dell'ucciso  Arrigo.  Il  ricordalo  Gio- 
ranoi  Seniaterrt  ebbe  due  figli,  Enrico  Ili  e  Ric- 
cardo: qnesd  prestò  aasiaUDu  al  fratello,  c  aebbene 
Innocenzo  IV  gli  avesse  ofFerla  la  corona  di  Sicilia, 
e  gli  elettori  conferito  gli  avessero  il  titolo  di  re  de" 
Romani,  visse  tranquillo  alla  corte  del  fratello  Rnrico 
HI  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1379.  Tornato 
appena  il  giovane  Arrigo  da  Tunisi  colla  crociata, 
starasi  appiè  dell'altare  dirotamente  assislesdo  alla 


,  dicsìb:  Guido  di  IVIonforle  il  passò  da  Laada  a  ban- 
da con  lo  slacco.  Cliicalo,  mcnlro  usciva  di  chiesa, 
die  (Mo  avesse,  —  la  mia  Teadetta,  rispose  Monfor- 
le.  —  Come?  non  fu  vostro  padre  sUasoinaloP  A  que- 
sta parola  Guido  rieDlTi,  ghermìice  il  moribondo  i-r- 
pe'  cipegli,  a  lostrasiùna  fino  alla'pubblìci  piaz- 
za. Sfuggi  il  bel  quadra  al  pennello  ammiratore  del 
Ginguenó  (i).  L'  Anonima  cos'i  comcnta  :  „  Qoi  del 
„oaatc  Guido  da  Monfortc  si  ijgiona;  il  quale  Ar- 
„rÌgo,  figliuola  di:I  re  llicciirdo  d  1  ,igliillcrra ,  nella 
„oillà  di  Viterbo,  levandosi  il  corpo  di  Cristo,  oc- 
„  oise,  con  coascntiineato  del  re  Carlo  il.Tcoabio:  dd 
,,  quale  Arrigo,  ^eecoodo  1'  usanza  oltramoniaDi,  il 
,,  cuore  fu  tolto,  c  la  Inghilterra  portalo' a  Londra, 
„  dove  in  calice  d'  uro  coperchiato  in  mano  d'una 
„  statua  fue  localo  sopra  il  liume  di  Londra  cbiama- 
„  lo  Tamigi,  e  quivi  è  onoralo:  e  nella  vcala  della. 
„  della  immagino  è  scrino;  Cor  gladio  scissum  do  eui 
vonsanguiaeui  lum;  cioè  io  do  il  cuore  fcE30  col 
„  coltello  a  cut,  di  cui  distretto  sono  dì  sangue,  cioè 

„al  re  Adoardo.  Fu  anhl  Uom.  1370  Era  que- 

„  sto  Arrigo,  Ecnz'orct  mai  offeso,  giovane,  siniplo, 
„dolce,  e  mansueto,  e  angelico".  Carlo  d' Angiù , 
trovatosi  presente  a  cjiicirassasiinlo,  unilaiDcntc  a  Fi- 
lippo, re  di  Francia,  suo  ncpolc,  non  ne  fece  alcu- 
na giusli^in,  .■ip,>agan.lcsi  di  vlmiicvure  il  Muuiorle 
dal  vicarialo.  Giri,!.,  luUe  lo:,ì  vtii(!ii:arc  .1  proprio 
padre  Simeone  di  Monfortc,  uonlc  di  LciccElcr,  sta- 
to ucciso  il  I  agosto  del  iaG5  nella  ballaglia  d'Eve- 
gbam  presso  Coaveniria,  combattendo  per  la  libertà 
d' Inghilterra  contro  Cniico  III   i  realisti  avevam  ob- 

i'ì  luT.  G.  XU.  118. 


brabrìoiimonte  trascinato  il  corpo  del  conte  Simona 
pel  tiogo.  torte  origiooHÌ  <]a  quegli  aniichi  ilisaetri 
r ìngleae  proverbia ,  mandare  qualcuno  a  GonvcotrY, 
in  genio  di  ebarazzarai  della  Bua  compagnia.  Guido 
ferito  por  esso  da  molte  spade  in  quella  battaglia , 
dopo  la  rotta  de'  ribellati  baroni  in  Inghilterra ,  era' 
li  ricDTerBlo  in  Francia,  Il  Volpi  e, il  Lombardi  to- 
gliono  ebe  Io-  eteaio  re  Edoardo  aveste  per  giuste  ra- 
gions  di  «tato  Alto  subirà  a  Simone  una  motte  ob- 
brobrion.  Ceno  è,  cbe  ISdoardo  iodaeie  Gregorio  X 
0  perugoìre  Gaido  dì  Monrorle.  Freso  questi  in  ma- 
re da  Roggeri  di  Loria  fu  mandato  prigione  e  Meg- 


li di  Seri 


.  di  Fermo,  giù  discepoli 


nedia  in  proaa  latina,  vuote  cbe  Dante 

iandio  in  Oxford,  per  conlinovaro  i  su 


titolato:  Origine  della  poesia  rimala  di  GÌo.  Muria 

Barbieri ,  pubblicato  dil  lirabDacbi.  II  Viviaui  ne 


poseìedD  parecchie  importatiti  memoriD  tolio  da  od 
niaiuisaiiuò  dal  FonUnini.  Il  sitato  Giovabai  di  Bpt- 
ravalle  ocoapouì  dì  qatìta  &t!ca ,  meatte  si  rliroTa- 
va  al  ooacìlio  di  Costansa  nei  >4i6.  Tisialo  esacii- 
tld  nel  Eccolo  io  cui  morì  Dante,  potè  avere  iole- 
ao  da  alcuno  con  lem  perno  co  di  quella  andata  ad 
Oxford.  Tuttavia  finche  fu  creduto ,  che  quel  eolo 

le,  si  potè  dubitare.  Ma^il  lloce.iceio,  nel  C.irme'' la- 
tino, con  cui  accompagnò  i)  dono  dclb  Divina  Com- 
media at  Petrarca ,  avea  pur  esso  dato  per  nota  a' 
tempi  auci  cho  Daaie  eieaao  foue  in  Inghilterra.  » 
.. —  Sovùli  foraan  e%  ipu  h  Trasiefit  ut  juvenem  Phot- 
hutper  eeUa  ntro«ì«  Cyrrheos  ....  et  antro Julia,  Fa- 
riiias  dadum,  exlrtmosqae  Brìtarmot.  ~^  lìinc  fili  egre- 
gium  lacro  modtrainiae  virtus-^  Theologi,  Vaiisque  de. 
dit  limili  atque  Sophiae^  Agnomen,  faclusque  est  ma- 
gnae  gloria  geittis  ~- Altera  Florigeraim,  meritis  tamen 
improba  ìaurit^  Man  pnperata  nimù  retait  vineire 
capOlot.  — 


HE  DI  PORTOGALLO,  DI  NOHTEGIA, 
01  BÀSCIA  E  DI  ClPHO 


s. ..  IVI...,..,.  Darilc  la  riprovevole  condono  del 
re  di  Portogallo,  Dionisio  cognominato  l'Agricola  c 
piii  camunemcnle  il  Liberale,  che  regnò  dal  1379  al 
■  335,  e  qnella  di  un  monarca  della  Norvegia  (i)-  E 
qoi  l' AnoDÌmo  :  „  Bipreiida  il  re  ili  Portogallo,  però 
1,  che  tutto  dflto  ad  acquìitan  are»,  e  qusiì  un  merca- 
„  taolc  del  ino  regno  no  a^are  di  moneta:  nulla  coia 
„Teale,  nulla  cosa  raagaiCca  ai  può  Bcrivcro  ili  lui. 

E  mano  di  quello  di  Norvegia ,  perdio  eiccome  le 
„  luc  ìsole  sono  partite  ed  ultime  e  slremc  della  ter' 
„Ta,  cosi  eua  vita  è  ealrcmo  dì  razionalitadc  e  dì 
„civiltodc",  Dionigi,  figlio  d'AiroDso  III,  condnass 
in  moglie  i^gi  £IÌBp[iBtIa  figlinola  di  Pietro  III 
re  d'Aragona,  e  mori  nel  i3a5.  Dehh' essere  qnealo 


CAPO  lU. 


Si  lon  tiranni. 
Che  dier  nel  sangue,  e  nelPaver  di  piglio. 

laf.  C.  m  loj. 


DIONISIO  L'  AGRICOLA 


(.)  Par.  C.  XIX.  làg. 


Dionigi  quel  re  -di  Portogallo ,  i!  ijiiaU  ebbe  meiiia- 
ri  clic  il  pontefice  Nicola  giudicuae,  delle  gravi  ^IfTe- 
lenxe  insorte  tra  esso  ed  il  tuo  clero.  Sarà  sempre 
■nemorando  esempio  della  Btollezza,  a  cui  posfoao  ve- 
nir condotti  i  popoli  dalle  supijrsii^ilone,  che  al  pub- 
lilicarai  nel  campo  da  certi  monaci  la  bolla  della  sco- 
■nuaica  ecagliata  da  lanoocnzo  IV  contro  il  re  di  For- 
logallo  Sanco  11,  fratello  del  detto  Alfonso,  tolto  le 
troppe  ai  roUcro  in  TilìaBÌma  foga.  Co'  verai  clie  ae- 
guoao  il  poeta  rlmorcbia  uà  ro  della  Rascia,  parte 
allora  della  Si;IiiaTODÌs,  il  quale  falso  i  ducali  dì  Ve- 
nciia.  La  Rasoio,  che  un  tempo  cbhe  i  suoi  re  par- 
ti cola  ri ,  forma  parie  della  Turehla  europea:  è  deasa 
la  parte  settentrionale  della  Servio,  e  piglia  nome  dal 
fiume  Rasca  che  mctle  fote  nel  fiume  Moi. va:  le 
aue  principali  città  sono  Iklgrado,  SumenJria  e  Ga- 
lombaz.  Dante  volendo  ricordare  una  dello  più  alle 
montagne  della  terra  allora  concaciuta,  nomina  la- 
bernich',  monte  altissimo  della  SchiaTonÌa.[i)  ;  e  foce 
pur  meoiiione  dei  venti  boreali  che  di  là  vengono  a 
noi  (a).  Arrigo  II  re  di  Cipro,  era  entrato  a  regnare 
con  forte  eoapetto  d'aver  fatto  morire  di  velenu  il 
maggior  ano  fratello  Giovanni.  Dente  nominando  le 
due  pvincipali  città  Niooaia  e  Famagosta,  per  l'  intc- 
la  isola  dì  Cipro,  dico  che  tpiel  regno  stride  pel  suo 
rè  bestiale,  che  d.aglì  altri  caltìvi  sovraccennali  non 
si  diaeosla  (3).  „  Desérìve  la  vita  beslialc ,  soggiungo 
„qni  il  nostro  AnoniiDo,  ilei  re  di  Cipri,  il  quale 
„  dovrebbe  essere  inno  aan»,  però  che  dinanzi  ella 
„  fronte  li  aiede  la  terra  dorè  il  ano  Creatore  il  aan- 

(i)  loT.  C.  XXXIt.  as. 

(i)  Purg.  C.  XXX.  8;. 

PI  Par.  C.  XIX.  1^5. 


,~,  glie  eparec.  E  bene  ilice  bestia ,  però  che  tulio  è 

ilalo  alle  concupiaccn^ìc  e  alle  scuaitaUtuili,  le  quB' 
„  ii  (Itbliono  essere  òi  lungi  dal  re  ".  Chi  al  difcllo 
di  Bchìarimcnli ,  in  che  fu  lascialo  questo  cepitolo, 
speri  alcun  lame  dall'analisi  del  GlugueDé,  fatti  ita- 
liana ilal  PcroUi,  Ila  hen  ragiono  di  daien! ,  perdiè 
abbia  questi  rifiutata  la  Tersìone  appoDlo  quando  pili 
polca  iilriiigGrac  l'uopo,  come  nel  trailo  sogucatc. 
„  Clic  iiun  pulraniio,  ilii:c  l'Aijuilj,  i  r>:  persiani  rlin- 
j.provtrarcni  votlri  re,  (juando  opti  lo  vedranno  quel 
„gran  libro,  in  cut  bono  ìciìLiI  iiitii  i  loro  mibfalti? 
„ln  quello  si  vedrà  I  u^jlic  ir.Mljerlo  d'Austria 
„quella,  ohe  ben  picelo  \i  iiith  inserita,  di  ablian- 
„  donar  la  Boemia  ai^i  fir.ige;  là  sì  vedrà  l'asltuia 
„  praticala  tulle  rive  della  Senna  per  falsar  1b  mann- 

te,  per  farne  mercede  allo  eaemlo  armilo  contro 
„i  Fiamminghi  dopo  la  rolla  dì  Courtra!  nel  i3p3 
„  da  quel  Filippo  che  morirà  in  caccia  per  una  cado- 

ta,  al  lanciarti  di  un  cignale  ira  le  gambe  del  euo 
„  cavallo  ;  là  si  vedrà  1'  orgoglio  che  fa  stolli  Rahcc- 
„  to  re  di  Scoria,  ed  Edoardo  primo,  re  d' Inghil- 
„  terra,  e  clic  genera  In  csiii  tanla  sete  di  pclcre,  da 
„  non  conUiicr  piii  ne  1' un  ne  l'altro  nc  prij|irj  cau- 
„fini;  si  vedrà  il  lussa  c  la  mollcxKa  di  Alfonso  re 
„ai  Spagna,  e  di  Vincislao  re  di  Boemia,  tl.o  mai 
„  non  conobbero  od  ebbero  alcuna  virtù;  si  udran- 
„  DO  in  Carlo  li  dello  lo  zoppo,  figlio  di  Carlo  d  An- 
„  giù ,  re  di  Puglia  e  di  Napoli  con  titolo  di  re  di 
„  Gerusalemme,  per  una  buona  qualità,  mille  quali- 

là  cvnirarie;  sì  vedrà  1' avariiìa  e  In  villà  di  Fc- 
„  derìco  IH  re  di  Sióilia ,  figlia  dì  Pietro  d' Arago- 
„  na  e  suo  successore,  o  per  indicare  la  sua  scarda 
„  Taicnlìa,  «argano  le  «uc  alte  gc^la  indiente  mediaa- 


ao6 

„  lo  abbreviata  scriUara,  io  cui  peraltro  il  molto  ri- 
„  provevolc  toaicriasai  in  poco  spazio-,  a  ciascuno  vi 
„  vedrà  le  aziuni  vergognose  di  Giacomo  re  di  Ma- 
„  jorica  c  di  Alinorioa  di  lui  zio,  c  quelle  di  GiacO' 
„  mo  re  d'Aragoua  di  lui  fralelta,  i  quali  Jisonora- 

ro  una  eì  illustre  suhiatla  e  due  corone  ;  c  vi  sì 
„  ooDOEceranuo  Dionigi  eoprannomalo  Agricola,  clm 
„  regni  in  PoEtogallo,  e  il  ra  di  Norregìa  e  quello 

dì  Dalmazia,  ossìa  di  Hatoìa,  parte  dtUa  Scbiafo- 
„ma,  il  quale  falsati  ebbo  i  ducali  di  Ycnezia.  Fo- 
„  lice  r  Ungi^erla,  se  non  si  lasciasse  più  oltre  go- 

„  luardti  delle  montagne  the  la  ciicondano ,  pDr  di- 
„  fenderai  dalla  Francia,  c  soltiursl  alla  liomioaiio- 
„  ne  .di  Filippo  il  Bello.  Ciascuna  no  redc  la  prao- 
„  va  nella  qnorele  che  ianalza  l' isola  di  Cipro  con- 
„  ITO  il  SUO  re  Eorioo  U,  tiranno  simile  a  Inlti  gì' 
,,  altri  ".  Altro  è  clic  Dame  ammonisca  i  pniici> 
pi,  ed  alzi  il  flagello,  ed  cccUl  le  nuzioni  a  veglia- 
re alla  conservazione  della  loro  indipendenza;  allro 
eli'  ei  le  stimoli  alla  ri  voi  la ,  eome  pare  clic  la  pensi 
il  BisgtoU,  BOormando  ohe  il  pocla  piacesse  col 
suo  squadrare  bastonale  da  cicco,  e  eoi  percuotere  le 
più  atte  teste  del  mondo ,  di  ai/zarc  i  popoli  a  far  , 
quello  cbo  r  esperienza  ci  dimostra  Don  dovere'^  mai 
piii  desiderare  da  uomo'.  Niuoq  pensò  mai  gravare  di 
BÌmil  taccia  il  nostro  Sordello  che  nel  piangere  la  ' 
morie  di  Blacssso,  gran  gentiluomo  di  Provenza,  e 
guerriero  forliasimg  ,  prese  iirsomculo  dal  vaioie  del- 
l'cslinlo  eruf,  por  rampognare  lultì  i  \iVi  clic  regna- 
vano in  quell'età;  con  fiero  allo  io  sdegnoso  Italia- 
no mostra  loro  il  cuore  di  quel  Blacaiso,  e  vuole-clie 
que' sciaurati  ne  raanglao.  Invita  l'iaiperotore  Fedeli- 


co  li  alla  ricupera  del  Milancgc;  il  re  di  Frantùa  a 
quella  della  Caattglia;  lamico  re  d'Iii^'Inllerra  ad  ap- 
profittare de' torli  idi  Ululi.'  iiiivataai  u^iluta  Ja  Franoia 
per  ricupgrore  le  provincic  dalla  medesima  tolte  a  Gio- 
vanni Seqxaterra.  Psaaa  qaiudi  a  rianimara  e  eonii- 
glian  i  prìncipi  minori;  deaidora  ed  augura  Eeono, 
Iconiiglio  e  Teloro  a  Ferdinando  III  re  di  Cartiglia 
Ì>et  meglio  governara  >  propri  <  °'  "  Giacomo 
H' Aragona  a f lino  di  rialorarsl  dei  danni  arrecatigli  dal 
toonle  di  Tolosa;  al  re  di  Navarra,  nel  quale  non  aa- 
pea  lodare,  che  conaervassc  bassi  pensieri  dopo  esae- 
re asceao.el  Irono;  al  conte  di  Toloia  affine  di  po- 
ter cicuperara  !  pacai  perduti  ;  ed  a  quello  di  Fio- 
TcnZa  per  rientrare  nel  possesso  delle  proprie  terre. 
Chiude  voi  dichiarare  di  non  curursi  del  loro  sdegno; 
dicendo  :  Saprà  male  assai  a  ceni  baroni  di  uilirmi 
ragionar  cosi  brne  ;  ma  dichiaro  che  fa  di  loro  quel 
conte  ch'essi  fossero  per  fare  di  me.  Ma  ceco  la  ver- 
alone  in  romano  italico  Atta  dal  f  etticari  di  qocl  Ser- 
Tcnieae,  che  il  namoTBiM  Bordello  scniTM  in  niia- 
ne  prareoHle. 


]8 


Onde  conper 
Contenne 
Bella  vcn 


enne  lege 


<e  legge  per  fren  poire; 
■ege  aver,  che  Jiscernesse 
citlade  atraen  la  torre. 


Pur.  C.  J.VÌ.  94.  . 


BLA.GA.5S0 


.StartiTess  di  SomniLo  iv  aomsD  muco 


§•  9.  „  X  iangcr  to'  Ser  filacasso  in  putito  leggero 
„  «nono  col  aoi  trieto  o  «narrìto;  ed  Hoiiiie  ben  ra- 
„  gìoae.  Gh'  Gn  luì  Iio  perduto  'l  Signore  e  l' amico 

„ buono;  e  perchè  tulli  gli  alti  valenti  sono  in  sua 
„  morie  perduti.  Tanto  c  morlel  lo  danno,  clic  non 
„  aggio  EospciLone  clic  glnmmal  si  ripari,  se  non  in 
„tiil  guisa,  che  uomo  gli  Iragga  lo  core,  c  clic  ne 
„  mangino  i  Baroni,  che  vivono  diacocati;  pei  s' a- 
vranno  de'  cor  prodi 


.iPrìmier  mangi  del  ocre,  permocehò  grand' ne - 
,,pa  gli  ù ,  r  Imperadore  di  Rome,  s'el  vuole  i  Mì- 
,,  lanesi  per  foria  conquistare,  perche  lui  tengono  cen- 
„  quiso.  I!  vive  diaenlato ,  malgrado  de'  suoi  Tede- 
„  echi.  £  dì  seguente  ne  mangi  il  Re  francese;  e  poi 
„  ncavrara  ma  terra,  eh' e!  perde  per  sua  nescienza. 
„  Ma  s'  ei  crederà  sua  madre ,  ci  non  mangieraeno 
„ punto:  perchè  a  lei  ben  pare  pregio  di  lui,  di' el 


léccia  cosa  che  gli  peti  <■. 


3. 

'„  Del  Se  ÌDgIcge  mi  pince ,  perdi'  c  poco  corag- 
,  gioeo,  che  mangi  asaai  dì  quel  core:  c  pai  eera  tb- 
,  lenle  c  tiuniio  :  v  ricorrerà  la  terra  per  cui  lire 
, privalo  di  pregio,  che  gli  lolle  lo  He  di  Crancìa, 
,  perchè  il  espe  ncgligenie.  E  Io  Re  di  Cailella  teO- 


go  che  per  uno  ne  mangi  due:  perchè  t 

mi,c  non  ò  buono  per  uno.  Ma  s'el  ne 

giare,  tengo  che  ne  mangi  di  nascoso 

che  so  la 

madre  il  aapiBSe,  batlcrialo  col  babtone 

4. 

„  Del  Re  d'  Aragona  vo'  che  debba 

mangiar  del 

core,  di' esso  il  farà  dell' on la  dlscar 

care ,  eh' io 

odo  lì  di  Marsiglia,  e  di  Milano  contar 

;  DÒ  il  può 

sllrimenli  per  cosa  eh'  ci  sappia  dire 

e  fare.  Ed 

appresso  voglio  che  diamo  di  questo 

core  al  Ite 

di  Navarra:  che  Talea  più  da  conio  che 

da  Re:  ciò 

„ad[)  dire.  Forte  cosa  i  quando  Iddio  fa  l'uomo  in 
iigi'*»  rìachraiB  poggiare:  poi  )a  mancsDEa  del  core 
„  il  ta  bastare  di  pre^o  ". 


„  Al  conte  (li  Tolosa  b  uopo  che  ne  mangi  be- 
„nc,  s' ei  membra  ciò  che  suol  tenere,  e  ciò  che 
lìeoe.  Perchè  se  la  aua  proda  non  gli  rifieue  con 
„  altro  core,  no»  para  che  gli  rivenga  con  qael  euo- 
„  re  oh'  ha  in  aeno.  II  conte  di  Proveasa  tengo  che 
„  ne  mangi,  c  al  gli  Gonviene,  eh'  uomo  ditedato  del 
,1  regno,  m  vive  un'ora,  non  vai  piv  natia.  E  ae  da 

VOt.  III.  t.  I.  Ili 


tinti  «Towl  M  dìftnde,  e  cade  prigloDe,  gli  si»  no- 
po  il  miDicar  qDUto  core,  poi  grave  fc«ao  eh'  e- 
gU  sostieDe  "■ 


„tii  Bocooì  ni  Tornnnti  nule  di  el&  oh'io  ilice  il 
,Tero:  ma  ben  lappiate,  cV  io  li  preiio  tanto  pa- 
„  00 ,  Cam'  elli  me. 

Donna,  mio  bel  rìeleta,  lol  che  da  yoi  poiga  irò- 
„var  mercè,  a  mio  danno  getto  ciagonno  obe  non 
„  mi  tlen  per  aouco 


PRINCIPI  E  SIGNOEI  ITALIANI 

PARTE  PRIMA. 

GUELFI  r.  GHIBELLINI 

Ahi  wrvn  Italia  di  dolore  ostalo! 

Vate.  C.  VI.  76.  • 


COLLEGATI  LOMBARDI 


À  eailor^  si  vuole  tiser  eorttit. 

Id£  c.  xn:  i5. 

MA.TILDE  DI  CANOSSA, 

È-  MfstflE  Dante  «crivCTa  U  sua  Divina  Com- 
media,  W  Lombardia  era  a  brani  in  dominio  di  mol- 
li,. Signori  erano,  di  Piacenza  Alberlo  Scollo,  di  Pa^ 
"8  ora  Filippooe  da  Lengasco  ora  Manfredino  di  Bec 
chena,  ora  .Guglielmo  marobew  <H  Monferrato,  di 
HoTatra  Guglielmo  Bniaat»,  di  Lodi  Anionio  dj  Fis- 
•ipra,  di  Crema  Simone  degli  Avvocai!  da  C.ilobia- 
no,  di  Cremona  Guglielmo  Cavalcabò,  di  iVlilano  Cui 
do  dalla  Torre,  1  quali  mui  erano  Guelfi.  Qui  e  là 
eranai  faiic  polenti  e  formidabili  le  famiglie  dei  Fie- 
flohi,  dei  BonacoBsi,  degli  Scolli,  dei  Cotreggicsehi, 
«1«  Sasinaoi,  dei  Sanscverini,  dei  Bcnioni,  de  Soar- 
^1  ed  alice  molle.  Capiiaoo  per  la  Clileea  era  Fedc- 
'igo,  oonte  di  flioolofeitro,  figliuolo  del  conic  Guido. 
Ma  air  uopo  noatro  fassl  acconcio  il  volger  1'  ocdiio 
ad  epoobe  alquanto  più  remolo,  onde  agerolarna  l'io, 
tclligenza  delle  parole  di  Caccìagutda ,  che  da'  tempi 
si  diparloDo,  ne'  quali  Italia  goyeroat»  era,  parlo  da' 
popoli,  parte  da' princìpi ,  parlo  da'-nandali  dall'.im* 


■  a.4 

peralore,  e  di  tutti  era  U  jiiii  potculc  HatilUc,  con- 
t«»BB  di  GaDosea,  aJla  quale  obbedivano  Lucca,  Par- 
ma, Reggio  e  Mantova,  con  ([uante  tciTo  furono  po- 
scia compreae  sotto  il  nomu  ili  pauimonio.  I.c  dis- 
sensioni occorse  Ir.i  i  dlsecodenti  ili  Carlocuagnu,  e 
le  turboleuitc  sueccilulc  In  Italia  ,  dopo  1' cslin/lone 

niente  contribuito  avevano  al  fatale  rigoglio  della  pian- 
ta feudale.  Ad  ogni  tratto  di  paeie  nobili  e  cutella- 
ni  godeano  feudi  indìpendeatì  dalle  città.  D' altra  par- 
ie TeBOOTi,  moniateri,  abati  ed  altri- ecclesiastici  on- 
davano ognora  piìi  dilatando  i  possedlmcoti  loro,  ti 
ampliando  le  giurisdizioni.  Allora  le  discordie  irj  i 
prìnolpall  baroni  italiani,  le  diescnsioni  ira  '1  Escer- 
doaio  e  l'imperio,  la  continua  residenza  de'  novelli 
GBaar!  nella  Germadia,  furon  cagione,  clic  varj  pic- 
coli lignori  con  titolo  di  capi  c  difenaori  del  popolo 
e  del  comune,  dì  vicar)  o  pontificii  □  imperiali,  di 
conti,  marchcBl,  o  duchi,  oc  e  up  asserii  ì  diversi  ter- 
ritori d' Italia.  L'Italia  ialnnto  cadde  in  governo  d''u- 
na  coofedcrBiioDc  di  principi,  clie  soperchiando  e  atra- 
siando  i  loro  vassalli,  tenevano  le  città  Sn  disordine 
o  aoggczione.  Così  dopo  la  depoBÙione  diAugnitolo, 
diverse  piovincic,  pei'  la  sola  forza  della  consuetudi- 
ne, si  lasciarono  tuttavia  governare  in  oonic  dell'im- 
pero da  alcuni  potenti,  che  in  quelle  usurparono  le 
non  contrastale  mogistramre.  Non  mancò  Formoso, 
da  |)(inlcfioe  i|ual  era,  di  offerire  la  corona  d'  Italia 
od  Arrigo  rUcci-llalorc;  ma  ,juc=ti  la  rifluii.,  dicen- 
dosi pugo  de  liluli  conseguiti  dngli  stuli  d'Altoiagna. 
1-u  Oilune  L,  suo  ilgllo ,  a  buona  ragione  delio  il 
Uraade,  quegli  che  riunì  al  regno  germanico  quello 
d'Italia,  e  con  esao  ancóra,  per  mano  di  papa  Gio- 
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.  vanni  Xl(  nel  963,  la  corona  irajicriale,  che  niuno 
de'CarIovÌD§i,  l'e  di  Gcroiania,  avca  portala  dojio  Lo' 
dovilo  Pio.  Frattanto  preaeoohc  lutlo  le  terre  d'  Ita- 
lia presero  in  uso  di  confidare  il  reggimenlo  loro  a 
virinosi  ed  iJluetri  personaggi  slranicrì,  a'  quali  il  lì- 
[ulo  conferivano  di  podestà,  ornandoli,  al  dir  del  Sì- 
gonio,  gladio,  plica,  et  sccptro,  ad  potetlalem  indi- 
candam.  L'autorità  loro  era  tialretta  a  sci  mE6Ì,  do- 
po i  quali  le  persone  seelle  a  quel  mogislralo  ilovc- 

li  sindacatori.  Volendo  poi  la  plebe  nenip re  divisa  del- 
la nobiltà,  una  rappresen tanta  simile  a  quella  de'Tri- 
bnni;  prianpiossi  ■  creare  il  capitano,  a  aia  retiara 

del  popolo,  accordandogli  un  proprio  palazzo  ed  tina 
famiglia  armala.  L'aulorilk  di  siffiitli  ufficiali  veniva 
I;ilora  acconcia  a  seikrc  )u  j;ucrrc  civili;  nm  yer  l'or- 
liinariu  (jujsti  capitani  0  rettori,  abusanjg  dell'  aura 
popolare,  posero  sossopra  i  comuni,  o  si  fecero  as- 
aolnti  signori.  Lo  aadsr  pndoslà  nelle  terre  libere  d'al- 
lora sì  lìhiamaTa  andare  in  siguoria,  c  quasi  era  uno 
andare  ad  assumerne  il  principaia.  Biflicilc  poi  scm- 
pte  faoevasi  il  ritogliere  i  conferiti  poteri;  e  quindi 
formidabili  si  rendettero  c  podestà  e  capilani  e  icl- 
lon  c  que'conli  medesimi  cb'eraoo  ufficiali  regi,  po- 
sti a  tempo  al  governa  d'alcLin  distretto  0  al  coma  li- 
do delle  milizie,  o  all'amministrazione  della  gìnstiiia. 
Ostava  più  che  tutto  ad  ogni  ottimo  iolento  ttazìona- 
le  la'  pili  odiosa  delle  ineguaglianze,  quella  che  di 
due  nomini  far  voleva  due  spezie  iliverac,  „  La  uo- 
„billi,  come  osserva  un  vivCEle  a  cui  tace  I'  invi- 
i,  dia,  già  ab  antico  ci  venne  igoorapte  e  feroce  se- 
„guilando  le  armi  c  le  ambizioni  degli  Ottoni,  dei 
„ Federici,  degli  Arrigi;  quando  l' uccidere  0  il  ra-  ' 


„  prc  gi.  ilimara  supremo  ed  unico  vanto.  Si  pÌBoqnc 
molle  e  ilileltoso  temno  ,  clic  clilic  per  suo; 
quando  l'aDlico  e  giuito  possessore  noi  pò  leva  di- 
„  fendere.  Gridò  il  perpoEuo  grido  de'  foni  ;  Tutto  è 
„  de' forti;  e  riicnendo  le  armi  dopo  la  guerra,  for- 
„iò  Ili  mifiere  greggio  de' popoli  che  agli  onosì 
„  ceri  di  lei  come  bruti  falioaseero.  Contro  Ja  impa- 
,,^ÌoDza,  chn  le  iniquo  Tessazioni  irritavano,  ei  af- 
..Turzò  nello  rocelie  aui  monli.  Combattè  le  uasccnti 
„bìicrld,  dalle  ijuali  fu  più  vo!le  ballula  c  frenala. 
3,  Tardi  fu  c  suo  malgrado  condotta  a  partecipare  la 
„  civiltà  de' popoli  industriosi,  a  Tc^gognirsi  della  ana 
„  gro8ìa  c  6era  ignoTBDza.  Fioebè  nel  laoolo  deelmo- 
„  eesto  la  vedemmo  comunemente  onorar»  del  pra- 
„gio  della  penna  e  della  spada".  Danto  nella  grave 
Ella  canzone  ilcllu  Nobiltà,  clic  k  la  terza  del  Convi- 
vio ,  ne  insfgna,  che  la  verace  nobiltà  non  istii  nel 
sangue  c  nell'oro,  ma  nella  virlii  della  mano  e  del 
Benno,  e  riprova  il  gijidicio  falso  c  vile  di  que'  che 
Tolesao,  ohe  le  sale  antiche  scbìatle  con  riechcr.ze 
grandi  bastassero  n  far  nobili  gli  uomini,  lì  nella  Di- 
vina Commedia,  a  dimoalrare  che  la  nobiltà  dai  ge- 
nerami (rcsmcssa  sfuma  affatto,  ae  l'erede  non  v'tg- 
giunge  la  sua  propria,  figura  la  nobiltà  In  un  man- 
Io,  che  il  lempo  va  d'  intorno  collo  forbici  raocor- 
.Giindo,  si  che  tosto  n  nulla  si  ililiicc  -  JIen  sci  tu 
"'"«lo  che  louo  raccorcc  -  S,  che  >c  .'  .<pp<,., 

dttìic  m  die  -  io  lempo  va  d'ialomo  colle  fo  ree- it). 
L'Italia  tendeva  ad  un  aìtlcma  di  governo  repubbli- 
cano, ed  i  pìii  llinstri  italiani  erano  dt  acbìatla  po- 
polato! tntEuTia  la  nobiltà  si  tenne  aaaat  per  tempo 
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ben^ disliiilB  dal  popolo.  Que"  nobili  medesimi,  oh'  e- 
nno  i  rappresenianti  degli  antichi  popolani  tale  im- 
pero eiBTcitBiruw  Bitlta,  opinione  in  otila  alte  leggi, 
ohe  or  1' ua«  or  l'altra  cillà,  temendo  non  la  nobil- 
tà li  anogataB  un  diritlo  egclusiio  a  goTemare,  gio- 
vaodoù  ognora  più  delle  ricchezze  e  de' clienti,  giun- 
se ad  egcludere  i  nobili  do  ogni  pubblico  impiego.  I 
popoli  Tolerano  vìver  l'dieri ,  ma  è  a  diro  che  non  d- 
TeKero  quo' costami  i  gnali  soli  vagliono  a  guarenil. 
rt  la  libertà,- poiché  paaaavatia  allernamcnte  dalla  aet- 
vitit  alla  licenza.  Le  cilla  si  credevano  libere,  tutto 
le  volle  che  giaogevano  ad  espellere  alcun  loro  tiran- 
nello,  mcdianle  lo  innabamento  d'  un  altro;  ad  ogni 
breve  interregno  credevano  governarsi  di  per  ae  ttea- 
BC)  ed  . altra  non  tacevano,  che  sperimentar  tristamen- 
te, come  a  governarsi  foisero  inette,  e  meno  degno 
di  aspirgrc  a  nazionale  dignità.  —  Binzavano  tra  ìor 
non  allrimenlì  ^  Che  iisciollc  poledre  a  calci  e  den- 
ti ~  (i)  Birnc  con  lìlosofica  penetrazione  ebbe  a  dire 
il  Condillac,  che  il  romeno  impero,  il  i[nRle  innal- 
zalo erasi  su  le  mine  di  tanti  liberi  *Iatì,  cadendo 
ebbe  scpollo  sotto  la  propria  rovina  il  segreto  della 
libertà.  I  ponlcfici  convinli  che  colla  loro  precaria 
fiirna  DOD  avrebbero  poijto  acquisiarai  la  aovraQltj, 
immaginarono  d'  esiernc  almeno  depoBitarj  e  tutori. 
La  conrerirono  or  ad  uno  or  ad  altro  itranisro,  oon 
patto  e  speranza  d'  averne  -potzione  ;  e  le  jhù  volte 
rimasero  delusi.  Goizzava  forlemeDle  con  ambe  lo 
lunule  US  pieni  nicolò  III  capovolto  nella  bnoa  in- 
fémale,  quando  qncl  Dante,  die  pur  profeaaavati  rat- 
teoato  dalU  rìrereaza  delle  somme  (iiavì,  non  aep- 
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pe  frenarsi  Jal  dire  :  —  Di  fui  postar  j"  accorse  il  Fan- 
geii!ta,~  Quando  coìci  che  siede  sottra  Vaciiue,-  Puf- 
lanoggmr  ca,i  Vts<  «  I.,  f.  yislu  -  (.).  Grce<.rio  VII 
potò  :far  vacillare  i  iliailcnii  9it  le  fronti  coronate. 
Arbitra  era  Gregorio  dello  ricchezze,  ilei  dominj  « 
(IbI  cuor  di  Ualilde  ;  c  quelle  bue  ricchezH  faro- 
nò  per  secoli  compre  e  lieompro  a  prezzo  di  san- 
gue; oè  furono  paghi  i  pontefici  che  per  le  imperia' 
li  ricDgaiziani'  lo  alato  ecclesiastico  esteso  Tenisac  da 
Hadicofani  alle  frontiera  del  regno  di  Napoli ,  c  di 
plii  aUiracdoBBO  l'Emilia  o  Romagna,  la  marca  d'A.a- 
cona  e  la  fentapoli.  -Nata  Matilde  di  Beatrice,  eo- 
reUa  dell'  imperatore  Arrigo  II ,  reggeva  con  titolo 
dì  marobesana  e  dì  ductiesea  gli  stali  che  avcTS- 
no  apparlenulD  a  Bonifazio,  suo  genitore,  già  crea- 
to da  Corrado  II  duca  di  Toscana,  e  conte  di  Man- 
tova, di  Modena  e  di  Ferrara,  morto  nel  loSs.  Ma- 
tilde senza  titolo  regale  voieoticri  faceva  da  regina  in 
Italia;  ma  fu  obbligala  a  ccilclc  alle  città  più  polen- 
ti della  Toscana  parte  du'  ìuoÌ  diritti,  c  tutti  quelli 
de' conti  delle  oitl.'i.  Venuto  in  Italia  nel  ino  Arri- 
go y  eoa  trentamila  soldati  a  cavallo,  sebbene  ma- 
strasse  di  tutte  avere  in  ispregìo  le  italiana  città,  pu- 
re confermò  alla  contessa  dì  Canossa  poasedimenli  e 
diritti;  c  nell'anno  suceeasivo,  dopo  essere  stato  in- 
coronato in  Rema  da  Pasquale  II,  la  dichiarò  vice- 
regina della  Lombardia.  Essa  vi  esercitò  peraltro  po- 
ca autorità;  e  venuta  all' assedio  di  Mantova,  ribel- 
lata fino  dsl  logo  le  «ocordb  pace,  e  morì  in  fion- 
dano nel  giorno  a4  di  Luglio  del  iiiS.  Arrigo  fece 
aleanb  donaiùoai  al  monisicro  dì  Polirons  io  merce-, 

(I)  loC  C.  XIX.  106. 
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do  ilcir  anima  di  Alalilde,  lo  che  valeva  un  dichia- 
rarsene erede:  quindi  li;  inlcriiiinfliiili  ooQteso  Ira  poo- 
Icfiei  e  iui|icrjlori,  Itenvcnulo  dice  di  Matilda,  che 
letlerala  fosse,  e  di  libri  in  gran  copia  fornita.  Ma- 
tilde non  fu  mai  dt'maiIcrDl  scrittori  commeDdaia  par 
tìtolo  dì  beltà  :  e  etnoD  quindi  parrò  àio  Dante  bel- 
liisinia  la  IroTasae  deI  terrestre  Paradiao  tlorgenc  ora 
cogliendo  fiori,  ora  danzando.  Ma  Dante  sapca  le  co- 
se vero  più  che  non  seppero  i  posluri.  lìicohaldo  l'cr- 

poraacOj  disse  di  Matilde^  „  J;'u  di  grar.ioaa  hi;  Ila , 
„  la  quale  aneom  sine  agli  ultimi  anui  di  ana  vit« 
ÌD  hà  fa  concerrala  "  ;  e  «ague  dicenda  :  „  Ancer- 
„  chè  molle  nobili  cilti  possedesse,  non  ebliD  mai  in 
alcuna  di  r|ueìte  ferma  residenza,  nò  pur  lunga  di- 
„  mora.  Ma  In  diverse  caslelia ,  ora  negli  alU  monti, 
„  ora  nelle  profondo  valli  conducca  la  vita  sua,  eù- 
„  mando  forse,  ohe  noa  solo  per  l'abito,  ma  per  li 
„  gesti  suoi  si  fonoEcessu  appieno  ohe  feromiui  fbi- 
„  se  ".  ItiusciCo  in  un'  auliva  selva ,  ore  non  entrA 
mai  raggio  di  sole  u  dì  lune ,  c  giunto  od  un  (iami- 
ccllo,  ristessi  e  passa  cogli  occhi  una  fresca  landa; 
lotta  seminala  di  liori  divorai  :  vede  colà  una  giova- 
ifB  doDUa,  die  va  Irasceglicndo  ì  fiori  più  gai  per  io- 
trecdaraene  una  ghirlanda,  ed  laaieoie  caniando:  egli 
la  prega  cbe  le  venga  in  voglia  di  tnrai  avanti  oail 
cite  intender  possa  le  ina  parole.  —  Deh  halh  doanit, 
che  là' raggi  d"  pinore~  Ti  icaldi,  l' io  va' credere  a' 
lemhiaati  —  Cba  lagìiono  eiier  tettiman  del  core ,  — • 
Fegnati  in  rogUa  di  trarreli  manti—  (i).  La  J)ella  don- 
ne laolo  gli  a'  aceosla ,  che  viene  all'  orecchio'  di  Ini 
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il  (laico  suono  co'  suoi  ialeadincnti.  Ella  (ìnalmeaie 
gli  deterge  Jell'  aalmo  ogni  ricordanza  di  colpa  ool- 
l'onds  di  Lete,  —  La  Iella  dvnna  nella  Iraccia  aptii- 
ti  —  Àhhracciammi  la  testa,  c  mi  saiamerse ~  (i).  Co- 
mìncÌBroDa  fin  da  que' tempi  a  £uu  udirò  ia  Itilta  i 
fnncstt  nomi  dì  Goel^  e  di  Ghìbelliai. 


Et  -ora  in  te  non  itanno  lenna  guerra 
Li  viti  tuoi,  e  r  un  1'  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  et  una  fotià  serra. 

•    Pui^.  C.  VI  8». 


CASA.  D'  E8IE 


5-  a.  Il  MaohittTclli  pensa  cbe  le  diacordie  Ua  Eo- 
lico II  ed  Alcinandro  II  divideado  i  popoli  italiani 
in  BEguic  le  pani  dell'  impero  o  della  Chieu,  seme 
foaiero  degli  uamiqi  Guelfi  e  Ghibellini,  Bccioccks  1'  I- 
toiia,  manoaie  le  inoodasioai  barbare,  tmìÌwb  dalle 
gnerce  ìalestìoe  lacerala.  Altri  atimb  probabile  ohe  i 
Guelfi  pigliBBscrai  appellazione  \a  Italia  da  Guelfo  VII, 
figlio  di  Guelfo  VI,  principe  di  Sardegna,  duca  dt 
Siiol.ti  c  marchese  di  Toscana,  rinmso  dopo  il  ii6o 
al  governo  della  'f  cacano  meiiciima,  Ìl  quale  guada- 
gnossi  r  affetto  di  que'  popoli,  «li  fendendo  li  contro  le 
truppe  dell' imperatore  die  portovanai  a  danneggiar 
que'paeai.  Ma  gii  la  incoronazione  di  Corrado  ili, 
Mguita  a  diapello  di  Arrigo  il  Superbo,  duca  dì  Ba- 
io Pu^  C.  SXSL  leo. 
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a  quelle  fusioni.  I  partigiani  <li  Corrado  sino  da!  1 1  3g 
il  dieserò  Ghibellini,  perche  la  fntolglia  <1Ì  lui,  che 
governava  la  Franconia  ed  era  dislinta  alcuna  volta 
col  titolo  di  Salica ,  aveva  il  nome  di  Gneìbdiogà  o 
Waiblinga,  castello  nella  dioceii  d' Aagutta ,  deIU  ' 
bonlagne  dell' Hcrfeld,  detto  pure  i lai ìonam ente  Gi- 
blingfl  0  Gihcllo,  Dalla  famiglio  degli  Arrlglil  di  Clu- 
licHiig^i  uscirono  il  Ictzo ,  il  ijuarLo ,  e  11  ,|,i:n;o  Ar- 
rigo,  iiiijicratorl,  I  j.arllgiani  di  Arrigo  il  Superbo  si 
ilissem  Guelfi,  pcrciiè  la  bus  polente  famiglia  origi- 
naria d'AIidorf,  che  nel  iiali  poiBcdeve  la  Baviera, 
aveva  avnlo  più  prìncipi  chiamati  Gnellb  o  Tdfo. 
Qactta  famiglia  de'  Guelfi  duchi  di  Baviera ,  vennla 
ad  estìnguersi  nel  secolo  m,  rifiorì  pel  può  innesto 
nel  ramo  dell' il.iliana  progenie  E.-Icnac,  A/no  d' Este 
e1  udì  in  matrimonio  con  Cunegonda,  figliuola  di  Gnct- 
fu  HI  d' Altodorfio -,  dalla  famiglia,  chiamala  quindi 
Gnelfa-EtleosB,  dieoeseto  i  duchi  dì  Modena,  e  quel- 
li di  BrunnricA  e  di  Hionover.  Dice  il  Oiraldi,  che 
Alio  II  fa  il  terzo  marchese  d'Etto  l'anno  loSg,  e 
finti  Mtto  Corrado  imperatore  ;  d' Isabella  dìsccia  da 
raareheii  dr  Monferrato,  ehb' egli  due  figliuiili,  Ber- 
toldo F  AlberlazEo.  Bertoldo  fu  il  quarto  marelicse 
4' Baie.  Xìià  '  fino  dal  iiu4  le  cittì  della  Lombardia 
e  dètla  Hann-eranai  unite  in  lega,  a  difesa  della  co- 
muDe  libarti.  Sarà  sempre  da  celebrarsi  quell'Ardi- 
cio  Aimdnì  Bresciano,  che  priore  essendo  de'consoli, 
prìmone  ordì  la  gran  tela.  Per  prodigioeo  efTetto  di 
nazionale  concordia,  le  città  ilallanc,  soacrivcndo  al- 
la pace  di  Costanza  li  aS  di  giugno  del  it83,  nel- 
l'atto di  riconoscere  l'alto  dominio,  e  Ira  i  varj  di- 
ritti della  Bomnìlk  qaello  dell'  ultlne  appcUuioai , 


,17/,  essendo  il  fomoM  GugliBlmo  Adelsnli 
prinoipe  <ldla  fazione  guelfa  in  Ferrara,  Azw  IH 
niarclicac  d'Iiste  apogò  Marchcsella  figliuola  dello  Ade- 
lardi,  0  pr  quesla  nozze  la  linon  estense  i.ccsi  flra- 
du  alla  signoria  di  Ferrara.  Così  molti  fra  gii  Etori, 
ci  raodcrui.  Ma  Rìcobaldo  aorivo  invece:  „  Non  eb- 
„  be  Guglielmo  iti  ana  vila.aloiia  figlinola;  ma  di  Te- 
„'de%audo  «do  fratello  rìmaic  naa  soU  £gUa  par  no- 
„  mo  Marohesella,  la  quale  ia  tolta  l'eredità  anooesBe; 
,,'la' vaiata  della  qaalo  oltre  a  ronlÌcin<(uemÌIa  niar- 
„olio  d'argento  ai  apprezzava".  I  marchesi  d' Rate 
erano  dì  già  signori  del  Polcainc  di  Rovigo,  d'  Esie, 
Montaga^na  e  Badia. .  RimaMn  MiirelicaL'Ila  erede  del- 
le latte  potieseioni  degli  Adelardì,  gli  Jisicnai  eia- 
bilirono  in  Ferrara,  e  divennero  eapi  della  foìljne 
guelfa  ferrarese ,  ed  ioeietne  di  quella  che  sieoilevafli 
per  tutta  la  marca  di  Verona.  Sei  1 1 77  il  .popolo  li- 
bero di  l'ndova  elesse  Obizio  I  d'Estoaana  podestà^ 
a  lui  eJ  n  suo  figlio  Azze  lY  conoedate  farono  nel- 
la pace  di  Costanze,  cioè  ne!  ii83  le  annellazioni 
della  mare,  di  Verona.  Az,o  IV  nel  i3o4  fece  le  so- 


nonie  di  Rinaldo,  IV  «lira  parte  dopo  la  morte  del 
l.en  amato  Guelfo  J.niore,  avvenuta  .,el  .■.67,aTen. 
do  .1  duca  Guelfo  auo  padre  ultimo  degli  Estenai-Guel- 
-  rinunciato  tulli  i  suoi  Stati  d'  Italia 
"U  imperatore,  ne  prese  gran  vigore  la  gbibellioa  fa- 
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■1do&  Né'  soli  forcno  i  birbiri  eoldati  ili  Federico 
^e'  ohe  gitlarono  a  terra  gli  edificj  della  ma^etti» 
Mibno.  Pavesi  e  Lodigiani  ne  abbalterono  il  L'ircuL- 
to  a  difesa ,  ìl  quale  più  clic  cento  cinquanta  torri 
nel  giro  comprendeva,  e  le  case  tulle  quante  col  fuo- 
co coaanmnrono.  ISù  fu  giù  Federico  Barbaroasa  cbe 
volle  poi  abbaodonali  d'ogni  sperato  bene  e  già  com- 
pro con  tarilo  sangue  i  collegsli  Iiombardi;  ma  sib- 
bene  Aleisandro  III.  Quc' sommi  rìobianutP  l'ebbero 
dal  decenne  suo  esilio  ed  ìanalulo  a  otpo  delie-ita- 
liane repubblicbc ,  e  a  pegno  di  tutta  loro  afféiione 
nominata  clibero  Alessandria  quella  nuova  cittì  che', 
al  connuenle  del  Tonerò  e  della  Boimida  tra  Asti  e 
TortonB,  opposto  avevano  all'ira  di  Federico;  tutta- 
via quel  pontefice  nel  trattare  la  pace,  abbanilonò  gli 
affari  della  lega  laiobarda,  e  laiciù  in  estremo  trava- 
glio que' buoni  collegati,  che  tanto  adoperato  aveva- 
no per  lui.  n  Denioa  crede  mb  nuUameno  cbo  niu- 
na  potH  trovarti  tanto  indiscreto  e  Hnro  da  volar 
npreea  uà  pontefice  che  prepote  il .  vantnggia  «Idia 
Chiesa  alla  ialidiuiono  de' collegati.  Avendo  posto  tor- 
nine Alenandra  III  alla  ana  mortale  carriera  ncll'a- 
gallo  dal  1181,  Ubaldo,  veicovo  d'Ostia  c  di  Tel- 
labi,  di  naaione  Xuoobcse,  a'  ebbe  il  nome  dì  Lu- 
cio IIL  . 

Nel  gennaio  .del  ti86,  Arrigo,  figlio  dL  Federico 
BatbaroMa,  ricevette  noi  inooiatero  «li  e.  Anibrogio 
d!  Milano  la  corona  ferrea  dallo  mani  di  Golifredo , 
patriarca  d'Aquiteja,  e  dopo  la  morte  del  padre  fu 
coronato  imperatore  da  papa  Celeslino  III,  l^gli  si 
pose  poi  di  propria  mano  tal  eapo  anclie  lo  corona 
delle  due  Sicilie.  L'Alighiero  disse  Arrigo  Vi.  il  se- 
condo vento  ili  Soave,  cioi  il  fecondo  uragano  di 


Svcvia  (i).  elemento  UT  fj  agiiinlo  al  aogllo  ajiosta- 

lico  I  anno  1187.  Ni;l  iiy4  a  di  34  d'aprile  nacque, 
ni-l  caaiello  (Il  R(jio»no,  quel  crudele  Eccelino,  della 
famiglia  de  conti  d'Onnrn,  che  poi  tiranneggiando  oc- 
cupò la  marca  Trìvigiana  Ìd  qualità  di  vicario  impe- 
riale, e  fa  signore  di  Fadora.  —  In  quella  parie  della 
ferra  prava—  ftalica,  che  linde  intra  Jiiallo,—  E  le  fon- 
tane di  Brenta  e  di  Piava— Si  leva  un  colle,  e  non 
iiirne  moli' allo  ,— Là  onde  scese  già  una  faccìla  — 
Che  fece  alla  conIraJa  grande  assallo  (a].  Vedremo 
coma  Eccelino  fosse  il  più  valido  ■  sostegno  de'  Ghi- 
bellini, e  vireeae  tiranno  dal  .s3o  al  1360.  Slaliillla 
la  pane  di  Gostanza  nel  11 33  nuli' aliro  ostava  al 
conBeguimento  della'  nazionale  felicilà ,  che  la  mutua 
ioTidia  de'manidpj,  la  quale  giuDgeva  a  rÌTeware  al 
proprio  danno  il  veleno  dell' ìnotile  ri»allt6.  Ne' «oli 
dioiaaetlB  ullimi  anni  delaecotoXII,  le  guerre scom- 
pigliarono  pressoché  tulli  i  popoli  di  Lombardia.  Nel 
.185  guerra  in  Faenia  ira  1  popolo  e  i  nobili-,  nel 
1187  ira  Genovesi  e  Pisani;  nel  1 1 88  e  nel  seguen- 
te tra  Piacenlioi  c  Parmigiani  :  tra  Ferraresi  e  Man- 
tojani  nel  ng,,  e  per  qnindioi  anni  eucceasivi  tra 
gli  Astt^ani  ti  mareheie  di  Monferrato.  Nel  iigS 
w  BiBiiffareno  i  MìlaneBl  co' Lodigiani,  e  furono  gra- 
vi tumulti  in  Bologna  ed  ia  Genova:  nel  ugii  ai 
riaceese  guerra  Ira  Genovesi  c  Pisani  1  nei  1.97  com- 
baltcrono  1  Veronesi  contro  de  Padovani  ;  nel  .199 
molle  città  italiane  le  uno  contro  le  altre  presero  l'ar- 
mi ad  oeooaiooB  d'  una  contesa  Ira  Parmigiani  e  Pia- 
contini.  Spesso  l'aTvenìre  apiendcva  di  hellè  aperaaie; 
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pi»  lempre  il  preaeole  era  amicnato  da  alena  seme 
d'inlulina  dincordia. 

J  Guelfi  io  c!ó  si  disliaguovano  dal  GhiUllLni , 
che  poctBvnDo  a  mano  iIcGlra  le  loro  piume  di  vBrj 
colori ,  c  gli  aUri  omamenli  da  leala  ;  meatre  !  Gbi-  '  ' 
bellini  gli  oflcnlavano  dal  lato  BÌnlslro  :  qnetti  poi  a 
meglio  rendere  dìslinla  la  loro  insegna,  portavana  per 
le  atradc  aquile  vive.  Il  Baroni  nel  suo  comcnlo  ella 
SeeeUia  Rapila,  e  ai  VL-rsl  -  G/i  poi/.nv,  ,7;-rnn:/  ,m 
p=yg,-o  ormafo  -  U  ipmìa  ,uuU  e  la  rolalU  bi„n- 
GD  — (i]>  noia:  „  lo  non  so  ben  la  ragione  di  ùnget- 
4,.la  liianoa,  ae  doo  fosae  alluiione  al  partito  impe- 
TÌale  profcMato  da'ModcDsaì;  poicbi  aolanoo  ì  Gliì- 
,„  bellini  per  distinguerai  da!  laro  neaiici  serrirai  del- 
„  le  cose,  0  vere  o  lin[c  elic  fossero,  senza  punto  al- 
„  terarnc  i  ralurali  colori,  senza  polirle  collo  sool- 
„  lura  e  coli' orlo,  e  fino  a  non  volere  altra  roan  fuor- 
„,chè  la  bianca".  Citi  era  aderente  de'papi,  per  cu- 
stodia della  sDQ  libertà,  e  per  non  essere  aoncnlGato 
dagli  nfGeiali  cesarei ,  si  diceva  seguitar  la  perte  a 
fazione  guelfa;  e  clii  aderiva  all' imperalorej  ù  chia- 
mava di  parlo  o  fazione  gbibellina.  In  questa  si  con- 
iavano per  lo  più  quc  ducili  Lombardi,  ai  ifuaii  Car- 
lomagoo  avea  lasciali  i  lum  doniinj,  c  pc'quali  il  ti- 
tolo di  re  fu  sempre  dappoi  una  potenza  contestala 
in  Lombardia,  ed  altresì  que' marchesi,  coati,  castel- 
lani ed  Bltri  notali,  i  quali  g^deano  feudi  dell'impo-. 
ro,  ^er  niaqteacrei  liberi  dal  giogo  delle  cilià,  che 
tutto  di  ccrcaMno  di  sottometterli  alla  loie  giurisdi- 
siane.  Secondo  ciò  che  inlcudiemo  «lai  Bartolo  nel 
fino  Trattala  de' Guelfi  e  de' Ghibellini  de' tempi  suoi, 
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non  zelo  di  religione ,  non  amore  ili  giuetizia  poneva 

era  o  guelfo  o  gliliicllLoo,  Don  |icr  affenioDC  alla  thie- 
sa  o  all'impero,  ma  solo  per  aderirà  a  quella  fazione 
clic  venivo  raccomandata  o  dalla  paesione  o  dalla  pri- 
vala uiiliU.  Di  Tallo  nel  138S  ÉÌ  TÌdeto  àm  iniigm 
prelati  Kuggcri  degli  Ubaldlni,  BToireaooTO  di  Pisa; 
c  Guglielmo  degli  U  berli  ni ,  vescovo  d' Arezzo,  trarre 
le  due  clllù  affidale  alle  loro  cure  spirìluall  nella  (a- 
r.ione  opposla  alla  ehicsa  (1),  ]ì  già  prinn  ch'essi,  il 
cardinale  Oltaviono  degli  UbaUinì  proteggeva  la  £a- 
xìaac  ghibellina  contro  i  poniefici  (11)  ,  e  bìdo  dal 
134»  un  cardinal  Colon  n»  ,  nbcll:ituii  a  Gregorio  IX, 
era  passato  con-gran  seguito  nel  partito  dì  Federìoa 
li.  Puù  dirsi  che  lo  EtcEso  Innocenzo  III  ,  per  resì- 
elcre  allo  uaurpazioni  di  Ottono  IV,  abliracciù  il  par- 
tito ghiiicllino.  Si  narra  che  Bonifazio  Vili,  un  pri- 
mo giorno  di  quaresima,  nel  dar  lo  ceneri  ad  uno 
Spinola  arcivescovo  di  Genova,  gliele  giltò  in  faccia 
dicendogli:  rìcord.ili  cl.c  sei  Uliihcllino,  e  cheta  an. 
drai  coi  Ghibellini  all'inferno;  al  racconto  però  ai  è 
data  poca  credenza.  Il  termine  di  papista  per  espri- 
mere i  Gndfi  paTtigiaoi  del  papa  in  materie  di  stala 
c  d'interwsi  fa  dalle  nazioni  eretiche  introdotto  tre 
secoli  dopo,  a  significar  con  dispregio  i  seguaci  del 
papa  in  materia  di  Fede  ;  onde  accadde  eho  taluni 
fervidi  Guelfi  fossero  assai  freddi- papisti,  «on  vo- 
glionsi  per  questa  dire  seijucstrate  e  scomuoìcate  da 
tatti  gli  animi  faiionar]  le  buone,  le  rette  intenrioaì. 
Realmente  lo  spirito  r^'gioao  e  lo  spinto  di  gieili* 
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z\t,  adiziaa  dóUa  discordia,  poterono  nieitere  in  e- 
■ddImÌddc  :  buoni  co'  buoni ,  non  che  le  due  polesià 
polilica  c  religiosa.  Le  alfezioni  di  pnrie  rapivono  Len 
anche  gli  animi  il  meglio  assennali,  perchè  ■immischia- 
to troMTanai  ne' pnblilioi  e  no' privali  affari,  com- 
paniTBno  doviiìe  ed  onarame  ,  balzelli  e  Tllnperl  , 
apparantavino  e  dii-orziavano  le  famiglie ,  e  pcrvenia- 
no  sovcntemenle  a  scrharc  od  n  torro  la  tila.  Oua- 
bnriuD  forld  animo  ,Io,ca  piegare  e  bsdarsi  [rosci- 
naro  da  quelle  imperioso  turbulcDie;  e  ne  fa  Leslimo- 
Bio  umilianie  lo  stesso  robustissimo  pmo  del  nostro 
Alighiero,  ore  alonna  iède  si  presti  a  che  ne  scrivo 
il  ano  coDlemporueo  Biografo.  „  Fu  vaienlnoiao  in 
„  tatto  la  ane  arTenìl&:  solo  in  ona  cosa ,  non  bo  ao 
,,  IO  mei  dica,  In  impaziente  ed  animoso,  cioè  in  opera 
..  appartenente  alle  parli  ....  Hìuno  più  fiero  Gbibal- 
„  lino  ed  a  Guelfi  STversario  fu  come  lui;  e  quello, 
„  di  die  io  plà  mi  Tcrgogno  in  servigio  della  sua  me- 
morìa,  è  ohe  pnbblicbiuima  cosa  c  In  Homn^na, 
«lui  ogni  femminella,  ogni  piccolo  fanciullo,  ragio- 
„nando  (I!  parte  e  ilaonando  la  gbibuiiina,  T  avare  a 
„UDla  insania  mosso,  che  ffgitlar  le  pietre  l'amè 
„  condotto,  Don  avendo  taciuto';  e  oon  questa  animo- 
«sita  si  visse  sino  alla  mono".  Ciaacuna  faiiooo  era 
più  presto  risoluta  d'abbandonare  la. patria  al  domi- 
DIO  dello  straniero,  di  ijuellochò  a  aollomeltersi  alla 
fazione  contraria.  I  Guelfi  si  davano  nell'arbitrio  di 
Carlo  d'Angiò  con  quella  alacrità .  con  cui  i  Ghibolli- 
fli  oowe»ano  inconlro  gli  stendardi  d'Arrigo  YII,  Gl'I- 
taliani appresero  dalle  loro  sanguinose  vicifisiludini  !• 
lorionc  fatale,  «ho  fruir  non  potevano  giorni  inglo- 
nosameate  ripowii,  ^  non  cessavano  dal  fastidio  d'a- 
veto  e  diftndere  patria  e  naiuone.  E  rcruiiBnle  taln- 


an  fiata  parve  che  un  segreto  dcaidcrio  di  nazionale 
imli pendenza,  aozichò  vile  Bninmesaione  al  primp  oc- 
cupante, od  assolula  maneania  di  patrio  amore,  spin- 
gesse le  stanche  genti  del  hd  paese  ad  invocarai  11 
protezione  ile' re  striiniiri,  perche  lontani,  petcho  im- 
parziali,  pei'Lliù  eiiiiiit.'n[{.' tue  lite  imperturbati  allo  Btri- 
dere  delle  disperate  intestine  onlnmila.  Se  non  ohe  i 
'  GnelC. italiani  animali  dalle  aatiobe  rimBmbrania  mi- 
ri'tono  par  tempre  a  rettiluire  alla  piiris  la  idi  glo- 
ria e  la  sua  Indipendenza:  non  ottennero,  è  vero,  di 
revocarla  allo  stalo  di  vera  nazione,  ma  coslantemen- 
le  novello  scopo  moslrjnilo  a  cui  tender  dovesacro  gli 

quaranta  repubbliche.  Ma  Dante,  nel  dora  opera  con 
te  SUD  frequenii  e  gcaTÙainu  orazioni  «d  . acquetale 
le  discordie  civili,  mirava  al  persuadere  ■' popoli,- e*- 
ser  vana  la  speranza  di  mantenere  ciascona  cittì  la 
libertà  propria,  senza  convenire  in  un  capo,  ed  la 
•lin  comune  regolatore  armato,  e  insinuando  che  so- 
lamente per  mezzo  d'  una  aulorilà  universale  lento 
militare  (Juan to  civile  polova  i' Italia  e  dalle  invasio- 

Gravlna  fece  plauso  ii  tali  iniìegnanicnll  del  i'oela  , 
Qtservando  nella  sua  ragion  puetica  ,  che  la  voglia  di 
mantenere  ciaocun  paeso  la  eua  liberti ,  acnza  la  de- 
peodénia  da  uni  poleilk  lapeiiore  a  tutti,  commet- 
teva discordia  tra  le  'città ,  e  lo  urlava  in  perpetua 
guerra,  la  quale  gl'Italiani  colle  stesse  loro  forze  con- 
sumava. Gli  orli  Oricellari  ,  alibcllili  e  fritti  illustri 
dallo  Storico  Bernardo  RuccciU;  ,  furono  pel  Ma- 
obiavelli  gli  orli  accademici  della  Grecia.  Leggendo 
ivi  i  «noi  diaoarai  su  le  aturìe  di  Tito  Livio,  e  di- 
■oorrendo  gli  evcnìmoniì  della  Homona  repubblica  , 


.iDirBva  3il  infiommiirc  nella  rrpiiLbIica  fìorcnlinii  lo 

gloria,  Tiitlavia  vcggcmlola  mnlBinenlc  agilat.i  Ja  dls- 
Bcnaloiii  uiviU  ,  rJ  inferma  di  legpi  e  ili  regolamenti, 
ebbe  par  cwa  a  venire  nella  iloloroa;  sentenza  ,  che 
ove  h  tanta  la  uaterìa  corrolla,  cfac  le  leggi  non  ba- 
stano e  frenarls ,  vi  biiogns  ordinare  con  quella  tnsg- 
giar  forza  ,  luale  è  una  mano  rcpa  ,  nhe  run  la  po- 
tenza ossolula  ed  .ecccaaiva  pnnp  trtno  aW  vcceaiia 
ambizione  e  torrultela  de'  pDlpnli.  IVIa  iillimLi  verità 
si  e  elle  i  GuelTi  e  i  GbilicUiai  nocqucro  cciortnc- 
uenla  al  bene  della  patria.  Le  diacordie  Ira  '1  ascer- 
^lio  e  l'impero  vennero  ognora  più  alimeniate  da 
qaahli  aspirarono  a  fargì  prepotenti  in  pregiudìzio  ail 
un  tempo  c  del  sacerdozio  e  dell'impero.  Ma  intanto 
eursc  c  strile  sanguinolento  un  fantasma  di  sovranità 
sa  la  disastrala  Lombardia;  e  lutto  il  bel  paese  fu 
teatro  di.iiragi  dalle  fontano  della  Dora  ai  gorghi  dì 
6ìUi,  dal  primo  uno  del  Lilibeo  sino  ajl'  ultima  pie- 
Ua  dell'Alpe. 

E  fueir  olfro  eV  i  hùmilo 
È  Oiùfo  da  Ssli. 

lof.  c.  xa.  no.  ' 

'  ■ 
AZZO  V.  ■  OBIZZO  II. 


bccóId  di  Dante  le  inglarìe  personali  ino-' 
vana  a  neceiuria~.  gaerra  tutti  gì'  individai  della  oS- 
tèa  bmiglii.  Qaeato  'barbaro  e  falso  punto  d'  onoro 
fii  portalo  in  Italia  dai  Gemutni,  pmto  i  ^aali,  ro-; 


leipen  lata  iaimìeittia,  seajrairis  sta  prùpinqui,  quam 
àmicitias  necette  ett  —  (i).  Il  preg!udÌEÌa  crudele  di- 
veniito  italiftou  ìnfelloola  più  leoipTe  ferocemente  a 
cs^nc  del  furor  delle  psriì,  che  UeerarBoo  tutta  la 
penigola.  ~>  O  Duca  mio ,  la  violenta  morte-m  Che  non 
gli  i  ventata  ancor.  Aitilo, —  Per  alcun  <3ie  del- 
C-onia  aia  coatorle Fece  lui  disdegnoso  ;  onJa  sen 
gio"  Senza  parlarmi,  sì  con' io  stimo ,— Et  in  db 
m'ha  fall' cili  a  se  più  pio  (a].  Dante  reputava  ono- 
rerole  la  vcndclu  ,  come  lo  dimcstra  czianilio  ia  scn* 
tCQEa  con  cui  chIuJc  udii  delle  sue  liriche  compoai- 
ziooi.  „  Che  bell'onor  e'acquieia  in  far  veodetla"- 
Arroge,  che  le  Bpesse  eapulaiam  degl'individui  appar- 
lenenti  al  partito  aoccoinhente  eaponerano  uua  por- 
none  di  oiitaOini  ad  aTCr  oommeroio  oon  gea^  aoliia- 
ve  e  meroenarìe  d' altri*  paeil ,  e  a  ritornar  poi  cor- 
rotti o  oorrompere  la  DiKÌone.  Ben  si  condii*  rive- 
renza' il  Muratori  quando  dall'  intimo  del  cuore  ooaì 
eselama;  ,,  Noi  che  ora  Tiviatuo,  donemma  Inulaar 
„  le  mani  al  ciclo ,  che  ci  traila  sì  bene  "  1  E  noi 
diremo  con  pari  schiellezza  :  se  quelli  erano  tempi 
eroici ,  e  i  nostli  «ano  beo  lungi  dall'  esserlo  ;  fatta 
pet  altro  'comparazione  del  conto  ,  in  che  le-  nazioni 
europee  tenevano  allora ,  e  tengono  di  presente  la  spe- 
cie umana,  sarà  pur  giuoco  forza  ravvisare  d'  assai 
migliorato  oggidì  il  grado  del  loro  incivilimento.  Ma 
allora  almeno  di  eola  una  piccola  parte  d'Italia  dice- 
va il  Poeta  —  Or  pub  licuramente  indi  panarli  — 
Per  ijiialunquc  lasciaste  per  vergogna— Di  ragionar 
co' buoni  d'appressarsi  (3),  Ceui  DÌO  all'iniera  Italia 

(1)  Tacilo  da  moribes  Gerni. 
13)  Inf.  C.  XXIX.  3t.  . 
(3)  Pui^.  C.  XVt  iiS.  ' 
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la  ìoie,  die  sia  la  terra  Jcllo  ricordanze!  Il  Lado 
di  pace  predicato  da  Tra  Gìoranni  da  Vicfnxa,  cla- 
queatigsimo  missionario,  ad  nna  udienza  di  yualtro- 
centomila  ponitenli ,  e  ii  matrimonio  del  principe  Ri- 
naldo d'Eslc,  figliuolo  d'Azzo  V,  con  Adelaide, -fi- 
gliuola d'Alberico,  fratello  d'Ezzelino  da  Romano, 
produssero  fra  le  città  ed  i  ruoruscili,  i  nobili  e  i 
popolari,  una  pace  appena  di  cinque  giorni.  Tra  Gio- 
vanni cadde  in  sospello  <!Ì  favorirò  Je  segrete  mire 
della  corte  di  lloma  intenta  sempre  ad  abbosaare  i 
GhibelliDÌ,  e  far  fronro  all'imperatore;  né  il  dar  viri 
alle  fiamme  gli  eretici  a  centiDaja ,  era  la  piii  acean- 
eia  lìa  di  meller  pace  fra  le  genti. 

La  ghibelline  &niiglie  de' Montecchi  e  de'  Cappel- 
letti avevano  potuto  cacciar  di  Verona  Azzo  d'Este 
obe  Irovavasi  ivi  govcrnalorE  ,  ma  nel  laoj  egli  col 
&Tere  de' comi  di  a.  Bonifazio  v'avca  polnlo  ritor- 
nare; e  quiodi  erano  da'  Guelfi  ruinate  ed  oppresie 
(i).  Sei  1337  Ezzelino  da  Romano  cacciò  di  Verone 
Biociatdb  conte  dì  a,  Bonifazio  c  i  nobili  del  suo  par- 
tilo, atterrò  tatti  i  laro  p-alagì  c  fcccsi  da  quo'  Ghi- 
bellini proclamare  podestà.  Moiln  in  Anci>ii»  nel  laii 
Aldobrandino  marchese  d'Eate,  senz'alira  prole  che 
quella  Beatrice,  la  quale  fu  moglie  di  Andrea  II  re 
d'Ungheria,  1  Ferraresi  elessero  a  loro  signore  Azzo 
dì  lai  fratello.  Con  nome  di  Azzolino,  Akot  Novel- 
lo, Azzo  V  fu  egli  capo  della  fazione  guelfa,  e  per- 
ciò nemico  di  federico  II  ;  ma  Salinguerra  Torelli 
o  Garamontl ,  ajutato  dalle  forze,  di  Ezzelino  ,  ano 
cognato,  potò  nsuTpata  il  dotnÌDÌo  di  Ferrara  e  aaa- 
tenerado  fino  al  ia4(j,  Azio  venne  foruto  o  prco- 


(1)  Parj.  C  -VL  106. 
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dcrsi  la  ciKadinonza  ài  Padova  ;  e  videsi  ridotto  il 
solo  ilamlnio  di  Rovigo  e  d'Esle. 

Nel  ia3a  Azio  V  e  Ricciardo  diedero  battaglia  al 
popolo  di  Trivigi ,  per  difesa  de'  signori  da  Camino. 
Azio  fa  beati  costretto  a  alarsi  colirgalo,  per  alcuni 
anni  coH'imperaiore ,  ma  se  ne  allontanò  qDsndo,  per 
un  cenno  fatlogli ,  ebbe  a  Bojjpeiiare  ohe  Federico  pen- 
saaso  a  lorgli  la  viia.  Mentre  il  inarcheEe  d'Esle,  ed 
il  conio  di  6.  Bonifazio  marciaTano  celi' esercito  ao- 
canLo  di  Federico,  un  loro  amico ,  il  quale  conGden- 
liEsirao  era  dell'imperatore,  passandosi  la  mano  a  tra- 
verso la  gola,  fece  loro  comprendere,  che  in  perico- 
lo irovavanai  della  vilo":  spronarono  i  cavalli,  cbÌ 
posero  in  salvo  nel  vicino  caaiello  di  a.  Bonifaiio. 
L'imperatore,  a:  cui  stava  a  cuore  di  non  aver  ni- 
mico A£eÓ  V,  gl'inviò  Pietro  dalle  Tigne,  dalla oni 
eloquenza  ai  prometteva  ogni  cosa,  perchè  lo  Mot. 
(asse  a  tornare  ;  ma  il  marchese  stelle  fermo  nella  ai» 
risoluzione.  Qncsli ,  che  da  noi  vlcn  designato  quals' 
Aago  V,  e  che  dal  Mnralori  e  dal  Tiraboschi,  per  loro 
Luone  ragioni  vicn  co  ni  rassegnato  con  appellazions  dì 
Alta  VII,  ccssf.  di  vivere  l'anno  1364-  I  Milanesi, 
dopo  la  riconciliazione  de'  loro  nobili  co'popolari  av- 
venula  per  saggia  opera  di  Avene  da  Mantova  ,  lor 
podestà,  gì  proposero  di  rinnovare  la  lega  Lombar- 
da: i  deputali  di  ben  venli  città,  secondando  ancora 
gl'impulsi  di  Onorio  111,  riuscirono  nel  ia»5  a  ali- 
pularne  lo  slrumenlo  nella  lerro  di  Mosio,  d.strcllo 
dì  Mantova.  -,  /„  ,,,;,„^  ^  Po  riga ,  - 

Solca  valore  e  e«,Vc.m  Uo.ani-- Prima  che  Federigo 

WMA  briga  (i).  Federigo  H  erasi  appagato  di  mei- 
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ttn  a!  bando  qnelle  cidà  tutte  dell'impero;  ma  Ez- 
zeliiiD  non  eeisara  dal  sollecitarlo  di  acendere  a  eog- 
gìogarlci  mentre  a  fargliene  appunto  agevulc  la  via, 
•gli  ridotta  aTe?a  olla  aua  abbedieoza  la  città  di  Ve- 
rona. Tenne  Federigo  in  Italia,  cearicb  i  aaoi  primi 
fnrdrì  contro  il  diairetto  dlManloTa,  prete  ed  abban* 
donò  al  saccbegi^o  Vieenia ,  danneggiò  il  Padovano 
e  il  TririgUno;  e  ben  presto  se  ne  tornò  in  Germa- 
nia, per  farvi  la  guerra  .1  Federico,  duca  d'Austria, 
Mei  1337  teso  imperatore  fece  eleggere  nella  eli t^  di 
Vienna  re  de'  Romani  Corrado ,  eno  eecondogeolto. 
Frattanto  gl'imperiali,  ella  tetta  de'  quali  era  Eue- 
lìno,  già  vicario  della  Marca  di  Ttrane,  neenparoao. 
Padova,  Trevigi,  Ferrara  e  molt' altre  terre  e  castel- 
la. Giunto  novellamente  Federigo  in  Italia,  accam- 
passi coli' esercito  a  Coito,  per  ili  riunire  gli  attesi 
Goccorsl ,  fra  quali  sette  o  diecimila  Sarnccni  della 
Puglia.  Anche  il  re  d' Ingtiillerru  suo  cognato,  gì' in- 
viò molli  nomini  armnli  e  molto  denaro.  Accolse  ivi 
gli  amliasctalori  di  Mantova  ,  e  conrcrmù  i  privilegi 
e  le  conioetodini  di  questa  eillà ,  la  quale  peraltro 
n  aottraise  ben  presto  al  suo  dominio.  Si  !ia  pai  di- 
■teaamente  dagli  Storici  di  'qoe'  tempi  ,  con  quanta 
ambizione  potesse  Federigo  fnr  collocare  nel  Campi- 
doglio qual  gran  irofco ,  il  carroccio  ile' Milanesi  , 
mancante,  com'era,  deir  anlenDn  collii  croce  ,  e  del 
vessillo,  portati  gi.'i  a  Wilor.o  Jiil  bravo  Arrigo  ila 
Monza,  £zzelino  dimostrò  lanlo  valore ,  singolarmen- 
te netta  famosa  battaglia  di  GortenuoTa,  avvenuta  nel 
37  di  novembre  dèi  laSj,  e.tanta  fede  a  Fedwigo,  cba 
questi  ad  essergli  grato,  gli  diede  in  moglia  una  sna 
figlia  Ditnrale  nomata  Selvaggia.  Federico  finalmento 
dovette  ritirarsi  nel  tao  regno  di  Napoli,  riuto  da' 
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FarmigìiiDi ,  mentre  assediava  In  loro  cìuà  ;  al  che 
sllude  il  verso.  — Primo  che  Federigo  avesse  hrìga~ 

ài  Trivigi  nel  mic).  Il  marchese  Azza  ,  soccorao  da 
Gregorio  di  Monlelongo,  legalo  apostolico,  non  che 
dai  TcDCziani,  avendo  nel  ia4o  ricuperale  lo  sue  ra- 
gioni, doniinù  poi  luDgamenlc,  e  molto  adoperò  al- 
ruilimo  danno  di  Ewelino.  Snllnguerra  fini  di  vivere  in 
Venezia  dopa  una  prigionia  di  cjuatlro  anni.  L'Ario- 
sto, anche  in  riconoscenza  per  avvcnlura  che  la  corte 
di  Azno  sempre  fosse  allegrala  da'  canti  de'Trovalori, 
fa  .11  lui  la  scgucnlo  gencroia  mcnKlDne,  -  Ecco  chi'l 
sangue  e  le  gran  piagha  asciughi-  D' Italia  ofjlitta  e 
volga  ili  rìso  il  piamo;  —  Oi  costui  paria ,  (e  moslroUe 

Atto  ijuinto  Onde  EMtlin  fia  rollo  preto  eitìnto  (3): 
Il  castoUd  d'Eate',  che  nal  cono  dì  dieci  *aiiiiì  fa 
occupalo  tre  volte  da  ISiscIìdo,  ed  alti^ttante  dagli 
EsIgiibì  ricuperalo  ,  la  quarta  volta  fu  da  EzEelino 
aerprcso  ed  abbrucialo  nel  la^g.  tlinaldo,  figlio  di 
Akzo  V,  in  dispregio  dell'imperatore  Federigo  che 
recava  ne' booÌ  stendardi  l'aijuila  nera  de' Romani, 
feoesì  a  portare  l'aqnilu  bianca  ,  che  direnoe  l'ìoM- 
gna  della  uasa  d'Eatc.  Queslo  Bin aldo  nel  laSi  moti 
in  Puglia,  o*'erB  stato  invialo  oetaglo  da  Federico 
II.  A  ciò  pare  eltnde  V  Arioato  canUndo  :  —  Vedi 
SùtaU» ,  in  eui  non  minor  roggio  —  Splenderà  di  va- 
lor,.purehè  non  sia— A  tanta  eiallasion  del  iel  li- 
gnaggio "  Morte  0  fortuna  invidiosa  e  ria."  Udirne  il 
duol  /in  qui  da  Kapoli  uggia  ,  —  Buie  del  patire  aliar 
italico  fia.—  Qr  OèiJio  ne  iicn  c/ie  gioviiiella— Dopo 
r  Avo  sarà  principe  eletto  (3).  K'  17-  febbi?)»  del  i364 

(I)  Purj.  C.  XVL  117. 

(a)  Or,  liir,  C.  VI.  Zi. 
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ebbo  vere  lagrime  il  sepolcro  di  Azza  V.  Vn  Balio 
di  fiioaldo  ,  nomato  Obìiy.o  H,  eiicccdclte  nel  rc- 
.  taggio  dell'nTO,  ebbo  la  balio  ili  Ferrara,  e  ntl  dì- 
«embre  del  ia88,  fu  eletto  dai  Modenesi 'a  loro  si. 
gnoro  perpetuo.  Rimasto  TedoTO  di  Jacopitia  dal  :Fie. 
•co  nel  1287,  prese  in  maglio  nel  1389  Cauanza., 
figliuola  d'Alberto  della  Scala.  Un  Ubaldino  da  Fon- 
lana  leniò  in  Ir'crrara  luccisloac  J'Obizzo  ,  ma  fu 
epenlo  egli  slcsso  dal  sorvìloii  o  dalle  euanlie  del 
principe'  un  Alljfgeo  de  voniana  fu  avvelenalo,  e  il 
fratello  e  i  figliuoli  dì  lui  furono  oacointi  dalla  oillà 
«on  alijuanil  nobili.  Quost'Obizzo  II,  tiranno  erose- 
le o  rapice,  fu,  ucciso  da  un  suo  figliuolo,  il  i3 
febbraio  tigì.~  E  quell'allra,  ch'i  hiondo- È  O- 
hi::o  da  Esti,  il  qual  per  fera  ~  Fu  i/iciilo  dal  figlìa- 
slra  Ili  nel  iiionilo  (i).  Faccvasi  credere  al  volgo ,  c!i8 
Iiilt'allri  che  il  figlio  fosse  ruecisore.  Echi  sa  <juon- 
li  innocenti  furono  accusali  1  |Ma  l'amico  di  Lucia, 
come  dice  il  Hiagoli,  squareiii  infino  l'nrrlbil  velo  ; 
'luindi  l'Anonimo  soggiunse  intorno  ad  OI,i/zo  :  „  Fuo 
„  elcllo  per  la  chiesa  in  marchese  della  Marco  d'An- 
„  cona ,  dove  d'indilo  c  ili  licijo  guadagnò  taotb,  ohe 
„  lornaiosi  ad  l'.sli ,  con  ajiilo  Jc'buoÌ  amiù  ocoapS 
„Lurrara,  e  caccionne  poi  fuor  li  nuhìli  VicingOErri, 

„c  la  parie  dgll' imperio          f.nalmcnle  con  un  pri- 

„  maccio  fu  soiToealo  da  Azzo  suo  figliuolo    e 

„  Dente  chiamalo  figliastro ,  perocché  figliuolo  non 
„  può  diliLeralo  uccidere  Ìl  padre  Tale  o  lai  altro 
parricidio  copriva  Dante  di  nnovo  abbominio  io  tjaeh 
la  eiiB  dispniaiione  contro  gUo  rìcoheue  in  cui  èoal 
ai  espresse:  „  E  pueblo  odio  e  quello,  ohe  ciascniio 
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„  al  posaestore  delU  licchezzs  porta  o  per  invitila  o 
„  per  deBidet'io  di  prenderò  qutlla  possessione?  Cerio 
„  tonta  c,  che  molle  volte  cantra  alia  debita  pietà  Ìl  . 
„  figlio  alla  morie  del  padre  intende  ;  e  di  questo 
„  grandiesitoe  e  manifestiieimc  epcrieuzc  possono  ave- 
„  re  i  Lalini  ,  e  dalla  parte  di  Po  e  dalla  parte  di' 
„  Tcvero  ".  Tra  le  vite  degl' imperalori  e  da' ponte- 
fici,  attribuito  al  Petrarca,  [secondo  la  copia  stam- 
pata a  Fiorenza,  apuJ  a.  Jacobum  de  Ripolì,  anno 
domini  1/178  ....  iGa5)  nella  vita  del  pontefice  Hico- 
lò  IV,  l'autore  altrihuiscc  la  morte  d' Obizio  a  due 
soci  figli,  e  ne  reca  il  motivo  dicendo,  che  Obizzo 
fu  da'  figliuoli  nel  letto  strangolalo,  conciossiacb'egli 
s'apparcccliiasse  lasciare  la  signoria  di  Ferrara  al  auo 
terzo  figlinolo.  li  Tuiooi  prete  a  difendere  quest'O- 
bisco  II  ilair  «conia  di  tirsnoa  a  lui  data  dall'Ali- 
ghiero-, ma  quel  dialogo  rimase  tra  gl'inediti,  per- 
chè non  mai  bastarono  per  avventura  i  tipi  occnpati 
Ei:niprc  dello  CBahara  gli  Obizzi  viventi.  Dante  trovò 
allrcsi  in  Infirmo  i[uel  Vcnedico  Caceiaolniico  Bolo- 
gnese, cho  per  danari  indusse  la  propria  sorella  cbia- 
mata  Ghiiola  a  consentire  alle  voglie  prave  d' Obizzo. 
Dante  così  inchiecle  al  dannato:  che  ti  agguaglfa  a 
quei  malfillorì  della  tua  Bologna,  che  lono  ecopeli 
nella  contrada  nomÌDala  le  Salae?  Tenedioo  risponde: 
-  la  fui  colui,  che  la  Ghiiola.  bella- Condirli  a  far 
la  foglia  del  manhete'-' Come  che -meni  la  KOncia 
favella  (1).  .  .  ' 
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Li  profimii  fori 


Onde  uscì  il  sangue  in  su!  quale  io  leiìea , 
Falli  mi  furo  in  grembo  agli  Aalinori , 
Là  dov' io  più  licuro  euer  credea: 

Quel  da  Esli  il  fi  far,  che  m'atea  in  inr 
Atiai  più  là  che  dritto  non  rolea. 


II  le»cib  dopo  ài  eè  tre  figliuoli,  Al- 
zo, AldrovBDdino,  e  Francesco.  ]l  priniogcnìlo  auc- 
cedelte  in  lulli  i  suoi  6lali  ton  nome  di  Azio  V.I. 
Aveva  qucsli  nel  isBa  presa  io  moglie  Giovanna  , 
figlioolo  di  Gemile  Orsino,  cil  in  vecchia  elà  sposò 
Beatrice ,  %]ia  di  Carlo  II,  re  dì  Tiapoli  (i).  Amo 
Icmò  indarno  (]Ì  avere  la  aignoria  di  Bologna.  Jaco- 
po del  Cassero,  cì(tadÌDO  di  Fano,  podesln  esacndo 
de'  Bolognesi ,  cacciò  fuori  della  terra  tolti  gli  amici 
dì  Azio  ;  cliiamato  poccia  ad  ugual  carico  da  Maflco 
ViscoDli  in  Milano,  venne  a  Venezia,  poi  ed  Orio- 
go,  villa  tra  Venezia  e  Padova,  a  quivi  fu  assalilo 
ed  ucciso  da'  sicBrj  di  Azzo.  Kcco  In  5puM7,ÌDne  del- 
l'Anonimo: ,,  Qui  (ralla  l'aulDrc  della  morie  di  mcs- 
„  tei  Jacopo  del  Catsero  di  Fano ,  il  quale  fu  mor- 
„  lo  per  aasiaainio  In  Oriaco  e  yinegia  nel  ditiretlo 
„  di  Padova  utile  Talli,  e  feoelo  fare  il  marobeio  da 
„  Eni  da  Ferrara,  par  alonoi  odj  eh' sili  avevano  in- 
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„  sicme.  Lo  marchese  Ha  Egli,  cioè  Axzo  di  Ferra- 
„  ra  procacciò  nel  eoo  tempo  d'arere  amislati  in-Bo- 
„]ogiia,  c  questo  ad  inteoKiona  d'arare  la  signorìa 
«della  terra,  con  dii  aveva  di  Ferrara.  Trovonns 
„  assai  tra  par  danari  e  In  per  promnse.  Il  popolo 
„  di  Bologna  aoco^ndoai  di  quello ,  por  paura  di 
„  DOD  perrenire  a  slgaoria  tirannica  oecciò  fuori  dol- 
„la  terra  tutti  creili  ,  Ji  quali  ai  credesae,  o  plUas- 

„  Be«  presumere  che  fossero  amici  dei  marchese   

„  Ora  avvenne  che  li  BoTogncbi  chiamarono  messer 
„  Jacopo  del  Cassero  predello  podestà  della  città  ,  e 
„elli  vence  al  suo  reggimcnlo ,  e  non  baatova  a  co- 
„slui  fare  de' fatti  cooira  gli  amici  del  marchese, 
„  ma  continuo  usava  villanie  volgari  di  lui  ,  e  che 
„  giacque  oon  lùa  matrigna,  e  ch'elli  erano  dieesi 
«.d'ona  livandara  di  paoni,  e  oh'dii  era- cattivo  e 
„  codardo ,  nè  mai  la  sua  lingua  si.  saaiara  di  vUla- 
„  neggiarlo  :  per  li  quali  fuiti  e  detti  l'odio  crebbe  si 
„alinarehese,  cli'elli  li  tratloe  la  marte  addosso  in 
„  queste  modo,  l'dchc  elli  uselc  dello  reggimento  di 
„  Bologoa ,  sempre  li  andavano  dietro  li  assassini  po. 
,„ali  dal  marebesD  per  ncoidcrlo  quando  fosse  il  de- 
„  atro.  Io  proceaso  di  tempo  mcsBcr  Maffeo  Vìscon- 
„ti,  essendo  signore  di  Milano,  si  lo  elesse  pode- 
„  afa.  Questi  venne  per  mare  infino  e  Vinegia  ;  poi 
„  quando  volse  anelar,  a  Padova,  quelli  ch'erano  a 
„siia  caccia,  si  lo  uccisono  nella  Valle  di  Orìaco  ", 
L'anima  di  Jacopo  del  Cassero  in  Purgatorio  tra 
morti  per  violenta,  e  pentiti  allo  alremo  ,  prega  Dan - 
!e,  elle  se  va  a  l'ano,  faccia  qniti  pregar  per  luì.  — 
'  /"ggita  m  ^er  la  Mita ,~  Quand' io  fui 

ioppraggiunto  ad  Oriag»  ,^  J„cor  sarei  di  ìà  dove  si 
flHra.-Cor»  al  palude  e  h 
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M'impigliar  si,  ch'io  caiìiìi ,  e  il  vid' io-* Delle  mm 
vana  farsi  in  letta  laso  lil,  OriHO  ò  ucoob  lena  io 
■iluaxioac  amena  sulla  «pondi  «eUcntrìoDde della  Bred* 
ti:  alconi  suppongono  che  fosse  latinamenle  cblama- 

to  ora  iacus ,  quasi  Epiaggia  tlella  lagune  oalse  che 
va  tempo  si  esicodeeaero  sino  a  quesla  Itria.  La  Mi- 
ra è  villaggio  ilcliiinso  sulla  sponda  della  ISrenla.  Del 
io  VI  appunto  si  potrebbe  oiederc  che 


D,in 


loqui 


grida:  „  Clic  suona  ora  L  Iromba  do  rullii 
„dcrìco,  che  il  sonaglio  del  secondo  Carlo,  che  i 
„  corni  di  Giovanili ,  e  ili  A»o  marchesi  poten^P  se 
,,  non,  TMÌle,  carnefici,  venite,  altrìplici,  imìtt , 
„  «Gtlalori  di  avarìzia  (3)  Ma  In  tale  ipotcei  quale 
poi  degli  \U\rnsì  cl.i  sarii  (silo  degno  di  quell'alla  com- 

„'Ecrczione  ilei  marchese  da  liste,  e  la  5U:i  prcpara- 
„  la  magniriccnzia  fa  esso  a  lutti  essere  Jilclto  "  {3]? 
Hoa  ad  «Doonuo,  ma  al  per  amara  ironia  .todIù  eiò 
Aeiut  in  Boansa  della  lalt'of  poeta  oondatta  tenuta  da 
Ano  TUI. 

Ocoone  piti  volte  scambio  ed  equìvoco  per  non 
cuerai  fatta  debita  dislincione  tra  1  novero  di  quelli 
di' ebbe»  il  nome  d'Acio  nella  serie  genealogica,  de- 
gli Eateari,  e  il  numero  di  quelli  tra  gli  Estensi  me- 
deaìmi  die  con  tal  nome  tennero  la  signoria.  QhbI- 
l'Azza  ,  il  quale  fu  il  quinto  tra  que'  di  tal  none 
cb' ebbero  dominio  in  Ferrsra,  era  il  nono  di  qncato 
nomo  in  riguardo  a  tutti  1  suoi  antenati.  Quell'Ano  ' 
che  fu  il  quinto  nella  diBceodenia ,  fu  più  antico  d'na 

(I)  Puij.  C.  V.  79, 
(IJ.Lib.  I.  cip.  II. 
(3)  Lib.  U.  cap.  e; 


secolo  e  mezzo  del  nono,  Polè  perciò  appunto  sem- 
brare, che  male  incorip^aEro  in  siffaiio  scambio  Lan- 
dino, VdiuIcUo,  Doiiiello  ,  Volpi,  e  Veoliiri,  allor- 
cbè  aiTcrmarono  che  Carlo  11  di  Sicilia  conccdetts 
in  moglie  ad  Azio  IH  Esibdsc  Is  figlia  Beatrice;  im- 
perciacoliQ  fa  Aeeo  III  hd  buon  eeoolo  prima  dì  Car- 
lo II-  Ma  a  quale  Azza  piìi  rerameote  fu  poi  moglie 
colcsla  Ucalricej'  L'Ariosto  dovea  ben  coDOScere  la 
gaocalogia  della  famiglia,  ed  ei' canlava:  -  TeJi  ^i:o 
«1(0,  mj  ih  figliuoli  sui~  Con/ahiiier  Aella  aisliana 
Croce. drrli  il  linealo  d'Adria  con  la  figlia— Del 
seconjlo  re  Carlo  di  Sieiglia  (i).  Ma  ceco  le  preci- 
se parole  del  Mnralorl  (a).  „  Nel  mcsE  d'aprile  di 
«quest'anno,  (i3o5),Ai£io  Vili  marcUeso  d'Uste, 
„  Bigaor  (li  Ferrara,  Modena,  e  [leggio,  coodusaein 
„  moglie  Beatrice,  figliucsla  dì  Carlo  li  ra  dì  Napoli  ". 
E  il  Bossi  pure  dice  che  fu  Azzo  Vili  quegli  die 
impalmò  Giovanna  degli  Orsini,  nepole  del  defunto 
pontefice,  della  quale,  secondo  lo  neutre  annolazio- 

ni,  vedovalo  Azzo  VI,  pa<->"  '>  <"  i>-  nozze  con 

Beatrice.  Noi.  co'nscntiemo  tuiisTia  coli' Ariosto,  rac- 
TÙaado  in  quel  veochìo  sposo  Aczo  "^I,  gius»  I'bt- 
TÙo  pare  del  SaasoTÌoo.  £  ciò  gli  fa  oagiane  faiiè- 
■ta  di  miserrima  £ue.  Fresco,  o-Franoeioa,  auo  fi- 
glio ,  cruccialo  che  avesse  conuolM  ID  casa  lai  gb- 
VHoe  matrigna ,  la  quale  fioo  nuora  prole  poteva  smi- 
nuirli i  diritti  alla  succcsMone,  cmdelmeiite  lo  im- 
prigionò, e  il  fece  in  prigione  morire,  come  inten, 
diamo  dal  GÌo»ìo  e  da  altri.  Il  Compagni  così  al- 
quanto diversameate  ne  favella,  „  Pifcna,  Reggio,  e 


(0  Or.  far.  C.  HI,  3g. 

(a)  AmiaL  Eslens.  tom.  XV,  Rm-,  IkJ. 


^,  Modona  i'  erano  rubcllalc  <Ial  marchese  ili  Fcri'a- 
„n,  il  quale  per  Iroppa  tirannia  fncca  loro.  Iddio 
„  non  lo  «olle  più  eoelcnero  :  cho  quaodo  fu  più  in- 
„  QaliBtD,  cadde,  perchè  avea  tolto  per  moglie  la  ù- 
„  glìnol*  del  re  Carlo  dì  Puglia,  o  perchÈ  candlKen- 
„  desH  a  dargliela  la  oomperb  oltre  al  oompae  nao, 
„  E  fecele  di  dota  Modona  e  Reggio.  Oade  i  aiioi  fra- 
„  tulli,  c  i  nobili  ciltedini  sdegnarono  entrare  in  d1- 
„  trui  fudcllù.  E  più  vi  s'aggiunse  la  nìniìstù  d'uno 
„  pDlenle  cavaliere  di  Parma,  cliiamalo  measer  Ghl- 
„  berlo,  il  quale  il  marchese  cercata  cacciare  per  tra- 
dimeato.  Ha  ìl  caraliere  diè  gran  comorio  a  ciiu^ 
„  dini  «li  qnell.e  dac  terre  dì  riÀellarw ,  e  con  genia 
„  e  con  arme  gli  liberò  di  serviti)  ".  —  L'  alito  che 

già  mei  preso  di  nave  -  Feggio  vender  sua  figlin  c  pat- 
l€ssw.„e,^  Come  fanno  i  .:-,r,ay  fìeW  allye  schiavo. - 
0  avarizia,  eie  puoi  tu  piii  farne ,-.  Poscia  eh'  è  il 
sangue  mio  a  te  si  tratto ,  —  Che  non  li  cura  della 
propria  nome -^{t).  il  oatiimcnia  di  Beatrice  co 
10  VI,  gii  vedoTO  di  Giovanna  e  gìk  bene  attempa- 
to, acgul  nel  i3o5.  Axxo  mori  sul  principiare  del  i3aB. 
ConTÌcno  il  Muratori  coli' Alighiero  nel  lìsaarc  1' 
no  in  cui  Eoguirono  le  nozze  tra  Galeazzo  Viaco 
e  Beatrice  Cglia  li'  Ohli^zo  II  mentre  le  afferma 
lennùiBte  io  Modena  nel  giugno  del  i3oo,  e  dico 
■convolta  la  cronologia  di  Galvano  Fiamma  ,  c  degli 
Annali  milaneù,  ohe  le  riferiscano  all'  anno  preceden- 
te-, w  non  ohe  l'Alighiero  fa  giù  eeguitc  quelle 
co  prima  dell'aprile  nel  iSoo. 

(i)  Purg.  C.  XX.  79. 
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Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalla. 

Dell'empio  suo  postar,  che  sarà  sconcia 
Si  che  per  litnil  non  l' entrò  in  Malta. 

Pir.  C.  IX.  Ss. 


FRATELLI  DALLE  FONTE 


g.  5.  V  EBnARi  ubbidì  a  Federico  II  soltanto  pel  cor- 
so di  (re  anni,  cioè  dal  1337  fino  al  134°  in  cui  ri- 
tornò sotto  gli  auspic)  degli  Estensi.  Modena  che  nel 
■38g  crasi  data  al  marchese  Obiz;:o,  e  nel  i3g3  era 
passata  in  domiDÌo  d'Azzo  TIU  ano  figliuolo,  acos-, 
■e  il  giogo  nel  i3o6)  e  Beggio  con  essa,  ed  altro 
terre.  Finalmente  Ai  tolta  alla  casa  d'Este  Ferrara 
stessa,  sola  città  rìmaalele  di  buona  voglia  soggetta. 
Nel  i3ia  Francesco  marebesc  d'BsIc,  tornando  dal- 
la caccia  del  Fnlcone ,  fu  dai  Catalani  del  re  Bober- 
to  ad  una  porta  di  Ferrara  barbarameDie  ucoiso.  Nel 
i3og  il  Cardioale  Arnaldo  £  Felagrua,  legato  e  pa- 
rente dt  Clemente- T,  diede  il  ricarialo  di  Fetrara 
a  Roberto,  re  di  Napoli.  Mentre  in  questa  città  era 
luogoicnente  del  re.  Pino  dalla  Tosa;  i  gcnliluominl 
Dalle  fonte  e"  i  loro  aderenti  si  sottrassero  colla  fuga, 
per  aver  fatto  contro  Io  stato;  e  nel  i3i8  crcdcllcio 
di  poter  trovare  sicurtà  in  Fdtre  della  marca  Trivi- 
gìana.  Allora  era  aignore  delln  città  di  Fellre  cosi  nel 
temporale  eome  nclio  spirituale  il  vescovo  della  me- 
desima, Alessandro  Piacentino.  Costui  dopo  aver  be- 
ne affidati  tatti  ^ue'fuonisdti,  li  fece  impiigionare , 
»  «alo  par  mottrarsi  aderente  al  papa,  lì  diede  nelle 


„  fratello  tl>  mei9cr  Giuliano  Nmllixli  Fiagenita.  Fu 
„  mollo  Guelfo,  ed  avea  giuridizionc  Dello  apìrilualo 
„e  nel  Icmporalc.  £1  per  moilrarsi  dì  parte  fece  pi- 
•„gliaro  quelli  della  Foaraaa,  oh' era  a  o  gcnlUl  nomi- 
„  dì  di  Ferrara,  Ire  dei  quali  il  detto  mcovo  fe'  pnu- 
„dere  in  Feltro,  ove  si  crcdcano  onero  più  sicari, 
„e  mindollinc  prcei  a  Ferrara,  ove  furono  iralti  e 
„  tonoenlall  ;  e  ,>alcjoroa[i  altri  loto  amici,  doiicle  in 
„  Dumero  di  trenta  furono  morti  ".  Dante  chiama  il 
■nanoamento  dì  fede  per  parto  di  quell'  empio  pastore 
tielìito  più  enorme  dì  quanii  no  aressero  conimeisi 
qoc' pestimi  chierici,  che  i  papi  facevano  rinserrare 
nell' crgaEtulo  dì  Malti),  cioè  di  Marta,  in  riva  al  la- 
go di  Bolscna.  Quel  vcicoi-o  dovclle  poi  anjcrnc  c- 
eule  da  Fcitrc  nel  i33o,  e  Feltro  n'ebbe  pianto  e 
guai. -Troppo  larebhe  larga  la  Uganda  -  Che  rice- 

rtue  il  lengue  ferrante  E  ttaaeo  eh'  il  petaiso  ad 
onnia  ni  Oncia,  Che  donerà  quello  prete  eorlete-' 
Per  mosirani  Ji  parla  ;  e  eotai  doni  —  Conformi  fica 
ni  nter  del  paese  Curiosi  noi  di  meglio  cono- 

«oere  l' indicala  famiglia  Dallu  Fonte,  ne  allietammo 
-  dell' CBOldiar  del  Biagioli  colle  panile  :  „  F.cco  il  fnl- 
,t  to  L^gendo  poi  :  „  Una  turba  di  signori  Fec- 
„Tareii,  ribelU  al  papa  ai  lifìiggl  ia  Feltra  "  gri- 
dammo: al  ccttD;  ma  ([sali  crsno  coieati  ignori  del- 
ti or  Dalla  Foota  ora  FoDtaaa  P  Un  libra  apoorìro 


(1)  Par.  C.  a.  SS. 
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potè  per  avrentura  metlcrnc  sul  buon  camtnioo.  Nel- 
la vila  ili  Clemenlo  IT  tra  le  vite  che  cantra  verità 
diconsì  composte  dal  Petrarca,  leggemmo;  ,,  Fu  av- 
„  lelcuato  Albigco  de  Fontana,  per  fraude  d'uno  di'e- 
,,g1i  uveo  crcDln  marchese;  del  nualc  AlLheo  il  fra- 
„  icllo  e  iigliuoli,  volendo  fare  novità  a  Ferrara,  fu- 
„  rono  della  oillà  cacciati  con  alquanU  nubili  Ciò 
potè  ricbidmatoe  alla  memoria  che.  se  non  un  Albi- 
geo',  bensì  un  Aldigerio  Fontana  stato  en  mìnÌBlito 
calenee,  e  perjc  sue  mnllc  virtù  n'aTca  ricevuta  nel 
1:170  la  Eolila  mercede.  Credclteio  i  figli  di  Ini  che 
in  lui  col  vcUno  tollo  avessero  di  vila  gli  Eeteosi 
medesimi  il  severo  e  libera  amico;  e  et  diedero  ìn 
Tcndelta  a  muovere  sedizione,  l^cco  d'onde  piii  forte 
che  mai  grida  il  poeta  alla  dislealiD,  alla  peiCdia: 
erano  desti  di  qncgli  Aldigliieri,  da' quali  lohc  Cac- 
ciaguida  una  moglie,  e  la  famiglia  di  lui  il  cognome. 


JHu  non  (aeer,  Jc  lii  di  qua  cniro  esci 
Di  quel  eh'  cbhe  or  così  la  lingua  proi 
Et  piange  qui  l' orgenli?  de' Franceschi  : 
Io  vidi,  potrai  dii ,  quel  da  Duera 
ià  dote  i  peccatori  stanno  freschi. 

InC  C.  XXXII.  Il 


BUOSO  DA  DOVARA 


urlo,  figliuola  del  conte  di  Fiia- 
I  I  d'  Angiù ,  troToeai  coli'  eser- 
D  francese,  del  quale  era  capitano  generale,  a  fton- 
i  GliU»Uim  Iionbacdi,  gaìdati  da  Obcrio  Felafi- 


DìgilìzBd  by  GoOglj  : 
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Gino,  già  Ticario  dell' imperntorc  in  Lanìglana;  Gni- 
dognerra  'conduceii  quaiirocenlo  fuoroscJlL  Guclfi  del- 
U  ToEcana  ,  in  soccorso  dello  «tesso  Rolierlo  [ij  8i 
sggiunsero  dircrsi  corpi  del  Mantovano,  dei. Ferrare- 
se, del  Bologneao  e  deU>  man»  Trivigi.n,  conipo»(l 
di  genlìlDomini  e  aoldati.  dio  preu  amstio  I«  en- 
M  m  qoella  guerra,  e  quindi  l'wercito  potentlswntft 
pole  trovarsi  a  Roma  al  oomlooiare  del  ia6G.  Bno- 
So  da  Dovara  ousloitiva  con  un  corpo  di  poco  più 
che  duemila  ca»-alU  il  piano  del  nord  del  Po,  ed  il 
passaggio  deli'  Oglio.  I  francesi  passarono  questo  fiu- 
me ■  Palawuolo!  Buoso,  obe  postato  ,  erul  a  Soneì- 
no,  .non  ri  mone,  fané  pirehè  non  videti  poweeta 
■  reiiatere  •  tatili  amati ,  anc!  per  non  rimanerne 
STnloppato,  doretle  andar  tDetomente  a  chiudersi  in 
Cremona.  L'aecnao  data  a  Buoso  di  avere  aperto  ai 
Eraaeeri  il  pusagpo  dell'  Oglio  sembra  smeniiis  dal. 
la  sola  pasciona  delle  armate.  Il  Lombardi ,  e  sulla 
sua  Sede  il  Bisgiolì,  vogliono  ohe  Buoso  fosse  eor- 
MHo  con  ^aro  datogU  dal  conte  Gnido  di  Monfor- 
*es  ma  questo  Monforte  non  dovea  troTarsi  allora  eol- 
I  esercito  francese,  essendo  già  stato  spedilo  da  Car- 
lo d'Angiù  con  ottocento  cavaUerl  in  Toscana  rclla 
qualità  (li  suo  vicario  per  quello  stalo.  L  poi  capi- 
tano generale  doll'eBcrcilo  di  Carlo  d'Angiò,  era  Fi- 
lippo conte  (li  Monteforic,  non  già  Guido.  Non  con- 
towro  alle  genU  di  Carlo  il  passaggio  uè  il  marche- 
se  Guglielmo  di.  Monferraio,,  alato  amico  e'  panigia- 
no  di  Federico  II,  nè  Oberio  .Pdavioino ,  né  i  mar- 
cKesi  MalMpina,  potenti  nella  Lnnìgiana  e  nel-  Pia- 
«entino,  nè  tampoco  Uartino  della  Toire,  dominanle 

(I)  InE  C  IVI.  38. 
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oUoM  !n  Milano.  Per  le  cose  Uflo  ci  è  avviso  eho 
Booflo  reo  si  facesse,  non  già  Jcllo  essersi  veoilulo 
a'FmncCÈi,  ei  Ci  averil  approprialo  II  daiioro  in- 
viatogli da  Manfredi  all'uopo  di  assoldar  genti  ohe 
reHateaiB  {aoeuero  «'FrincEBi,  e  di  avete  coti  (lato 
laogo  «1  loto  tranaito.  Erate  FcancMco  fìpiao  nilla 
aua  cronacft  ne  conduce  Bingolacmente  a  coti  peaaiir- 
1a.  Quttm  a  rege  Manfredo  recepisset  pecanias,  ijuibui 
expendendis  in  conducendo  mitites  exercilui  Francai' 
rum  pergenti  ad  Carolum  cantra  Manfredum,  trami- 
tum  prohibcrc  cunt  Uberto  Marchiane  promiserat ,  tal 
pecunia!  non  expendit,  led  sihi  strvai/it  (i).  Ma  cor- 
rotto lo  alTerina  Ricordaao  lo  alorìco  dall'oro  do'froa- 
cesi,  e  col  Ricordano  il  Yillani;  c  il  relegava  per 
cib  lo  stesso  Dante  fra  i  traditori  (a).  Questo  Boaio  o 
Bnoso  Duara  □  da  Duera  fu  uno  dei  piii  inaigni  ca- 
piteai  della,  aua  età:  coodoltierc  de' Cremo neii  nella 
batligUa  di  Foasalta,  avvenuta  il  26  maggio  laAg, 
vi  ttinBH  prìgioniero  de' Bolognesi.  Il  Tsnoni  nel  ino 
poemi  eroiconuco  (3),  scherià  del  seguente  modo: 

Ma  non  Ju^flii  eoli  già  Ì  Peragini, 
Si  la  eavattma  del  Malaleilai  ■ 
Jnzi  come  fu  noto  ai  pelhgrità  , 
Fregi  il  Duara,  e  a  la  pompala  velia, 
V  arroneigiiar  cun  più  di  cento  ■  Wteitii 
Ne  le  braccia,  ne  fianchi- e  ne  la  tetln. 
Fate  pian,  grida  Botio  ,  ajuto  ,  ajuta  , 
Son  itracciate  che  'l  lajo  i  di  telluu. 
■  Fermale  i  raffi,  ch'io  mi  do  per  rinlo, 

(1)  Script,  rer.  ilal.  voi.  IX.  p.  709. 
il]  Int.  C.  XSXa.  i>3. 
(3)  C.  VIL  ai 


Soli  tirate  canaglia  malaJetla, 

Che  malan  aggia  il  temernrio  insliata. 

Perugini,  eh'  avete,  e  tanta  fretta. 

Goil  dicendo  fu  subilo  ciato  , 

E  fatto  prigionier  da  la  Contatta 

Dtl  capitan  Paobieei;  iuJi  J^oIb 

Sapra  un  roncino  a  Cra$pellan  menato. 

l  Bolognea!  tennero  cntiivo  il  Boaìo  più  che  due  an- 
ni, e  solinolo  a  pciiiìone  d'  Inooceoio  IV  libero  lo 
Jmoiarono,  ad  ocoieione  cho  queaiD  pontefice,  ritor- 
nindo  da  Lione  a  Ronv,  panò  per  Bologna  1'  9 
OllobiB  del  laSt.  IhIÌ  a  non  nollo  Bnoao  e  il  mar- 
dieae  Uberto  Pelavidiio,  enlramlii  ad  no  tempo  capi 
di  parie  in  GremoDa,  fnrona  Mito  certi  liapetii  st- 
gnori  di  quelle  cittì;  ed  uoiti  ad  Opizzone  Malespi- 
ni  oomponsTBOo  no  trinniTirato  atto  a  iar  fronte  a  te 
e  imperatori.  Buosb  fitulnente  fu  esiliato  da  Crema- 
Di.  Fnile  Franeeica  Pipino  afferma  che  mori  miso- 
rahile,  pereLè  compionise  la  lua  autorità  p,er  una  in- 
«eaiBle  avarizia:  narra  che  Araatino  degli  Amati  fu 
dall'  eailio  revocato  ;  cho  Buoso  espulso  di  Cremona 
si  trasferi  nel  Lea  difeso  buo  castello  della  Bocchil- 
ta,  ecco  iraaportamlo  lo  ingenti  somme  no' prosperi 
tempi  ODmulate;  ohe  ivi  assediato  poli  col  presidio  do' 
oondolli  cavelU  sottrarre  sé  ed  il  mollo  suo  oro  :  et 
lamdiu  exalfuit  doaec  egent  et  decrcpìtas  terminum 
vitae  dedit.  Il  marchese  Obcrto  Pclavicino,  il  quale 
dopo  la  morte  dei  fralelii  da  Romano,  ayea  eostenn- 
10  il  partito  Ghibellino,  e  verso  il  latìo  era  giunto, 
ad  avere  la  signoria  di  iMilano,  di  Brescia  e  di  Pia- 
oenza,  ridotto  io  ausi  basso  stato,  mori  in  uao  dei 
4uoi  oastelU. 
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Era  Crcniana  in  sigooris  de'marcheii  Cavaloaliò,' 
quando  Arrigo  VII  scese  in  Italia.,  Ciò  die  segDÌsie, 
giovi  itileadcre  per  le  parole  del  Compagni.  „  I  ao- 
,,'liili  di  Cremona  per  isliganenti  de' Fiorenti  ni,  fri- 
„  daroao  contro  allo  imperatore  c  caocìaroDO  ìt  ino 
„  vicario.  I  Pioronlini  yi  mandarono  snbìlo  uno  sm- 
„  basciadorc  per  non  lasciare  spegnere  il  fuoco.  Lo 
„  imperadere  oavalcb  Terso  Cremona.  Gli  embascia- 
„  don  ili  ih  gli  furono  a' piedi,  dicendo  come  non 

poiean  portare  gV  incarichi  che  eran  loro  imposti,  e 
„  che  eran  poveri,  e  cbc  senza  vicario  il  volcano  ubbidì- 
„  re.  Lo  inpcradorc  non  rlspandendo,  furono  ammae- 
„  strali  per  lettere  segrete,  che  se  rolfssero  perdono, 
„  vi  mandassero  assai  de'  buoni  cittadini  e  domanda- 

re  rocrzc,  perchi  lo  imperadois  voleva  onora.  Mtn- 
„dironc  assai,  e  acalii,  e  con  niente  in  capo,  in 
„  sola  gonnella,  con  la  Correggio  in' collo,  e  dinanit 

,,16.  Ma  tgli  stmpre  Rileggendo  perdono,  lui  Eem- 

„  la  porla,  ntlla  quale  entrò,  c  ivi  si  fermò,  o  mì- 
„  se  mano  alla  apada,  e  fuori  la  trasse,  c  sotto  qnel- 
,,Iu  gli  ricevette.  I  grandi  e  potenti  'colpevoli,  e  il 
„  nobile  cavaliere  Fiorentino  messer  Blnieri  Baondet- 

„  monti  !Ì  poJeslà  si  partirono,  avonti  ohe  lo  irope- 
,.  railui  e  venisse,  il  c|iiali;  podtsià  vi  fu  mandalo  per 

manlcQcrgli  contro  allo  imperadorc,  il  quale  feue 
«prendere  tutti  i  potenti  vi  riuiasono,  c  messer  So- 
tjTramonte,  che  per  troppo  senno,  □  per  troppa  si- 
„  corti  non  fu^ì;  e  prendere  fece  tutti  coloro,  dio 
„  gli  andarono  a  chiedere  meriù,  e  ritennegli  in  pri- 

gione.  La  terra  riformò,  la  condannagione  levò  lo- 
s,n,  e  ptiglani  mandò  a  Riroiningoì'.  Il  qui  man-, 
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lionato  Sovramonte  è  quel  meioer  Sovrainonte  degli 
Amati ,  che  di  avvergarlo  eli'  egli  era  dei  Harcabb 
per  gara  d'oDorì,  si  uni  con  due  figlinoli  del  marcale- 
ao  nell'inteoto  di  liberare  la  palrìa,  e  oha  dal  croiii- 
st*  fa  gik  comnenilato  qnal  mtÌo  ooTalìeie. 


CONTI,  MARCHESI,  VICARI  IMPERIALI 
0  PONTIFICJ 


!  quella  fronte  che  ha  il  pel  c 
È  dzsolitto. 


5.  1-  Padova  soggiacque  al  ferreo  giogo  dt  Eecelì- 
no  dal  ,a3;  sìw  al  .aSG.  I  signori  Della  Torre  e 
Oborlo  PclaviolBo  che  aveano  steao  il  loro  doininio 
aopra  molte  oitlà,  uniti  fiaalmcDte  eoa  Bdobd  da  Doa- 
M  e  col  marehees  d'E«te,  aflarurano  i  Crocea^RB- 
ti,  spedili  dal  poDtefiw  Àleatandra  lY  nella  marca 
di  Trorigi  «'  dinni  di  Eooelino ,  e  congiurarono  al- 
l'ollimo  iDO  eglerminio.  Eecelino,  mentre  mo rea  l'e- 
aorcito  contro  i  Milanesi,  ferito,  preso  e  condono  al 
castello  di  Caseiano,  rispioso  i  medici,  lacerò  te  ben- 
de poste  eUe  ano  ferite,  e  lenendo  &io  a  terra  lo 
sgOBrdo  ferooe,  e  coatanUmcnte  aecbando  un  minae- 
doao  lilenzio,  moti  l'iuidaeimo  giorno  della  ana  prì- 
gionU,  a  Sonoino,  oie  fu  sepolto  l'B  ottobre  laSg 
età  d' anni  70.  Allora  il  PelariniDO  rimase  capo 
de  GbibelUni  in  Lombardia.  Mentre'  U  Siamondi  «f- 
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fermi  cbe  farebbe  orroro  ua  circoslBDualo  racciiiiio 
dì  tutti  i  delEtti  di  Eocelioo,  il- tua  traduttore  ni  & 
sipcre  die  molle  tene  della  matcì  TrivigiinB  ebbe» 
motho  di  lodarsi  del  ano  dominio.  So  il  Muratori, 
ohe  pur  «eppe  trovar  degno  dì  scoia  quel  Gherardo 
MaDrUio,  giuiiice  di  Vicenza,  uhe  imbratlù  di  lodi 
la  etoria  delle  imprese  di  Eccclino,  aImcDo  perche  lo 
aciivea  avaoli  che  lo  snaliiralo  dcsEc  le  tante  pruovo 
della  sua  immanità,  avesae  ora  a  leggere  le  nojc  a- 
palogelicLo  di  queeC' Bssassino' de' popoli,  appicciale 
coli  contro  proposito  ai  gran  lihro  delle  RcpuLIilichc 
del  Sieinondi;  dovrebbe  rìpcicrc  che  pur  troppo  a  nul- 
lo vlranno  mancò  un  lodalorc.  Eppnrc  nella  tragedia 
che  Aihcrlino  Mussato  scrisse  Ialinamente  sulla  mor- 
ie di  ijuel  earneficc,  la  madre  di  lui  gli  signilìea  da 
ehi  l'ebbe;  c  la  Elrnno  genitore,  del  quale  fa  csaa 
medesima  un  lurido  ri  Ira  Ito ,  è  il  demonio.  „  Dopo 
„  la  ribellione  de'FadoTnni,  scrive  il  Landino,  ucl 
„  prato  dt  Padova,  rìnohinae  dentro  a  un  palancato 
,,'dodìà  nìla  nonuoi,  e  IDitì  gli  fece  arderei  e  in 
ii  qneatt  crudeltà  ai  narra,  ebe  areodo  preso  soapet- 
,,  to  d'un  suo  cancellieri,  chiamalo  ser  Aldobrandi- 
„  no,  e  per  questo  ilelerminaudo  di  fitrio  morire,  du- 
„ mandò  se  sspea  ehi  craiiD  rinehiusì  nel  palancato, 
„e  riapondendo  U  cancellieri,  che  tulli  gli  avea  no- 
ì,  taU  io  un  suo  quaderno,  disse  Auoliao  aver  de- 
iitennìnale  di  voler  preieQlar  l'anime  di  quelli  al 
„  diavolo  per.  molti  ben«6cj  ricevuti  da  lui;  laonde 
„  voleva  che  andasse  col  quaderno  insieme  con  loro 
„  all' inferno,  e  nominalanicnlo  per  6ua  parie  glieli 

„  doro  ■'.  Quiodi  1'  Arioslo  ;  Eccclino  ìmmanissimù 
tiranno— Che  fia  creduto  ^figlio  Sei  Demonio      Farà , 


troncando  i  sudditi,  tal  danno ,  —  E  dhlriiggendo  il  bel 
patte  Auionio,—  Che  piclosi  appo  lui  stali  saranno  — 
Mario  ,  Siila ,  iVeron ,  Cajo  ed  Antonio  (i).  Fra  i  li- 
laDUi  immersi  in  un  fiume  di  sangue,  chi  più  sotlD 
e  chi  meDa,  lecoudo  le  più  o  meno  oradelià,  nel  set- 
tima girella,  GeceliDo  ita  Mtto,  iti  piedi  ìnsiao  al 
ciglio  (i).  L' ÌDsegoa  d'Ezielìno  era  uao  Bcudo  tutto 
p'ieao  di  gigli. 


Con  lui  vedrai  colui  che  imprgtso  fua 
Hatnendo  li  da  questa  ilella  forte, 
Che  mirahili  Jiejt  t  opere  «ho. 

Par.  C.  XVIt  7^ 

SC&LIGEftl 


9.  ìuà.  fàmiglis  ddla  Scala,  aeoaDdo  aleubi,  crì- 
ginatada  na  Tcadilare  di  olio,  comipciò  ad  aver  no- 
me nella  slorìa  eia  Federigo  e  Bonilàno  della  Buia, 
che  Eccelino ,  sotto  pretesto  ohe  dar  loleiMro  Yero- 
na  in  potere  de' iWaotovani ,  fece  nel  laS?  traacinare 
a  coda  di  eavallo,  ed  abbruciar  vivi.  Mastino  della 
Seala  fu  eletto  podeslì  nel  laòg,  c  proclamato  capi- 
tano generale  del  popolo,  durante  la  vila  ,  nel  ia6i. 
Peccai  quindi  strada  al  dominio,  cacdaDdo  nel  i363 
Lodovico  di  t.  Bonifazio  da  Verona,  dove  la.  caga  di 
questo  noD  potè  più  rientra»  dappoi.  Contribuì  |pnal- 

(i)  OH.n.  Fur.  C.  m.  53. 
(aj  hJ.CXn.  tog. 
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mente  mi  assodarlo  nella  sìgaom  il  popolare  tumul- 

congiarali,  a'  ij  ollobrc  1^77  Icrvaroco  ili  vita  Ma- 
eiìdo.  Alborlo  di  lui  TratcDo,  In  allora  podestà  di  Man- 
tOTi,  vendicato  aiprsmealB  queir  aaaBuinio ,  prese  il 
gOTeruo.  Nel  1300  la  fàiìone  imperÌBle  itoTeite  Iroiac- 
aì  in  Verona  a  mal  partito,  dacché  Dame  imprecan- 
do ad  Alberto  d'Auulria,  lo  accagiona  delta  ruina  di 
quello  nobili  e  poterli  famiglie  Cliibellini^.  -  fieni  a 
leilei-  Monlcccìii  e  Cappelli  ti,- Monuldi  c  P il  ip  peschi, 
eia  sema  cura:—  Color  già  tristi,  e  coilor  con  sospet- 
ti.—Vien,  erudii,  rìeni,  e  radi  ìa  preitura  —  De' luei 
gentili,  e  cara  lar  magagne  —  (i).  Ad  ogni  modo  ks- 
■e  Albert»  savia  mente  quella  città  £no  all'aoDO  i3oi, 
in  cui  mori  d'idropisia,  lasciando  1  Ire  Cgli ,  Barto- 
lommeo,  Alboinu,  e  Canefrancesco ,  nato  il  ij  marzo 
del  l'j^i.  —Non  le  ne  tona  ancor  le  genti  iiccuric — 
Per  la  novella  età,  ehe  pur  nove  anni— Soa  queste 
rote  intoTJiu  di  luì  torte  {a).  Bartolominen  fu  tolto  cdh- 
fcrmato  dal  popola  »  algnora  perpetuo  della  oìttii;  ma 
questa  perpetuità  limitoiai  id  un  triennio,  morto  ei- 
ecndo  Barlolommeo  nel  marzo  del  i3o4'  In  quello 
Blesio  mese  fu  proolamato  capitano  gcaernle  del  po' 
polo  il  fratello  di  lui  Alboino.  Questi  fu  ben  presto 
ooelreito  ad  aversi  Cane  a  compagno  1  dominarono  la- 
aìem«  fino  all'anno  i3o8,  nel  quale  Cane  fu  dal  po- 
polo tioDooMiuto  e  ginrato  pet  bhoIuW  signore.  Al- 
boino finì  dì  febbre  etica  la  vita  il  &  aA  d'  attobra 
del  i3ii  i  ed  Ìd  qneato'  anno  medesimo  Cane  colle 
miliiiB  di  Teronn  e  di  Hanlon  lolse  Yjcenn  ù  Pa- 


li) Purg.  C.  VI.  >e6. 
I»)  Par.  C.  XVIL  79. 


dovanì,  BSsof gettandola  Bll'imperalore.  Cane  diede  al- 
tresì uDa  gran  rotla  a  Jacopo  di  Carrara,  signore  di 
Padova,  ne' borghi  di  Vicenza  a'  di  di  settembre 
l'anno  t3i4'  potè  iaeomma  in  pochi  anni  far  pro- 
ajieiare  le  armi  Ghibelline,  occupando  Padova,  Viccn- 
N,  Tre*!so,  e  gran  parte  della  marca  Trivigiann: 
Nel  i3rS  Cane  fu  dichiaralo  capitano  generale  della 
lega  de' Ghibellini  con  Io  alipendio  di  mille  fiorini 
d'oro  per  mese.  Predisse  Ciiniiza  fino  dal  i3oo  le 
Econfillo  che  (lato  avrebbe  Cane  ai  Padovani,  dicen- 
do che  questi  muteranno  in  sangue  l'acqua  del  Bsc- 
Ohiglione.  _  Ma  laslo  fia  che  l'mh^  a  al  pahiiìc  -  Can- 
gerà l'acqua  che  Vicenza  lngnii  —  {i).  Cane  contavo 
snii  undici  anni,  quando  Danle  fu  eenlenzialo  d'etì- 
lio.  Benvenuto  da  Imola  racconta,  che  candotlo  fan- 
ciullo Cane  dal  padre  a  vedore  va  grande,  ano  teio- 
ro,  per  mostrare  il  auo  disprezio  pel  denaro,  lo  seom- 
pisciò,  Forse  dalla  notizia  di  questo  fatto  traase  il 
poeto  di  che  predire  di  lui:  _  Questi  non  ciberà  ter- 
ra nè  pelino, -M,i  saiHen::a,  e  amore  e  «V(u(B-(3), 
cjoè  non  appagherà  il  suo  appetito  col  possedere  mol- 
to paeec  e  gran  tesori ,  a?endo  anzi  io  oonàidemiio- 
no  di  vUe  terra  e  di  abbietto  peltro  i  dcininj  e  le 
rioohe*ze  che  sogliono  pur  tanto  abbagliare  la  YÌsIa 
altrui;  ma  lo  appagherà  colla  sapienza  e  colla  virtù' 
-  Parran  faville  della  sua  yirtule- In  non  curar  iVar^ 
genio  né  aj/anni  -  (3).  PerchÈ  poi  maeatro  Miche- 
le  Scotto  pronostici  a  Cane  la  lignoria  della  marna 
Trivigìana,  e  del  Padovano,  lo  atea»  posta,  rolenda 
gradire  al  signore  allargf.  la  proÌlMÌa,  fino  «1  abirac- 
['1  Par.  C.  IX.  46. 
la)  lofi  C.  L  io3. 
P)  Par.  C.  XVU.  83. 


c'iare  totlo  il  paese  della  Bomagna  piena  aliata  dì  Gbt. 
belliai;  oc'codIÌdì  della  quale  sia  moalc  Feltro.  r~EMia 
Tuaùm  torà  tra  Feltro  e  Feltro  —  (i).  Il  Tiliani  diHa 
Cane  il. maggior  lìranno,  c'I  più  poseenle  e  rìceo  che 
foaiG  in  Lombardia.  Oane  acciigUea  presso  dì  cb  quei 
distiati  peraonaggi,  cui  lioiatrc  vlcaade  apiotì  avcano 
a  TÌvere  dalle  patrie  loro  lontani  ;  ma  tratlenoa  pura 
a'suai  aliprndj  brigale  d'istrioni,  di  giocolieri,  e  d'al- 
tee sollazzevoli  persone,  che  dai  carligianì  venivano 
acoBreizatc  in  prcfcri>Dz.i  a  quegli  uomini  per  ìmpiie- 
ee  e  per  sapienza  famosi.  Uno  dc'ricovcrati  £a  la  filo- 
lieo  di  Reggio,  Sagacio  Muzio  Cazzata,  che  ci  Ita- 
mandò  lu  relazione  del  trattamento  clic  ivi  riccreva- 
no  gì'  illustri  sventurali  fuoruscili.  Diversi  apparta- 
menti erano  loro  assegnati  nel  palano  del  signoro  in- 
dicali, da  varj  sioilioli:  il  trionfo  pei  Guerrieri,  i  Lo- 
(Ohelti  delle  Muse  pei  poeti,  Mereuriu  per  gli  urli- 
*ti,  il  Parsdiaa  pei  predicatori,  per  latlM' ÌDCoatanle 
fortuna..  Cvio  riceveva  pure  alla  sua  norie  i  anni  ìl- 
luelrì  prigionieri  di  guerra,  Giacomo  di  CairBra,  VoO' 
ne  ScDrnniano,  Albertino  Mueeato  ed  altri  molti.  Tut- 
ti aveana  addetti  famigliari,  e  mensa  egualmente  im- 

(pceialmcnte  Dante,  e  Guido  di  Castel  ili  Reggio, 
dalla  patria  esiglìalo  cogli  amici  della  lilierlì,  e  che 
jer  la  aua  aemplicìiì  chiamato  era  il  Semplice  Lom- 
berdo.  Troiaveal  Dente  in  tal  oondìùon^  dopo  la  mor- 
te di  Bnrieo  VII,  e  dovette  riaÌEdervl  per  alcuni  ao- 
nì,  od  almeno  sverei  Verona  e  centro  delle  sua  pe- 
regi^aecìoni  ;  ee  preieo  Cane'  oonIraHe  amieit!*  con 
Ugaceioue  della  Faggiuoln,  il  quale  noa  ei  traeférl 


(I)  IdC  C.  I  io£ 
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a  TcroDa;  ae  non  dopo  essere  stelo  cacciato  iti  Vi! 
Bsni.  Cane  per  slcDO  tempo  assai  si  compiacque  del 
sapere  di  Dante ,  c  molti  contrassegni  gli  diede  e  ia 
più  riprese  della  grande  sn^  stima;  oad'egli  potè  cUb- 
nate  a  ah,  probalul mente  nel  i3io,  Pietro  tao  fi- 
gliuolo, il  qaale'in  Yanu»  dedìcosaì  allo  atndio'del- 
le  nmana  lettere  e  delle  glorìspradeoia  :  ma  eiendo 
poi  raltissìmo  Ghibellino  osato  fir  sentire  a  Cane  la 
poaasDM  del  ano  ingegno;  corse  pericolo  di  attirer- 
eene  la  diagratis;  ondo  fu  per  ano  meglio  ch'egli  ab- 
bandonasse Terona.  Gangrande,  per  aver  beraia  molt'a- 
cqua  d'una  gelida  fonte,  nel  luglio  del  tSag  perdet- 
te.la  rita  nel  vìgoro  de'aooi  3g  nani,  in  roezio  alle 
aue  conquiste.  Mastino  II,  nepoto  di  Cane,  che  Ìl 
pareggiò  in  valore  e  il  superò  ne' politici  accorgimen- 
ti, trasse  pure  in  euo  dominio  Brescia,  Parma,  Mo- 
dena o  Lucca ,  e  parve  giunto  all'  islaute  di  potersi 
cingere  quel  diadema  reale,  die  avessi  di  giù  fatto 
epprcstare;  ma  il  coraggio  e  l'energiu  de' t'iorcnlini, 
fecero  argine  alle  sue  conquiste.  Gli  ultimi  Scaligeri 
deboli  e  crudeli  oppressero  i  popoli,  onde  furono  spo- 
^ietì  meritamente  d'ogni  potere.  I  diiccndenti  di  Ha- 
■lino  dominarono  Verona  pel  corso  di  197  anni  con 
titola  eIì  capitani,  ma  con  assolala  antoiiià;  e  cao- 
ciatì  .  furono  da  lotti  ì  loro  sleti  per  open  di  GÌo- 
vannì  Galaatio  Tiaonntì,  Bignore  dì  Milano,  il  i9  ot- 
tobre del  138;. 


.■    ■  Già  fur  le  genti  sue  ihntto  piii  spcsie    •  ■ 
Prima  che  la  mania  da  Casahdi 
Da  Pinalaonle  inganno  rieetcssc. 

'  In£  ,C.  XX  gj. 
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§■  3.  Quei  celebre  Jlicdaido,  conio  di  a.  .Bonifa- 
1.0,  ohe  vedemmo  eotlrarsi  alle  insidie  di  Federico  11, 
nooMrandoii  nnitameote  ed  Azio  Y  nel  castello  dì 
Boni&tio,  mori  ■«prìacipì.re  del  isSi.  Di  Riociar- 
"0  era  iuta  oongorlB  la  eorolla  di  Eccclino,  di  nome 
C«nÌHB(,),  nota  pe'suoi  amori  con  Sord elio,  già  suo 
cgnaioi  se  è  Toro  che  Sordcllo  avesse  menata  ino- 
Elie  Bcairiee  d'Onora,  altra  sorèlla  d'Hecelino  (a).  Nel 
1265  era  rellore  del  popolo  mantovano  Lodovico,  fi- 
elniolo  del  detto.  Riooi.rdt..  Per  influeitt.  d'elle  om- 
sime  adottato  «'topi- di  MiliWe;MMtoTfl  si  mantenaB 
iMgameiite  nel  pinib  de'-Gadfi.  -Da  docomento  ino- 
d'io -dell' anno  laSe,  «oriUo  dal  notajo'BodsMiUar. 
da  Coito,  Ciiateola  nel-  regio  archivio,  raccogUeai  cho 
1*  iaDÌglio  ArMcati,  Pollrpm,  VJaoonti,  ed  altro  Chi. 
Iwliioe  fiiTono  apponto  in  delta  anno  iiSB  cspulsp, 
perchè, sospette  d' intelligenw  eoa  Eceelino,  e  con 
«b«rto-P.U,Joia(,,  i»i  delti  porfidi  ereliel ,  nemici 
dolla  Chiesa  e  della  città  dì  Mantova.  La  suprema 
podestà  risiedeva  in  un  graa  consìglio  composto  di 
quattrocento  cittadini  ;        J,  dllà  non  adp»  né  di- 
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fendere  la  libcrll  cui  ambiva,  nò  sopporlare  la  ser- 
Titù.a  cui. si  eapcnen.  ^el  nBj  ne  fu  poilesià  un 
GruamonU  de' C«ccianeinÌci ,  Bolognese,  ch'era  de, 
frali  Gaudenti.  Frale  .Bverardo  SomenicaQO  ebbe  ìa 
MantoTa  ([uell'aolorltà  che  frale  GloTanni  da  Yieeii- 
thha  in  TeroDs,  in  Ticenza ,  ed  in  altre  iuliane 
oilti.  Nel  ij68  aspiravano  ad  un  tempo  «I  anpremo 
dominio  di  Manlora  i  conti  di  Ciisalodi  o  Gaanlodo, 
o.CaBalaho,  gli  Arlotti,  le  famiglie  da  Bipa,  e  da 
Saviola  ,  ì  fionacolsi  c  i  Zanicali  :  erano  io  lolla 
continua  tra  loro  le  famiglie  dc'Caffsrì  c  de'Gezzi  e 
quelle  degli  Assandri,  de'  Codelupi ,  c  degli  Slamia- 
li;  e  gli  Agnelli  o  i  Calotoel  bì  «muffavano  con  Yis- 
domiai,  e  De»cazaoì.  Per  ben  (re  anni  potè  Matteo 
da  Correggio  di. farina  ocoaparc  la  wdia  prctoda  sal 
gran  conaigtia.  Nel.  1373  i  Gq^reggiewstu  fótaoD  oao- 
ciati  per  opera  del  loro  nepote  Finsntonte  Boaacolù; 
e  nel  luglio  dello  stcfoo  anno  ne  furona  pur  cacciali 
1  conti  di  Casflloili.  Avendo  questi  occupalo  in  Man- 
tova la  tirannide;  il  Gbìbetlino  fioeinoale  de'Bucna- 
comì,  nobile  mantovano,  conoscendo  essere  gli  ollri 
nobili  molto  odioBÌ  a)  popolo,  perBu'osc  sagacemente  et 
come  4)Wto  Casalodi,  il  quale  reggevo  allora  la  clt' 
tà,  elle  .doTMsc- per  alciin  tempo  rilegare  nelle 'vici- 
Dd  castella  ì  gcnlìluomiai  Zanicali,  co' loro  aderenti, 
da'-quali  egli  più  ai  dubitava  di  poter  esser  irapeJilo 
a  qu,ello  cive  intendeva  di  voler  fare  ;  affermando  tjuc- 
Sta  «Hcre  la  via  da  farai  sempre  il  popolo  benevolo 
ed  ossequcnle.  La  qua)  cosa  mandala  ad  effetto.  Pi- 
OanonlB  placato  il  popolo,  e  fattoselo  amico,  mise  a 
ili*  di  spada  quasi  tulli  gli  altri  nobili,  che  rimasi  e- 
rano  nella  città,  ed  abbruciò  lo  case  loro,  e  finalmen- 
te, col  fàvortt  dello  il«sa  popolo,  ctonb  euandio  ì 


CaMloiIi,  noD  ohe  i  rarmieÌMÌ  ii  lui  lii,  Guido  e 
Matteo  àa  Correggio,  ed  uaurpossi -cod  nel  iija  hi 
signoria,  L'Anonimo  (i)  cosi  comenla  :  „  Qui  tocoa 
„  oooie  niesscr  PioamoDle  da"  Bonacolai  per  inganna 
„  cacciò  fuori  di  MaotOTa  li  auòi' mnsorti,  acooaiaB- 
„  <los.  a  quelli  di  Cawilodi.  ok'  arano  conti;  e  per& 
„li  chiama  matti,  che  a'aeeaalarona  al  nemico  loro, 
„o  fidarsi  di  lui".  II  titolo  di  relloro  del  comune 
tu  mnlalD  io  quello  di  oaplisno,  e  conferito  ■  Pina- 
«nonte,  il  quale  a' di  >5  di  febbrajo  del  .3;6,  fu  dal 
«raw  consiglio  proclamato  oapiiano  generalq  perpetno- 
I  Caulodi  fermarono  il  domioilio  deUa  loro  famlgtia 
nel  oattello  di  GaaaUlto  di  loro  ra^oi»  nel  BrcBidft- 
no.  Qui  (oggìuDge  Mario  Eqnioola  ne-'suoi  Comema- 
'j  :  „  Gii  AriolU,  i  Caaalodi,  gU  Agnelli,  e  i  Gros- 
H  iolaoi  coepirarono  per  rimuorcie  il  giogo  dalla  cit- 
.  „tà:  ma  essendo  Finamoate  avvisato  del  trattato  ad 
,1  giorno  iiiegso  che  ai  dorerà  eseguire,  ostali  all'im- 
„  rmmo  i  oooeinratì  i<^anitaoeiiU,  de'^aalì  pam 
91  prese,  parte  innuto  ftnii,  malti  acttiai,  e  gran  mot-  • 
„tiludine  fub^ndo  si  salvò,  e  molti  aoapetli  confi- 
„  nati  in  diverei  luoghi,  fuori  dell'amato  nido  si  vls- 
„sero".  Anche  la  cronica  di  Mantova,  detta  Ali- 
prandina  fa  menziono  de' Casal  odi  o  di  Pinamonlc. 
Buonamente  Aliprandi,  figlinolo  di  Simone  degli  AU- 
prabdì  di  Modaviu,  oittadino  maotovano,  compose  qa»- 
Ita  oroBioa  della  cittì  di  Mantova  in  due  libri  in  tee-, 
«■  rima ,  ia ,  cui  -pigliando  oomintnameoto  dalla  fim- 
dazione  della.  pattU,  condnce  la  ana  namnone  fin» 
*I  i4i4  Mori  «1  14.7,  Ii  aforatori  ne.  inserì  bu». 
na  parte  «1  tomo  V.  delle  ano  AntiduUt  Jltali*.  Htì 
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ci  permettiamo  di  rccnrnc  qui  un  trailo,  per  ooimo 
lornn  ié\:i  attEstazione  clic  quel  Pinnmonle,  dopo  n 
Burpaia  con  violenza  c  con  frodi  il  gayerno,  mulTos 
li  olla  patria  giusto  ed  umano. 

„  De  piaomoote  di  BodbcoIb!  ohi  yoUb  tetti  oa 
„Mto  dil  alalo,  e  ilora  firmo  eoa  aìgaoria  e 
„  eigooce.  oapitnlo  i3g. 

Jfo  tra  loro  si  fu  parie  présa 

Che  pinamonte  li  Jose  casato 

£  eum  seguaci  chi  loksc  l'impresa. 
■  A  un  aorno  come  fua  ordinato 

Armali  cui»  k  tue  tpate  Ri  nuino 

Al  pdMe  Icona  si  fa'la  seherata'. 
Pinamonte  chi  non  pensava  invano 

Senile  l'orma  ili  guelo  che  ai  fistili 

Feci  tirar  a  lui  chi  era  lontano. 
Armasi  con  tuia  sua  compagnia 

La  campatia  dil  popol  fc  sonare 

A  la  piaza  lo  popol  sì  trasia 
Li  £asiìlodi  eoli  altri  a  parlare 

'  Pur  ienl«ado  à  rentn  a  smarire 

Gran  parte  di  laro  eominsà  fitgare 
.  Per  gran  •tema  deno  a  fazire 

Molti  sono  presi  di  la  brigala 

Di  <ì„>.n  fnu.  .neri,-.. 

La  signoria  ,!,  jiimimonlc  Jìrnmln 

Fu  magnamente  per  la  hr  partila. 

Piglio  lo  freno  a  mane  diiligata. 
Parti  a  lui  non  eiier  heit  ■gradita 
'  A  multi  grandi  la  aia  tignoria 

Peno  a  far  vendeta  molto  ardita 
A  molti  nobili  mise  angaria 


Che  far  di  la  terra  jon  confinati 
Chosi  :inschri  do  eh;  rcgunrjo  ano 

'JUaiU  e  molli  ne  sun^  ch„:ati  , 
Tanu  che  lai  li  vili  eser  scchiwa 
Di  gucli  altri  chi  dintro  ton  baati. 
VmiUùn.e  non  jìia  più  duro 

Facia  lon  reiimento  de  lì  citladiai 
Che  di  vinditi  fati  era  maturo 

Jusliciafacin  a.  grandi  e  picenini. 
Si  ch-c  zÌuschi,no  fl«  so  drila 
Citadini  contenti  e  contadini. 

Mille  ducent  ttlanta  ola  ehoria 

IH  muso  era  ehel  li  eamenzofa 
Cantra  Casaìodi  che  gansaga  tenia 

Manliiani  landeeini  la  Ineolava 

Di  bando  asa  di  Inro  si  tirata. 
Come  il  Havennsle  signor  Jacopo  LnnJpni  diri- 
(ò  fclicGiomEo  di  riprodurre  con  poeticn  ptriifMi  dìC' 
ci  Maccheronee'  del  noatro  -Herlio  Coocajo  ;  '  così  il 
nmnioenno  marchese  Carla  Gapilupt  slaasi  a  mero  o- 
zio  lellerano  c  per  nostro  ecoitamcnlo  Toltondo  m 
\uloan  Mavc  qui:  Iraiii  Ji  della  cronico,  che  più  gio- 
iir  iiolrcbljoiio  a  sehiaii„iciilu  Mia  non  anco  bene 
slccehrata  storia  di  qucsla  nojlra  palrio.  TeoBlo  So- 
'eogo,  il  quale  meglio  volle  (.sscr  primo  in  lai  poe- 
sia, a'sDoi  tempi  giocosa,  che  secondo  Dell'epica,  po- 
se tulio  il  suo  ingegno  io  farsi  originala  con  quel  la-' 
tino  macoheroneo;  dovechè  l'AÌlpraniJi  scriTca  giii  gii» 
come  un  notajo,  ne  Tolca  fastidio  di  numerar  piedi 
ai  versi  nulle  dita.  Malagevole  quindi  venir  dovca  la 
TorBione  delle  gcsle  di  Baldo-,  che  benal  ridir  ei  po- 
iMno  «  fer  vieniegUo  lepidi  gli  suamboui,  mi  naa 
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'  sempre  vestire  ìlil^aatneote  c  nobilmcnie  le  ruEtIctie 
grazie  di  qnel  grosso  Ialino  :  e  il  CapìlDpi,  se  va- 
glia a  vincer  noja,  ia  torsi  dinanzi  lo  tante  mende, 
'  a?rà  facilissima  la  curo  del  far  gradevole  il  troppo 
sgraziato  stile  del  Bonamente.  Dal  saggio  peraltro 
che  ^ui  rechiamo,  ad  uopo  di  apiegaziono  dell' ami- 
cato favellio  de'  Virgilisni ,  tra  vesti  mento  più  carpilo 
dall' amiciila  che  meditalo  pe'tlpl,  altri  non  voglia 
fare  stima  della  penna  ;  che  taccia  n  DTrcmtiio  nui 
d' aseentatori ,  in  dire  Carlo  Capilupi  degno  nepolc 
de' celeberrimi  Camillo  Lelio  ed  Ippolito,  ch'ci  —  Bel 
retaggio  miglior  molto  possiede  —  e  che  nato  era  ,  ji 
ineela  coiJjenl  ed  emular  la  gloria  degli  avi;  nobilis- 
eim»  Bohiaita  e  sola  venula  gloriosa  a  noi  da'  tempi 
appunto  di  Sordello  e  di  Eìaamoate  ;  o  iàmota  pel 
tcioro  de'  codià  Atil  I  eh'  all^  a'  abbellivi  le  bel- 
Ibe»  di  Dante  col  bel  codice  Caplupaiio! 

Chi  ha  posto  il  core  in  ajttatà  H  regaa 
Posa  non  trova  il  il  Buio  U  pmtgct 
Che  quanto  gli  atlravena  il  tuo  diiegno 
Tatto  conculca,  e  quando  poi- lo  giuage 
Cauto  la  leili  si  temprar  lo  ingegno 
Che  par  viitii  ijuel  che  vi  sta  hea  lunge. 
Cosi  vedrete  in  quest'  iiloria  espreuù 
Di  Pinamonie ,  eh' ehbe  a  far  lo  Steno.  ■ 
Furono  al  loca  iella  data  fede 

Sei  ài  prefisso  tutti  i  congiurali 
Par  cacciare  il  tirajtnti  àaHa  *tie. 
Là  »  ichieraro  di  gran  »pade  armàti, 
Ove  oggi'  torto  il  pauagfpero  Bidè- 
V  atrio  sitblime  del  Teatro ,  «  ai  Iati 
Spiitiàse  rie,  ie'Caialodi  ostello 


-     Vera  olii  tempi  iétli  quai  fatclh. 

Va  FinamonlB  non  pemava  invano 
Vorme  seguiva  delti  fatti  altrui: 
Ogni  sao  amico  che  gli  ero  lontano 
Fatto  avea  tastò  che  renine ■  a  lui: 
Cinto  di  Jerro  colla  ipada  in  mano 
Andava  incontro  alìi  nimiei  sui. 
La  campana  del  popal  fea  sonare 
Che  molta  in  piaiza  urna  gente  volgare, 

Ai  Casalodi,  ed  a  chi  slafa  insieme 

Quando  senliro  che  venia  la  frotta, 
iVacque  il  timor,  t'infitfoh  la  ^emej 
F.  la  gente  che  4eeo  avtan  eondolltt. 
Al  Bonaeolsi  che  la  integua  i  preme. 
Volle  le  spalle,  fuggì  tutta  in  rotta:' 
Molti  fur  presi  nella  fuga,  e  assai 
Furon  costretti  a  non  tornar  più  mal 

Per  l'armi  sue,  e  il  popolar  favore 
Data  ai  nemici  T  ultima  tcoi^fiiiaf 
Seit  Pinamonu.  tTÌpn£b  eare. 
Che  parte  spenta,. e  parte  ancor  protoitta 
Wide  dal  tetto  in  lacrimato  errore  ' 
Ir  accattando  im  pane  derelitta; 

Figliò  lo  freno  a  mano  duligata. 
Or  porre  a.  lui  non  esser  hea  gradilo 
d  maìd  pandi  lo. imperio  norelle: 
Suliio  ai  aorte  alla  vendetta  ardito. 
Fuori  cacciati  dal  natiro  ostello 
Ad  uscir  gli  angariò  del  patrio  Uto 
Con  chiunque  a  hi  credf  fosse  rubelto , 
E  a  tiver  li  mandò  vita  ..meichina        ^  y 
Virere  cAa  ni  -morir  ionia  dóihfitn.  '  '  '■ 


Egh  assai  malli  ne  cacclv  per  landò  • 
Tanlo  cì,r  vide  lui  esser  «curo 
Da  eli  leslava  ai  casi  altrui  pensando  ; 
Poscia  umiìiossi  e  più  non  fu  sì.  .duro, 
..Mite  spiegò  luUa. città  comanda,  „  ,  : 
Cfte  ii  vendette./alle  .tfa  maluro-'i 
Diede  lor  dritto  .a'  ricchi,  e  o'  poverelli 
Chè  a  questi  mai  non  ìoverchiasier  quelli. 
Infuoca  il  sole  già  le  eorna  al  Tauro,  . 
E  i  landeggiati  dalla  dolce  terra 
De'  Caialodi  ali'  unico  restauro 
■  ■    Di  Gonzaga  al  cailei  rompono  guerra , 
Della.yiuori»,  vi  piantano  il  lnuro 
,        Io  ddnno  a  Pinamonic  che  gli  sferra 
.         Dal  duro  esigilo  rivocali  a  lui 

Che  ha  traila  la  castagna  a  zampa  altrui.  " 

Pinimaute  mori  nel  fletlcmbre  del  ia8g. 

Hol  .291  Baidellonc  Bonacossi  prese  In  Maotava 
le  redini  del  governo,  e  nel  1396  vi  rimise  più  ùi 
dDemila  persone,  ohe  ile  n'erano  in  bando.  Ma  Bol- 
ticello,  figlio  di  Giovannioo  BoobcomI,  nel  lagg, 
caeoinli  di  Mndlova  gli  zn  Bardullow»  e  T-lno,  col- 
1  ajuto  d'Alberto  dalla  Scala,  usurpò  U  sua  Tolta  la 
■■Boorii,  della  eirii,  ed  in  quella  potè  poi  liingamen- 
te  mantenersi  oo'friiidli  lìinalda  ,  Passerino,  c  Emi- 
rone,  Neil' ottobre  ij,,  Passerino  fi:ccsl  eleggere 
(ignore  ezUodlo  di  Modena,  la  qoal  cillà  per  più^an. 
m  rimase  in  sua  balia.  Mantova  sta  pur  essa  al  pari 
di  Tcropa  tra  Feltro  «  Tdtro,  cioè  tra  Feltre  «lei 
Frinì,  ,  e  Monte-Peltro  di  Romagna  :  oome  doìi  cad- 
de mai  in  penaieco  a  Tonino  chiosatore  di.  oercsr  por 
m  a  Veltro  proièlato?  NeHano  sospeltò  mai,  cba 
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PasBcriul  c  Bulironi  fosse»  salulc  di  qaell' umile  Ita- 
lia -  Per-  cui  morìa  la  virglne  Camilla-^  Earìah  e  Tur- 
no e  niio  di  ferule  ~  U).  Ma  già  di  Veltri,  cui  bn- 
Blsasero  a  ciba  sapienza  e  virlii,  o  non  naOqiie  il  pri- 
mo, a  li  spense  nel  catiile  la  razKn.  Il  poeta  si  ri- 
promcltc  dei  dcstÌDÌ  _  CAe  solveranno  quello  enigma 

forte  —  (i);  e  noi  aspcltiamo  ancora  il  „  Messo  di 
„Dio".  Enrico  VII  aveva  invialo  a  Manloya  Lappo 
Farinala  dc-!i  ULerli  con  dignilà  di  vicario  imperia- 
le. Passerino,  gi^  à'  }>;,r[e  Cucila,  si  volse  tosto  a 
qoclla  de' Ghibellini  ;  allora  il  popolo  mantovana  ob- 
bligò coir  armi  Lappo  ad  uidre  della  citib.  Ne  mo- 
ttih  sdegno  Borico;  n»  Faseerino,  placalo  avenilolo 
con  grandioM  toinua  di  denaro,  otlenne  di  essere 
nominalo  in  Inogo  del  farìnals,  vicario  imperiale.  Fi- 
nalmente Luigi,  figliuolo  di  Guido  Gonzaga,  autore 
e  prima  orlgitie  de' aignori,  marchesi  a  duchi  di  Maa- 
lora,  nel  i3iS,  ne  prese  la  signoria.  Sarà  degna  fa- 
tica di  miglior  peana  ciw  la  nostra ,  ìl  difenderò  co- 
bsia  illuBtro  nuuUovana  làaiiglia  dalla  impDUtiobe  da- 
tale dsl  Sismondi  ore  ^sei  „  Tolta  la  storia'  dei  prin- 
,,  cip!  GoDiaghi  non  varsa  che  iolorno  si  sontuosi 
aeeogUmenti  fatlì.aì  eomni  che  altiaversErono  i  lo- 
„to  stati,  iatomo  ai  loro  proprj  viaggi,  ed  a'  pocbi 
„  snsiidj  dati  agi'  ÌBi|ieratori  per  fare  la  guerra  ai 

.„Turdii". 


(I)  InC  C,  I.  107., 

(a)  Pun-  C,  XXXJH.  5o. 


•  Jlonlnri  m-  Sùmantom  in  caeuiM, 

Varg.  C.  TV.  a6. 

GUIDO  DA  CASTELLO 


{.  i,  Ì.B  ModeoB  ì  Grìaolfi  erano  imperiali,  gli  Al- 
goni  «noo  eocleaiiBlioi.  I  Grisotfi  cacciarono  gU  Ai- 
goDt  nel  lajS,  per  opera  di  Federigo  II;  ed  no*  se- 
conda volta,  due  anni  prima  delle  battaglia  coDtro 
BnKO.  Ne'  capitoli  poi  della  pace  tra  Modena  e  Bo- 
logna, itabiliti  il  dicembre  del  i34g  fu  patteggiato  il 
ritorao  libero  degli  Aigoni  alla  patria,  e  messa  con- 
cordia tra  eiBÌ  e  i  GrisolQ.  Que'  da  Sassuolo,  da  Lt- 
vizznoD,  da  Ganaceto,  ed  ì  Grassoni  erano  Gbibelli- 
DÌ',  i  Sarìgaani,  i  Rangoni,  i  Boacbetlì,  i  Guidoni, 

I  PcdreziBui  erano  GnelG,  Mei  1199  Guido  Lamber- 
-tini,  podestà  de' Reggiani , -{atta  aierB  coli' anni  la 
«onqnìita  d^a  tcmjd:  BUDuntoTa.  Esaendo  alita 'poì 
tolta  ai  tti^gpam  da  Tomnuaio»  da  Gorisoo,  e  <du- 
ieiBUori  da  Bannla,  il  popolo  dì  Beg|po  sei  1379  cin- 
te d'assedio  quella  terra,  denominala  la  Pietra  di 
BismantOTB ,  e  dopo  quìodici  giorni  potè  ricuperarla. 

II  Taasooi  sotiiera  il  i3  aprile  del  iGii)  al  Barlso- 
,ni  la  acgneute  censura.  „  Certi  cosmografi,  ohe  aono 

„  Tenati  qnà  dalle  nontagno  di  Modana ,  mi  dicono, 
,,'die  oeita  terra  cbe  noi  chìamìsaio  Busmanta,  mar- 
„  olieaate  oggidì  do'  signori  Berllacqua ,  vuol  estere 
„acr!lta  Bitmanta,  perchè. cosi  la  scrivono  i  lettera- 
i.  ti.  Dante  la  chiama  BiimantOTa}  ma  Dsnle  dìima 
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'„  anche  dell'altra  coee  a  suo  modo;  diciamo  noi  Bis- 
.  mante,  B  IsKaaino  a  Dante  i  caprìcci  suoi".  Tfon 
già  per- eapricoio,  aiccome  crede  il  oapricoioio  Ta»- 
aoo!,  ma  per  «oda  c  ragionata  erudizione  appellò  Dan- 
te Biamantora  qnella  terra,  posta  su  d'un  monte  ^ 
Rialagerole  ascesa.  Biimantua  la  disse  più  volle  l'an* 
tare  del  Memoriale  del  podestà  di  Reggio,  sii' anno 
"S79  (')>  «  Bimpre  la  chiamò  Bismanlua  c  Pietra  di 
Bisinanliia  ,  Segaccio  de  la  Gazata  nella  cronaca  di 
Reggio  all'anno  1377,  imitato  dal  Malli  e  dal  Pan- 
ciroll(a).  Nel  1988  era  podestà  di  Reggio  Matteo  da 
Correggio.  .  ^ 

Dovette  Dante  conoacere  peraanalmenle.GDido^ 
Castello  di  Reggio,  padre  e  cooaemtore  d'Ogut  leg. 
giadra  meoicra , -detto  il  Semplice  Lombardo,  o  eia 
l'uomo  di  Lombardia  più  ch'altri  dotato  di  bella  aim- 
plicilè  c  achieitezza.  Il  poatitl.  del  cod.  Mant.  ci  dì 
di  Guido  il  cognome  dicbiaracdolo  de  Rofaertia  de  Re- 
g^.  AppDDto  in  R^gio  ebbe  {Mtenca..la  iàisìglia  dà 
Rolieiriì,  e  ne  fa  cacciata,  e  vi  tir  i!aUbÌIila...dagU 
Eatenù  poco  prima' die  Dante  scrÌTcsBé:«£  Curda 
ia'Omtel  eht  mei  à  noma»  Fran<:esi:amentc  il  som- 
pUce  Lombardo  ^  [3].  Nel  i336  Maoliedi  l'io,  capo 
-^la  lezione  Ghibellina,  di  concorde  volere  de' -citta* 
^ioi,  cedette  il  dominio  di  Modena  ad  Obizzo  Eslen- 
ae  marchese  di  Ferrara. 


(I)  Ber.  Ital.  Se».  T.  Tin.  ■ 
(a)  Ber.  liaL  Scrip.  T.  XVHt 
(3)  Pni^.  C.  m  laS. 


Perchè  una  genie  impera  et  altra  ìangue,. 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei. 
Che  è  oeeulto,  coma  in  erba  lo  angut. 

-    InE  G.  m  ea: 


MATTEO  VISCONTI 

g.  5,  JN^EL  giorno  37  dicembre  laSS  Oliane  Tiscon 
U,  Broireaoovo  di  Milano,  ne  cnociù  Giovanni  del 
Poggro,  oha  risiedeva  in  quello  cilla  siccome  vicorio 
W  marchese  Bonifazio  di  Monferrato  ;  e  feceei  fono 
della  colleganza  con  Cremonow;  Piaceotìni  e  Breroì»- 
ni.  Nel  1386  il  detto  Ottona  noiri  con  trallalo  ad 
allonlanar  da  Milano  i  Torrìani ,  tìus  si  ricoversrooù 
m  AqnilejH  presso  quel  pairiBrea  Raimondo  JalU  Tor- 
re. Il  nepotB  d'Ottone,  Malteo  Visconti,  fn  nomina- 
lo  nel  .a8;  dal  popolo  milanese  capitano  per  un  aa- 
nore  Del  .,go  eitUo  alla  sieasa  dignilè  dalle  città 
■  d<  Notara  e  di  Vercelli.  Nel  .^94,  Matleo  fii  d«I  jt 
de  ^an,  Adolfo  di  H«wu  ore. lo.  vicario  imperia- 
la Mei  lagS  mori  1'  arciveseoTO  Ottone  Viaconli  Jì 
Bi  sio.  Fra  le  case  polenti  di  Milano  disti oguerBOti 

p.!!.  di'  c,;,dli,  L.n,,,u5o„i,  ri™,„i, 

'        "Jiara,  c    1  ornani.   ^cl   1399  ColcBEZO 
Visconu  (rovandoii  podestà  in  Novara,  appena  cor 
rap.da  fuga  poLè  aalvar,  I,  .in.  Anlonio  Fi.ij.ra 
ra  [iranno  di  Lodi;  VentariDO  fionaono  ili  Croma.  La 
f.m.|;k.  Caloairi  Ji,,j„,  ,  Cr.„„„. , 

vailo  do  B,„„,i  ,  JoTonrldli  .„,,  p„po„d...i.- 
n  »ot.r.i  «  l'nlw  dojli  AmoiU  o  Ayoj.dii  • 
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de'  Tizzoni  in  Vercelli.  Fillpponc,  «mie  di  Lsagueco, 
cacciato  di  Pavia  Manfredo  Beccaria,  dominava  il  Pa- 
TMe  e  lo  LomelliaD.  Corrado  Rusoa  aveva  in  eìgno' 
ria  Como  e  il  suo  distretto.  Alberto  Scolto  tenca  Pia- 
cenza SUD  patria  e  gran  parte  ilei  paese  tra  la  Lom- 
barilia  e  la  Liguria  orienlalc.  Mauro  avca  lolll  gli 
slati  al  niaruhcsc  Giovanni  dì  Monfi^rrato,  c  minac- 
ciava di  eguol  sorta  or  questo  or  quello.  Tutti  per- 
tanto i  nominali  unitsmunle  assulirono  iMntlco ,  c  lo 
fotzoronu  cnsì ,  clic  dovclip  rillrarai  nel  buo  castello 
di  e.  Colombano.  ì\d  i3o3  uaa  sedizione  popolare 
cacciò  lutti  i  Visconli  fuor  di  Milano.  Itisorsero  quin- 
di le  (juBsi  obbltatc  fazioni  do'  Cucili  in  favor  de'Tor- 
riani,  e  de' Ghibellini  n  soslegno  de' Visconli.  Galca»- 
to  Viecantt,  ricavcr.ila  prima  a  Ferrara,  potè  poscia 
anJar  po.kilà  a  T.-iiisi.  Per  que'  versi  -  iVon  /u- 
rà  Ji  MI,L  .»:iwUn,,i^  1.(1  upera  che  i  Mihjnai  nc- 
campa-Cam  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura  (i)  s'a- 
dira il  Giovio,  e  nella  vita  di  Galeazzo  l.oosi  in- 
veigoe  coabD  Doole  :  Et  Kerele  fcuic  mirari  juvat  lam 
malignum  ■  quam  posiea  falium  Ttantìiis  pootae  jadi- 
cium,  curii  e.:.-  hoc  cuniugia  npcram  Gallura  in/brio- 

goifirenza  del  mi.usulca  ;  non  vuol  dire,  che  la  casa 
do'  Visconli  di  Milano  non  fosse  per  dare  a  Beatrice 
un.  sepoiBrO'  alUelUnto  eontuoeo,  .  quanto  a  lei  dalo 
V  Hc^ba  li  caaa.  de'  ViuMoti  di  Fiaa.  Nb  dieìle  ivi 
Dante,  .ilfc.piè&roncat  ai  TImmiiIì  dì  Piaa  in  pangane 
dei  >V-ÌN(u4t>diii< Milano ,  rìgnardando  da  un.  Iato  al- 
r  antidiilb^dJ^'iifMiugUa- dei  torraaì'.  di  Caliti»',  o 
ddl!  albo.'iaU^<lÙni|lk'di  ^ella  che  oreacera  allora 

B  (i}Purg.  C.  Vm.79.,.    :i  w:  '    ,  1, 


per  via  di  agtirparioni,  ooDie  pnt  mostra  di  credirs 
Io  sleiao  Sisnondi.  Dante  concedg  oollanto  uno  sto. 
go  a  Nino,  Ìl  quale  non  potrebbe  non  limprovortre 
là  SUB  Beatrice,  perchè  e'indaaM  troppo' racUraebte  a 
paesani  a  seconde  aoue.  Dioe  eolaniMile  che  l'arma 
éodo  eari  otiulo  U  auo  scpslo-n,  noi  reodari -ai -ri- 
apetiabile,  oame  rendalo  1'  avrebbe  1'  arma  dì  Gdith 
ra;  perchè  la  vipera  farà  al  mondo  perpètua  te«limo- 
nisDia  della  bigamia  di  Beatrice  e  della  rotta  fede  al 
cenere  di  Nino ,  mentre  il  Gallo  avrebbe  attetUta  la 
eua  vedovilo  coalanza  e  castità.  Io  peggiore  sboglio  cad- 
de -Ferrata  TìoenlinD,  aUonht  mila  sua  aioria  cre- 
dellBdJ  annnadare  oome.  fimoiDlla  la  già  vedova  Bea- 
.  trioB,  dioendo:  Sic  Beatrùe  OHamit  nata,  decora  et 
firina  »peBtalilU,eju,que  fera  deiatà  ^ua  virginet.pu- 
dimliae  mognae  laudantur,  Galeatium  fimm  agnont, 
iUique  thaedis  non  ndversa  jastis  aJhaeiit.  Dacie  con 
qofr  versi  _  Poicia  che  Inamutb  h  bianche  hcndc  - 
Ja-quai  convita  che  miteni  ancor  Jrflmi_{i]  actcnra 
probabilmenta  la  coatefvsiione  in  cui  la  casa  ilt' Vi- 
scooli  dovEtlB  precipitare.  Guìdotto  della  Torre  avea 
cacciato  di  Milano  il  Ghibellino  Matteo.  Erasi  quead 
ricoverato  prima  al  lago  d'Iseo  Ìndi  nella  vilU  di  No- 
garola,  ove  fece  dimora  fórse  oìnque  anni,  errando 
spesso  in  riva  all' Adige,  c  campando  a  stento  la  vi- 
ta con  la  peacsgione.  Guido  mandò  a  chiedtre  per 
.  ischemo  a  Matteo,  mentre  vivessi  in  coal  povero  sia- 
to,  qoindo  raedea  di  poter  tornare  a  Milano:  MaU 
leo  nepoee  al  messo  :  dirat  al  tuo  signore  GuidoUa, 
dia  ^odo  -i  siioi  pocoàti  sopenihieraao'o  >-ndaii  al- 
i«M  IO  temerò  a  Milmo.  'goèae  fiDalmenis  daWAJpì 

(i)  Purj.  C.  Vm.  74.  ; 
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EBriqo  TIL  Ginoio  lo  imperatore  ad  no  crouedùo 
di  dne  iia,,Uatleo  Tiiooiiti  -gli  lì  ìneoiitTo,  a-al- 
iindo  k  miao  disto:  Bignore,  guasta  mano  U  può 

darà  e  torre  Hìlana:  viooi  ove  sono ' gli  amìct  miev: 
«e  vai  verso  Pavia,  tu  perdi  Milano:  lo  imperadoro 
tenne  il  conaiglio  di  Matteo.  Guldolto  dovette .  aderi- 
rò all'  iogresso  d'Arrigo,  cbe  gli  dìaie  al  primo  ve- 
derlo: Guido,  riconoBci  il  tuo  re,  perchè  doro  è  n^- 
calcitare  contro  lo  stimolo.  Arrigo  acelie  a  tao  ?i- 
oerio  Del  MilBoese  Matteo  Vieeonti-,  come  scelto  flVM 
Filippo  di  Savoja  nei  Piemonte.  Morto  Arrigo,  Mat- 
teo riportò  uoD  segnalata  vittoria  contro  RaimondD 
di  Cacciona  a  BoseignaDa,  e  parve  etabitire  sovra  hir 
li  ioconcu»ae.  la  sua  domioaxione.  Ma  papa  Gbvan- 
■li'XXlI  e  il  ano  legato  cardinale  del  Paggetto,  tan- 
to operaroao-  contro  di  lui  che  finalmmie  a'  induata 
a  rìouocÌBre  la  gigaoria  al  figlio  Galeazzo,  ed  a  ri- 
tirarti nel  monastero  di  Creaenzago,  dove  Coi  di  vi- 
veifl  il  aa  Giagno  dell'anno  iSap. 


.    .  Quel  ehe  pià  hasso  tra  coitor.  a'  a(/emi 
.  .  '    GuardiiFuIo  in  3uio ,  è  GugUelmo  JfareAe(>> 
Per  eui  et  Alessandria  e  la  sua  guerra 
.  Fa  pian^  Monferrato  e  Canaveie. 

Porg.  c.  yw.  ilS- 

GUGLIELMO  TL 

S-  6.  C^ociiELno  Ti  raarchcac  di  Monferrato  e  et- 
gnore  d'.Alebaandria  della  Paglia,  aveva  in  moglie  o- 
iia  figlia  di  Alfonao,  re  di  CaetiglÌB,  e  data  ama 
nu  pnipiia  figUnoU  in  moglie  hU'  inperadote  greco 


la  grandcizo  del  maichtse  Oberlo  Pelavicino,  &c«a 
credere  allo  suocero.  Alfonso ,  che  badalo  gli  sareb- 
be t'animo,  di  ridurgli  ali' ubbidicuza  luita  lla![a;  e 
vuianiBiiui  mirara  cgu  au  laiignorirsi  della  inlera  Lom- 
I>anlia.  .MB  egicndó.  io  cammino  alla  volta  della  Spa- 
§nn,  colla  moelle  BeaUice,  fu  nel  ia8i  aorpraso  e 
ritenuto  prigione  da  Tu  min  a  so  gonle  di  Savoiaje-pu 
lilicroisi,  dovette  cedergli  le  sue  ragioni  aopra  varie 
città,  l' inalminlc  i  grandi  fra  gli  Alessandriói  nel  gior- 
no 8  di  flcltcìnbre  del  i  a.ja  Io  presero  a  tradimento, 
0  la  chiusero,  in  una  gabbia  <!i  legno  :  in  quella  c- 
aposlo  al  pubblico,  quul  bestia  feroce,  sofferse  ben 
dioiolto  mesi  di  patimenti ,  c  in  (jucUa  miseramente 
SI  mori  d'  angoscio  il  dì  6  febbrajo  1293.  S^goce  in 
meditare  magnanimi  inirapreadi mentì,  Ml(!rt«'  e  robu- 
sto in  farli  adempiuti ,  intrepido  nell"  armi ,  prudente 
nel  reggere  Io  stato,  moderalo  nel  vivere;  bene  avreb- 
be meritalo  de' pupoli ,  sl-  oniLi/ione  ili  signorie  non 
no  avesse  osprcggislo  il  dominio,  c  rendula  doppia 
U  fede.  Dante  bene  it  conobbe,  e  trovò  di  ohe  lo- 
carlo in  Purgatorio  fra  coloro  cbe  tallo  odo  kt^rù 
«(uel  bene  eh'  era  in  lor  peiania  di  fare:  ne  ricorda  - 
h  prigionia  e  la  morte  ;  e  dice  che  nella  guerra  se- 
«nitua  tra  gli  AleNaadrìni  ed  i  figlinoli  di  erao  mari 
eitif,  s'ebbero  la  .peggio  qtte'dì  MpnlwrUo  8  del 


GaoGTese,  che  mililafano  per  la  causa  dei  iligcen- 
demi  di  lui  (i).  Kd  ìtì  fAnooimo:  „  Guglielmo  nel 
„  1390  fu  preso  dagli  AleaBindrini ,  e  io  loro  cBrce- 
„  re  morie:  e  però  cb'rgli  rimase  senxa  erede  ma- 
„  Echio,  dice  che  Aleseandria  e  la  goerra  aaa  fanno 
piangere  tutto  il  paese  eh"  egli  teaea;  al  porahè  «o- 
,,no  privali  di  bi  buono  signore,  e  sì  perchè  cono 
„  venuti  aollo '1  governo  di  alrunicro- crede  Verità 
è  ehe  a  Guglielmo  suecedetle  il  figliuolo  Giovanni  in 
assai  tenera  età.  Di  lui  parlà  Dante  nel  Vo%.  Elo- 
quio (aj.  Ma  Giovanni  passar  dovette  alla  corte  di 
Carlo  II  di  Napoli,  per  easerai  Malleo  Tigcooti  At- 
to dichiarara  oapitaao  iA  Monferrato.  Matteo  tnìse 
para  podestà  in  Novara  il  ano  primogenito  CaleaAo 
ancor  giovinetto.  Giovanni,  marchese  di  Monferrato, 
nel  gennajo  del  i3o5  diede  ùoe  a' suoi  giorni,  e  al- 
la diritta  linea  di  quei  principi,  per  mancanza  di  llgli. 

Non  dissimili  sciagure  afflissero  la  casa  di  Sbto- 
ja.  Amedeo  IV  era  stato  creato  da  Federico  II  tì- 
earìo  dell'imperio  in  Italia.  Tommato  II,  ano  fratel- 
lo. Tinto  dagli  Astigiani  a  Monlebruoo  nel  ia56,  o 
fatto  prigione,  dovette  rinunciare  al  dominio  di  To- 
rino, nè  sopravvisse  ai  suo  infortunio.  Il  conte  Bo- 
nifazio, suo  nepole,  superato  c  preso  nel  laSa  dui 
ribellati  abitami  di  Torino,  fu  custodito  in  catene  fi- 
no alla  morte,  a  cui  dovette  soggiacere  nell'anno  suc- 
CMÙvo.  I  conti  di  Savoja  giunsero  a  stabilirsi  in  pos- 
sesso di  Torino  e  delle  sue  vicinanze  soltanto  nel  laSa. 
Amedeo  T,  e  Filippo,  principe  d'Acaja,  che  signo- 
r^giata  la  parte  del  fiemonle  laadatagU  dallo  zio, 

(t)  Varg.  C.  VU.  133. 
(3)  Idb,  I.  cap.  13. 


apersero  il  primo  adito  alla  venuta  io  Italia  d'  AttÌ' 
go  VII,  c  LodoTÌco  di  SaToja  lo  precedette  nel  catn- 
mino  alla  volta  di  Rona  nel  i3io  con  5od  oaTalli. 
AlesHndrìa  che  manteanta  erasi  coitantemente  nel  par- 
tito Gnelib,  Baaistlta  dal  Tiacoate,  divenae  GbitieUi- 
na,  e  nippe  gaerra  ad  Asti,  alleata  del  re  Roberto: 
e  Fune  e  l'altre  popoUzioni  sgiUle  furono  da  lunghe 
diecor^  dttadiaeidiB. 
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RETTORI  E  CAPITANI  DI  POPOLI 


0  A.  P  O  IH. 

La  fama,  che  la  voìira  casa  onora. 
Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada. 
Si  che  ne  sa,  chi  non  vi  fu  ancora. 

Et  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada. 
Che  vostra  genie  orrata  non  *Ì  sfrepa 
Del  pregio  della  Borsa  e  della  spada. 

Purg,  C,  Vin.  ia4. 


MALASPINI 


$•  !■  X  Milupioa,  marcheei  di  Luaìgìana,  apparten- 
nero ad  DDs  ddte  famiglie  priiidpeaDlio  d'Iulia.  Son 
nomi  diìtri  nella  storia  quelli  d'Obiico,  dì  Monllo, 
d'Alberto,  di  Guglielmo  e  di  Corrado.  L'iotìco  Cor- 
rado mercheac  di  Lunigian e,  ricordato  dall' Aljgiiicro, 
era  figliuolo  di  Folco,  che  vivca  nel  secolo  iletirao- 
primo.  lEDsrdo  di  lui  Gglio  dal  suo  matrimonio  con 
SIcbelgauta,  naia  A' un  re  di  Serdcgoa,  cbbc^quel- 
r  Oblilo,  ohe  licusù  dì  sercire  1' imperatore  Bori- 
co T  OODtro  il  papa.  VeJcai  questa  famiglia  in  lotta 
coi  rescovi  di  Lno!  fino  dal  na^,  ed  iovasiita^di 
ftvdi  da  federico  I  nel  1164.  Oblzio  Mal»pioa^É||! 
de  il  pasraggio  per  le  ape  terre  della  Lani^aiia  a  1^ 


'■fi 

derico  nel  1167,  mcnlre  i'  Tiomltanli  gli  sì  oppaiero  . 
nel  EDO  ritorno  da  Boma  al  valicar  l'Apenniooi  ma 
poco  dopo  divenne  il  conalgliere  e  la  guida  principato 
della  gran  lega  fra  le  lombarde  cittii.  11  marcliese  Ma- 
roeilo  Malaspina  ebbe  goerra  oo'GenoTcsi  l' anno  1 1  p, 
e  per  aver  pace  dovatle  ceder  loro  Piclra-Copcrla:  g- 
ra  alla  leitp  de' FiaoeDtini  nel  1188  e  quando  in  guer- 
ra oo'Piacenlini  furano  aconflllì  in  Valle  di  Taro,  e 
quando  assediarono  e  dirapsrono  Torre  di  Seno  e  Ga- 
bIcIduovo,  Furono  suoi  figli  Guglielmo,  Corrado,  ed 
Obizzo.  Guglielmo  martliesc  di  Massa  e  Carrara,  fu 

Artigiani,  e  mori  1' anuo  13^0,  Suo  figlio  Isnardo 
sposò  Cubitosa  figliuolo  d' Aizo  V  d'Egtc,  c  n'obbo 
(jabrìello,  ohe  lasciò  dopo  di  |è  quello  Spinetta,  cbc 
fa  cacciato  da'  suoi  slati  da  Caatrucdo  GMtraeani: 
Corrado ,  che  fu  lo  stipite  de'  marchesi  di  Tillafraa-I 
ca  militava  sotto  le  imperiali  bandiere,  e  travasei  in 
Vittoria  ,  quando  fu  sorpresa  ed  incendiala  dai  Par- 
migiani. Un  altro  Currado  chiedo  a  Dante  in  Purga- 
torio novelle  della  Lunigiana,  —  ("o/jimciù  ella:  se  no- 
cella l'era—  Di  Valdimii/^ia ,  0  il:  juuie  yici'ia  —  Sui , 
dUla  a  me ,  che  già  gn„i,!c  là  c-ni-  ~  ChùimBlo  fui 
Currado  Jialaipina:^  Non  san  i  antico,  ma  di  lui  di- 

tceti—  (i).  Dante  gli  risponde:  io  non  fui  giammai 
pri  vostri  paesi:  ma  dov'è  luogo  io  Ulta  Europa, 
in  cui  non  aia  pervennia  di  essi  gran  rinomanza  l>  La 
fama  che  ooora  la  vostra  famiglia  pubblica  allsmen- 
te  i  marchesi  ed  il  paese,  casi  ebc  ne  hanno  conicz- 
19  Huelli  ancora  che  non  vi  furono;  vi  giuro  che  l'o- 
norala vostra  famiglia  non  vien  punto  pcrdeodo  lode 

(I)  Parg.  C.  Vm.  hS. 


Digilizedliy  Google 


«77 

in  liberalità  ed  in  Talote:  abita  ài  cducozioDe  o  liuo- 
na  indolo  sì  la  rendono  privilegiala,  che  sola  tb  por 
la  via  dritta,  e  dispregia  ii  mal  cammina,  ove,  ilic- 
tro  all' eeein pio  dei  reo  cepo  (Bonifanio  Vili),  va  il 
resto  del  mondo.  Il  perobè  Currado  gli  praiDette,  cba 
questa  opinione  tanto  corleie,  ob'eglì  ba  della  filinì' 
glia  Malaepina,  gli  «arà,  infra  letle  anni,  ribadita  in 
capo  da  troppo  mogUo  ohe  da  parole,  cioè  dalla  gg- 
'neroa*  aocoglienca,  che  ùth  a  lui  medesimo  cacciato 
di  patria. Marcelb  Malaspina  suo  figlio.  Questo  Cut- 
ndo  alca  avuta  maglio  una  madonna  di  Sardegna,  e 
in  dote  ia  città  di  Boss,  c  11  caeictlo  di  Duosaii  co', 
auol  teiritor)  e  confini:  moria  la  moglie,  fece  parte- 
cipi di  tanta  sostanza  tutti  di  suo  Meato.  L'Auoni- 
mo ,  al  verso  :  «  X  miei  parlai  l'  amor  che  qui  raffi- 
*»<■),  «piegai  „PoTtBt  tanto  «more  a' miei,  ob' io 
n  ne  lasuaì  la  cura  dell'  anima ,  e  indugiai  1'  opere 
„  meritorie  della  aalute,  per  guerreggiare  o  acquista- 
y,n  amici;  il  qnale  amore  qui  purga".  Danio  ci 
&  conoscere  cbe  primo  del  iKuo  nun  era  mai  italo 
MI  Lunìgiana  ,  ma  cbe  cosi  acrivca  ,  dopo  aver  rice- 
vute -molte  buone  accoglienze  da  Franceaobino  Mala- 
■pina  nel  tempo  del  suo  esilio,  e  precisamente  dopo 
scorsi  da  quello  cini^ue  anni.  Elib'  egli  allora  ìn  aor- 
te di  essere  procuratore  a  Scrazzona  della  Concordia 
tra  la  casa  Malespini  ed  Ìl  vescovo  Antonio,  Per  ma- 
nifestare la  sua  riconosccniia  a  madonna  Alagia,  mo- 
glie di  Marcello  c  madre  del  detto  Franceschiao ,  fa 
che  papa  Adriano  V,  di  lei  zio,  gli  dica:  se  tu  vuol 
raccomandarmi  ad  alcuno ,  perche  preghi  a  mio  prò, 
aappi  ch'io  non  ho  al  mondo  altra  persona  amorero- 

{ij  Pars-  C,  Vni.  HO. 
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le,  preiio  cai  tu  iàr  possa  un  tale  ufficio,  che  una 
mia  nepote  :  è  dessa  AlagU:  casa  b  ila  se  buona  :  le 
sne  oruionì  aarBDQo  atcoltalc  in  cielo  (i)'  L'Anoni- 
mo, conentaiKla  il  verso:  _  Femmina  è  naia  e  non 
porla  ancor  leada-i-J),  scrive;  „  Cioè  Adalagia  che 
„  fue  nepolD  dì  papa  Adriano  del  Fiesci)  c  maglie 
„deL  marchese  Marcello  Malaspina,  la  quale  ti  pia- 

oerft  tanto  obe  tu  amerai  per  In  la  sua  patria  ". 
Ma  coteila  Aligia  non  afa  certamente  da  Lucca}  dnn- 
a  lei  quel  verso  dod  riferirà.  Nel  i3oi.  Maroe}> 
lo  Maìaspina  dì  Mutezze ,  figlio  del  marchese  Man- 
fredi alla  testa  de'  Neri  scacciati  di  Pistoja  con  im- 
petuosa baltaglia  ruppe  i  Bianchi  io  Campo  Pice- 
no (3).  Un  Francesco  Malaspiaa  nel  i3o8  prestò  cel- 
le milizie  della  Lunì^na  assiateaca  a  Giberto  da  Cor- 
reggio, perebè  rientrar  potesse  in  Pamu  e  caodams 
ì  Rossi  e  i  liopi  con  tutti  ì  GnelG.  I  Malaspìna  tol- 
sero ai  Lucchesi  Sarzana  mentre  nn  unciale  d' Ar- 
rigo TU  toiED  loro  Fietrassnta.  Ma  Caslniccio  tolse 
poi  b  Spinetta  Maìaspina  Fosdinova ,  Foniremoll ,  e 
varie  terre  della  Luaigiana,  onde  quel  marchese  Spi- 
nella, eh' crasi  collegato  co' FLorenlini  nel  lar  guerra 
ai  Lucchesi,  ridurre  si  doveltc  egli  siipendj  dello  Sca- 
ligero. 1  Maìaspina  rimasero  così  spogliati  dei  molti 
fendi  poBsedali  tra  la  Ligntìa,  la  Lonlurdia  e  la  To- 
scana. Quello  dì  Massa  o  dì  Garnrft  nel  qaintodeat- 
mo  secolo  psuò  per  meico  d'  nna  fémmina  sotto  il 
titolo  di  marchesato  a  Franceschetto  Cibo,  figlio  d'In- 
noccnio  Vili;  In  eretta  in  ducato  nel  i664)  ed  nl- 
tmamente  venne  in  dominio  di  Maria  Beatrioe  d' Esie. 

''.\ìì'%ìg!  c.  XIX.  i49. 

(a)  Purg.  C.  XXIT.  43. 
[3}  InC  C.  XXIV.  i^S. 


'79 


E  dorè  Sile  e  Cagnan     accompagna  ^ 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  tetta  alta , 
Che  già  per  lui  carpir  à  fa  la  ragna. 

Par.  C.  IX.  jg. 

SIGNORI  DA  CAMINO 


5-  3.  KJvE'óti  Camino,  Signori  di  Belluno,  erano 
adetenù  ai  Guelfi.  Nel  isSa  Azzo  Y,  marchese  d' E- 
sta,  e  fiìcciardo,  conte  di  a.  Bonifazio,  diedero  bat- 
taglia al  popolo  di  Trìfigi,  per  la  difesa  de' sigaori 
da  Cimino,  oitladioi  e  collegati  di  Padova,  infesta- 
ti dai  Trtrissni  fautori  d' Alberico  da  Ramaao,  Qne', 
da  Camioo  riuscirono  ad  occupare  la  città  di  Tri- 
figi  nel  laSg.  Eccelino  tolse  poi  loro  Belluno  nel 
1349'  Gherardo  da  Camino  nel  1^84  cacciò  dalla  cit- 
tà di  TrÌTÌgt  Gherardo  de' Castelli,  o  prese  la  signo- 
rìa "della  città.  Questo  Gherardo  da  Camino  ù  detto 
dal  Volpi,  gentiluomo  di  Trerigi  molto  virtuoso,  c  da 
altri  nmanisBÌmp  o  pieno  di  bontà  coronata  dalla  mu- 
nificeiiEi.  Dante  ttoa  di  luì  onerata  menzione  nel  Con- 
vito (i]  dicendo:  „  Fogna mo  cbe  Gherardo  da  Comi- 
„  no  fosse  stalo  nepolc  del  più  vile  villano  elio  mai 
„  beTCsflo  del  Siclc  o  del  Cagnano:  e  la  olililivionu 
„  ancora,  non  fosso  de!  suo  avolo  venula;  chi  sarà  o- 
so.  di  dire,  che  Gherardo  da  Camino  fosse  vile  uo- 
„mof  e  ohi  non  parlerà  meco  dicendo,  quello  essere 
„  Stato  notule?  Certo  nullo,  r^uauto  vuole,  ala.  pre- 
„BuntDoao;  ch'egli  fu,  e  Ga  sempre  la  sua  memo- 


(I)  Pag.  a35. 


„  ria".  Lo  ariDOTcra  poi  nella  Divina  Commedia,  quii 
uno  Je' seniori  cseoiplBrì  nel  secolo.  _  Corrado  da  Pa-  ' 
.  la-.zQ  c  7  buon  Gherardo  ~  (i).  Ben  è  quindi  eiogo. 
lare  che  il  Biacioni  Delle  sue  annotazioni  alle  proM 
ili  Danto  e  del  Boccaccio,  da  lui  pubblicate  nel  1737, 
s  pag.  364,  prenda  Gherardo  da  Camino  per  incogni- 
to personaggio,  e  dubiti  se  vnzi  debba  dire  da  Game- 
ripo.  Eppure  tanto  era  nolo,  cho  per  gli  ottimi  con- 
Bigli  e  le  virtù  era  da  tuttì  appellato  il  bnon  Ghe- 
rardo. Ad  arte  l.enal  l'Alighiero  fa«=i  a  chiedere  . 
Marco  .1  \  enc.iano  :  _  Ma  GUrarJo  h  ^ucl  clic 

tu,,,er  sagg.o^  a,  eh' r  r,m,:,^  MI,,  ■■..nto  spanta- 
Il  rimprmer  ,ìd  scoilo  ^chaggio  ■' ^  [y)-^  ai  (Ine  cÌOÒ 
di  esallare  la  pudicizia  della  figlia  di  Gherardo,  già 
per  bellissima  ed  Dnesliiaima  nominata.  Marco  rispon- 
do tosto  a  Dante; —  Por  altro  soprannome  io  noi  co- 
H0K0,^S'Ìo  noi  toglU„ida  sua  figlia  Caja- {ì).  Ja- 

copo  dalla  Lana  la  chiama  Gaja,  e  la  dice  'donna  di 
tal  reggimento  circa  le  dilettazioni  amorose,  ch'era 
notorio  il  aao  nome  a  tutta  Italia.  Il  Tiviani  ama 
chiamarla  Gaja,  e  rieonoacc  in  casa,  oltre  la  pudici- 
ma  e  le  molte  domestiche 'virtù,  il  valore  di  scrivere 
in  rima  volgare,  affidandosi  alll  icilimoniania  di  fra 
Giovanni  da  Serravalle.  Cunizza  predico  la  morte  di 
mesacr  Riccardo  da  Camino,  congiurata  colà  don 
mettono  in  uno  il  fiume  Sìle  e  il  fiume  Cagnaoo  (4). 
Fu  1  empio  disegno  eseguito  in  Trevigi  nel  i3n,  man- 
Ij-c  slavaii  Riccardo  giuncando  agU  soacoU.  L'  anlO; 

(')  Purg.  C.  SVI.  „4. 

{a)  Purg.  C.  XVI.  .33.  - 
P)  Purg.  C.  SVI  iSo. 
(4)  Par.  C.  a  * 
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re  (Iella  conglnrn ,  non  nominato  dal  comenlalori ,  & 
chiaraato  dagli  etorici  di  que'  icmpi  Allincrio  de  Al- 
zonibue.  Un  contadino  potè  peoEtrare  nelle  stanze  di 
Riccardo,  e  privarla  di  vita  con  un  ronco:  l'ucciao- 
te  fa  Miluto  meuo  in  pezn  dalle  gnaidia;  ma  oon 
fu  pogHUIe  il  Mpere  i^t  fané,  ni  pieaìiamente  da 
ohi  mandati).  GioTaana  figlinola  del  Goelfo  Nino  de' 
"Visconti  da  Pisa ,  era  moglie  di  Riccardo  :  Nino  in 
Purgatorio  commette  all'amico  Dante  di  girne  a  ki, 
eccitandola  ad  orare  per  abbrcTiamenlo  di  sue  pene. 
--Quando  larai  di  là  dalle  largite  onde,— Ci  a  Gio- 
vanna mia,  eia  per  me  chiami ~,  Là  dove  agV  innocen- 
ti ti  riiponde  _  (i).  E  ai  aa  che  Dante  trattò  fami- 
gliarmcDte  con  Gherardo  da  Camino.  Gueoello,  fra- 
tello di  Riccardo,  e  Ini  Buoccdetle  nella  signoris  di 
Trivigi.  Nel  i3i6  occupò* Goecello  la  città  di  Feltro 
nella  marca  TriviglaDa  ;  ma  (lorette  poi  perderla  ei- 
Bendane  dÌTeonio  padrone  Cane  della  So^.  I  Guel- 
£  piirarono  ben  pretto  Gaecello  del  domìnioi  e  Trì- 
TÌ$i  torni  all'  essere  dì  repubblica.  . 

Xaemna.  Ha  eom*  i  stata  nto&'ont»':  . 
V  AquSa  da  Polenta  là  ai  cova. 
Si  che  Cervia  ricopre  co'  mai  vanni. 

las.  c.  sivn.  40. 

POLENZIANI 

S-  3. 1  reuovi  dì  Ravenna  si  dissero  lungamente  esar- 
olù,  tìtolo  UMto  a  dinotarai  padroni  temporali  di  Ra- 


ti) Pirg.  C.  Vm.  70. 
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venna  e  deli'  Esarcato  per  imperiali  conceasionl.  Ra> 
vennB  Tenne  nel  laSg  in  eignoria  dei  Travcrsara,  no- 
^bilÌBa!mi  ciltadiui  dell' E  se  rea  [o.  Un  Giovanni' duca  dt 
Traversara  era  morto  combattendo  eontro  i  Milanesi 
in  aervigio  di  Federico  Barbarossa.  Al  morire  di  Pao- 
lo TraTeraaro,  valoroso  capo  de' Guelfi,  nel  ii^i  la 
città  di  Rarenna  fu  occupala  dalle  armi  di  Federi* 
eoli.  Naslagio  degli  Oneiti  s'innamorb  d' una- figlino- 
la del  detto  Pdolo  ;  ma  tua  gli  ai  moatrm  cruda, 
■ahatica  odÌBdegnosa,  forae  per  la  aua.aÌDgolarB  bel* 
leiza ,  o  per  la  sua  nobiliii.  Come  ooatei  traunutaaae 
l'odio  io  amore,  per  aver  veduto  l'ombra  di  Gaido 
degli  Auoslagi  dare  a'  cani  il  cuore  d'  una  giavane, 
per  la  cui  fierezza  e  crudeltà  disperalo  data  aveau 
di  propria  mano.  !a  morie,  narra  novellando  il  Boo- 
oiccio  (i).  Guglielmo  figlio  di  Paolo  Traversare  noo 
ebln  altra  prole  che  una  figliuola  dì  nome  Traversa- 
uà,  la  quale  andò  in  ooDeorle  di  Ste&no  d'Ungha- 
ria.  Dime  fece  onorata  menzione  d'  nn  Pier  Traver- 
laro;  e  il  Vcllulello  alleata  cbe  fu  nomo  asMl  apien- 
dido,  ed  amatore  della  TÌrtù.  -  O^'è  i7  6uon  Lizio  et 
Arrigo  Mainarlo,  ^  Pier  Traveriaro  e  Guido  di  Cor- 
p%no;-.  (2).  Pier  Traversaro,  anche  per  altrui  relaiio- 
ne,  fu  dato  a  bello  ed  onorato  vivere.  Di  questa  il- 
luatt*  famiglia  ooai  attuta  l'Anonimo:  „I  Traverea- 
ri  furono  da  HaTQona  ;  t>  percliè  per  loro  corlena 
«erano  mollo  araaii  da' gentili  e  dal  popolo,  quelli 
„da  PolenU  oocupatori  della  repubblica,  oomo 
i.spelU  e  buoni  li  cacciarono  £a  eaia  Trarerta- 
W"  e  gU  Jjicaagi,^E  luna  genUi  e  l'altra  i  dire: 

(<}  Gior.  V.  Hot.  8. 
{')  Pn^.  C.  Xiy.  97. 
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tala  (i).  „  Gli  ÀDMlagi,  dice  l' Anonimo,  furono  an- 
„  lichUsiml  uomiai  di  Kevonna,  ed  elibcro  grandi  pa- 
„  Tenta  di  con  quelli  da  Poleala;  ma  perchè  discor- 
„  daraao  in  tìIb  e  in  cotlnmi,  li  Polcateai,  come  la- 
„pi,  caccìiroDo  costoro  comò  agadli,  dicendo  oh* 
„  avevano  loro  ialotbldtu  l'acqnB".  1  Polentani,  co- 
b1  chiamiti  dsl  pìccolo  castello  TÌoìno  a  Bretiinoro 
detto  Folcnln,  onde  fu  il  priacipio  di  loro  stirpe,  eb- 
bero gran  pane  nelle  guerre  delle  fazioni,  cambaUcn- 
do  co'Manfredi,  co' Ma  la  testi,  coi  Carrareii  e  coi  Vi- 
BGODlì.  I  conti  di  BagDaearallo ,  occupando  nel  1 31^9 
Bavènna,  osociaroDO  i  Guelfi,  ed  il  loro  capo,  Gui- 
do da  Polenta.  Quella  città  rimate  lungamente  in  ma- 
no della  &KÌoae  imperiale.  Guido  vi  rientrò  sei  1374: 
ne  fa.  dichiarato  signore  oel  1977;  e  per  tal  modo 
Ravenna  reitd  io  potere  della  sua  famiglia.  Nel  1367 
Beroardino  da  Polenta  era  podcatk  di  Modena.  Nel 
lago  Oetaeìo  e  Rambaldo  o  Ramberlo  lìglinoli  di  Gui- 
do, svendo  aascilato  un  tumulto  in  Rarcnna,  impri- 
gionarono Stefano  Colonna,  allora  eante  della  Itoma- 
goa,  con  un  ano  figliuolo;  nò  la  liberarono  che  per 
tntflrpoHÙODO  d' lldobrandino,  vescovo  d' Arezzo,  anc- 
oeduto  al  Colonna  nella  contea  della  Romagna.  Nel 
lagi  Guido  fn  eailiato  da  Bar  enne  ;  e  potè  ottener- 
ne il  reggimento,  come  podestà,  quel  Moghinardo  da 
SusioBOD,  che  per  la  sua  grande  astuzia  era  sopran- 
nomato  il  Diavolo  (a).  Ma  Dante  potè  dire  a  Guida 
conte  di  Monlcfellro ,  cho  l' Aqnila  al  teneva  sogget- 
ta Havenna,  come  la  gallina  le  nova,  «  colle  eoo  eli 
copriva  anche  Cervia,  pìccola  mitili- poco  da  Raven- 

(a)  Pn^.  C.  SIV.  107. 
(a)  Purg.  C.  XIV.  tiB. 
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un  discoste  ;  B7cndo  i  FolenzlaDi  per  Brina  un'  Aqui- 
la mezzo  biaacB  in  campo  azzurro,  c  mezzo  rossa  in 
campo  d'oro  (i).  Nello  stesso  anno  1394,  Guido  ee- 
seado  capitano  di  Forlì,  per  la  sollevazione  popola- 
re, cbe  cacciò  fuori  della  città  i  CalbolL  colla  loro 
fasiòne  (a),  dovette  pur  egli  partirsene  unilamenta  al 
figlio  Ramperto;  essendosi  poi  fallo  nominare  pode- 
stà in  Forlì  il  detto  Maghinardo  Pagano  da  Susina- 
uà.  Nel  i3o;  Guido  III  gravo  d'anni  rinunciò  il  reg- 
gimento  dello  stalo  ai  suoi  figli  Bernardino  ed  Osla- 
sio.  Nel  i3o8  Bernardino  da  Polenta  coi  Ravennati 
e  i  Cervìesi  entrato  in  Ferrara  se  ne  fece  acclamar 
ugnore  per  cinque  arni!;  ma  vi  potè  rimanere  appe- 
na otto  giorni.  SuocesBivameuie  Lamlierio  da  Polen- 
ta Don  Francesco  d"  Eàte  prgae  il  pooieiso  di  glieli* 
intlà  in  nome  del  papa. 

li  ricordato  Bernardino  troTossi  co'  suoi  Raven- 
nati all'assedio  di  Geacna,  unitamente  ad  Ugucdone 
della  Faggiuola  cogli  Aretini.  Nel  23  di  settembre  del 
iSog.  Lamberto  e  Bernardino  fratelli  espugnarono  e 
diatrusBBto  il  castello  di  Mareamo  slato  fabbricato  dai 
Tenezìani  nel  dielrelto  di  Ravenna.  Nel  i3i/i  Lam- 
beHo  e  Balùno  da  Polenta,  favoriti  da  Francesco  de' 
Manfredi  6  dalla  famiglia  do'Calboli,  con  un  eserci- 
lo  di  cinquecenlo  cavalli  e  diecimila  faoU  entrarono 
in  Forlì;  ma  dovettero  ritirarsi,  prevalendo  gli  A^- 
filioai  eoi  Catalani  del  re  Ruberto.  Hel  6  d'aprilo  del 
i3i6  la  città  di  Cervia  diedeei  al  dominio  di  Oda- 
«io  da  Polenta.  Pietro  da  Ededieina,  laogo  del  conta- 
do  di  Bologna,  mettendo  eoapetli,  generato  am  ni- 


(>)  Inf.  G.  XXm  40. 
W  Pnig.  c.  sry,  59.  gj. 
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micÌEÌa  Ira  Guido  da  Polenta  e  Malatcslino  signore 
di  Rimioi,  già  prima  alleati  per  amicizia  ed  ci-fini- 
(i).  „  Il  gCDcroso  Guido  da  rolenta,  ecrivc  il  Per- 
„tic3ri,  meritò  dal  cielo  che  il  ditiao  Dante  spirag- 
„  BB  nella  ina  caia.  Quindi  per  la  TmeraxioDs  dcbi> 
„  te  ft  ai  gran  prinoipe  non  lascetemo  di  notinie  la 
„r!tne:  perchè  ragliamo  che  ai  oonoaca  come  il  ri> 
1)  6'*'''  nostro  Alighieri  non  istava  o  corte  per  adula- 
li re  Io  ignoranza  o  la  supcrliia  altrui;  ma  erasi  ac 
„ costalo  a  tale,  cui  non  bisognava  il  Irono  per  di- 
„stÌDguersÌ  dalla  plebe.  Concioesiaohè  ,  dico  il  Boo- 
,,oac(»o.  Guido  era  uomo  so  mina  niente  animacslral» 
„  ne' liberali  itudj ,  c  li  valorosi  uomini  onorava,  « 
Il  maaunumente  quelli  che  per  isoicnza  gli  alici  avan- 
jiKarano.  Qnindt  in  mezzo  a  quella  travagliala  bus  71- 
„tù  dope  le  cnre  della  guerra,  coti  cinUTa  al  mO' 
„do  de' prìncipi  Siculi  c  Frovenrali: 

Sovella  gioja  il  core 
Mi  move  ad  aìUgtezza, 
Per  la  somma  dolcetta. 
Che  luttoT  sento  per  graiia  damare. 
Più  Salirò  amante  tni  itggio  allegrar* 
B  star  lempra  giojoto. 
Che  amor  per  grazia  m'ha  fatto  montaro 
A  stato  dignitoso  : 
Ed'  ha  dato  riposo 
Al  mio  grave  ìangaire 
Pacendoti  sentire 

Con-oonote'eata  H  suo  gmtil  valore. 

„  E  questo  amar  delle  leilere  e  da'  leucrali  crebbo 
(i)  Iii£  C.  XXYHL  j3. 
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„piii  lempre  ne'geaeroù  petti  di  que' degni  modcra- 
„  tori  de' popoli  iteliaol".  1  Visconti  u  Milano,  i  Car- 
rara a  FsdoTB,  i  Gonzaga  a  Mantova,  i  principi  d'E- 
Ble  a  Ferrara  gareggiavano  in  promnorere  le  umane 
lettere.  L'eaeiDpìo  dei  capi,  nome  oiierra  il  Gingue- 
aé,  era  e^nito  per  ogni  dove  enehe  dai  eemplici  cit- 
tadiniì  e  l'entaaiasmo  divenne  si  universale,  cbe  doq 
«vi  per  avventura,  altre  aecolo,  in  eui  i  dotti  siano 
etati  |HÙ  animali  s  tìoelmi  d'onori.  Ad  eiai venivaiu 
affidate  le  più  rilevanti  ambascìerie;  per  ogni  luogo 
ove  passassero  ai  accorreva  al  loro  incontro,  davanai 
loro  lesiimonianzc  di  ainrairazlone  e  di  rlspelto,  ed 
alla  loro  morie,  i  signori  delle  citlà,  nelle  quali  era- 
no usciti  di  vita,  si  gloriavano  d'assistere  ai  loro  fu- 
nerali. 

Mei  i3aB,  mentre  Guido  V  andato  era  capiUno 
de'Bolognesi,  Ostasio  figlio  di  Bernardino  da  Polen- 
ta, signore  di  Cervia,  uccise  a  tradimento  Rinaldo, 
fratello  di  Guido,  arcivescovo  di  Ravenna,  ed  occu- 
pò il  dominio  di  ipella  cillà.  Guido  V  si  mori  esu- 
le in  Bologna  nel  iSaS.  Egiì  trovasi  appo  gli  stori- 
ci denominato  Guido  11  Novello,  ìl  Magnifica.  Quei 
Folenziani  ohe  senza  merito  e  senza  gloria  signoreg- 
giarono dappoi,  furono  cosi  dagli  storici  come  dai  con- 
quistatori dimentioali.  Nel  iSgo  i  Ire  fratelli  Pietro, 
OMiio,  ed  Ostasio  da  Polenta  spogliarono  il  lor  ge- 
nitore Guido  Novello  della  signoria  di  Ravenna,  e  Ìl 
carcerarono;  ma  ignorasi  l'anno  in  cui  venne  amor- 
te.  Dopo  166  anni  di  dominio  la  casa  da  Polenta  fa 
dalla  repubblica  di  Venezia  spogliata  della  sua  sovra- 
nità nel  i44i,  ed  Ostasio  III  fini  i  suoi  giorni  esi- 
^Blo  in  Candia  colla  sna  famìglia.  Dante  trova  in 
i-nilgaiorio  vn  Boni&iìo  arcivescovo  dì  Ravenna,  olia 
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Ala  ìtì  espiiado  la  colpa  ù'  aver  oonsnnte  io  codvìU 
le  rendite  ^ella  sua  oUeia.  Qnetto  Bonibcio  era  fi- 
fenolo  di  UbaMìDo  dalla  Pilk  d«gli  Ubaldi ai,  fratello 
del  urdinale  Otta? iano.  WìJi  per  fame  a  voto  utar 
li  dtnH—  ObaUin  dalla  Pila  e  Bùni/asio^  Cka  pattu- 
ii eoi  roseo  moKe  gmfi  ■-<  (i). 


E  il  Maslin  yeccJiio  e  il  nova  da  Verucchio, 
Che  feccr  di  Mviilogna  il  mal  go'xrno. 
Là  dove  soglion,  fan  ilei  denti  lucehio. 

InC  C  ZXTU.  46. 


MALATESTA 


S-  4-  -l-L  primo  che  'trovisi  nominato  delia  famìglia 
dei  Malatuta  è  an  cittadioo^  clic  iaginuù  i  Riminegi 
a  ribellarli  a  Federico  II  nel  i348.  Il  Landino  dice 
cb'ebbero  ori^e  da  nn  Halatesla,  elio  fa  dalla  Pe- 
na de'BìH,  oaitello  nel  contado  di  Monlcfeltro,  per 
molte  militari  pcodeue  ammeiao  aUa  Mitadinaaca  di 
Rlmini-,  e  ohe  il  figlio  «li  Ini  di  grande  animo  e  bel- 
liooao ,  ai  fece  signore  di  quella  oitlì.  Questo  secon- 
do Malalesta  nel  dicembre  del  1096  colla  sua  fazio- 
ne Guelfa  renne  all'armi  contro  la  Ghiballina  di  Par- 
oilit,  e  la  apinse  fnori  colla  morte  di  molti.  Fece  al- 
lora imprigionare  il  capo  de' Ghibellini ,  Montagna  > 
nobile  cavaliere  della  Arimineae  famiglia  de'  Paroitati-, 
a  apoBBO  chiederà  a  ano  figlio  Halateitino,  al  quale 


(1)  PurR.  &'  Z3E1V.  a!. 
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Io  avea  dalo  in  guardia,  se  li  ciialoJlva  bene,  corno 
■e  BTesse  volaro  seriiarlo  in  vita:  ma  improvvisamen- 
te il  face  morìre.  ^  A  io  srellro  uhhidian  ilei  Malalesla 
r-Peiaro,  Foatombruno,  c  la  vicina -- Scnigngtia  ^  {j). 
Qaulo  «ecoodo  Malateila  generò  Giovanni  Scianca- 
to ,  (letto  Lanciotto ,  Paolo ,  Pandolfo,  c  Malaiestine 
cieco  d'un  occhio,  ed  nomo  dì  grande  astuiia,  il  qua- 
le suecedette  al  padre  nella  signoria,  e  lasoiolla  al  fi- 
glio Forronlino.  -  Qur-l  traditor,  che  vede  pur  con  l'u- 
no ~  (i).  IMalalcslino  fece  invitare  ad  un  convito  due 
Je'mliliori  cittadini  di  Fano,  me.^aer  Gui.b  del  Cas- 
sero e  messcr  Arglolcllo  dn  Cagnano,  e  eoiiduccodo- 
fli  CBBÌ  a  lui  per  mare,  li  fece  sommergere  presso  al- 
la Cattolica ,  borgo  aoprn  una  cosliera  presso  il  gol- 
fo Adriatico  fra  Bimioi  e  Pesaro,  e  em  confini  del 
ducato  d'Urbino,  oggi  rovinato  e  ridotto  ad  una  tor- 
re ed  a  poche  taTemo.  È  da  credere  che  Dante  non 
giongesse  in  tempo  di  darne  a  qae' messeri  l'avverti- 
meato,  poiché  por  caddero  DcU'agguBto;  mcnlre  Pier 
Medicina  lo  avea  piegalo  di  aTTÌsarli  di  ciò,  ohe  lo- 
ro sarebbe  &tta  da  quel  niioTo  Mastino.  Nò  la  prò- 
fczia  e  r  incarico  erano  al  poeta  Tenuti  da  ignota  pet- 
sonfl}  ohè  quel  Pier  da  Medicina  moslrossi  anzi  d'att- 
tioa  sna  conoacenza,  c  di  propizia  opinione,  dicendo- 
gli :  «  0  lu  cut  colpa  non  condanna  —  JS  cui  già  vidi 
su  •„  terra  Ialina  ^{ì). 

Guido  del  Duca  piange  ricordando  le  bontà  del 
Talenle  e  cortese  Federico  Tigaoao  da  Riroini,  c  quel- 
lo di  un  dello  drappello  d'amici  degni  di  ta}  signo- 
re,  c  _  te  do„ne  e  Ì  cavalier,  gU  ajfiùmi  e  gii  ap, 

(i)  Sccch.  rap.  C.  V.  »t.  Sa. 

(»)  Inf.  C.  XXVm.  85. 

[3]  IbT.  C.  XSTUL  70. 
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-a  CA«  ne  invogliai'a  amore  e  cortesìa  —  {i).  La  fami- 
glia Blilatesta  signoreggiò  graa  parie  della  marca  il'An- 
OOQB,  e  fu  dctla  da  Vemcohio,  dal  nome  di  un  cn- 
Bldlo  che  gli  ArimineBi  aveano  donalo  al  primo  Malate- 
ala.  Nel  la^S  Malalcita  da  Terncdiio,  generala  de' Bo- 
logneH,  noiti  a'FannigitDi,  Modeaeii,_  Reggiani  e  Fer- 
TBregì,  mHie  contro  Faentini  o  Forlivesi,  c  riporlb  ao- 
Icnne  viltoria.  Nel  maggio  del  laSS  il  Ria etjn  vecchio 
fu  cBccia[D  fuor  di  himini.  Con  cebo  lutti  i  Malale- 
Bla  licovGrarouo  al  Poggio  di  b.  Arcangelo,  ore  ac- 
coHe  id  assiaterli  con  groeso  esercito  Armanno  de'. 
Monildeeohi  da  Orrieto,  creato  nel  1189  da  Nioo- 
IblV  conte  della  Komagoa;  e  finalmente  Slefann  dal- 
la Colonna  succeduto  nella  contea  della  Roniagaa  ad 
Armanno  parve  giunto  a  riconciliare  i  Riminesì  coi 
IVIslalesla.  Net  i3uG  Fandolfo,  aignore  ili  Fano,  e  po- 
destà di  Pesaro,  c  quasi  signore  di  Sinigaglia,  fu  cac- 
ciato da  tulle  quello  cillà,  Sinigaglia,  a' tempi  di  Dan- 
te, andava  Jidiinando,  onil' ci  scrivea  :  ~  Se  tu  riguar- 

ranno  —  Birelro  a  loro  Chiusi  c  SìnisagUa,—  Udii;  ca- 
ne  le  tehiatte  ti  diranno  —  iCon  ((  patrA  nova  mia 
tè  forte  ,^  Paieia  «he  U  eitiaii  lenaòie  hanno  (a). 
Maltlattìno  eriBÌ  impadronita  del  castello  di  monte 
Sentalo;  ma  i  Riminesì  ricuperarono  quel  castello,  c 
feoero  prigione  Malalcslino.  CÌ(iv:iddì  EopiBUDomato 
Zotto,  occupò  il  poggi»  di  munii:  Santo  Arcangelo 
nel  dialrclto  di.  Rimiai.  Guido  Ut  da  Polenta,  signo- 
re dì  Ravenna,  avea  data  in  moglie  nel  1975  a  Cic- 
vanni  una  tua  figliuola  dì  nome  Fraaceaca;  Giovan- 
ti) Pur;.  C.  XPf.  lia. 
(9)  Par.  C  XVL  j3. 

TPt-  III.  ».  I.  19 


ni  era  bonii  uomo  prode,  «A  d'aipetto  deferme,  e  per 
giunta  «a  xoppo;  ontla  fo  die  di  GionoDÌ  6Ì  diiw 
Lan  o  GiaD,  e  dì  zoppo  si  ilisse  ciotto,  e  così  si  com- 
pose Lanciotto  a  Glanclotto.  Un  fratello  ili  laì,  di 
nome  Paolo,  era'  leggi adrissimo  cavaliere  e  di  molta 
grafia.  Francesca  innamorò  del  cognato:  colli  dal  ma- 
rito,  faroOD  entrambi  da  lui  uccÌBÌ  d'un  colpo.  S'in- 
ganna il  (^ngacné,  dicendo  Paolo  ongìno  di  Ptaoce- 
«ca.  Pnlo  e»  di  In  cognuo,  siocome  fratello  di  £ian> 
ciotto  di  lei  marito.  —  Vlnanii  alla  pietà  Je'  duo  ce- 
gnali~-{i).  Molti  penaano  cbe  11  poeta  scrivesse  il  re- 
lativo episodio  nella  medeBima  casa  in  cui  FranceiCB 
era  naia,  ed  in  cui  egli  stesso  aveva  trovato  un  fido 
ricovera  nei  due  ultimi  ano!  ilclla  sua  vita.  Riguar- 
dando noi  al  trovarsi  narfato  il  duro  caso  di  France- 
sca Del  quinto  canto  della  priina  cantica,  ed  all'epo- 
ca in  cui  cadde  Francesca  vittima  del  geloso  furore 
dd  marita,  non  Mp^mo'faeìlnRntB  rinnnciare  aUVo-- 
plnionei  che  ffianae  ti  poeis  cOmpisDta  nella  Dirì- 
na  Commedia  la  morte  di  Francescii  prima  dì  trovar- 
si  ospite  del  dMenie  suo  genitore.  La  cronaca  Rimi- 
neie  (3),  riferisce  bens'i  avvenuto  il  irsgieu  fallo  di 
Francesca  in  Rimiui  nel  i3i3.  Ad  isnieoliro  dell'e- 
poca la  oroaaca  Riminese  bastava  ricordare  che  Pao- 
lo Malatesta  il  Bello  sposèi  Onbile  Malateata  nel  1969, 
e  a'  tbhe  un  fi^e  nomito'  Uberto,  il  ^■Ic'  accorso 
alla  difesa  di  CeaeDa  stretta  d'assedia  nel  i3os.  Pao- 
lo sessagenario  Del  i3i3,  non  aTitbbe  facilmente  ao-' 
ceso  adultere  Toglie  i.i  petto  della  già  bella  France- 
sca, «ndàta  a  marito  trentasetle  anni  ìtmanzì.  Ma  T«o-. 

(<)  IdC  C.  vi.  a. 

(a)  R«r.  ftsL  Sciip.  T.  XV. 


filo  Belli,  nelle  sue  jnemoric  pet  la  storia  pesame, 
mediante  autcìilica  documenlo  deUa  (Umori  che  Gio- 
'  ^BDii!  Malstesta,  esule  da  llimiDO,  IkceTB  in  Fesira, 
pretese  provare  clic  quella  mieerabile  swna  eppunlo 
in  Feiaro,  e  nell'  anno  iu&8  iniravcniEsc.  Ed  in  mi 
caio  6Ì  fa  ancor  mena  proliabilc  clic  Danlc  differisse 
per  lo  spazio  di  ben  tient'  anni  lo  impclrar  Inerìmo 
nniiersali  all'infalìee  deslino  della  bellissima  adulicra, 
cantandone  l'amore  e  la  pena.  I  Folenzianì  invialo  a- 
Tevano  Dante  ambasciatore  a  Yenczia  lino  dal  i3ii 
B  felioUacG  Marina  Giorgi  nella  »ua  nsatinzicne  alla 
digiùlà  ili  doge.  Uiiiiqiie  seni' nlltiidcrc  gli  uIlìdiì  un- 
ni del  Euo  vivere,  jiuté  Dante  porre  inala  pietà  neh 
la  nacrazione  in  prezzo  dell'  asilo  e  della  pace  trova- 
ta Bolla  I'aIì  delL'a^nila  polenziana.  11  misero  genilo- 
n  dona»  an^Hie  alquanto  rasserenato,  poiché,  co- 
me dica  il  Fertioari,  se  la  doDoa  non  fu  assolta  in- 
Bocente,  fu  almeno  compianla,  c  il  earà  finche  busti 
la.  momoria  di  noslrn  lingua.  Udiamo  prima  la  rcla- 
iìane  dei  fatto  cbe  ne  laeclù  il  Boccaccio  nel  suo  cu- 
monto  Bopra  la  Divina  Commediai  indi  sccnderenia 
•OD  Dante,  ucdenmo  .nel  secondo  cerehio  ad  interro- 
gira  ^etl^  due  anime  tuttora  ianuncrate. 
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SUde  Ì9  Urrà,  dove  naia  fui. 

Sulla  marina  dove  il  Po  diieende 
P»r  orar  pane-^tra  scuoci  tui, 

laC  C.  V;  9J. 


FRA.NCBSGA  DA  RIMINO 


j.  5.  „JCj  da  anpcre  die  CDSlei  fu  figliuola  di  ni88= 
„  ter  Guido  da  Polenta,  signor  di  Ravenna  e  di  Cer- 
„TÌa-,  ed  essendo  alatu  lunga  guerra  e  dannosa  tra 
„  lui  c  signori  Mablesta  da  Rimino,  avvenne  cbc  per 
„  certi  mezzani  fn  iratlau  a  composta  la  pBee  tra  lo- 
„  ro  La  quale,  aceioccliè  più  fermezza  avesse,  piao- 
„  qoc  a  ciascuna  delle  perti  di  dover  foriificar  per 
parentado;  e  il  parentado  trattato  fa  ohe  it  detto 
„  méaier  Guido  doveue  dir  per  moglie  uù  sua  &»• 
„  vane' e  bella  fi^ia ala,  chiamala  madonna  Francesca i 
„  a  Gienoiolto,  figlio  di  measer  Malatesta.  Ed  essen- 
„do  questo  ad  alcuno  degli  amici  di  measer  Guido 
„  già  manìfcslo,  diiae  un  di  loro  a  mescer  Guido, 
„  guardale  come  voi  fate,  perciocché  se  voi  non  pren- 
„  derete  modo  ad  alcuna  parte  che  è  in  questo  paren- 
„  tado,  egli  ve  ne  potrà  seguire  scandalo.  Voi  dove-  ■ 
„  le  aapere  eh'  è  vostra  figliuola,  e  quanto  eli'  ò  di 
„  altiero  animo;  e  se  ella  vede  Gianciotto,  evanti  che 
„  il  malrimonio  sia  perfetto,  uè  voi  nè  altri  potrà  mai 
■„£aro,  ch'ella  il  voglia  per  marito:  e  perciò  quando 
f,  TÌ  paja,  a  me  parrebbe  di  doverne  tener  questo  mo- 
ti do:  che  qui  non  .veniiae  Giandotto  ad  ìapoaarla, 
„  ma  r«nis»eci  an  de'frategU,  il  quale  oomo  suo  pra* 
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^  curatore  la  ìpoUese  in  nome  di  GÌBncìotio,  Era  Gian- 
iioiotta  vonM  di  gran  a  so  ti  mi;  a  tu,  c  spcravaei  dover 
„  Ini,  dopo  la  morie  Ucl  padre,  rimaner  aìgaore.  Per 
„  la  qiial  cosa,  quanlnnquc  bozko  delia  persona  e  acian- 
„  cato  fosse,  il  desiderara  ta.  Guida  per  genero,  piut- 
„  toBto  che  alcuno  de'  suoi  fralegli.  £  conoscendo  quel- 
„  lo  che  il  SUD  amico  gli  Tagioasra  dover  poter  ve- 
„  aire,  ordinò  segrciamemc  cosi  bl  facesse,  come  l'a- 
„  mico  ano  l'aveva  coaBigliato.  Perchè  al  Icmpo  da- 
„to,  venne  in  Ravenna  Polo,  fralcllo  di  Gìanclotto, 

eoa  pieno  mandalo  ad  isposare  madonna  Pranceaca. 

Eia  Polo- ballo  e  piacsTolo  uomo  e  coslnmalo  mol- 

to;  ed  andoado  oon  alili  ^tUnamìoi  per  la  ooile 
„  dell' abilazion  di  Guido,  fu  da  una  ieUe  damigello 
„di  a  eoU'o,  cbe'l  conoscea,  dimoslralo  da  un  per- 
„tngìo  d'una  finestra  a  madonna  Franoeaca,  dicen- 
9,  do:  quelit  c  colui  elio  dee  esser  vostro  marito:  c 
gì  ooll  li  vcdca  la  buona  femmina.  Di  che  madonoa 
„  Franoeaca  iacontanenta  in  Ini  poaae  l'animo  e  l'a- 
„  mor  ano.  E  fatto  poi  artifioiosamante  il  ooniratlo 
„  delle  aponaalizie,  e  andatone  la  donna  a  Rimino, 
„  non  a'arvido  prima  dell'inganno,  clie  casa  vide  la 
„  mattina  seguente  al  d't  delle  nozze,  levar  da  lato  a 
„  aè  Gianaiotlo:  di  che  si  dee  credere  che  olla  ve- 

dendoaì  iogaanala,  adcgnaBse,  ne  perciò  rimoveise 
„  dell'animo  ano  l'amorB  già  postovi  verso  Polo.  Col 
„  quale  ella  poi  ai  congiungease,  mai  non  udii  dire, 
„  so  non  quello  che  l'autore  ne  scrive;  il  che  pouÌ- 
„  bile  è  che  ooal  fosse.  Ma  io  credo  quello  esser  piut- 
„  tolto  fioEiDD  formata  sopra  quello  che  era  poasibi- 
„l8  ad  esser  meoulo,  che  io  non  credo  che  l'auto- 
„  re  sapesM  ohe  cosi  fotae.  E  perseveramlo  meiser 
„Fòlo  e  madopna  (ranceaca  in  qoeaU  dimeilichM- 
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„  za;  ed  essendo  Gianclotlo  andato  in  alcune  terre  vi- 
„  cine  per  poitestà,  quasi  scn/a  nk-un   sospcllo  insie- 

„  dulosi  ^xa  singolare  scrridorc  di  GÌDncioUo,  andò  a 
„laì,  «  FBOoontogU  ciò  che^oUe  bisagnc  «apei}  peo- 
„  mettnidogli,  quando  roks**,  H  jÌR|UeIo  toocire  t 
„  radere,  Bi  cbe  Gianciotlo  fiernBcnlc  turbato,  oo- 
,,  cultamcDte  toroò  a  Rimino,  o  da  questo  cotale,  a- 
vendo  tedoto  Polo  entrar  nella  camera  di  madon- 
,,  na  Francesca,  fu  in  quel  punto  menato  all'uscio 
„  della  camera,  nella  quale  non  potendo  entrare,  ehe 
„  semta  era  dentro,  chiamò  di  fuora  la  donna,  e  die 
„  di  petto  noli'  ascio;  perchè  da  madonna  Francesca 
j,  c  da  Polo  conosciuto;  credendo  Polo,  per  fuggir 
„  subiiamcntc  pei-  tina  caleraltu,  per  !a  quale  di  c|ucl- 

„  parte  potere  ricoprire  il  fallo  suo;  si  gillò  per  cjuel- 

„  aprire.  Mei  non  avvenne,  eom"  avvisalo  avca;  per- 
„  oioeciic  gclWniioEi  giù,  si  appiccò  una  falda  d'  un 
„  coretto  (armailuro  per  difendere  il  cuore  1,  il  quale 
„  egli  a?ea  in  dono,  ad  db  ferro,  il  quale  ad  cu  Ic- 
„goa  di  qnella  OBteraltd  ero.  Perohè 'Heudo'già  Tu 
„  danna  aperto  a  Gianoìotto,  Tedendon '^a,  per  lo 
„  aon  ewervi  trovato  Polo,  acusare;  od  Mttìité'Giec- 

ciotta  dentro,  ìnconiaacntc  si  aceorse  esser'ri- 
„l«DBlo  per  la  falda  del  coretto;  con  uno  etocco  in 
„ineno,  coTreedo  lì  per  ucciderlo;  e  la  donna  eccor- 

gendoBcnc,  acciocchc  quello  non  aivenigse,  corse  ol' 
j,  tre  presta,  e  misesi  in  mezzo  tra  Polo  c  Gianciot- 
»  to,  il  qnalc  avea  già  alzato  il  braccio  con  lo  stoo- 
nco  in  roano,  e  tutto  ai  grafava  sopra  H  colpa:  or; 
ii venne  qnello  ch'egli  mw  vrnhbe  Ttìluta,  «oè  che 


prima  jmò  lo  atoooo  il  petto  della  donna,  che  e- 
»  fili  agginagMae  a  Polo.  P«t  lo  qnale  aooidante  tur- 

bato  Giandotlo,  siccome  colai  cbe  pià  di  gè  mo' 
i.dcBimo  amara  la  donnp;  ritratto  lo  stocco,  da  ca- 
„  po  rifeti  Polo  ed  ucciselo:  e  cosi  amcndul  lascia- 
„  togli  morti,  subitamente  si  parli,  e  loracssi  all'af- 
„  ficio  suo.  Furono  pai  li  due  amatili  con  molle  la- 
„  crime  la  mattina  seguente  seppelliti  ed  in  una  me- 
„deuniH  aepoltura".  Il  Glnguené  ai  piace  d'aver  ri- 
letto ben  mille  volte  noli'  originale  il  celebre  episodio 
e,  rimastone  sempre  egualmente  commosso,  fa  eoo  pre- 
dilezione sperimento  di  narrarlo  ai  Francesi;  ma  il 
suo  traduttore  trova  per  lui  spe diente  defraudare  gl'I- 
taliani di  quella  narrazione  del  tenor  seguente.  Io  dis- 
ai  al  jnio  duce:  o  poeta,  io  vorrei  parlare  a  quolle 
■àae  ombre,  obe  vanno  ineieme,  e  sembrano  volare 
così  lie?eisaole  a  seconda  del  vento.  Tu  vedrai,  mi 
tispoe' 4gli,  quodo  aaranao  piìi  a  noi  vicine:  prega- 
le allom  ÌD  nome  dì  ^nell'amore  ohe  le  conduce,  el- 
la rerruuw  a  le.  Come  il  vento  le  oondnue  verso  di 
poi,  io  inneliai  U  Toee:  O  anime  afortunate,  venite 
a  parlante,  se  nulla  vi  trattiene.  Quali  due  colombe 
stimolate  dal  desiderio  con  ali  spase  ed  immobili  ven- 
gono, Iravcraaoilo  l'aria,  al  dolce  nido,  al  quale  una 
stessa  volontà  le  chiama;  tali  quelle  due  ombre  usci- 
tono  della  Bobìeia,  ov'è  Didooe,  e  vennero  a  noi, 
travemndo  qaell'  aria  malefica  tanta  espressione  e 
tanta  forila  ebbe  il  suono  della  mia  voce.  O  mortale 
beneBco  e  sonsivo,  cbe  vieni  a  visiinrne  in  queste  den- 
se tenebre,  noi  che  abbiamo  tints  la  terra  del  nostro 
sangue,  se  il  Re  dell'universo  esserne  potesse  propi- 
sio,  per  le  il  preghoremmo,  poicliè  de' mali  nostri  hai 
.|netà.  Qqanto  brami  intenderne  e  dime,  ditemo  e  in; 
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tfmlcreiuo  ili  buona  voglia,  menlrc  ctc  il  venlo,  co- 
me in  questo  istante,  si  tace.  11  paese  in  ch'io  nac- 
qui è  EÌlualo  presso  il  mare,  colà  dove  scende  il  Po, 
per  aver»!  riposo  co' fiuto i  seguaci.  Amore,  il  quale 
in  ben  nato  cuore  cosi  rapidomenie  ai  accende,  in- 
fianuni  >ooatiii  ddla  beltà,  a  me  rapita  dal  colpo  per 
CLii  soffro  tuLlora,  AuDr  ebo  giampiai  fiop  oÌ  esimo 
ilall'amare  ohi  ci  ama,  inspirommi  un  desiderio  così 
fcrlc  di  quanto  far  poteva  il  costui  piacere,  che  qui 
medesimamente,  aiccome  vedi,  questo  desiderio  non 
mi  lascia.  Amore  ci  condusse  Insieme  alla  morte:  il 
fondo  dell'  Inlèrno  attende  colui  che  ci  tolte  di  vita. 
Così  ne  parlò  quelt'  ombra  infelice.  In  aicoltandola 
10  piegai  la  fronte,  e  per  tanto  tempo  la  tenni  bassa 
ohe  il  poeta  mi  disse:  che  pensi i>  Risposi:  ohimè! 
quanti  dolci  pensieri,  quanti  desiderj  condussero  que- 
sti diaventurali  al  doloroso  fine.  Poi  volto  a  loro  dis- 
si: Francesca,  le  tue  pene  mi  strajjpana  lagrime  di 
leaerezza  e  di  pietà.  Ma  dimmi:  nel  (cmjio  de' vostri 
dolci  sospiri,  a  cbe  c  come  vi  pcrmiac  Amore  di  co- 
noiocre  que' desiderj  che  non  ai  dichiaravano  ancorai 
Ella  mi  TÌapose:  nessun  dolore'piii  grande'che  quel- 
lo dì  ricordarsi  del  tempo  felice  quando  ■!  ò  in  braor 
ciò  alla  sciagura;  ni  il  tao  maestro  Io  ignora:  ma  se 
tu  hai  ai  gran  desiderio  di  conoscere  la  prima  origi- 
ne del  nostro  amore,  Ìo  farò  come  gl'infelici,  che  par- 
lano versando  lagrime.  Un  giorno  noi  ci  stavamo  di- 
lettandone del  leggere  nella  storia  di  Laocelotto,  oo- 
m  egli  preso  fosso  d'amore:  eravamo  soli  e  seoumo- . 
tì?o  di  ditCdenia.  Fin  d'ani  lolta  qnelU  ieUpta.fii 
cagione  che  i  nostri  occhi  sì  ceraarono,  e  che  noi 
flaogìemmo  di  colore:  roa  un  molneolo  cominè  la  no- 
stra scoofitta.  Quando  leg^empio  che  no  tale  amiDie 
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■Tea  cotto  BUT  un  dolce  sonilo  il  bacio'  luagimcnlB 
deiidento;  gobiiu,  cai  nnlla  potrà  più  mai  eepanr 
'  M  mio  fianco  appiccò  «nUe  mie  labbra  la  nu  toc-, 
ca  treraanta:.  il  libro  a  l'autore  del  libro  fiirooo  ì  no- 
tiri  mMiBggieri  d' amore;  per  quel  ^omo  non  ne  1^- 
genino  di  Tsalaggio,  Mentre  obe  I'udb  di  quest'om- 
bre coti  parlava,  V  altra  Gospirava  tanto  amBramgDlc, 
die  io  sopraffatto  dalla  piolà  aTCìtai,  come  ae  font 
«ni  punta  di  morire,  e  cadili  come  ceda  no  corpo  Ben- 
sa vita.  Che  le  altri  rioneì  di  alarti  pago  alla  Tertìo- 
ne  d'on  Francese;  iceada  nosco. noTclIameale  in  quel 
secondo  cereliio,  e  a  porlo  in  fidanza  cbc  non  sin  per 
easere  portato  c  vuhalato  dalla  impcluoEB  corrente  del- 
l'infcraalo  bufera,  onde  agliate  sono  le  anime  de'lus- 
eurlosi,  ciane  scorta  non  ritrosa  il  renerando  padre 
donn' Antonio  Cesari.  Dante  pone  gii  occhi  a  due  o- 
DÌoic  appajate:  l' atteggiamento  loro  gli  risveglia  un 
pietoso  affetto.  Egli  chiamo  qoeila  coppia  d'amanti; 
«d  essi  per  foru  dell' affettncsu  priago,  uaecndo  di  la- 
ro sohìeia,  pegaso  iofiiio  a  Ini.  Fnufesca  comiocÌB 
col  piii  tcDcro  c  pietoBo  sentimento,  in  cbe  mostra  la 
ana  indole  tiaorosa.  O  animai  razionale,  a  cui  è  da- 
to per  grazia  visitar  sema  pena  il  regno  de' morti, 
Tedendo  noi  la  pietà  che  tu  hai  cotanta  della  nostra 
miseria,  roiremmo  pregar  Dìo  del  tuo  bene;  ma  egli 
non  ci  Bsccltcrebbe,  ohe  non  c'  è  amico.  Quindi  a  Don' 
te  ai  pniffarìice  di  ascoltare  e  parlare,  secando  cbe  e-, 
gli  vorrà;  ed  intanto  gli  racconta  cbì  elle  è,  c  per- 
chè in  qncl  tormento.  Dopo  datagliii  a  conoscere  per  lo 
luogo  natio,  mette  mano  a  dire  del  principio  ile!  suo 
innamoramento.  Dopo  avere  scusalo,  lodandolo,  l'a- 
inaaie  ano,  per  la  gentileiia  che  ad  amare  gli  avca 
^lo  oeceaiilà,  Bcnsn  alireri  oò  juedeuina  colla  legge 


d'amore,  che  oeasua'aBUta  persona  privilegia  dì  po- 
tere non  riamare.  Amor  cosi  forte,  che  (Iotcts  esst- 
re  la  paco  c  la  gìoja  di  noi  doo  amanti,  amore  ci  ne- 
nò  a  morte.  Però  ai  consola  pensando  che  il  tradito- 
re, il  quale  anthedne  nootie  nell'atta  del  lora  amore, 
i  aapellBlo  uri  gbiaedo  da  Caino,  Dante  udendo  que- 
lita &tto,  latto  Jateoeiìto  butb  ìI.vìm,  e  cesi  la  tea- 
'ne  alcun  poco  pensando  a  tale  pìeti.  Quando  potè 
^minab  domandeodole,  per  qnal  haon  destro,  e  a 
qusl  segno  il  loro  segreto  fuoco  si  fosse  msDifestalo- 
Franeesca  risponde  che  senza  lagrime  non  potrebbe 
TBceontarc  U  sua  scìagnra.  Kravamo  soli  e  senza  so- 
spetto di  nulla;  c  Icggcvcmo  di  LanciloUo,  come  a- 
more  lo  prese  per  Ginevra,  moglie  del  re  Marco.  Qael- 
'la  lettura  suscitando  in  noi  una  simile  fiamma,  di  ne- 
cessità ci  guardammo  1'  un  1'  altro  negli  occhi.  Rin> 
fiommandosl  l'amore  a  quella  memoria,  Francesca  spe- 
gne col  pianto  il  dolor  dellu  pena,  e  ijuasi  sì  conso- 
la, perchè  eziandio  nel  tormento  non  deliba  dall'amor 
Buo  mai  esBcrc  scompagnala.  Finalmcnle  col  dire  che 
in  ({nel  giorno  piò  non  lessero  avanti,  esprìme  il  com- 
pimento ultimo  del  lora  amora.  Mentre  parìa  f  ranoe- 
sm,  il  cognato  piange  a  dirotto,  sì  che  '^Dante  fo  per 
morire  di  piati.  Tutta  l'iatorìa  dell'amore  di  una  don- 
na, osserva  il  celebre  Ugo  Foscolo,  è  vÌTamentc  di- 
pinta e  rinchiuja  in  poche  linee,  non  meno  <li  tinel- 
lo elle  il  eia  nella  parlo  di  Giulietta  in  tulla  la  tra- 
gedia di  Shakespear.  Francesca  atirihuisce  la  psssio- 
•ne  di  cui  il  «no  cognato  sì  aeoose  per  lei,  non  già  a 
depravKtone,  ma  heoti  a  ncdùltk  d'animo  nel  ffon- 
ne,  ed  alla  stia  piaptia  bellezn.  Con  nn  nùsto  len- 
lumcnto  di  aspra -angogaia  e  di  compìacoite  ingeoaitlt 
•  alla  dico  dis  «ra  bella,  e  ohe  un'  indegna  morte  la 


«pente.  Glia  confessa  che  amava  percliè  'era  «mata: 
questo  dolce  pensiero  arca  Irionfata  di  là;  e  ^duft- 
n  CSD  enorgia,  che  (juccio  piacere  non  l' ba  abbaa- 
'doDilB  nenuueDO  aelì'laieiao.  Piacer  ai  forte ->  Che 
'  eoma  vadi  anear  non  •m'-aiiandomi*^  (i ].  BgU  -h  pae 
tal  modo  che  Dante  aiiisee  h  cAiinna  aUa  vobA- 
«ooe  e  la  pià  iguada  seaplicHà  ^la  più  proToD^a 
GonosceniB  del  cnore;  le  colpevole  fiamma  dì  Fran- 
cesca iopravrive  -al  castigo  che  il  cielo  le  infligge; 
ma  ecde' ombra  veruna  di  empietà.  Di  quanto  cffelto 
non  è  il  contrasto  dell' estrema  di  lei  felicilà  nel  mez- 
10  dei  tormenti  che  non  avranno  mai  fine;  c[iiaodo, 
rìpiglianilo  il  ano  racconto,  ella  a£G»a  il  ano  amante 
o  eoD  antniiaamo  ripete:  —  ^ueiti  che  mai  da  me  non 
Jia  diviioì —  (»).  Ella  nondimeno  prende  a  discolpac 
suo  cognilD  da  ogni  imputazione  di  averla  sedotta.  So- 
li, e  non  eonsapevoli  <lcl  loro  pericolo,  easi  leggeva- 
no insieme  una  storia  d'  amore.  Essi  rimiravansi  un 
l'altro,  pallidi  pi^r  l'eraoiionc.  Ma  il  segreto  Icr  re- 
ciproco affetto  mai  non  oilrcpassó  la  ciiiostra  delle 
loro  labbra.  Per  più  fiale  gii  occhi  ci  soipinsc  —  Quel- 
la lettura,  e  icoloritei  il  vUo:~'Ma  sola  un  punto  fu 
quel  c7te  et  vinse  ^{3).  La  pittura  della  iélicilft  dei 
due  amanti  nell'  istoria  che  leggevano,  menò  France- 
sca al  doloroso  passo.  Era  quell'istoria  il  romanzo  dì 
Lanoilotlo  e  di  Ginevra,  moglie  d'Artii,  re  d'Inghil- 
leirn.  —  Quando  leggemmo  il  disiato  n'io  —  Esser  ba- 
cialo da  cotuitto  amante,  —  Quelli  che  mai  da  me  non 
fia  diviso,—  La  bocca  mi  iaciìt  tttUo  tremante  «  (4)'  Ap- 

(il  lof.  C,  V.  ,DÌ, 
(1)  Inf.  C.  V.  .35. 
(3)  Inf.  C.  V.  i3o. 
(4J  luE  C.  V.  i33. 
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peni  ella  hs  fatta  quHta  coofasuone,  che  affrettai!  a 
compiere  il  quadro  con  un  tocco  cbe  l'ctnpie  di  ros- 
Bore  e  di  confuitone.  —  Quel  giorno  più  non  ci  hg- 
^  gemmo  arante —  (i).  Ella  non  profcrìaCB  altra  parolai 
Eppora  noi  o'imnu^jniuimo  dì  vedcnxla  dinansi  ca- 
gli ocoM  fitti  al  Boola  gonfi  di  pianto;  nel  mgntre 
elle  il  ano  amante  le  ita  al  fianco,  ascoltando  taci- 
turno e  lagrìmoio.  Anche  Dante,  il  qnale  ptioia  l'ha 
interrogala,  piii  non  si  avventura  a  rioaroai»  in  qua) 
maniera  Gianciotlo  l'abbia  poita  a  mortei  ma  è  coil 
vinto  dalla  pietà  che  ne  viea  meno. 

(i)  InC  C.  T.  138.  . 
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tteUa  pntmta  del  Soìdaa  mperha 
Predicò  Oralo. 


S.  FBANCESGO. 


S-  t.  Ljt  relì^one  di  Crìsta  TfDDO  siogolAraente  so- 
ilBDDla  e  crradata  di  nuova  regolare  milizia,  che  aur- 
SB  B  si  (lifTaSB  nel  principiare  del  secolo  decimolerzo 
con  prodi^oaa  rapidità.  Nel  1 1 8a  nato  era  in  Assisi 
Htìll'  Umbri»  quel  Francesco,  che  il  fondmorc  si  fu 
rf'uB  Ts^liMimo  ordine  religioso.  AI  sacro  fonie  afe- 
v«  egli  avuto  il  nonw  di  Giovanni,  ma  fa  delta  Fran- 
oeioo  4  cagioae  del  facile  tao  Avella»  lia  iraiioeae  A- 
rella,  necessBrìa  aQora  agi'  Ilsliani  per  l'eserciiio  del 
oommeroìo,  al  quale  il  genitore  lo  avea  destinato.  Dan- 
(e  oeserra,  che  Francesca  non  raostrossi  del  vero  tì- 
mido a»Ìco,  per  essere  rato  da  un  uomo  Ignobile  no- 
IMto  Pietro  Bernardone-  -  Uè  li  gratb  tilià  di  cor  h 
ei^a^Ptr  eiser  fi  di  Pian  Beraardfine,^  Né  per 
parerdi^etto  a  merafìglia-.  (i).  Circoscme  poi  la  ai- 
taaiione  della  città  d'Astisi  tra  a  peàoh  fiume  Tu- 


fi) Par.  O.  XI.  SS. 
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pino,  il  qaaìe  proviene  dalla  parte  di  Foligno  e  cor- 
re presso  a  Spotell,  ed  il  fiumicello  Chìaei  a  Chla- 
icio  che  nasce  (Ib  ud  iDonlc,  che  g.  Ulialdo  elesse  per 
suo  ritiro  nel  territorio  d'Agobbio,  La  falda  di  an 
allo  moBle,  molto  fertile  d'olivi  e  di  vili,  fa  ECDlira 
il  freddo  a  Feragia,  discosta  dodici  miglia,  dalla  par- 
ie ood'egia  Perugia  ha  porta  Sole,  ed  apreal  la  «Ira- 
da  ad  Assisi  per  le  nevi,  delle  quali  quella  cobIb  sÌ 
esriva,  c  le  fa  sentir  caldo  pel  rlrerbcro  de'raggi  bo- 
Url,  che  la  medesima  eosta  fa  nella  state.  Soggiungo 
il  poeta  che  le  geali  le  quali  abitano  le  cltlà  di  No- 
cera  e  di  GuatdD,  le  piangono  dietro,  forse  perchè  a 
cagione  d'un  monte  ecovcrto  dalla  parte  di  tramon- 
tana, ò  io  qu e' luoghi  gran  freddo  e  grande  sterilità; 
0  più  veramente  perchè  a  qae'  tempi  fonerò  direnu- 
ts  aaddite  de' Perugini,  b  da  eaat  TCualB  fiusKO  di 
gravoiB  impaelKÌoni  (i). 

Francesco,  uomo  di  fervorosa  pieti,  e  di  sein* 
plicità  estrema,  prese  alla  lettera  le  parole  del  Yan- 
gnlo;  non  porterai  ne  ora  nò  argenta,  né  aaooo  per 
viaggio,  nè  landalì,  nè  bastone.  —  Ha  perch'  io  non 
proceda  iroppQ  chiuso  —  Francesco  e  povertà  per  que- 
lli amanti—  Preédi  oramai  net  mio  parlar  diffaìo.  — 
La  lor  concordia,  e  i  lor  lieti  lentbianli,  —  Amore  e 
meraviglia  e  dolce  sguarda  —  Faaeaito  esser  cagimt  di 
pcnsier  santi—  (a),  ErancMCff  rìoBTelle  lo  SHore  Brini- 
le sul  monto  Alvcma,  poal»  tn  '1  Tercre  e  l'Amo. 
—  I/ei  cruda  sasso  tra  Tevere  et  Amo  —  Da  Cristo  pre- 
se l' uìiimo  sigillo  „  (3).  Al  di  Ik  iti  GoniloDe  fin- 


ii) Par,  C.  XI.  45. 
(a)  Par,  C.  XL  75, 
(3)  Par.  C.  XL  lofi. 


me  che  ossee  (Islle  alpi  dì  Serra,  e  mette  face  nel- 
l'Arno, Borge  dicci  miglia  disUnte  da  Bibbiena,  il 
monte  ignudo  d'alberi,  dello  il  Sasso  d'Alvernie.  Que- 
aiD  luogo  fu  Del  i3i3  donalo  a  Francesco  dal  conta 
Orlindo  di  Chimi.  Ov'e»  1«  cella  del  aanto  fa  o- 
retta  la  <  cappella  dotta  la  Stimate.  '  DÌ  là  ai  seande  in 
m  Hcro  antro,  ed  ivi  c  il  gran  aosao  cbe  ataecalo 
dal  monte  posa  per  mclà  del  suo  volume  eopra  eltrì 
DUBBI,  e  arreca  mcmiglia.  Ivi  cominciano  a  scende- 
re e  ad  allargarsi  le  valli  nel  Casentino.  Francesco 
d'Atgiei  fu  all' Bis edio  di  DamioLs,  ed  ebbe  coraggio 
di  presentarsi  al  Sultano  e  predicargli  la  fede  di  Cri- 
sto (i).  Trovai  in  quel  Snidano  molla  umailii^,  ed  0- 
epìtalltà,  ua  poca  dispoaiKione  di  abbracciare  la  reli- 
gione onstiaoB.  „  Il  soldano  gli  domandi  cbi  gli  a- 
,Vvea  mandali,  e  perchè  v'erano  venati.  Al  gitale 
„rnomo  di  Dia  bealo  Francesco  rispuose  con  gran- 
„  de  eicnrtà;  io  sono  jnandato  da  Dìo  ahissimo,  e  non 
„  da  uomo  del  mondo,  accìocch'io  moslrl  la  ria  clel- 
„  la  salale  a  te,  e  al  pajiulo  tuo,  c  annuncivi  la  ve- 
„  rilà  del  Vangclia  di  Gridio.  E'  predicò  et  solilano 
„  con  tanta  coslanzin  di  mente  e  TÌrlii  d' animo,  e 
„  con  tanto  fervore  di  spirito  della  trinili,  c  dell' u- 
ì,  niladc  di  Dio,  che  veramente  si  compiè  in  lui  la 
„  parala  del  Vangelio  ove  dice:  io  vi  daroe  bocca  e 
„  sapiensa,  alla  quale  non  potranoo  resistere*  lutti  li 
„  voEtrì  BVTereerj.  E  'I  soldanu  vedendo  nell'  uomo  dì 
„  Dio  tanto  fervore  di  spirilo  e  viilii  di  prontezza  e 
-„dÌ  ooBlaniia  d'auimo,  udillo  con  grande  dillgenzia, 
„epregollo  che  dovesse  stare  con  lui.  Al  quale  il 
,i  beato  Franoeioo  illuminalo  da  Dio,  rispuose:  se  iiv 

-    -  IO  Par.  C.  XI.  lor. 
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„  ti  vuogli  Mnreriire  a  Cristo,  lue  e  '1  popolo  tuo; 
„  io  itarò  con  teco  Tolenticri,  e  se  tae  dabiti  di  U- 
„  sciare  la  fede  di  Maometto  per  la  fede  di  Cristo, 
„  comaDda  che  aia  acceso  un  grande  fuoco,  o  fa  tc- 
„  nirc  ì  pred  tuoi,  e  lae  me  e  loro  ebtraic  nel  det< 
„  to  fuoco,  e  qaale  di  noi  tlnune  salvo  dal  detto  fuo- 
„  00,  in  quella  fede  oiedi.  B  '1  aoldano  lìspuoBe:  io 
,,  non  credo  che  ninno  de'  miei  preti  sia  che  si  ro- 
„  lesso  tnetlecc  per  difendere  la  nostra  fede  a  cotesto 
„  partito;  c  (juceId  diss'egli,  perchè  vide  una  de'euoi 
„  preti,  cli'cra  autentico  c  provatu  in  quella  fede,  ed 
„  era  attempato,  fuggire  dinanzi  da  lui.  Onde'l  bealo 
„  FraDccseo  disse:  se  tue  c  '1  popal  tuo  mi  volete 
„  ptometlcre  dì  convertirvi,  a'ìo  scampo  di  qaeUo  fuo- 
,,00,  io  SODO  apparecchiato  d'entrarri  danti9,  e  a'io 
„  v'ardo  na  reputato  par  1!  min  peccsii,  é  a'io  n'e- 
aco  salvo,  coooiciate  Crìeto  por  vero  Iddio  e  bbI-' 
'„  Talare  del  moudo.  £  'I  soldano  rispaqse,  cbe  non 
„  osava  di  pigliare  questa  pruova  per  paarB  del  ro- 
„  more  del  popola,  o  oondimcno  pnoae  staore  gran- 
„  dissima  al  beato  Francesco,  percbÈ  '1  vìda  coti  af- 
„  fetlnogo,  e  costarne  alia  nostra  fede,  di  che  gli  voi- 
„  le  donare  molti  danari,  e  doni  d'altre  cose  prezio- 
„  le,  le  quali  Francesco  beato  non  volle  ricevere,  an- 
„  si  le  apreuò.  Oode'l  aoldano  vedendo '1  beato  Fraa> 
i,  Cesco  oasi  apre^tore  delle  cote  mondane,  vieppiù 
»  pnote  amore,  e  bene  cbed'  egli  non  lì  volesse 
„  convertire,  ai  lo  pregò,  che  dovesse  torre  quelle  co- 
,,:ie,  e  darle  a' poveri  e  alle  chiese.  Ma  il  beato  Fran- 
,,'CB8C0  obe  BoUfàvB  volentieri  il  carico  della  pecunia, 
-;^,e  anche  vedei  che  l'animo  del  soldano  non  era  tb> 
„  dioBto  in  vera  pleiade,  non  cenKOtl  per  ninno  mO' 
»  do  di  riceverle-,  e  bùuUc  vedea,  obe  non  poiea  trai; 
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M  alcun  frutto  dì  convertire  quel  popolo,  ak  di  se. 
„guire  lo  proponimene  suo  /estere  martirizzalo.  E 
„  allora  gli  fue  woalrato  da  Dio,  eh"  egii  9Ì  partÌBS0, 
rtO  tornasse  tra  crìsliani,  e  cosi  fece  (i)".  Tollaire 
medesimo  animelle  il  buono  accoglimcnlo  fallo  da  Me- 
ledÌBO  a  a.  Francesco.  „  St.  Fraagoia  d'Aasize  a'é- 
„tiat  ìmmagioé  qu'il  pourrait  aisement  convertir  le 
„su1lan  Meledin,  il  a' a  vanga  avec  eoa  contpagnon, 
„  frèro  Illuminé,  vera  le  camp  dea  Egyplicne.  On  lei 
„prit,  on  lea  conduisit  au  eullan.  Francois  le  pro- 
„«ha  cn  Italien.  Il  proposa  à  Meledin  de  faitc  allu- 
,,iner  un  grand  fcu,  dana  le  quel  ses  Imans  d'un 
„  cftté,  Fran9oifl  et  Illuminé  de  V  ouirc,  se  jcttorajent, 
„  pour  fairc  yoir  quello  ctait  la  religion  veritable.  Me- 
„  ledin,  h  qui  un  Interpreto  cxplì^nait  cette  propo»!- 
„  lion  singuliòre,  repondit  cn  liwot,  qne  sèa  FrllFca 
„n'eiaient  pas  hommcs  à  so  jetler  au  feu  pour  lanr 
„  fai.  Alors  Frangoio  proposa  de  s"  y  jeller  tout  seuT. 
„Mclcd!o  lui  dit,  (juc  s'il  aeceplEÌt  uno  tello  offre. 
,,  il  paraitrait  dealer  do  sa  Religion.  Ensuile  il  ren- 
„Toya  Francois  avao  bonló,  voyanl  bica  qu'il  ut 
poUTsit  6tre  no  liomii»  daogtrenz  (3).  PaHÌoOBta- 
■Aenie  innaniorate  Franeuco  delui  poTe'rA  eraa^ca,' 
■e  la  fa  epoaa,  e  genera  con  lei  la  famigliB  de' frati 
mendicanti.  Nell'ullimB  sua  ora,' egli  raccomanda  la  ' 
aua  vedova  a'auoi  figli,  ma  invano.  Questi  profughi 
ingrati  abbandonano  la  loro  buona  madre,  per  correr 
dietro  ai  beni  ed  ai  falù  piaceri  del  secolo.  —  Ma  il 
nto  pteulicJi  vivanda^  È  fatto  ghiotto  A,  tA'et'. 

itf  non  puote^  Che  per  ditersi  talli  non  ti  ipanda;  >- 


(I)  Vita  il  a.  Fiuceico. 
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£  t/uaitto  le  sae  pècore  rimole E  vagahonde  più  da 
tua  vanno,-^Pià  tornano  aU'ovil  di  latte  mie  (t). 

li  poeta  accusa  parti  cole  rtn  ente  frate  Ubertino  da 
Gasale  siccome  colpevole  di  soverchia  rigidezza  in  ri- 
formare la  regola  di  s.  Francesco.  Ubertino  ài  fatto 
in  occasione  del  capitalo  generale  dell'ordine  tenalo 
nel  i3io  in  Genova  si  fece  capo  de' Zelanti,  cbe  pre- 
sero il  nome  di  Splrltnali,  e  cagionò  una  specie  dì 
scifimi  nel  suo  ordine.  Accnaa  altreai  fra  Matteo  d'Ac- 
[[uasparta,  siccome  promotore  di  rìlaiaameuto.  Quello 
fra  Malico  fu  clclto  duodecimo  generale  dell'  ordine 
Francescano  net  1387,  e  nell'aano  scguenlc  fallo  car- 
dinale da  papa  Nicolò  IV.  Chi  ricanoscesae,  dice  il 
poeta,  Bil  uno  ad  uno  i  frali  dell'ordine  nostro,  Irò- 
vcicbbe  frati  niente  in  peggio  mutali,  ma  non  sareb- 
toro  DÒ  da  Casale  net  Monferrato,  nò  d'Acijuasparla 
nel  contado  di  Todi,  d'ond'esoono  tali  interpreti  del- 
la regola  acritta,  ch'uno  ne  fugge  il  rigore,  e  l'allro 
lo  Bocreaoe  all'imporUbìle  (3).  Non  è  penii6  che  Dan* 
te  non  eiRlti  ■  eielo  i  primieri  santi  seguaci  di  Fran- 
cesco, Bernardo  da  QuintavalEe,  Egidio,  e  Silvestro  (3). 

Francesco  sali  alla  beata  vita  nell  ollobrc  del  in  A 
Gregorio  IX  no  celebrò  in  Assisi  la  canonizzazione 
nell'anno  1938.  Sopra  1  fondamenti  della  casa  pater- 
na del  santo  fu  «retta  la  chìera  cattedrale.  Il  corpo 
di  Francesco  fii  nel  ia3o  trasferito  nella  ohleaa  pri- 
miriai  l'ampio  oonrento  adjseHite  aerlu  oelle  man* 
glie  dei  ohìcatri  '-pittura  di  Cimahne,  £  Gioito,  dì 
Gioitìno,  e  di  Pietro  Carallinì,  Federigo  Baiocu  da 


(!)  Par.  0.  XL  114. 
(3)  Par.  C.  ?ir.  ,a,. 

P)  Par.  C  3Ct  79. 
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Urbino  yì  dipinse  la  «{otìi  del  Perdono  A'  Assisi.  Con- 
f«Ba  il  Tirabosobi,  che  qcel  rnle  Elia,  gcDeraie  dei 
Gappaccini,  i(  quale,  non  eucDdo  ancora  carso  un 
meno  eccolo  dalla  morie  dì  a.  Francesco  inneisar  gli 
taci  in  Asaiii  qoel  magnifico  tempio,  metteva  troppo 
prtalo  in  dimenticanza  Fninìltà  e  la  potuti  iti  na- 
ta lonStUm  dell'ordine. 


il  santa  alida 
Benigno  a' suoi  et  a' nemici  crudo. 

Par.  C.  Xa  56. 


S.  DOMENICO 

S-  3'  Ci  sono  di  quelli,  dice  il  Moratort,  che  cre- 
dono confermati  <lal  medesimo  papa  Innocenzo  HI  i 
due  ordini  religiosi,  quello  cioè  ilei  Minori  e  quello 
dei  Predicatori;  il  che  non  mi  sembra  ben  foDilaCo. 
Quello  de' Predicatori  non  ebbe  bisogno  dt  confermai 
perobè  s.  Domenioo  soeUe  la  ingoia  de'CanoDiei  re- 
golari, e  pet  molto  tempo  ^no'religiui  ritennero  il 
nome  di  Canonici,  aBsnraendo  col  tempo  quello  dì 
Predicatori.  L'altro  do' Minori,  in  considerazione  del- 
la mirabil  vita  del  suo  istitutore,  e  delle  eaote  sua 
regole,  fu  versmcnle  approvalo  da  papa  Onorio  III. 
La  cronica  del  divino  chiarisce  ogaì  cosa.  —  Ma  re- 
galmente ma  dura  inlen»iontw^Ad  Innoeensìo  aperief 
e  da  lui  ebhe—  Prima  ngUlo  a  tua  religione^,  (i).  Pie- 
tro di  Dante  stabilisce  l' epoca  di  uni  Ule  approra- 


[ì)  Par.  C  XI.  gì. 


zÌDOe  nel  lai^-  Fa  peraltro  nel  laio  per  lanocenzij 
accoltala  fanilazianc  dell' auslcro  ioatìtuto,  e  ad  lasS 
accordata  da  Oaorio  III  k  più  ile  termina  la  Baaxlone. 

Di  feconda  corona  redimila  Fu  per  Onorio  dall'e- 
temo  ipiro  m  La  tanta  voglia  (Tuio  archimandrila-^  (i). 

Domemco  aaeqao  ìa  Calagorra,  dlU  della  Cn- 
itiglia  TeoohÌR  in  Ispagna,  della  nobile  famiglia  de'Gus- 
manl  (a).  Furono  auol  genitori  Felice  Gusmaao  e  Gio- 
vanna Apa:  a  coatei  gravida  parve  in  GOgoo  di  par- 
torire un  cane.  Dante,  riconoscendo  da  esso  Domeni- 
co inquiaitarc  operata  con  zelo  sovercliio  la  peraecu- 
zione  e  la  dìepersionc  degli  Albigcsi,  lo  chiama  at- 
leta crudele  verso  i  suoi  ulnici  (3).  E  dice  crudo,  per 
osBervazìone  del  Lami,  non  solo  percbè  messe  a  fer- 
ro o  a  fuoco  gU  Albigeai,  e  pcocuroono  ogu  seem- 
pie;  ma  eziandìo  pe.r<Aè  ìgstitnl  il  tribunale  della  In- 
qnlsiuone,  tanto  terribile  all'  eresia.  "  E  negli  sterpi 
eretici  percorse^  L'impeto  3uo  più  rivamente  quivi  •— 
Bore  te  resilienze  cran  più  grosse  m  [4)-  Mori  questo 
eerro  di  Dio  in  Uglogna  nell'anno  laii.  Dante  di- 
ce che  la  greggia  di  s.  Domenica  era  fatta  gbiolla  di 
nnova  viTsada,  cioù  di  prelazioni  e  d'onori  tempora- 
li, onde  non  poteva  essere  che  non  disviasse  per  Ino- 
gbì  diletievoli  e  morbido  pastore.  11  eelebre  Alberto 
Magno,  clw  itndiava  presso  L'tt(lirenil&  di  Padova 
net  1333,  fa  in  dal  beato  Giordani  ricemto  nell'or- 
dine de^Pradicatort  (5]. 

(.)  Pi».  C.  Xt  97- 
(a)  Par.  C;  Ht  5>. 
^  Par.  G.  Xa  56.  . 

(4)  Par.  G.  Xlf.  io«. 

(5)  Par.  C.  X  gS. 


Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Groiion,  cAo  l'uno  e  V altro  foro 
J/utò  sì,  che  piace  ia  Paradiso, 

Par.  G.  X.  105. 


GRAZIANO 


j.  3.  fjTiijlztAno,  toscano  di  patria,  pcrchù  aalo  in  Chiu- 
n,  monaco  beoedettiDO,  compitò  in  Bologaa  nel  i  iSi 
il  Gius  Canonico,  componendolo  di  canoni,  dì  con- 
al),  di  lettera  papali,  c  dt  passi  di  santi  padri.  Dice 
Dante,  che  Groxtano  fu  d' ajuto  ad  ambe  le  leggi, 
mentre  il  decreto  di  Graziano  è  uno  de' più  bei  mo- 
nnmenli,  che  siano  stati  creili  nel  basso  tempo  alla 
Bcìenia  del  diritto  oanonioo.  Contemporaneo  al  Gra- 
ziano scrisse  con  egnali  principj  la  storia  Soolniica 
Pietro  Comestore,  detto  dall' Alighiero  Pietro  Man- 
giatore (i),  e  r  uno  e  r  aliro  seguiti  furono  da  una 
gran  turba  Hi  glossatori  e  di  canonisti.  —  Per  gueslo 
V Evangelio  e  i  doltor  magni—i  Son  derelillì,  e  solo  ai 
decretali—  Si  studia,  sì  che  pare  a'ior  vivagni—  {i). 

Gran  fama  di  profuta  ottenne  nella  fine  del  dC' 
cimaSGcondo  secolo  Giovacchìno  calabrese,  monaco  Gi- 
stercicnso  ed  sbalc  di  Curacio,  uomo  di  molta  dot- 
trina e  di  sottile  accorgimento:  fu  egli  dai  dotti  per  la 
somma  ani  perspicacia  reputato  varsmeote  aaggiose  non 
profeta;  e  meritò  oho  Dante  ooltaoaadolo  nel  «ole,  il 
celcbraMB  pnr  come  tale  con  qne'  ytni  :  ^  E  lucenti  Ja 
(.)  Par.  G.  m  .34. 
(a)  Pir.  C.  IX.  iS3. 
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lato  —  n  calavrese  abate  Glovacchlno  Di  ipirito  profeti- 
co dolalo^  (i).  Quiìhto  Giovai;rhino  osò  farbì  oppositoro 
in  ttotogia  allo  stesso  rinoma  Lis&ima  Ficlro  Lombirda, 
dello  il  maestro  delle  Bcnienzc,  c  chiaro  slagolarnieiiIB 
pei  quattro  libri  di  scienza  teologica,  clie  serviroDO 
di  teelo  in  tante  anirersità,  e  detti  faroao  dall' A1Ì- 
gbieri  un  tesoro.  —  Quel  Pietro  fu  che  con  la  pove- 
retta Offerse  a  lanla  Cliiesa  il  suo  (eMro-(i),  No- 
varese di  patria,  fu  vescovo  di  Parigi,  e  mori  nel  lu- 
glio del  ii64-  Era  già  fino  dall'ottavo  se c ni o  riguar- 
data, come  base  del  diritto,  della  disciplina,  e  della  fe- 
de, cjuclia  raccolta  di  canoni,  che  fatta  aveva  Isidoro 
Mcicatore,  ignorante  dc'coBtumi  e  delle  leggi  dell'an- 
tìca  Chiesa;  e  già  dell' autori  là  di  quelle,  false  decre- 
tali cootionb  il  clero  a  farai  forte  fina  ài  asccilo  dir 
ÙMeettetimo,  ia  oui  quella  grMtalana  ìmpoiton  nii<: 
ae  finaltnenle  amasdierata.  Per  giunta  qne'aommi  in- 
gegni troppo  s'ingolfavano  in  quella  scolastica  teolo- 
gia, che  filata  era  principalmente  introdotta  dall'ita- 
liano Anselmo,  arcivescovo  di  Canturberi,  e  Frtmale 
dell'Inghilterra,  e  clic  ne' suoi  libri,  dopo  la  sua  mor- 
te avvenuta  ncll'  aprile  del  1 1 09,  coltivata  reoira  ooft 
grande  applicazione  nelle  scuole  <IÌ  Parigi  e  della  Fran-. 
eia.  Dante  pone  queet'  Anselmo  in  Paradiio  a  lato  del 
detto  Giovacchino,  ia  compagnia  d' altro  illnstre  teo- 
logico soriltorc  noqalo  Ugo  da  Saoriton,  ó  di  un- 
Pietro  Ispano,  celebre  preàao  gli  Kolaslict  per  dodi- 
ci libri  di  logica.  —  Vgo  da  Sanritort  i  fui  con  elU, 
—  B  Pioiro  lUangiàdore  e  Pietro  i^onOjM  fa'^KoI 
he»  ia  dodici  lihallt^[S). 

(1)  Par.  C.  XU.  139. 
(a)  Par.  C.  K.  107. 
{3}  Par.  C.  ZIL  i33. 


Digilized  by 


Frati  Godenti  fammo  o  BoJcgnetL 

tal  C  XXni.  103. 


FRATI  DI  MADONNA 


S,  4-  ÌXd  occaaionc  delln  erodala  baailita  contro  gli 
Aliiigcei  nel  laalj  fu  inalìlutla  in  Lingtiailoca  l'onlì- 
Dc  de'Crali  <li  santa  Maria,  o  di  MadonoB,  creati  n 
oombitiere  oodIto  infedeli  c  TÌolaUi!  di  giuatius,  a 
la.  coD&muto  da  IlrbiDo  IT  nel  1361.  Obbligali  «d 
impagliate  la  spada  ore  la  roligione  il  cbiedeiac,  por- 
tarsDo  uno  scudo  bianco  con  la  croce  rossa;  portar 
non  polevano  speroni  nè  'avere  dorali  i  freni.  Con  no- 
me di  Gaudenti  à  riconobbero  ne'  secoli  poateriori, 
non  perchè,  come  pensò  Nicolò  Upton  phs  justo  lì- 
cenliia  ràebant;  ma  nnlcameotc,  come  osservarono  il 
BenreiMlD  eà  il  Laadiao,  perchè  immuni  da  ogni  im- 
poiizione.  e  carico  de' secolari,  corno  religioai,  gode- 
vano le  eBenzìcni,  erano  ncchi,  c  colie  mogli,  e  figli 
nobilmente  vivesno.  Fu  la  prima  questa  religÌDsa  as- 
sociazione che  accolse  nel  suo  grembo  le  donne.  In  ' 
quali  si  dissero  Militisse  e  Cavalieresse.  La  aloiìa 
dell'  ordine  de'  cavalieri  Gaudenti  è  etata  scritta  dal 
padre  Federici  Domenicano,  e  fa  etampaU  ili  Tene- 
eia  dal  Coletti  l'anno  1787. 

Tragittata  Dante  nella  sesU- Vallea  vede  gl'ipo- 
criti coverti  di  lungbe  cappe  «ò'cappiiofii  obaseeodo' 
no  loro  sugli  ocefaì:  <[iie11e  cappe  sono  di  facri  dora- 
le tà  ck'egli  è  un  bagUora,  na  di  dentro  aoo  tatto 
piombo,  quindi  gravi  cotanto  obe  quegli  ipìiilì  ran- 
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no  cum  sollo  il  loro  ptso,  e  leggeai  nc'lor  scrobÌM- 
11  lo  sfinimento  Jella  stancKcitza.  Quella  ealeraa  do- 
ratura L-  posla  a  slgoificare,  che  sollo  1'  apparenza  del- 
la  devoiiouo  e  d'ogni  altra  virtù,  aaacoadoiio  gl'ipo- 
etiti  l'anima  più  nera.  Virgilio  e  Dante  a'aceomp*- 
gnano  con  ([acdia  proceaiioae,  cammioando  Innghun 
ripoorila  ch'hanno  da  cosia,  nan  fanno  ohe  nworcr 
l'anca;  pnc  ^ndla  loro  lenfii&Ea  è  troppo  valoce  il 
passo  dei  peccalbre,  il  quale  dee  rìmanaroi  addiotiot 
1  poeti  ai  troTMo  alUto  ad  on  altro,  e  ooii  via  via 
sempre  ooa  nnovo  compagno.  Dante  rflceomandaai  al 
maestro  die  trori  alcuno  per  fmio  o  per  nome  eo- 
nosciulo.  Due  spìrid  incappuccioil  ai  siudiano  a  vin- 
cerò l'impedimeolo  della  via  streiia  e  del  piombo,  e 
gitimi  finalmente,  guardano  con  occhio  hieoo  Dania, 
eonoaoendolo  tIyo  di.  yooe.  TTno  d' «si  gridai  &r. 
matCTi,  per  Dio,  éì  correre:  11  Gingoené  trova  un-  " 
golarc  che  Dame,  circondato  in  vita  da  tanti  ipocri- 
ti, due  soli  ne  abbia  conosciuti  nell'Inferno;  poi aog- 
gii-gne  che  Dante  lasgia  i  molli  altri  avvolti  nel  loro 
cappuccio,  perchè  possa  ciaseuno  immaginai  quel 
pm  gli  garba  sotto  quel  pesante  vestimentoi  avver- 
Undo  che  dal  secolo  di  Dante  al  nostro  non  fa  pe- 
nuria di  chi  professò  ipocriain,  e  ninno  v'ha  che  non 
conosca  figure,  a  cui  starebbe  awd  ibene:  que'l  cap- 
poMio.  L'uno  d'ossi  richiesto ■  dall' ABghio»,  dopo  a- 
vcr  detto:  come  i  pesi,  quando  e' sono  gravÌM imi  fan- 
no cigolar  le  bilance  che  li  portano,  così  goaiamó  ooi 
«olio  il  peso  di  queste  cappe,  gli  palesa  lor  condWo- 
nel  mondo.  „  Fr^U  Godenti  fummo  .  Bologne»,  - 
_  ^  alano  e  cotìui  Loderingo—  domali,  e  da  tua  Ur- 
M  mwrme  Alberigo  de'Haniredi  di  Faea-: 

^'l't&f.  a-XXin.,03.  •-■■■-.^ 


Digilized  by  GoOgle 


za  pur  esso  in  sua  ullima  clà  fecesi  'frait  caraliere 
Gaudenti:,  l'insc  allora  di  volersi  riconciliare  con  al- 
cuai  suoi  parenti,  c  eoa  alcuni  frali  del  suo  ordine, 
co'  quali  era  in  diecottlia;  li  convitò,  e  al  copiBDilar' 
ai  (la  lai  che  TOnissero  le  fruita,  segno  data,  dìip6- 
ttl  sicari  BBltarono  deotro  la  aala,  e  tatti  gU  iui^h. 
ro.  Il  Baccaecio  ne  lagoìò  la  aeguente  deacriiioDe: 
„  Questo  frale  Alberigo  si  fa  de'  Manfredi,  e  >Ì  fu 
„  frale  GoJcalc  aatuiisaimo,  sagacissimo,  e  reo  uomo; 
e  Bi  era  cugioo  di  mcas.  GioTaoni  da  Bagnacaral- 
lo.  £  avvenne  una  volta  cbe  riprendeado  frale  Al- 
„  berigo  un  sdo  ooiuortò  di  certi  latti  che  egli  ait^ 
„  fatti,  «  area  ^el  tale  nome  Manlrado;  questo  Mao- 
„  fmlo  adendosi  riprendere  alzò  la  mia/)  e  dielli  n- 
„  ga  gotata.  Frate  Alberigo,  ricevuta  la  gotala,  non 
„diue  niente,  e  al  ai  sta  un  lampo  tanto  che  costui, 
„  ohe  aveva  data  la  gelata,  l'avea  dimenticata.  E  fra- 
„te  Alberigo  diese  a' suoi  amici  che  si  fiammetlessl- 
„  no  a  far  fare  la  pace  tra  lai  e  Manfredo.  E  fatta 
„  la  pace,  frate  Alberigo  ordinò  un  liei  eoarito,  e  si 
ii'ÌUTÌtò  quésto  suo  contorta  Maàlrcdo^  ed  egli  ac- 
Gettò  e  andò,  e  menò  seoo^in  ano  figlinole  pÌceÌo< 
„  lo.  Ed  euendo  a  mento,  e  sTaDdo  mangiato,  e  fra.< 
„  te  Alberigo  gridò  forte  e  disse:  Teagan  le  frotte. 
„G  allora  uscirono  fuori  d'una  sua  camera  fanti  ar- 
,,  moti,  e  assalirono  alla  mensa  costoro,  c  uceisono 
„  tiuel  Manfredo,  e  anche  Ìl  fanciullo,  ehe  era  fug- 
„gito  sotto  la  cappa  di  frate  Alberigo".  Le  anime 
di  coloro'  ehe  tradirono  obi  pos?  in  esù  fidania  aea 
Scoiano  £ite'iop]»  nel  ghiacdo  dalla  tanadìrisio- 
ne  deU'oltìno  cerchio,  detta  Tolommea.  Una  di  quel- 
le anime  a'  immagioa  ohe  i  dne  poeti  aleno  due  sfi- 
lili dannati  per  le  loro  crudeltà  néll'nllimo  dei  qvl^ 
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tre  gìroTx",  e  li  pregB  a  torgli  dagli  occhi  le  gelalo  ' 
lagrime,  onde  poler  coi  piamo  sfogare  il  dolore  die 
gr  impregna  il  cuore  :  _  Et  „n  de'  Insti  della  fredda 
crolla  ^  Gridò  n  „oi:  0  anime  crudeli  -  Tanto,  ^ht 
data  tè  l'uUima  posta,-.  Levatemi  dal  viso  i  duri  re- 
ìi.~S,  eh- io  sfoghi  il  dolor  che  il  oor  m'impregna. 
-  Vit  poco  pria  che  il  pianto  si  i-aggieU- {,).  Dania 

gherimproinctiea  palla  che  gli  manifesti  chi  egli  «a  j 
e  inlOEJe  cgser  quella  l'aDÌou  di  frate  Alberìge. 
spose  adunque:  lo  soty  frale  Jlherigo,,^  Io  wn  quel 
delle  frutte  del  tnal  orlo.- Che  qui  riprendo  dattero 
per  figo- {i).  SiccomD  partendo  dal  mondo  di  sopra 
area  poco  innanzi  veduto  vìvo  coalui,  e  il  truoTa  o-  . 
Mqui;  COSÌ  faaai  a  domaodarlo:  come  ci6?  in  al  bre- 
ve tempo  ae'la  dunque  morto?  Il  frate  rinponile,  che 
appena  un  nono  hacommeaso  un  tradimento  di  qucalo 
eeoere,  piomba  l'anima  aua  in  queato  fondo,  e  un  de- 
monio piglia  in  suo  luogo  ad  animare  il  corpo;  ch'ei 
veramente  ignora  come  si  stia  il  ano  corpo  tu  ael 
mondo,  ma  crede  entrato  in  .[nello  un  demonio  in 
«rrigio  e  vece  deU' anima,  per  ^anto  dorar  deggia 
U  tempo  alla  sua  vita  assegnato  (3).  Ben  dÌTeriemea- 
te  da  frate  Alberigo  si  conduase  frate  Marincco  da 
PiM.  Mesflor  Seccia  da  Caprona  uccise  Farinata,  fi. 
ejiuolo  di  etso  mesgcr  Marancoo  da  Fisa,  cbe  fu  de- 
gli  Scornigiani.  Questi,  eaeend»  frate  miaore,  ne  sop- 
portò senza  Isgrime  la  mone,  bicib  la  nano  deiromi- 
«ida,  sodò  cogli  altri  frati  all'esequie  d«l  figliuolo,  o 
fece  un  bel  sermone,  oonfiirtenilo  tolto  il  parenuda 
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al  pDrdono  della  offesa,  e  gli  uditori  alla  pace  (i). 
GuLllone  d'Arezzo  scriveva  a  frale  Mjrzueco  del  tenor 
seguente.  „  Nobile,  c  mollo  magno  sceulorc,  d' amore 
j,  d' onore  fabbricatore,  mcsacr  Marzucco  Iscornigìa- 
„  dì,  Guìttone  aDÌlÌ«aÌino  e  piccalo  religioso  ai  pie- 

di  Tosin  allena  mette  n  Etcaao..»  Dico  che,  come 
„  credo  B  Toi  aowenga,  od  tempo  che  feste  Anca- 
„  sore  di  Areizo,  Viva  di  Michele,  lo  quale  fu  del- 
„  lo  mio  padre,  camarlingo  fue  del  comune,  e  me  ve- 
„  deste  piccìul  garzone  molte  fiale  servir  lui  in  pa- 
„  lazzo.  Unde  enso  per  la  gran  lealtà  vostra  e  boni- 

late,  a  darosiane,  oh'  area  in  voi,  io  alcun  vostca 
„1iiaogna  iraprdntò  vai  libh»  ototo,  lùwoniè  io  ri- 
„  cordo,  e  trovai  scritto  per  la  man  ma  «te.  ".  Guìt- 
tone d'Arezzo  fn  caTalìere  Gaudente;  e  delle  facili 
pratiche  di  stia  rdigimo  coti  Hrìveva  ai  oavalieri  di 
Pisa.  „  Nau  pub  Aire  olcuao,  iBcneaudo  sè,  in  uon 

posso  o  non  voglio  da  femmina  aetenere,  che  mo- 
„  gliere  aggio,  ovvero  aver  voglio;  che  permessa  è  a 
„  lui,  o  voglio  alla  religione  venire  o  no,  ^alva  di  ma- 
,  „  trimouÌD  ogni  ragione.  Né  deve  lasciare  1  figliuoli, 
„  ni  sstener  dalle  carni,  ai  gravarsi  di  grandi  digiu- 
„  ni,  nè  portare  rìlìato,  nè  drappi  villeresehi  e  groa- 
„  li  e  laidi,  non  mendicare  nè  ire  a  piedi;  che  a  eoo- 
„  dizione  nuora  ha  Dio  trovata  la  nostra,  religione, 
„  ove  tulle  le  prefate  gravezze  son  tolte,  c  consente- 
,,ci  lui  avere  quanto  domanda.  Solo  e  impasto  odia- 
„  re  c  fuggire  il  vìzio,  desiare  e  seguire  la  virtù,  ed 
„  alcuna  soave  soafisaima  regala  data  in  segno  di  o- 
„neali,^!n  remissione  d'ogni  peccatoi  ed  itì  premio 
„  d'eterna  vita". 

(i)  Parf.  C.  Vr.  17. 


Col  lampo  vallile  meno -guest' ordine,  pnre  valle 
l'eiempìo  all'utiiazionc  di  altri  simili  scioperati.  S.  Be- 
nedetto medesimo,  mentro  pur  dice  a  Dante  di  tro- 
varsi in  un  pianeta  latto  amore  e  canti,  scaglia  con- 
tro i  auoi  monaci  questo  pungente  strale:  la  mia  a- 
bazla  Ai-  Montecassìao  è  cangiata  in  una  spelonca,  e 
le  tonache  de' mìei  Irati  sono  mutate  in  sacca  di  gua- 
ita filini  <■}.  L'impastora  giunse  al  grado,  che  t'b- 
vea  ehi  gìvaii  qucatunSo  a  titolo  d'ingroMare  il  por* 
co  dì  e.  Aotonio  (a).  Gonchindiamo,  le  parole  usando 
di  Dante  net  Coavito.  „  Non  torna  a  religione  pur 
'„  quelli  elle  a  san  Benedetto,  e  a  sant'  Aguslino, 
„e  a  san  Franeesco,  e  a  san  Domenico  si  fa  d' abi- 
lito e  dì  vita  simile;  ma  eziandio  a  buona  o  vera  re- 
„lì^De  tà  puft  'tornate,  in  matrimonio  stando,  ohe 
„  Iddio  non  Toole  religioso  di  noi,  ae  non-  it  more 
"Ifm  ereda  monna  Berla  e  «r  glartino^Per  vede- 
re un  furare  olirò  offerère^  FederU  dentro  al  coad- 
flto  AVina.-M  Che  quel  pub  targere,  e  qtuil  pub  cai'e- 
w-(3). 

(l)  far.  C.  Xm  -fi. 
(3)  Par.  C.  XXIZ.  taf. 
(SJ  Par.  c.  xm. 


Or  di  a  fra  Dolcin  dunque  chù  t'armi 
Tu  che  forte  vedrai  il  iole  in  hren, 
S" egli,non  vuol  qui  lotto  -tejuàaraiì; 

&  di  manda,  ohe  itretta  di  nere 
San  reehi  la  vittoria  al  -Sovarete, 
eh»  altrìnimU  acguiitar  nm  saria  Un. 

loT.  c.  xxrm.  55. 


S-  S.  Xin  ToloDtb  di  Clcnieiite  dati  fiiroao  alls  fiam* 
me  l'eretico  Dolcino  e  tutti  i  snot  idioti  dieccpoli: 
Frale  Dolcino,  romito,  nato  ia  Tal  d'  Oascìa,  dio- 
ccs;  di  Novara,  forte  pd  seguito  di  più  di  tre  mi- 
la uomini,  prtJlcava,  fra  gli  altri  errori,  lecita  a' cri. 
stioni  la  comunania  d' ogni  cosa,  esiandia  dalle  njo- 
jli.  Per  ben  due  anni  afoa  potuto  aoBteiiGrsi  coms 
Dello  alato  di  natura,  loDdamenlo  di  'aita  doltiina,  al 
aaocorieado,  quando  difélliTa  di  viveri,  di  ruberìe. 
Bidolto  Ira  monti  del  Tercelleae  sprovvisto  dì  Busai- 
Blenze,  ed  impedito  dalla  copia  della  caduta  neve,  fu 
dai  Novareai  preso  ed  arso  vivo  con  Margherita  sua 
compagaa  c  con  più  altri  complici  d'ainbi  i  seaai,  il 
33  marzo  del  1307.  Maometto  Delta  nona  bolgia,  oro 
1  seminaiorì  d'eresie  godo  amembrall  e  amozzicati  a 
colpi  di  spade  dai  demonj,  incarica  Dante  di  avvisar 
fra  Doleino  cbe  si  prevegga  in  buon  punto  di  Tetto- 
vaglia.  „  Questo  fra  Doloino,  dico  l' Anonimo,  con  li 
„  suoi  aegaaci  si  riduase  nella  montagna  di  Novara; 
„  nella  g;uale  ditendendosi  dagli  gommi  per  la  fona 
«I  del  laogo,  ma  non  dall'^edìa  oalNltàlp  della  ntj, 
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„ye,  nientedimeno,  do  lutti  i  Lombardi  per  CamaO' 
,,ilanienlo  della  Chiesa  assedialo,  fa  preso,  e  nella 
„  soprailJella  terra  con  suora  Margherita,  e  molli  o 
„  molli  dc'fluoi  fuc  arso.  E  lo  scrittore  ne  vidi  de' suoi 
„  ardere  in  Padova  in  numero  di  vetitlduc  a  una  vol- 
„ta,  gente  di  vile  condizione,  idioti  e  viltooi  La 
-Btoria  di  questo  frate  Dolcino  scrina  Js  Anonimo  con- 
temporaneo leseti  nel  Muratori  (i).  Tamìem  anno  Do- 
mini millesimo  trecentesimo  scpttmo,  die  rigesìma  lei- 
tia  mpraserìpii  mentis  mariii  post  longa  proelia,  mul- 
tosque  ìahores,  diclus  frater  Ouìcinus  personalilcr  ca- 
ptili fuit  super  montibus  Triicrii,  una  cum  Margarita 
de  Trideno  ejus  socia,  et  Longino  de  Bergamo,  qui  e- 
rat  de  Callaneis  de  Sera  ni  de  Sacco ....  Ibique  ipsa 
aie  plures  ijuam  niiìle  e^:  ipsis  ium  fiammae,  lum  in 
Jtumine  suhmeni,  t,t  prac/criur,  ium  gladiis,  et  morte 
erudelissima  morti  dati  fuerunt   Ilaquc  dieta  Mar- 
garita prima  fuit  eombuita  super  quadam  columna  al- 
ta posita  in'  arena  servi,  et  piantata  ibi  et  ordinala 
vt  ah  omnibus  videretar.  Et  ita  combusta  fuit  prae- 
sente  ipso  Dulcìno  videnti  comburi  eam.  Postmodum 
Lulcinus  et  Longìniis  praedicti,  ìigaiìs  maaihut  et  pe- 
dibus  ipsorum,  super  plaustrum  positi,  in  leea  aito,  Ut 
ah  omnibus  videri  posscnt,  positisque  ante  eonim  con- 
spcctum  i^asibus  igne  plcnii  ordinnliS  ad  cahfacicndum 
tcnalulas,  et  comhurendum  carnes  ipsis,  odhlbilisque 
earnificibus,  qui  cum  tenabulis  ferri  candentU  cames 
eerum  laniabant,  et  frustatila  in  ignem  ponebant,  dit- 
ctù/ae  fuerunt  per  plures  fiat,- ut  eorum' poetia  lon- 
■gtor  et  grarior  estet...-  Praedictae  autem  poenae  Uta- 
lae  fuerunt  praediclis  Duleine  et  Longino  ia  Laeù  di- 
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versis,  videllcet  Dvlcina  in  cìvitate  Fcrcellamm,  ipsuia 
ducendo  cunt  crueialihus  et  tormentis  suprascripti}  per 
vias,  vicoli  platea!  dìctae  cUìlalis;  Longino  vero  in 
loco  Bugellae.  Et  tamen  nullut  ipiorum,  nec  etiam  di- 
eta liargarìta  voluerunt  converti,  mJ  lio  mìserabilst 
■■a  toma  perlinaeia  at  corda  duritìa  perienint. 
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g.  I.  ÌVl  aomiodare  del  1976  nunoò  in  AreuD  Gre-' 
gorìo  X.  Piatro  di  Tarantana  Borgognone  fii  ebùnti' 
to  lanocenEa  T.  Morto  qnutì  dopo  pochi'  nen,  fu 
crealo  pipa,  con  nome  di  Adriano  V,  Ottobono  del 
PJeaco,  Geiiorese,  già  mollo  vecchio  è  cagionoso,  ni- 
pote d' Innocenzo  IT.  Dante,  il  quale  qoando  esio 
OltohoDo  tenne  il  papato,  aveva  dieci  anni,  e  potè 
averne  dipoi  ogni  più  apezìale  nolìzÌa,1o  pone  fra  Ta- 
nime  che  purgano  il  peccato  dell'avarizia.  Questo  pa- 
pa tuttavia  gli  narra  come  il  titolo  della  sua  caia  de'. 
Conti  di  Lavagno  preso  aveaae  origine  dal  nome  d'u- 
no limpiilB  fiumana,  detta  Lavàgno,  die  scorre  Ira 
Sieatri  e  Chiavori,  ictre  del  Genovesato  a  levante  (1). 
Perchè  Dante  gli  a' offerse  d'impetrargli  nel  mondo 
cosa  che  a  lui  fosse  giovevole,  Adriano  gli  rispooilc: 
le  to  vuoi  raccomandarmi  ad  alcuno,  perchè  pregili 
«  me  prò,  sappi  ch'io  non  ho  ai  mondo  altra  per- 
ii) Pnrg.  C.  XIX.  ic3. 
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■  ■  3a3 
■ooe,  presso  cui  tu  poaafl  farlo,  eie  mia  nipote  Ala- 
gifl.  Qui  l'Anonimo  ,embia  ctcjorc  Alagia  la  .tessa 
femmina  annunciala  poi  con  nome  di  Cenlucca;  ma 
per  errore  essendo  la  prima  nativa  di  Geoosa,  la  se- 
conda di  Lucca.  „  Dioe  clie  giicsla  madonna  Alagik 
buona  da  aè,  c  peri  le  sue  operazioni  sono  gra- 
„'-diteda  DÌO,  qaeù  dica:  andrai  a  lei,  e  pregala  che 
„per  me  adori,  fino  a  tonlo  ch'ella  è  pura,  e  che 
'  „  la  mistura  rea  della  noelra  casa  del  Fiesco  non  la 
„  corrompe.  Queata  fa  moglie  del  marchcao  Maroello, 
„  della  quale  l'ouiore  parla  infrn  C.  XXIV.  -  Fem- 
„  mina  e  nata  eie.  ".  (Jui  Uaalc  concede  derno  van. 
Io  di  luQDa  ad  Alagìa  do'  Fieschi,  in  riconoscenza 
,  dello  arergli  usatà  amorcrcle  ospìtalilà,  quale  coDSor- 
fe  del  inardiése  Marcello  Maleapini.  Morto  Adriano, 
fa  papa  Pielro,  cardinale  SpagoDolo,  con  nome  di  Gio- 
tnnnì  XXI.-Nel  novembre  del  lajj  Giovanni  Gae- 
tano, dì  cKK  Orsina,  cardinale  diccano  di  e-  Nicolò 
in  cqrcere  Talttano,  volli:  nomarsi  Nicolò  IH.  Cra  di 
Ipi  fratello  Bertoldo  Orsino,  conte  della  Romagua-,  e 
nepolo.  frale  Latino,  cardinale,  vescovo  d' Ostia.  Que- 
sti ravvivando  i  titoli  della  Chiesa  al  dominio  deHa 
Romagna,  per  la  donazione  dì  Pipino,  ne  olteooe  da 
Itodolfo  il  poasnaao.  fu  il  primo  pontefice  che  Oggran- 
digge  i  parenti  di  possessioni,  castella  e  moneta.  Ei 
nientemeno  che  di  far  due  regni  della  To- 
'soénl^ '^ella  Loraljnrdia,  e  di  conferirli  a' suoi  nepo- 
ti  -OÌVÌbÌ'.'  Danto  il  ritrova  in  Inferno  tra  Simoniaci, 
ohe  mtìSo  piantali  capovolli  in  ccric  buche,  ed  han- 
no le' piliDle  de'piedi  ohe  sporgono  arse  nella  super- 
ficie dd  'una  fiammella.  Lo  scorge  dal  ponte  giù  nel 
fosso  mostrarsi  pel  gnìzzo  do'  piedi  pìii  che  gli  altri 
afflitto  i]b1  tormento:  domanda  cU  ii*  qnello  imbuca- 
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to  «pirìto  al  maestro  sao,  nò  gli  aFcjido  qneeti  sapu- 
to Uria,  viene  poi  a  risapere  da  lui  che  la  cagione 
(lei  maggior  auo  cmccio  nasce  dall'  essere  alato  in  ri- 
fa rireslito  della  più  alla  dignità.  Il  poeta  volgo  il 
EOO  piirao  parlare  a  SimoD  mago,  primo  oilultero  del- 
le cote  di  Dio,  e  a' suoi  seguaci;  protesta  di  miliga- 
re  le  rlproorioaì  per  reverenza  alle  aomme  chiavi;  non 
poroib  .lascia  di  dirgli:  —  E  guarda  hm  la  mal  lolla 
ntoneta-4  Ch'eiter  ti  feeo  cantra  Carlo  anIiM.>  (iJ.GIr 
rimprovera  per  tal.  modo  la  tranBuiooo  con  coi,  pet- 
gnsso  dall' oro  dei  Greci  che  Giovanai  di  Frooida  sbor- 
sò al  coDte. Bertoldo  Orsino,  e  a  lui  medceimo,  die- 
de assenso  in  iscritto  perchè  Gostanza  di  Aragooa  fi- 
cesse  valere  i  suoi  Uìrilti  9U  la  Sicilia  contro  Gsrlo 
d'Angiò.  Quando  un  reo  papn  arriva  al  foro,  quegli 
che  e  attualmente  imborsala  c  trotto  giii  piallo  per 
la  fessara  della  pìclra,  e  il  BOpraggiunt»  dà  Is  Tolta 
.0  s'imbuca,  Nicolò  dice  a  Dante  cVera  gii^teiDT 
j)0  ohe  se  ne  stava  egli  in  quella  positura,  di  .quello 
che  stato  vi  sarebbe  dopo  di  lui  Boniiozio,  e  dice  ve- 
ro, poiché  fingendosi  quesla  viiitaiione  nel  i3od,  ve- 
.nivano  ad  essere  già  anni  venll,  che  Nicola  III,  mor- 
to nel  ia8o,  stava  in  quello  positura:  e  tra  la  mor- 
te di  Bonìfaiio  Ylll  e  quella  di  Cl«men|e<  V  corse- 
ro appena  undici  anni.  11  Ferotli  iMf^iO  ' fiorì.  d'jiD 
colpo  il  Beguenifl  lungo  lrBtlo.del.pfai^ené,  Qnel;daiiT' 
nato,  invece  di  rispondere,  gli  dice:  >&e>  m  Bonìlàiio? 
sn  tu  ornai  stanco  di  arricchirli,  dlinganoare  e  di  av- 
vìIìeo  la  Chiese  P  II  poeta  sorpreso  nulla  inlende  da 
tali  parole.  Accorgendosi  l'infelice  del  proprio  ingan- 
no, sgita  ì  piedi  con  maggior  forza,  e  sospira,  «  co|i 
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vucB  UmcDlEToIe  coaCu»,  oh' egli  è  pripa  Nicola.  IH 
degli  Orgioi,  che  ad  altro  Don  pensò  «e  non  ad  an- 
maiasro  tesori  per  sé  e  per  l'aTÌ^k  tua  faltaiglia.  AI 
di  Eotlo  del  6U0'  capo  sono  immani  qoe'tra  tuoi  pre- 
iteceiMri  che  ei  rendettero  colpevoli  dello  alene  de- 
litto. Egli  pare. cadrà  fra  loro,  quaado  quel'Booìik- 
zio  yill  ch'egli  e»petlo,  »arà  gionto;  ma  fioDifiuìa 
non  agiterà  loogo  tempo  ì  piedi  fuori  di  quell'arden- 
te boco:  dopo  di  lui  verrà  dall'occidente  un  pastore 
SCDIB  fede  e  tensa  legge,  efao  gli  sprofonderà  e  coprirà 
cntracnlii:  c  viene  per  tal  modo  indicalo  quel  Clcmen- 
le  V  che  fu  fallo  eleggere  pepa  dal  re  di  Francia, 
rilippo  il  Bella.  li  poela  ilomauda  a  papa  Nicola  qual 
somma  riehiedesse  uoslro  Signore  da  san  Pietro,  pri- 
ma di  rimettere  le  qIiìb?Ì  nelle  sue  mani.  Gettamen- 
ta  dì  nulla  noi  tièlueie,  e  soltanto  gì!  diiae,  siegni- 
mi.  Né  Pietro  nè  gli  altri  dpmaDdarooo  Mattia  d'oro 
o  d'argento,  quando  fu  eletto  «1  poeto  laacialo  dal  tra- 
ditore Giuda.  Indi  csclarao:  lu  se' dunque  giuslamea- 
te  punito;  ora  cuitodieci '  bene  quc' tesori,'  che  ti  fe- 
cero COBI  altiero.  E  ae  ratlenuto  non  foiei  de  un  vec- 
chio rìipelto  per  la  tiara,  io  vi  farà  ancora  più  gra- 
vi rimproveri.  Tol,  pastori  iniqui,  ebbe  ìa  vadala  !'£- 
vangelista  quando  vide  colei,  che  aaaìaa  in  l'acqua 
prosiitoìvaBi  ai  re.  Voi  faceste  vostri  Dei  l'orii'erar- 
Bento,:'e  .quel  differenza-  avvi  mai  tra  voi  e  l'idolatra, 
le  non  eb'egli  ne  adora  uno,  e  voi  ceutof  Ab  Co- 
slamino  qaaail  mali  produsse  non  la  tua  conversione, 
ma  la  dolo  di  cui  tu  primo  orrieohìeli  il  capo  della 
Chiesa!  Quello  .  tratto,  che  irovaai  Dell'originalo  del 
GiaguGué  (i),  accenna  c  ncraiiia  appauto,  coma  tuoi 
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Diate,  Nìcslb  III  degli  Orsini.  È  duti^ae  aQ  cmen.' 
doni  l'aqnivMa  al  cap.  X  pag.  346  della  Tcraloac, 
OTC  è  ileRQ  ohe  Banifaiio  VUl  deve  iminergere  nel 
foro  acceso  Innocenzo  III,  lìorcndogl  ivi  pove  coUn- 
care  Nicolò  III.  Fu  poi  lo  stesso  Nicolò  HI  por  re- 
laziono degli  storici,  che  ad  idanza  del  cavaliere  Tooi- 
loasD  dc'Mozzi  ellonlaDÒ  il  fratello  di  lui  Aoilrca  de' 
Moiù  da  Eiroaie,  ov'era  vescovo,  per  togliere  lo  gcao- 
delo  della  ana  fita.  —  che  dal  Servo  de  lervi^  fu  tras- 
mutalo S  Arno  in  Baccìiiglione,—  Oee.iasciii  li  n)al  prò- 
leii  nervi  ^  (i).  Ciò  conferma  il  Lundino  dicendo:  „Fu 
„  promosso  per  I4icolao  Orsino  Gommo  ponlcfico  al 
„  TCBCOvado  di  Yiccaza  "■  Tuttavia  il  padre  Cesari 
nelle  bellezze  della  Commedia  scrive  :  „  Questo  ve- 
scovo  da  Vii'cnzo  trasmutalo  a  Vicenza  per  Boni- 
fsiio  TIII  fu  Andrea  de' Mozzi,  che  (^uivi  morì, 
ti  laBOÌBadovi  ì  mal  pretesi  .nervi".  Il  cardinale  d'Ac- 
^lusparta  veoato  a  Flreoie  aliìtò  in  casa  Ai  ntcuer 
Tomn»Mide'MoMÌ, e  poti  appanui  «fenda  lai  pte> 
gota  di  far  rimnovere  lo  scandaloso  fratello:  il  eardi- 
nale  venne  nel  i3oo  in  qualità  di  legata  di  Booifa- 
zio;  e  Nicolb  III  era  morto  fino  dal  laSo. 

Giunto  era  Nicolo  a  pacifiuare  le  fafioni  dì  Bo- 
logna, di  Romagna  o  di  Firenze,  mediante  ancora  lo 
sdo  dèi  cardinal  legalo,  detto  fra  Latino;  ma  Carlo 
d'Angìb  dimorava  sempre  in  Orvieto,  per  ivi  ìnicgna- 
re  olla  cnda  pontificia  l'arie  di  governare  il  mondo. 
Morto  Nicolò  III,  il  cardinale  !§imnne,  gii  oanonico 
di  Touri,  nativo  di  Monptnoé  »Blla  Bric  in  Francia, 
dotto  Uartino  IV,  nel  DAbrajo  del  ia8i  tenne  il  pon- 
tifioato  anni  qnaltró  muì  tre  giorni  37.  Solùa?»  di 


(I)  lot  C.  XV.  113. 


Culo  J  :per:  fiuv  a  lni  cota  graia,  investi  del  "Mgùo 
d' Aragona  Carlo  dì  Valoù,  predicò  fa  crociata  ctfni 
Ito  Pietro  d'Aragona,  ed  operù  che  niuna  delle  oitL 
tà  di  ToMaaa  prestaBse  obbedienza  agli  ufficiali  del 
re  Ridolfo,  i  quali  perciò  guadagnar  sollanlo  potero- 
no l'adesione  di  Piiaedi  s.  Minialo.  Assumo  appena 
il  amata  pontificio,  creò  ooale  della  Hoinagna  il  fran- 
cese  GioTanoi  d'Appìa,  poDMgliere  dtl-re  Carlo.  Ghiot- 
to Honino  della  aagaille  del  hg»  pnaM  Boliena,  ìè 
"bcea  morire  nella  Temanda,  e  cuocere  ooUe  apezie* 
rie;  nel  laSS  tante  ne  mangiò,  che  si  morì  TÌttinia 
di  queir  eccesso.  -,  Eble  la  santa  Chiusa  in  le  sue  hrac- 
eia  ^  Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno L' anguil- 
le di  Solieaa  e  la  vernaccia^  [t).  „Ed  era  tanto  aol- 
i^leoifi)  ft  guct  Iwooaae,  ^oia  JaeopA  dalla  Lana-, 
i,  elu  di  fiwuùiiio  neToIea....  E  drealo&ttodcl'ven- 
non  ebbe  nè  nio  nè  mìsara-  aleiine,  e  fonando 
i,  eglt  em  baso  inoerrato,  dioes:  0  tancle  Jìeus,  i/uan-- 
i,la  mala  patimur  prò  Ecclesia  Dcii'  E  dopo  lui  so- 
ìiiio  (pgoìli':paBlari,  cardinali,  tcscoyì,  abati,  ed  altri 
,i  minori  prelati  e  cherici,  li  quali  in  questa  facoltà 
„  riacerebbono  la  mitra  al  detto  papa  Martino,  Fre 
„  Pellégriao  Molancae  ficea  lasagne  di.  pelte  de' cap- 
ii poni  grassi:  vivea  a  fagiani,  ed  a  perdici  t  quaglie, 
il  diaendo  «b'egli  avee  bene  dieci  giosai  per  onnpe- 
rare  due  £igiagi,  mr  noti  dìeoi  dueati  pev  oompe- 
,,rareini  bus.  Ed  è  al  pnbblioa  la  boonantadi  co- 
li staro,  ehe  sono  attribuite  aloone  condizioni  a'pre- 
,,  lati;  cioè  cb' eglino  biaognqao  arerò  callum  tauii- 
„  num,  eoceni  cerunnn»;  vulluia  solarcm,  gressum  ha- 
„  i/inum,  et  ventrem  onmipotentem  ".  Martino  mori  si 
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grasso,  che  non  ai  M  come  l'flillina  *Mippar  pofaiie 
da  quel!'  ingombro.  Jocppo  della  nòbile  «sa  SaTelU  di 
Rome,  cordinal  diacono  di  t.  Maria  in  Cosmedìn;  nd 
di  3  aprile  laSS  prese  il  nome  di  Onorio  IV,  e  mtf- 
rendo  in  Roma  nell'aprile  del  1287,  fece  luogo  alla 
elezione,  nel  febbrajo  dcll'aono  aucceasiro,  dì  Nicoli 
ly.  Era  quesEi  un  frate  minore  detto  Gerolamo,  ve- 
aeovo  di  Palestrina,  e  riaae  papa  anni  qaatlro.  Eh- 
li*  egli  in  inaMÌm|  afEenona  la  famiglia  Colonoa,  sen- 
za the  oe  siano  coaoaointi  i  molivi.  In  un  libro  di 
qae'iempi,  intilolato  Initium  atalonim,ta  dipÌDlo  Hi- 
colò  IV  chiuao  in  una  colonna,  ftior  della  qaale  n- 
sciva  egli  col  capo  mitrato,  avendo  due  colonne  ai 
iati,  a  disegnare  i  due  cardinali  Jacopo  e  Pietro  Co- 
lonna, fl  favare  de'quali  non  aaziavasi  il  papa  di  vo- 
tar le  Gue  grazie.  Nicolò  IV  fu  tenuto  per  Ghibellì- 
no:  ccesò  di  vivere  adi  4  aprile  laga,  e  sino  ai  5  del 
loglio  1394  a  trono  «poatolwo  mtò  rioante.  ,i  Toul 
„  homme  eil  fbtmé  par  aon  riicle:  diooToItoire:  Inen 
i.pea  B'«IéTent.Bii  deianedes  moenre  do  Umpi.  Lei 
„  attentala  daoa  leqaels  plusieura  Papea  furent  entrai- 
„né9,  leure  icaodalea  aularìacs  par  un  eiemple  gé- 
„néral,  ne  peuvent  pas  etre  cnscvelis  dans  l'oobli. 
„  a;  quoi  Bcrt  la  peinlure  de  ieura  vicea  et  de  Icufj 
deaastres?  à  faire  voir  combien  Rome  cai  hcureuso 
„  depuig  quB  la  deocnce  et  la  Iranquillité  y  regoenl. 
Quel  plus  grand  fruii  pouvons  nona  retirer  de  tou- 
tea  les  viciesilndea  de  cetle  Histoire  générale,  qae 
de  nouB  convainore  qae  tout  oation  o  toujoura  élé 
„  raalheureoH,  jgsqn'4  oe  qua  Ica  loix  et  le  pouTOir 
„  l^ialaxif  «yeni  été  etablia  lana  oontra^otions"?  Pol- 
tri i  papi  ai  aatennero  dal  dinotterrare  e  aperdere  le 
wneridei  regnanti,  moitraroBo  bene  di  non  aver  tro- 


TBlo  pcndentisBimo  ClemeDie  IT,  nullo  aver  roliito 
che  il  cardinale  di  Cosenza  facegae  dfsBOtMTrara  e  tra- 
aporUr  fuori  delle  terre  della  ' Chiesa  il  cadavere  di 
Manfredi.  Donane  non  dee  venire  straaa  o  meno  rì> 
Tcrente  il  detto:  «  Se'l  postar  di  Cosenza,  ch'alia  cac- 
cia^Dime  fa  messa  pur  Clemente ,  allora  —  A^sse  in 
■DÌO  hen  Ittta  questa  faieia;—  L'ossa  dei  corpo  mio 
MiwR  onevnix  la  eò  Ìel  penta  pnsso  a  Benevento  — 
iSatlo  là  guardia  dalla  graiie  moraìrm  Or  le  hagna  la 
pioggia,  e  muore '1  renio— Di  Jùor  del  regno,  guasi 
ìungo'l  Verde,—  Dove  le  traimvib  a  lume  jpen/o  — (i). 

S.  Pietro  Damiana,  già  cardinale,  riprende  in  Pb- 
rodisD  il  moderno  corleggio  de' cardinali.  —•  Or  roglioa 
■quinci  a  guindi  chi  rincaUi—  Li  moderni  pallori,  e 
■chili  metti,—  Tanto  san  grari,  e  ehi  dirielro  gli. alti. 
•^Coproh  de' manti  loro  i  palafreni,— SI  the  dacia- 
itie  van  sotto  vna  pelle:  —  0  panienzìa,  che  tanto  io- 
alieni-^  (ù).  . Ti  c\  Paradiso  (3)  san  Pietro  dice:  L'ueut- 
palore  della  min  sedia,  che  per  altro  b  tuttavia  va- 
cante agli  sguardi  del  figliuolo  di  Dio,  ha  fatto  del  ci- 
milerSo,  in  cui  riposano  le  mie  oesa,  una  cloaca  in- 
fume, elle  ridonila  di  sangue  c  d'impurità:  egli  ne  ha 
fatto  un  aailo  per  1' Arcai. gelo  precipitalo  ribelle  dal- 
l'empireo. A  tali  parole  deli'  Apostolo,  tntli  gli  eletti 
AriDuaiia,  b  &«ai  ìd  oielo  noa  eaolÌMÌ,  lìinìte  •  ^nel- 
la che  r  oicnrA  alla  morte  di  Gmù  Crìato.  Aliroie  il 
poeia.^nbakggia  la  ooodiscendeoH  pajwle  al  piai  la- 
lentó-idel^MiB^lrij  col  traicar  diaonealo  di-  no|^e  in- 
£Klele'(4)'^ia(:i^iuigft  a  maléclìfe  là  lirgbma  iì  Co- 
fi)  Purj^'fe  i3{. 
f3)  Par.  C:"XII.  ,3b. 
(S)  C  XSVft.  H: 
(4)  laf.  C.  ili 
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ttuiÌDo  (i^  Ditngstra 'adunque  elio,  dopo  le-  perscmi^ 
àoni  dB*pnviI  ESC  oli,,  primi  gl'imperatori  beocGcaro- 
no  i  papi|  e-'questi  male  usnado  delle  doData  ricohcE- 
le,  non  mostrarono  loro  in  rieompeasa  clic  ingratitit 
dine.  —  >?e  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligna  ^  Saji 
/asse  stata  a  Cesare  noverca-,  (a).  Ma  Daota  giunse  a 
trovarne  alcuni  dannati  neU'  lofenio.  Qnale  meravigliai? 
erano  Domini,  e  potcTBoo  avetlon  ma^ot  ì  iMBpi 
di  che  parla  Dsole  non  ebbero  di  oetto  neUa  MÌm 
apodolìca  quegli  eiempU  cU  vìttìi  e  atutìtà  ohe'  !  so* 
pravicnuli.  Aoclio  Pier  Damiano  credette  di  veder* 
per  lume  soprannaluralc  Uencdetto  IX  nel  fondo  del- 
l'loferno.  E  quando  Dante  trovò  papi  c  cardinali  dan> 
nati  fra  gli  avari,  aggiunse,  a  prova  che  vcriU  Io  gui- 
davSj  —  ira  questi  colali'-  Bone  io  hcn  riconoscere  ai' 
cum",-,  Chi:  fini,  iiiimaiiiìi  ili  eorejti' ma/i  —  (3)- Già  quan- 
do Dante  relegava  ìn  Inferno  Io  spirito  aempliec  e  i- 
dioto  di  Celestino  V,  non  era  questi  ancora  oanoniB' 
zato  santo;  e  .in  lui  considerava  l' uomo  della  tempo;- 
Tale  aatorità,  tivestito,  ben  degno  d'alto  diapceizo  per 
la  liltk  del  Guo  riCulo;  né  era  eno  intendimento  dt 
offendere  pet  tal  moda  la  religione.  E  TÈgliado  le  pa- 
role usate  dal  Muratori  io  difesa  dell»  avèr  eaao  pub- 
blicati i  famosi  Sonetti  del  Feirarca  contro  la  corte 

„di  quello  che  dicano  vario  storie  di  quo' tempi,  cliB 
„  mai  petò  furon  vietate;  anxì  molto  meno,  e  con  nii- 
„  nore  antorità,  stante  che  si  -sa  eisere  proprio  de'pM' 
„ti  l' esa^rare;  laddove  i  buoni  storici  raccontar.dab' 
„bonola  icliictta  e  semplice  ve  ri  là  de'falti".  A.m,me^ 
'  ■'  (1)  InP.  a  XK.  ii5,  ^  ,'_s  -' 

i9)  P«r.  C.  XVt  38.  -     :-  ~  ' 
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lèoiloe'i  poi,  come  già  per  molte  rispettabili  opialoni^ 
che  Dio  oonceilesiic  al  monaca  Alberico  la  famosa  ri- 
bìooc,  ad  eccilsmcnlo  ili  fede  e  di  pietii  ne' cria  ti  a  ni, 
ne  scBlurlscc  una  bella  difesa  al  noitro  Dante.  >  Si  fa 
omI  luogo  ad  opporre  a  chi  gli  ih  l«c«ìa  di'  satuioo 
e  di  mordace,  com'egli  prestando  fede  ad  AIBerioo^ 
ed  alla  spirìiualc  visione,  potò  crederai  iDtóiiiiata  'i 
ridire  pociicamcntc  i^uelle  raédcMme  coso,  chea.  Pie^ 
tro  con  miracolo  di  celeste  proaa  aveva  ordinato  ad 
Alberico  di  palesare.  Ma  Daate  non  apprese  ne  da 
B.  l'ietro  ne  da  Alberico,  che  Anaelnsioll  fosso  uno 
ereBiarca.  Fuor  d'ogni  dubbio;  ma  nò  per  quello  il 
diede  à  credere  atirui  meglio  che  uol  credesse  egli  Glee- 
lo,  poiché  leguì  in  ciò  la  cronica  di  fra  Martino  da 
Falobii.  Kcl-Sou  uno  AnastDBio  ora  imperaiore  d'O- 
liente, come  nno  AnriaUiìo  era  'jMjm.  L'imparaiorc, 
per  oeduzivoe  di  Potino,  diacobo  Tessalonicenae,  'dl- 
aoepolo  d' Acacia,  Tescovo  eretico,  cadde  in  alcuno 
mal  noto  errore  sulla  incarnazione.  Nacque  scambio 
dalli  medmimitl  del  nome,  e  fu  tenuto  che  Anasla- 
«io  il  pontefice  incorso  si  foese  nella  eresìa;  c  Dante 
a  seguir  ebbe  con  la  miglior  baona  fede  la  Alaa  tra- 
dizione, dicendo:  —  fidi  una  aeritta^Ch»  Jicwa:  J- 
nastasio  papa  guardi), ~  Lo  ijriàl- Iraue  Fotia  dalla  ria 
tlnlla~{i).  Dante  non  lasciò  mai  di  canllaro  le  virtìi 
degli-anlicbl  Padri  delle  Chiesa,  e  dì  recare  ad  eacm- 
pio  le  buone  opere  esercitate  da' sacerdoti  dopo  la  mor- 
te santificati.  Coi  versi:— £iso  parìnvn  ancor  della 
Inrghtzza^  Che  fece  IVicolno  aUo  i>i,M!e,-^  Per  rcn- 
durre  ad  oaor  ìor  giowpe:so  —  (u),  ricunla  l  i  liljci-ali- 
tà  di  a.  Nieolao  (yescovo  di  Mira  nella  Licia,  e  non 
.     {!)  In£  C.  XI  j.  -  '"^ 

(a)  Pnr^.  C.  XX  3i. 
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di  Bari  nel  regno  ài  Kepolii  «me  itimn^t  y^j^j^jg^ 
l'avere  con  ire  palle  A'oto,  a  ooa  tro'ràoelieUÌi|$||j||; 
sari,  sjutQio  ua  padre  di  tre  fanoioUe  iai  mtìtidlàfe 
neslamente,  mentre  per  la  aomnia' poT«rli"«nHd^j^ 
ricolo  di  lasciarle  mal  capitare.  Trovi.  ib.PB)j)c^^^ 
san  Macario,  e  l'Alessandrino  RomoaUD^'riMd^*!* 
de' Gamaldolesi  (■], -Irovi  s.  Pier  Damiano,  e  qaeU^Àtr 
Irò  il  peccatore,  ob'.ebbesi  a  ritiro  il  monaitcìvì^ 
lai  edificato,  colta  cUoh  intitolala  di  santa  Marìa-d^ 
ForlicD,  alla  piaggia  di  Ravenna  (3),  trovi  un  f.  Gu- 
glielmo del  deserto,  e  un  Renoardo,  de' quali  abbia- 
mo dall'Anonimo  la  seguente  informazione:  „GuglÌBÌ- 
„  DIO  fu  come  d'Oringa  in  Procnza,  figliuolo  d'Amc- 
„rigo  conte  di  Narbona:  Renoardo  fu  uomo  fortis- 
.„  Simo:  !i  quali  con  li  Saracioi  vernili  d'Africa,  e 
,,  massimamente  col  re  Tedaldo,  fecero  grandissima 
„  battaglia  per  la  fede  cristiana.  Finalmetile  il  detto 
„  conte  Guglielmo,  a  Beltrando  suo  nipote  UiuBla  il 
„  contado  d'Oringa,  abito  di  monsDO  pr«e,s  ma  ri* 
„  ta  santamente  al  servigio  di  Dio  fini:  ed  è  chitma- 
„  to  B.  Guglielmo  del  diserto  Dante  fu  coslretto  di 
additarne  il  marmo  e  la  fessura,  in  cui  doveva  eaae- 
rc  fitto  papa  Bonifazio,  per  le  accuse  che  a  lui  si  da- 
vano di  eimgnia.  Ma  vedendo  poi  Sciarra  Golonni 
.poira  le  pro&ne  ane  mini  aovra  il  vecchio  e  vene- 
rando poBltfioe,  non  tanto  guarda  allo  sdegno  già  con- 
cetto contro  atcuni  «loi  latti,  die  più  noi  muova  la 
i:eywen?a  .  deHe  chiavi;  deLc!!d9,,  orridi:  CrniQ  im, 
prigionarai.  nei  suo  vicario?  ri|iii«nllarfli  raMtOr.ff.il 
fide;  essere  di  nuovo,  BoiMi9;Uft,vÌTj  ladroni..  Àttii, 

i'ì  Par.  e.  XSIi  5;. 
!»J  P»t  C.  XXL  ,a,. 
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iaiee  perleDlo  ti  degglono  a  mero  zelo  ii  religiono 
le  ([aerele  qni  «  là  eparse  nel  poctna  ad  ammonizio- 
ne-delli  goasta  curia  Homana;  poiché  era  sua  masai- 
ma 'loalletsbìle,  «he  il  aacocssoro  di  Pietro  non  ha 
in  aè  aniorità  bjpartìla,  giasU  h  spiegazione  di  Fa» 
Io  Colla  al  Farg.  C.  XVÌ.  106,  non  lia  due  autori-^ 
ti,  ma  la  spirilaale  solamente,  quasi  ungliia  indivigi- 
bìle,  colla  qnale  camminar  dee  per  la  strada  di  Dio  • 
e  segnar  l'orme  che  deggiono  gli  uomini  eegnitare: 
Gonehiudiamo  col  Ginguené:  „5c  a  tali  acerbi  rabbuffi 
levaasero  il  pelo  le-  anime  timorate,  delle  quali  tnt- 
„  ti  conoeoono  lo  zelo  altrettanto  disinteressato  0  so' 
„  pratlulto  altreltanto  caritatcrole  quanto  sinceroi  à 
„  da  richiamar  loro  ella  memorie,  «he  vi  ebbero  de-' 
„  papi  di  pHi  faoila  aooomòdameiilo  dei  papiatì  mena 
„  rìl^ì,  i  quali  non  iidegnaroDOj  'o&e  faitero  loro 
„  intìlolate  parecchie  edizioni  della  Ditiaa  Gommadìa, 
„  acnza  pretendere  che  se  ne  loglìesse  nn  aolo  verio". 


Fidi  e  eanohbi  V  ombra  H  colui 
.  Che  fica  per  viltà  Io  gran  rifiuto. 

IiiCC.IU.5g- 


CELESTINO  V. 

3.  L(  elezione  del  pontefice  fn  in  persona,  che 
molte  cose  fece  con  pienezza  di  aimpllcilì,  sazicbc 
con  la  eolìlB  pienezza  di  potestà.  Pietro  da  Mutrone 
o  del  Marrone  era  uno  eremita  del  contado  di  Moli- 
ae,  il  quale  aoggioniBTa  in  una  cellelta  nella  falda  del 
monte  Majclla,  dna  miglia  lontano  da  Solmooa,  ouìa 
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del  monte  dì  Molroiu  nell'Abruzzo  citerióre.  Pieic^  ■ 
per  volere  probabilmente  di  Carlo  II  che  amavo  tltH 
lo  il  papa  fra  euoÌ  sudditi,  fu  asonnto  alta  sedo  apo- 
Elolica  rei  luglio  del  139/1,  "  cbiamossi  Gelettino  V 
Davaai  egli  faullmenie  a  credere,  che  i  sud  pensieri 
fonerò  ispirazioni;  i  sogni,  rivclazluni;  c  gli  evcnli 
stragrdiuarj,  miracoli.  Stabili  egli  iucautamcnte,  pri- 
ma all'Aquila,  e  poscia  a  Napoli  la  reaideiua  ponti: 
ficia,  if  giuoae  finalmeiile  a  deporre  h  tiara.  Il  Boo* 
caccio  racconta  il  modo  teanio  per  iudarlo  alta  rii 
DUDcia.  ..Bonifazio,  ancor  cardinale^  aomo  aTvedolis- 
„  Simo  e  ili  grande  animo,  e  deaideroao  del  papato,  a- 
„  slulamcnlc  ojjcrando,  gl'iaoomiaoiù  a  mostrare  (ih'es- 
„6o  in  pregiudizio  dell'anima  sua,  lenea  lanlo  offi- 
1,010,  poiché. a  ciò  Bufficlcnte  non  51  stoliii;  e  slmo- 
,1  me  alcani' dicono,  faceva  la  notte  udirai  nella  ca- 
„mera  del  predello  papa  voci  quasi  d'Angeli  man- 
„dati  da  Dio,  le  qatìi  diccTano:  riauniia  Celeitiaoi 
dalle  quali  moaao  qndl'ndmo  idioto  rinunziò  nd 
„  modo  che  Bonifaiio  gii  suggerì  ".  Frate  Pietro  oc- 
cupo la  sedia  pontificia  Mesi  cinque  e  paini  otto. 
Il  Viviaoi  si  ^Guardai  c  «di- preferire  Acridi 
c  cùnohbi-,  ,  o  apiega  ohe  vide  e  conobbe  nno  che 
non  nveo  coooaciuto  mentre  vivea,  e  il  vederlo  e  il 
conoscerlo  io,  un  pnnio  solò;  tali  noli' andamento  e 
nell'aspalio  ai  maidf<iBt«VBnoJ:«gni  distintivi  della 
"traordinaria  viltà  dì  queU'uomo.  Ma  nel  aupplimeo- 
(0  agli  Scrip.  rer.  iial.  del.Jl(aWo**t.  «  »!» 
„  quest'anno  (ug^)  y'ha  crede,  che  pamese  di 
,.lirenze  Pier  del  Morlone  d' Iterala,  dopo  av«  la. 
Boralo  U  pontìficalo  eoi  nome  di  Celestino  T.  Il 

-    to  tW  a  p.  4;  ì„  ^„  s.»  s. 


Digilized  by  Google 


335 

Gionacci  poi  sarebbe  iJi  pircre,  che  CeleslTno  t!  fot* 
so  anzi  fermato  nel  contento  di  t.  Gallo.  Sante  adilli- 
^oe  in  tal  circostanza  potrebbe  averlo  Tediito  e'  ooo»> 
aoìula,.cd  essersi  quindi  peate  in  grado  dì  dire,  guar- 
dli,.ìn  (ente  di  oontemplii  e  riconobbi.  Narra  fra  Pi- 
{H^'Hellk  ani  aroDàèa  (i),  che  papa  Celestino,  (lete- 
nulli  per  ordine  di  Bonifazio  Vili  in  monte  Cassino 
sotto  la  custodia  dell'abate,  poco  dopo  si  fuggì:  onde 
l'improvido  abate  fu  mcsao  in  carcere  in  Malia,  nel 
lago  di  B.  Ciistina,  uve  |iucbi  di  sopravvisse  (s),  l're- 
«0.  di  nnoTO  Celestino  fu  carcerato  nella  rocca  di  Fu- 
inonc,;iiTe  nel  lermìiie  di  tredici  mesi  cessò  di  vive- 
K.JG)«-iiidla,  ]torre  coel  piccolo  spazio,  che  il  sant'uo- 
mo doKB  la-nolte  valersi  ad  origlieri  dc'gradini  del- 
l'aitare, in  evi  di  giorno  celebrava  la  messa.  Dante 
collocò  l'ombra  di  Celestino  Ira  la  genie  dimenlicalu, 
che  visse  senia  infamia  e  senza  gloria.  Il  Petrarca  nel 
fargliene  rimprovero,  viene  ad  ammettere  che  fosse  ap- 
punlo  ilcslgnato  Celestino  in  colui  che  fece  il  gran  ri- 
fiuto, ,,Ccle3liuo,  dice  egli,  deposto  il  gravissimo  ca- 
„  rico  del  papato,  con  quella  alacrità  cercò  di  ripas- 
„  aarc  nella  male,  abbandonata  aoUtudine,  ohe  altri  s- 
„  Trebba.moatTBta  iroTandoaì  ìmprorvisamenle  aciollo 
„  dalle  semiche  catene.  Il  quale  magnanimo  fatto  del 
„  saDliasimo  aoliterio  ascriva  ognuno  liberamente  a 
„  qualsiasi  motivo,  c  la  reputi  degno  di  biasimo  o  ili 
„  lode^  che  in  quanto  a  me  credo  essere  stato  egital- 
„  mente  utile  a  lui  ed  ol  mondo,  per  l' inesperienza 
san  della  ntruno  faccende,  le  quali,  per  esserai  sempre 
„  occupato  della  contempla  zi  one  delle  celesti,  arerà 

(if  Cp.  Sg. 

(1)  P*r.  C.  IX.  Sj. 
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„  aflailo  Eraicurale  Ma  il  PailIrclU  Torrebbe  esclu- 
dere che  Dante  acuusagge  nel  dialo  versa  di  tììIì  b 
di  pigrizia  .Coleetioo,  e  io  tuie  iatcnlo  oppone  il  m- 
gaentc  dilemma.  0  ai  vuole  scritto  quel  paago  nel  tìoo, 
epoca  del  viaggio  poetico,  ed,  allora  Celeatiao.  irimè 
anoora,  né  p^tea  quindi  Tadeda-Daale  Ira  gliI.scìagDì 
ralì  che  ma!  non  fur  vìvi}  o  vualai  «crìlto  dopOiio^*» 
è  a  credere  che  Danle  volesse  cacciarla  in  Inlértlo, 
eapcnilolo  canonizzato  appena  estinto.  Nò  Celestino  pii 
ero  in  viia  del  i3oo;  ne  appena  morto  fu  desso  po- 
sta fra  beati.  Celestino  era  già  morto  nella  sna  pri- 
gione Una  dal  1396,  e  fu  canouizzoto  soltanto  nel  i3i3. 
Crolla  quindi  d'  ambi  i  lati  1' argomeoEo  cornuto,  h 
anzi  conforme  alla  baldanza  di  opinione,  onde  va  il 
poeta  disama,  ch'ei  cacciasse  Ira  qoe  che  Tiasoro  aea- 
za  infamia  e  sema  lode  quel  Celestino,  ohe  giunto' «• 
ra  a  rifiutare  per  debolezza  quel  poniìlioalo  che,  ben 
conoscendo  sé  bIesbo,  avrebbe  meglio  dovuto  astener- 
si  d'assumere.  E  che  qua' versi  feriscano  aenz' altri  ri- 
spelli  Celestino,  ai  conferma  dal  vedersi  ricordata  pu- 
re con  dispregio  quella  sua  rinuncia  dallo  stesso  Bo- 
niisEio  che  dice:  ben  fu  gaHo  il  mio  predecessore,  che 
non  seppcsi  mantenere  il  possesso  di  questo'  chiavi, 
collo  quali  si  serra  e  disserraai  il  cielo.  ~-  però  mit 
duo  le  chiarì,-^  Cha'l  mio  anteeeitor  non  «Ih»  eart-.  fi). 

to  hr  c.  xxm  ini.' 
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Et  ai  griéb:  sei  la  già  coiti  ritto, 
Sei  tu  già  costì  ritto,  Boni/awio  f 
Di  parecchi  anni  mi  menti  Io  scritto. 


Inf.  G.  XIX.  Si. 


BONIFAZIO  Vili. 


3.  Xl  cardinale  Benedetta  Gnatani  gaadsgnossi  la 
pTotuìono  di  Carlo  II,  dicendo  ch'egli  yorrebbc,  es» 
Bendo  Bommo  ponicfice,  e  saprcblie  e  potrebbe  fargli 
rioaperare  la  perduta  Sicilia;  e  fu  quindi  consccralo. 
Benedetto  di  ghibelline  ùmiglìa,  dÌTenoto  papa  con. na- 
ne di  BoaiTiiio  TIII,  mostroin  icerrìmo  nemico  del 
partito  alle  eurii  romana  conlrarìo;  e  ginn»  a  dicbia- 
tare  mailichrì  qDe'olie  pretenderano  ìodipeodente  la 
potenza  temporale  dalla  epìiitnale.  Cariaiimo  figlio, 
■crina  BoDÌfesio  a  Filippo  il  Bello,  non  ri  lascialo 
persuadere  ciò  cbe  t>  ti  -mole  far  credere,  cioè,  che 
Tin  non  abbiate  aoperìore  alenilo  lopra  la  terra,  e  che 
non  aiate  soggetto  al  capo  della  eccleaiaslica  gerarchia; 
ìmpcroiaccbè  un  «imile  penaiero  c  stolleua,  e  chi  ai 
-oatinaiae  a  ciò  credere,  al  ostinerebbe  in  an  errore,  e 
leicerehhe  di  essere  fedele,  abbandona  odo  il  gregge  del 
■no  pastore.  Vergo  il  i3oo,  quando  coolendeau  della 
snccesHone  al  regno  di  Scozia,  Bonifacio  scriveva  ad 
Edoardo  I  d'Inghilterra:  Dovete  sapere,  cho  spetta  a 
noi  il  dare  un  monarca  alla  Scozia,  cbe  sempro  ap^ 
partenne,  e  tuttora  opparlieno  alla  Chiesa  romana.  Se 
credete  averne  slcun  diritto,  inviatene  i  vostri  proca- 
ratorì,  e  nei  vi  amministreremo  giustiEia  in  qqeslg  af', 
VOI,,  tii,  p.  I.  an . 
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fare,  a  nai  epecialmeatc  tìservato.  Moslrossi  Bomfà-' 
ZIO  alcan  Icnipo  grande  amico  dì  Filippo  il  Bello.  _  E 
baciatami  insieme  alcuna  oollii {i),  ma  vennero  ad 
aspra  guerra,  e  Bonifazio  nel  i3o3  scrivca  all'impe- 
raiore  Aioeno  a  A-uiicna:  i<ioi  vì  t(jiiei:Ji:;mo  nella  pie- 
nezza (Iella  nostra  palesi^  il  regno  di  Francis,  che  ap- 
parlieue  di  diritto  agi'  imperalori  d' Occidente,  Intor- 
no sUe  qnali  parale  oosl'oMetra  Tollaire:  „  Bonifaoe 
n  et  un  Bitaìre  ne  longcaient  pai  qae  si  la  Frsnce 
„  aparteneit  do  droit  anx  Bmperenn,  la  plenibide  de 
„  la  poiasance  papale  étah  Eott  inutile  ". 

■  Filippo  il  Bello  E'addiedeòhe  il  papa  Mriava  lit 
fatica  di  potentati  a  lui  nemioi;  il  perchè  lostainfln- 
te  di  sna  commiseìoac  il  cafalierc  Gagtielmo  di  Vw 
garet,  RTrocato  generale  in  Francia,  accusò  preaso  l'as- 
aeinblea  degli  stali  Bonifazio  dì  GÌmonia,  d'eresia,  e  di 
moli'  altri  delitti,  c  fece  istanza  obe  fosse  deposto  ed 
arrestato.  Il  poeta  accenna  nel  oilato  verao  le  mutee 
carezze,  che  dapprima  fàcerani!  Bonìfiudo  e  Filippo; 
rappresentando  una  meretrice  ed  un  gigSDte,  cbe  si 
baciano  insieme.  Indi  alludendo  alte  dette  pratiche  di 
Bonifazio  preseo  i  nimici  di  Filippo,  tra  cui  l'impe- 
ratore, descrive  gli  siti  e  i  gesti  della  merelrico  che 
or  qua  or  l;i  volge  gli  occhi  lascivi,  c  finalmente  ri- 
cordando che  F'ilippo  fece  prendere  Bonifazio  in  Ana- 
goi,  dice  che  il  gigante  flagellò  la  meretrice.  -  Quel 
firoce  drudo^  La  fiagoìlb  dal  capo  infin  le  pianttw  (a). 
Il  pape  dal  canta  suo.  non  solo  acomunicò  il  re,  ma 
ardinò  al-  padre  Nicolò,  dell'ordine  ài  a.  Dotneoìco-, 
confeuaoce  d'easo  prindpe,  che  andane  a  render  con-, 

(Il  Vaig.  C-  JCtXIL  i53. 
(a)  Porg.  C.  XXm  tSS. 
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te  del  tenore  di  vita  del  soo  regio  penìlcnic.  Origi- 
ne della  loro  discordio. si  fu  lo  avere  t'ilippo  inlor- 
dctla  l'estrazione  del  danaro  dal  regno,  Essoggcltali 
«Ile  impoBÌiiani  gì!  cce  lesi  a  ili  ci  de' suol  slati,  ed  ut- 
tribnile  ni  fisco  le  rendile  dei  vacanti  Leni  della  Chiesa. 

Jacoponc  da  Todi  compose  alcuni  cantici  contro 
Bonifatio  Vili,  Ira  cui  quello  che  incamiàcia:—  0  pa- 
pa Sonìfatio  ^  Quanto  hai  giuocalo  al  mondo!  ^11 
pap*  lo  fece  perdò  mettcrfi  incslenalo  prigione:  psa- 
landò  poi  davanti  al  ano  carcere  aggiunse  alla  ven- 
detta l'insulto  col  domandarla,  quando  facesse  conto 
d'nacirnc:  quando  vi  cnlrcrete  voi,  rispose  il  mona- 
co; e  poco  poi  la  predizione  si  avverò.  Frattanla  i 
Oolonnesl  ghibellini  avcano  distrutto  il  castello  d'An- 
ptglione,  che  apparteneva  agli  Orsini  di  pnRe  gnelfa, 
che  fu  poi  nel  i3o8  rifabbricalo  dai  figli  di  Forte- 
braccio  nel  luogo  dell'  odierno  caslel  Madamn,  e  Bo< 
nifazio  avea  dovalo  riiirarsi  c  farsi  forte  in  Anagni, 
città  In  campagna  di  Homa,  delta  dal  poeta  Alagna  (!)■ 
Kel  giorno  ;  del  settembre  i3o3  Guglielmo  di  No- 
garcld,  signore  di  Courison,  Soiarra  dalla  Colonna, 
MiiBcisiio  riei  Francesi,  i  DobUi  da  Ceccano  e  da  Su- 
ri"", nd  altri  liaroni,  con  trccenlo  cavalieri  e  molta 
fumeria,  preso  il  palazzo,  predarono  un  gran  tesoro, 
c  lècero  prigiono  il  papa^  leoendolo  soilo  lor  guardia 
per  tre  giorni:  Bonilàrio  sempre  aasisD  ao  ne  aletta 
sa  la  SUB  sedia,  in  abili  punlifìcali,  con  la  tiara  in 
capo,  e  la  croce  In  mano,  nè  mal  volle  clliarii.  Ugo 
Capclo  rammentaoilo  il  sacrilego  recesso  di  l'ilippo  il 
Bello,  grida:  ^-Foggio  in  Magn,i  cunir  lo  fionlcliso, 
ne/  tkario  juo  Cristo  euer  callo: "  Veggiolo  un. 


(i)  Par.  C.  XXX.  i^B. 
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allrn  mila  elicr  i/cJt'jo:—  Veggio  rInnoveUar  TacetO  é 
il  fclc,~K  Ira  ni-i  ladroni  esser  nnefio_.(i).  NCMH- 
no  peraltro  osù  toccarlo;  ne  l:  vero  clie  Sciarra  Co- 
lonna gli  menasse  una  guanciata  con  mano  coperta 
di  ferro,  aLccomc  Tollero  laluni  etorici  Francesi.  Il  Tce- 
chio  pontefice  per  lo  spavento  e  le  angosce  ne  cad- 
de licnsì  infcrnio,  c  perdette  quasi  affatto  l'uso  del- 
lo ngione.  Il  cardiaale  Iiocoa  del  Fìesao  potè  final- 
ineoto  nuOTere  ìl  popolo  a  libecarlo;  ma  tornalo  Bo* 
nifanio  ìd  Boma,  di  labbìoao  dolore  spirò  1'  anima 
l'ii  ollobrc  delio  etesao  anno  t3o3,  in  età  di  S6  an- 
ni, dopo  di  OTcr  leonto  ìi  soglio  otto  anni.noVc  me- 
si, e  diciotto  giorni.  Guardato  dai  due  cardinali  Or- 
sini nelle  Bue  camirc  in  Valicano,  serbava  uD  minac- 
cioso silenzio,  trarolgca  gli  occhi,  e  ricusavi  ogni  a- 
linienlo.  .Bimaslo  solo  la  notte,  cIiìugb  inlemamcnte 
l'uscio  della  sua  slama:  in  sul  mattino  fn  trovala 
moTlo  sul  fello:  rosicchialo. era  il  suo  bastoae  c  lor- 
do dÌA^hiuma,  e  intrisi  di  rappreso  sangue  i  suoi  ca- 
nuti capelli.  Si  conghiettntb  che  dato  avesse  del  ca- 
po contro  le  pareli,  e  ianololosi  poscia  sul  lollo,  sof- 
focato si  fosse  colle  coltri.  „  Sciarra  Colonna,  scrive 
„  il  Compagni,  in  ealiato  o  di  7  di  eetltmlirc  i3a3 
„  entrò  in  Alagna,  terra  di  Roma,  con  gente  assai, 
„e  con  quelli  da  Ceccano  c  con  uno  cavaliere,  che 
„  era  quivi  per  lo  re  dì  l''rancia,  e  con  la  sua  inse- 
„gDa,  c  con  quella  del  pairimònio,  cioè  delle  cbiavi, 
„  nippooo  la  sagrestia,  c  tesoreria  del  papa,  c  toison- 
gli  molto  tesoro.  II  pepa  abbandonato  dalla  sua  fa- 
„  miglia  rimase  preso.  Dissesi  clic  measer  Francesco 
ji-Orsìfii  cardinale  vi  fu- in  persops  cc>n  molli  citlO.- 

[i)  Pmx.,C.  SS.  86. 
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„  [Hai  Romani;  e  lenOMÌ  tasse  oongiura  falla  col  ro 
„  ili  Frnnclii,  perchè  il  papa  a'ingcgnava  d'abbaesar- 
„  lo.  E  la  guerra  do'  Fìammingbi  fallagli  coatro  si 
„  disse  fu  per  sua  dìliberasione,  ondo  molti  Frmcio- 

„  ei  periroDO  Il  papa  era  preso  io  AUgna;  a  aaa* 

„  (B  iàre  alouaa  difesa  o  scusa  fu  menala  a  'Roma, 
„  ove  fu  latita  nella  testa,  e  dopo  alcun  di  arrabbia- 
„  lo  li  morì.  Della  sua  morie  molti  ne  furono  coa- 
„  lenti  e  allegri,  perchè  crudelmcnic  rcggea  e  acccD- 
„  dea  ga«rra,  diafàcendo  molta  genie  e  raunandu  as- 
„  sui  lesero;  e  spezialmenlc  sene  rallegrarono  i  Bian- 
„  chi  B.i  Ghibellini,  perché  era  loro  coriliulc  nimico. 
„  Ma  i  Neri  se  oe  conlrislarono  assai  Dante  non 
sapea  perdonargli  la  mala  opera  da  lui  poila  alla  fa- 
tale Tennla  in  Firenze  di  Carla  di  Valols.  Perchè  Bo- 
nifailo  mori  irò  anni  dopo  In  m>  poetica  discesa  al- 
l'Inferno, eì  mcslrù  che  appellato  tì  fosso  Ira' Simo- 
niaci, commessi  in  alcuni  fori,  col  capo  di  sotto,  e 

colù  III,  ivi  punito,  Olle  alcuno  paiiarc,  c  s'imiuagi- 
na  clic  sia  Bonifazio  venuto  a  rimpiazzarlo,  o  il  rim- 
Iirolta:  —  Or  non  te' ancor  di  ijuell'ater  tu  laiio.,—  Per 
io  qual  non  lemesli  torre  a  inganno— •  La  hetta  dan- 
na, e  di  poi  fame  slraiio?— (i).  Folco  di  Marsiglia 
dice  a  Danle  in  Paradiso,  che  Bonifazio  e  i  suoi  car- 
dinali nulla  cura  presa  si  avevano  del  Vangelo  o  de' 
grandi  datteri  della  fedi:,  che  studiavano  soltanto  nelle 
Decretali  il  come  arricchire,  e  le  carteggiavano  coq  tale 
assiduo  rovistio,  da  averne  già  rosi  lutti  i  margini  (a). 
Bonifazio  avca  in  proverbio,  che  per  esallawooe  della 
Chiesa  era  lecito  fere  ogni  cosa}  e  pretendeva  con- 
to rn£  C.  XIX.  SS. 
(a)  Psr.  C.  n.  (53. 
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centroto  ia  ^alo  il  Jìriila  pubblico  dell' Europa; 
Mentre  i  Guullì  <;  i  Ghibellini,  ohe  pura  amaTOno.  la 
Ubartà,  tutto  fuccvana  per  il  ìs  Ir  Uggeri  h;  BoDÌlàita  prò- 
filtav»  delle  loru  ilivislaDi,  ^cr  «noalbcB  la  poHuiii 
Uegrimpentori  in  Italia;  come  gì'  imperatori  ne  prò.- 
fittBToiio  per  anoullir  quella  de'papi.  fioaìfasio  non 
uvea  chiamato  Carlo  di  Valoìs,  per  iDTÌare  alle  no- 

cicrc;  ma  per  ispigacrlo  io  Sicilia,  oDitc  larln  a  Fg- 
(Ivrigo  (l'Aragona,  e  farbsi  meglio  Jìpciidcnlc.  Ag- 
giunse egli  pel  primu  un^i  seconda  corona  alla  tiara.. 
Si  disse  clic  aicu  occupala  la  sede  come  una  volpe, 
TI  si  era  mantenulo  corno  un  lionc,  e  nlorlo  era  tu- 
me  un  cane.  Vacù  Ja  dignità  pontificia  undici  giorni. 

Jlfa  Vaticano  e  T  olire  parli  eletto- 
Di  Berna,  che  sou  slate  aimileria 
Alla  milisìii  che  Pietra  aegueUe, 

Tosto  Ubere  fica  dell' ediilterioJ 

Piir.  C.  IX. 


j.  4..  I'  fiiagiolì  nel  conicatu  ai  versi:  —  CAe  Japu 
lui  verrà  di  piii  laid'opiu^  Di  fci-  ponente  un  paitOT 
senza  hgge~.{i),  scrive:  „  Successore  di  Bonifazio  fu 
„  Clemente  V,  Vfunoeae,  pel  favurD  di  l'ilippo  Ìl  Bel- 
„  lo,  ro  di  I^rancia,  assucto  alla  dignità  pontificia;  e 
„  deteo  fu  che,  por  gl'  inTÌiÌ  dello  aiewo  re,  e  per  trop-. 


(I)  Int.  C,  Sii  a». 
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'„  pa  naiioasliiù,  trnsfVrì  la  Afignonc  l'apostulica  ec- 
de,  ove  si  mantenne  per  7/1  anni".  Per  vcrlià,  suc- 
cessore immediato  di  Bonifazio  fu  Ucncilclto  XI  del- 
lo dal  Compagai,  uomo  di  pochi  parenti,  a  di  picoiO" 
lo  UDgae,  coiISDle  e  onesto,  diaoreio  e  aanio:  tìsib- 
pqjB  noce  mesi  e  ni. forili.  Il  Madiiavclll  nel  libro  I 
delle  btorie  fiorentine,  dopo.  TtEitnta  la  morie  di  Bo- 
nìfiizlo  ne  dà  contezza  che  „  realiiui  papa  Beoedello. 
„ai  cardinali  Colonneaì  il  cappello,  c  Filippo  re  di 
„  Francie  libcnedissc;  0  so^iun^:  a  costai  Eucoesss 
„  Clemente  Y  il  quale,  per  asaerc  francioso,  ridusse 
„la  corte  in  Francia  nel  iSo^"*.  Papa  Banedelto  a^- 
vea  nome  Nicola,  oriunijo  era  di  Trevigi,  e  le  sole 
doti  dello  spirito  «  del  cuore  la  avcnno  sollevato  da, 
poTera  ed  ignobile  stata  pll'emineaKa  del  soglio  pon- 
tlHcio,  il  93  ottobre  del  i3o3.  In  lento,  a  iioan<»1ÌarQ 
Siancbi  c  Neri,  ioginnse  al  goTerno  di  Firenze  dì  ri» 
chiamare  dati' esilio  Vieri  de'Gerchi:  ma  iboe  torna- 
rono le  sne  inchieste.  In  prÌDcipio  del  i3o4  messer 
-Coriio  donati,  credendo  non  avere  ancora  nella  repub- 
blica Inogo  conveniente  a' suoi  meriti,  occasionò  nuo- 
vi tumulti,  ne'  quali  faeea  pur  vùla  di  atarsi  in  mei- 
za.  Benedetto  XI  che  tanto  per  la  pace  nniversalo  a- 
dopcraTasi,  -vi  spedì  nella  priniaiera  Nicolà  da  Pra- 
to, vescovo  d'Osila.  Ma  Filippo  il  Bello,  cai  Dania 
«ppellò  - 17  mai  ili  Francia  -  (1),  e  potea  pur  dire,  il 
male  graviasimo  d' Italia,  sedusse  col  denaro  due  soii- 
dieii  del  papa,  i  quali  ponendo  veleno  Ba'fichifiorl 
:(Ia  essi  a  lui  pres'.'ntatl,  lo  apinsero  a  morte  nel  di  j 
del  luglio  i3o4,  dopo  olio  giorni  d'aspri  tormeoli. 
'Secondo  il  Tiliani  (a),  un  gioTinello  vestito  da  .dpUDA 

(0  Purg.  C.  -VII.  log, 

(a)  LIb.  Vlil.  e.  So. 


andò  a  fargli  l'offerta  de' fichi  a  nome  delle  relipo* 
BB  d'un  mooaitert)  dì  Perugia,  o?e  accadde  il  fallo. 
Non  fe'niotlodi  Benedetto  il  poeU  uè  in  bcaé  nò  ia. 
male;  credette  peraTTeotnre,  che  tra  ìa  grande  ceoin- 
ra  di  Bonifazio,  e  quella  di  Clemente  fosse  un»  spe- 
cie d'  elogio  il  IrapaMatlo  in  ailenrio.  Il  5  giogao 
i3o5  fu  eletto  pontefice  Raimondo  del  Gotto  di  Goa- 
Mogaa  (i),  con  nome  di  Clemente  V,  eisendo  «tata 
TBcaoio  la  aedia  apoatolicA  dieci  mesi  e  nuiolto  di. 
Egli  trasportò  immaatlnenie  in  Carpcntraa  la  romaoB 
curia,  che  passò  poscia  in  Avignone,  città  allora  d! 
perl.neniD  del  re  di  Napoli,  uve  sci  papi  tennero  aue- 
ccssivamenlEi  la  loro  reelden^a.  Una  lanla  adesione  di 
Clemente  agi'inyiiì  di  Filippo  il  Bello  pose  il  colmo 
all'ira  del  Ghibellino  poeta;  cho  andò  gridando:- .ìia 
raicano  e  Faltre  parU  efctte-  Totlo  libere  Jicn  ilel- 
V adulterio ~.{ì).^  Poi  di  ,oipetta  pieno  e  d'ira  er,,- 
d«-Di>doUe  il  mostro,  e  tra„el  per  la  »tlva~Tan- 
'0,  chù  joi  di  hi  mfice  scudo^JUa  puttana  Ital- 
ia nova  hcha  -  (3).  Merlo  Carlo  11,  re  di  Napoli,  il 
5  maggio  del  iSug,  Roberto  si  trasferi  tosto  ad  Avi- 
gnone, ed  oKenno  da  Clcmcnlo  semenza  clic  gli  da- 
«  possesso  del  regno  di  Napoli,  in  pregiudieio  di  Ca- 
ri berto,"  Arrigo  VII  fece  poi  moli' opera  preano  Cle- 
mente,  perchè  acorannicasae  Roberto.ipé  da  Inidaa'. 
nato  come  ribelle  o  pena  capitale.  Fatto  ioteao  dì  dà 
Filippo  il  Bollo,  mandò  a  GlementB  qoe'  medeiimi 
agherri  che  aparentato  avevano  Bonifazio  In  Anagni. 
Trovarono  costoro  nella  Cancelleria  un  conviaao,  eh» 
non  aapea  leggere,  ed  appunto  per  (alt  ana  ignoran- 

(1)  Pur.  c.  xvn.  ea;  '  .  "  : 

(3)  Par.  C.  IX.  139. 
Purg.  C.  XXm  1S7. 


n'adopiraio  em  ■  mettere  il  sigillo  alle  bolle.  Preu 
^elle  dte  costui  atavasì  apprcstaoda,  le  parlarona  got- 
to gli  oocdù  ^el  papa,  ed  a  lui  disse  il  Ìor  capo,  cb« 
ae  non  Brera  imparato  dell' esemplo  altrui,  insegnereb- 
be agli  altri  ed  proprio.  Clcmenle  non  osò  plii  poi 
meditare  opposizioni  alla  carte  di  Francia.  Perche  CIb- 
mente  era  alato  eletto  pontefice  per  favore  di  Filip- 
po il  Bello,  Dante  la  pangona  al  perfido  Jaione,  pec 
ToloDli  d'Aotìoco  bit»  lommo  gicerdote.  <-•  Ifuovo  /a* 
«on  torà,  di  cui  ti  lé^ge^  Be'  Maccabei:  e  canta  a  (juel 
•  fu  molle—  Suo  re,  cali  Jia  a  lui  chi  Francia  rcgge~~  (i). 
ClemcDle,  alla  aoa  morte,  ebbe  appena  un  'cencio  dì 
veste,  e  fa  talmente  abbaodonalo  da'  suoi,  intenti  al- 
lo spogUameato,  che  il  fuoco  caduto  da  nn  doppiere 
gli  arie  una  parte  del  corpo.  T)l  Clemente  coal  acri* 
.Te  il  Villani:  „  Fu  uomo  molto  cupida  di  iDsDela  « 
„  aimoniaco,  che  ogni  iicne£cio  per  monete  in  eaà 

„  corte  si  rendea  et  palese  si  dicea  cbe  tenea  per 

„  amica  la  contessa  di  Palagorgo,  bellissima  donna, 

figliuola  del  conte  di  Foix;  e  lanciò  i  suoi  nipoti 
„  et  auo  lignaggio  con  grandissimo  et  ionumerabile 

tesoro        Mortu  lui  et  lasciaioio  la  notte  in  una 

„  cbicsa  con  granili:  luminarla,  s'accese  il  fuoco  et  or- 

se  la  cassa,  ov'  era  il  corpo,  e'I  corpo  suo  dalla  cin- 
„  Ipln  in  giuso".  m  Ila  poco  poi  sari  da  Dio  adir- 
la—Sei  tanlo  ìàj^eiof  eVtl  wrA  detruio  —  là  dote 
Sitìiott  mago  è  per  suo  merlo, -m  £  farà  quel  d'Magtta 
tuer  più  fiuMo—  (a). 

Udì  teniamo,  che  non  a  BoDÌfaiiO)  come  vnole  il 
Bìagioli,  ma  a  Clemente  ai  fiouw  il  poeta  a  riaiac< 


(ij  In£  C.  XIX.  S5. 
(a)  Par.  C.  3£Xi  145: 
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naie  le  censore  scagliato  e  revocale  a  ico' guadagno, 
coli  dorè  dice;  pensa  che  fietro  a  Faolo,  ì  quali  ver- 
aarono  il  loro  Eangue  per  la  vigna  cbe  tu  devaili,  vi- 
vono ancora  in  cielo,  e  stanno  per  punirli.  Ma  già  Itt 
rispondi:  io  non  conosco  nò  Pietro  nè  Paolo,  io  non 
[io  divozione  clie  per  l'immagine  effigiala  sui  lìoriui, 
di  quel  saoto  che  visse  nel  deserto,  e  coi  uoa  danza 
Doiiduaae  al  Burtitio  (i).  La  sede  papale  rimuo  va- 
cante pel  corao  di  vantìaelte  tncH. 

Ihl  'sangue  noslio  Caonini  e  GuaseM 

S  apparccchiun  di  bere  :  o  buon  prÌHeipio, 
A  che  vilfaie  convien  che  tu  easeiil 

Par.  C.  XXVn.  SS. 


GIOVANNI  XXII. 

5.  S:  Nel  mese  d'agosto  del  i3t6.  In  elello  papa 
Jjcopo  d' Eusa  o  d' Ossa,  nativo  di  Gahors,  allora  car- 
dinale vescovo  di  reno,  di  origino  oscura,  di  picoio- 
lissinia  slslura,  ma  dolalo  d' ahi  salmo  sapere:  assun- 
se egli  il  nome  di  Giovanni  XXII,  e  fa  coronalo  in 
Lione.  Questo  ponlcQco  protesse  troppa  apcrlamcnle 
il  partito  de'Guelfi,  ed  ebbe  in  ciò  elàcace  l'ira  del 
oaidìoale  di  san  Marcello,  suo  figliuolo,  nominato  Bel- 
Irando  da!  Poggctto,  giunto  in  Italia  nel  i3ig  con  ti- 
tolo dl'Legato.  GostHÌ  dominaton  in  Bomagna,  nella 
I>aaei' Ijoinbardia,  e  loprattutto  io  Bologna,  avendo- 
aoliordtnalì  Ugo  dd  Bako  e  Haimondo  di  Gardona, 


(i)  Par.  C.  XVIIL  .3^. 


potè  raSonarc  vivamente  il  parlilo  gtietro,  jioatiScia 
o  napoletano.  FrofanamcDlc  upibìzioso  pcoanva  egli  a 
tirar  partito  iluile  guerre  civili,  per  furmiirsi  una  so- 
Traoità  in  Italia,  non  già  per  sostenere  la  religione 
«o^Dlemealc  Einenllta  da' suoi  poriluli  costumi.  Sa 
Pino  della  Tosa,  ed  Uila^io  li  Folentano  non  avca- 
gero  frenato  l'iinpcto  di  cjueBio  cardinale,  l' ossa  dì 
DoDlQ  earclibcro  siale  dissi'|)pellitc  ed  arse,  e  date  se 
ne  sarebbero  h  ceneri  al  vcnLu.  Berirando  voleva  ciò 
mandalo  ad  effelto  in  t^ieiilcga  veDilclta  dello  aver 
Dante  nel  swj  tratluUi  iklia  monarcliiii  ptc^o  a  dimo- 
strare, che  l'autorità  ecclesiastica  non  <;  la  sorgente 
(Iella  imperiale,  e  cUc  perciò  il  palerò  de' sovrani  non 
deve  andar  aoggcilo  nel  temporale  a  quello  della  Chie- 
ta;  édi  oiacro  giunto  a  oonfutere  la  preto«a  dona^tio- 
ne  di  Coilaàtino,  e  il  leniporalG  dominio  caoeedpto 
«i'papi  da  Carlomagno.  Il  Boocaccio  ia  di  ciò  nella 
vita  la  aegaealo  narrazione.  „  Questo  libro  piii'  anni 
„  dopo  la  morte  dcll'aulorÈ  fu  dannalo  da  meeser  Bcl- 
„  tramo  cardinale  del  foggellu,  e  legata  del  pajia  nel- 
„  le  parti  di  Lombardia,  sedente  papa  Giovanni  XXII. 
„  E  la  cagione  ne  fa,  peroioochè  Lodovico  dnca  di 
„  Baviera,  dagli  elettoli  di  Lamagna  detto  re  do'Ro- 
„  mani,  Tenendo  per  la  sua  coronazione  a  Boma.oon- 
„  Ira  al  pìacec  del  detto  pppa  Giovanni,  essendo  in 
l'i  Soma;  (tao  nontro  agli  ordinamenti  ocolosiaalici  u- 
„  no  frate  minore,  cliiamato  fratè  Pietro  della  Cor- 
nara,  papa,  e  molti  cardinali  c  vescovi,  e  quivi  da 
„  questo  papa  si  fece  coronare.  E  nata  poi  in  molli 
„easi  della  BUS  anlarità  quialione,  egli  e  i  suoi  sc- 
-iiguaci,  trovato  questo  libro,  a  difcnaionc  di  queltn, 
„  e  dei  molti  degli  argomenti  in  esso  po«lì  oomincia- 
„  ronn  ad  Lisare;  pec  -la  quel  ooia  il  libro,  il  quale 
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„  in  fino  allora  appena  s'era  saputo,  divenne  molto  fa - 
„  mosD.  Ma  poi,  toraaiosi  il  delta  Lodovico  !□  h»- 
„  jnagoa,  egli  c  i  suoi  seguaci,  e  masaimamcnle  li  che- 
„  rici  venuti  al  ilicliino  e  tlispetsi;  il  dello  cardinale, 
„  non  essendo  chi  n  cìù  si  opponc^iic,  avcoilo  il  det- 
„  to  libro,  quello  in  pubblico,  come  cose  eretiche  con- 
.„  tenente,  dannò  al  fuoco,  e  'i  aimigliante  si  sforiò 
dt  faro  delle,  osu  dell'  autore  ad  etuaa  iofamU  • 
<„  confuaione  ddla  am  menior»,  se  a  dò  non  ai  foi- 
„  se  opposilo  uno  valorosa  c  nobile  cavaliere  Fioren- 
„  lino,  il  cui  nome  fu  Pino  della  Tosa,  il  quale  ol- 
,,lora  a  Bologna,  ove  ciò  £Ì  Irollava,  si  trovò,  e  con 
„  lui  messere  Asligo  {Oslagio)  da  Polenta  polenlc  eia- 
„  Bcuno  D9Eai  nel  cospetto  dtl  cardinaledi  sopra  detto". 
Giovanoi  XXII  tenne  il  pontificato  pel  coreo  di  18 
soni.  Nel  1 330  'chianiò  pur  esso  !□  Italia  le  armi  fran- 
cesi: il  figlio,  di  Carlo  di  Vaiois,  che  fu  poi  re  di 
'Francia  con  nome  di  Filippo  VI  sceaecon  mille  cio- 
queceolo  cavalli  al-Bocoorao  di  Vercelli  circondata  d'ai- 
aedio  da  Galeazzo  yiiconlì,  ma  questi  seppe  fàriù  per- 
suaso a  ritornarseuD  in  Francia  soma  metter  mano 
alla  spada.  L'imperatore  Lodovico  V  in  mezzo  a  gran- 
ile assemblea  pronuociii  in  Roma  nel  i3aa  sentenza, 
con  CUI  intese  privare  Giovanni  XXII  d' ogni  Lene- 
^oio,  e  abbandonarlo  al  braccio  leoobre  jier  esser  ar- 
ac VIVO,  siccome  leo  ^  lesa  maestà.  Face  quindi  e- 
leggere  in  sua  vectf  Pietro  Rainalluccì  de' Corbari  fra- 
te Francescano,  ohe  prese  il  nome  dì  Nicolò  V.  Gli 
Hcriiiori  megUo  assennati  ne  lUpingano  qnesta  frate 
qual  uomo  dabbene  o  dotato  di  totte  le-  YÌ«ii,  meno 
.queUa  che  sa  resistere  ai  preatìgi  dell' ambizione-  Nel 
.^33o  Pietro  fu  araestsio  e  ccodotto  od  Avignone:  ivi 
foUa  corda  al  coUo  doraendè , perdono  a  Gio»aDni,  con- 
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fcisu  le  sue  colpe  sopra  un  palco,  o  fini  la  vIIb  in 
UD  carcere.  Il  ponlofico  mori  U  4  dicembre  in/,.  Nar- 
ra Oiovanni  Tillani  die  si  Irovarono  nel  suo  leaoro 
i8  milioni  in  moneta  coniata,  e  7  milioai  in  vasi  c 
verghe.  Dante  ooDsidcTa  comò  ì  più  nEdiicgi  uiDrìcrì 
(te'tenipì  saoi  qne'dì  Cahots,  capitale  Atl  Qucrc)  ad- 
ii Gnionna.  —  £  però  Za  minor  giron  suggella  —  Del 
ugno  luo  e  Sadàoma  e  Caorsa  —  (i).  Il  Boccaci^o  nel 
«no  comonlo  sa  questo  verso,  Jice;  „V.  tanto  quello 
„  loi  miserabile  esercizio  divalgato,  e  roansi  ma  meato 
„  appo  noi,  che  come  l'oora  dice  d'alcnno,  egli  è  Cior- 
„sino,  così  s'ìnteode  ch'egli  sia  uaurajo". 

Qui  pare  il  Perotli,  col  recare  olonni  Tersi  di 
Dante,  chimlr  lo  labbra  B  a.  Pietro  che  nel  Gicgne- 
né  così  favella.  Il  sangue  mio  0.  quello  dei  primi  pon- 
tefici aon  antri  la  Chiesa  perchè  divenisse  oggetto  di 
eommoroio,  e  perchè  rendala  fosse  a  prelibo  d' oro. 
Hoa  fu  nostra  intenzione  che  uno  porzione  ilei  cri- 
stiano popolo  starsi  dovesse  nlU  diritta  ilcneslri  sue- 
CCNorì,  c  l'altra  allo  sinistra,  ne  che  lo  chiavi  a  me 
eoncedote  diventassero  insegne  di  stendardi,  sotto  i 
quali  si  aresiaro  a  cottbatlere  popoli  battezzali,  ni 
obe  la  mìa  effigie  servisse  a  suggello  di  privilegi  ven- 
duti e  bngiardi.  Quesl'è  ehe  fammi  arrossire  e  in'ao- 
eende  di  collera.  Ivi  basso  non  veggonsì  nc'paseolt, 
«e  non  tapi  rapaci  in  abito  dì  pastori.  O  vcndella  dì 
Dio  perobè  ti  rimani  tu  oziosa  !  Papa  Giovanni  XXII 
di  Cahors,  e  pspa  Clementc'V  di  Guascogna  s'ap- 
prestano a  heredel  nostro  sangue:  quote  umiliante  fi- 
no da  principio  così  glorioso!  Finalmente  la  Provvi- 
denxa  accorrerà  aolIecilB  al  nostro  soccorso.  E  to,  mìo 
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figlio,  clic  tornar  dcVi  ancora  sulla  terra,  pnrla  colà 
francamcLile,  ne  Icnlar  ili  ociiillare  ciò  ch'io  non  oc- 
cullo.  „Enfio.  ilice  Vollaire,  tellc  ctalt  nlurs  la  diffc- 
„  rcncc  d'un  Mmpcreur  et  d'un  Pape,  que  Lenii  de 
„  llavicrc,  lout  sagc  qu' il  ctait,  mounit  ptanm  àaoi 
„  son  pays,  et  <[ac  le  Pape,  éioignc  de  Rooie  et  tì> 
„  rant  pcu  de  secouTs  de  l'Italie,  laisia  en  maunut 
„  dans  A-TÌgnoD,  la  valont  de  vlngt-cinq  millioni  de 
„IlorìDg  d'or,  ri  on  co  croit  Villani,  Auicur  con- 
tcmporain.  11  ett  clair  que  Villani  eicagère:  qnatiil 
„  on  rcdoirait  celle  sammc  au  licrs,  co  ierail  encerc 
,,bc3UC0up".  Una  terza  corona,  dice  il  Slillot,  ag- 
giunta alla  tiara  da  quel  pontefice,  onnunzla  più  va- 
nilà  clic  grandezza.  Dante  negli  ultimi  suoi  giorni  pro- 
fetava per  bacca  di  s.  Pietro  alla  romana  curia  quel 
ritorno  dello  liuooe  leggi,  e  quel  Trionfo  della  siinla 
tcligiene,  onde  potò  licn  prcsl<t  la  acdta  apostolica  rì> 
cuperare  l'ossequio  dell'inleTO  mondo  ealtolico.«jlfd 
l'alia  provvidenza ,  ehe  con  Seipìo—tDifete  a  Jtontabt 
gloria  del  mmdo,~*  Soccorrit  totlo  Si  csm' io  «nei* 

(1)  P.r.  C.  SXm.  6i. 
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ROMAGNA 


CAPO  I. 

Fieni  a  reifcr  la  lita  Boma  de  piagne. 
Vedova  sola,  «  A  e  TwKe  ehiama: 
Cttarc  mia,  perchè  non  m' aecompagneP 
Pure-  C.  TI  119. 


GHINO  DJ  TACCO 


S.  I-  XJe' Romani  antìobi  e  dell' ontioa  Roma  parla 
sempre  Dante  con  molta  civerenEa.  RiTerenia  di  qae- 
<ta  nostra  „  anlicbieBiiDa  ed  amala  geote  latina,  che 
„  mostrar  Ben  poteva  più  dolce  naturo  in  8Ìgiioreg> 
_  »  glande,  nè  più  sottile  in  aequiataDdo,  nè  finalmcn- 
■»te  più  forle  in  soslencn.Io;  e  massironmenlc  dì  qiicl 
I,  popolo  santo  nel  quale  l'olio  aungue  Irojano  era  ini- 
„  schiato  ;  cioè  Roma;  quella  città  inipcrodrice ;  per 
Il  CUI  guidata  la  nave  della  mnana  compagaia  per  dol- 
„ce  cammino  al  debito  porlo  correa  (i)".  E  dorè  e- 
aalta—  de'  Bomaid  il  gentil  aame  «  (a),  e  dove  predi- 
ca a' Fiorentini,  ohe  -no»  loccAi'n  la  pianta,-,  «"at- 
cuna  sorge  ancor  nel  hi-  ìelame~.  In  cai  riwVn  la  se- 
mente  lanta^m  ^aei  Somali  che  n  rimaser.  _  (3),  O 
(i)  Coav.  ij4.  •  ■ 

(1)  IdF  C.  XXVL  Go. 
(3J  Inf.  C.  X7.  ;i. 
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dove  (lìce  clic  Lalcrano  _  Allè  cose  mortoli  andò  ili 
sopra  — [i].  Di  Ruma  poi  nel  Convivio:  „ E  cerio  lo- 
„  no  di  ferma  opiaiooc,  che  le  pietre  che  stanne  nel- 
„  ic  SUE  mura  sicno  degne  di  revercoia,  e  il  suolo 
„  (lov'clla  siede  ne  ua  degno  oltre  quello  che  per  gli 
uomini  c  predicato".  Ma  non  aa  indursi  a  lodare 
maderni  re  Ira  laici  nò  tra  ecclesiastici  Romani  dopo 
la  brulla  coufusiunc  dc'iluc  reggimenti;  e  pelciò  non 
una  menziono  di  onore  o  di  momento  fatto  ci  renne 
di  spiccar  del  poema  risguardantc  il  governo  della  ca- 
pilnic  del  mondo,  onde  averne  lieto  auspicio  nella  iii' 
Iroduzione  a  questo  libro.  È  a  dire  che  Danre  prefe- 
risse il  eilenzio  inturno  a' figli,  per  evitarne  la  vergo- 
gna a' sommi  padri.  Un  pittore,  che  aveva  effigiali  io 
gran  tela  Romolo  e  Remo,  udendo  tacciarsi  per  alcu- 
ni senatori  che  quelle  due  figure  fossero  troppo  tos- 
se nel  viso,  rispose:  così  a  studio  le  feci,  perchè  aoo 
certo  che  Romolo  e  RgmOt  se  fossero  ora  in  terra, 
Hrebliero,  come  li  vedete,  end  roHÌ  la  ver- 
gogne che  Rotas  sia  governala  da  tal!  uomini  qnali 
voi  siete.  Tutto  peraltro  è  detto  che  si  aa,  ove  dica- 
si che  l'eccesso  della  crociata  spìnla  dal  papa  fin  con- 
tro i  suoi  cardinali,  disseminò  lo  scandalo'  nella  me- 
tropoli, e  lo  scisma  per  tutto  lo  stalo  della  Chiesa: 
nnlla  meglio  può  sapersi  pel  totale  difetto  di  Storia 
Komana  di  qucU'  età.  Erano  Guelfi  gli  Orsini,  ì  Sa-  ■ 
velli,  i  Malabranca,  erano  Ghibellini  i  Colonnesi,  e  al- 
la fazione  bastarono.  —  falera  Roma;  cHe'l  iuon  ma»- 
defeo,-.Dut>  soli  acer,  che  liuìae  taUra  straAt - 
Pacaan  nàere,  e  Jai  monlo  c  di  JJeo.— i'un  Vallr» 
lo  *pento~.  fa).  Ne'  bei  giorni  di  ^neeta  Roini,  obs 
(I)  Par.  C.  XXXI.  36.  .  -  • 
[a(  Purs.  C.  XVI.  io6. 
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conTerll  il  nionilD,  essa  fa  ìllutnìnata       due  SoL", 
de' quali  l'uno  mostraTa  11  cnmmino  della  nU,  l' al- 
tre, della  eeiule.  Oggi  il  piimo  sole  è  spento:  la  ale»- 
M  mano  tratta  la  spada  guerriera  c  la  verga  pastora- 
Io:  la  Chieea,  per  aver  confusi, questi  due  governi,  è 
caduta  nel  fango  col  doppio  carico  che  vuol  portare. 
Ad  DcciBÌonB  di  apregiar  de'Romani  il  dialettn  nei  sua 
Trattato  del  Volgare  Eloquio  non  poi»  il  Virlooao  A- 
lighiero  non  flagellarne  i  coitomi.  „DioeiinnD  il  Tc4- 
„garc  de'RoinaDi,  o  per  dir  m^lìo  il  suo  trillo  par- 
„  lare,  ejBcre  il  più  trutte  di  tutti  i  Volgari  italiani; 
„c  noD  i  maraviglia,  sendo  ne' costumi  c  neUe  defor- 
„  mila  degli  abili  loru  sopra  tuttì  puzzolenti".  La  Con- 
ciono delta  dal  Romano  Francesco  Baroncelli  al  con- 
aiglio  della  città,  di  Firmw,  il  di  secondo  di  luglio, 
Iranno  134?,  moatra  BBaai  il  misero  stato  di  quello 
città  cba  pur  detta  ora  santa.  „  Era  fatta  vedova  ed 
„ ignuda  d'ogni  virlù  c  d  ogni  bene:  madre  d'ogni 
11  Tizio;  vestita  d'ogni  difetto,  direnala  in  tanto,  cVoI- 
91  l'm  selva  d'orfensìone;  spelonca  di  -ladroni:  ricello 
„  di  micidiali,  di  falsi  e  d'ogni  alira  rea  gente.  I  viag- 
11  gì  al  di  mercatanture,  e  si  di  visitare  que' bcatii- 
„  aimì  prìncipi  nostri  elttadioi  messer  santo  Pietro,  e 
,  mesiet  santo  Paolo  e  gli  altri  inoumersbili  martìri,  e 
,gU  altri  santi  cVivi  sono,  erano  tronchi  ed  io  tnt- 
1  lo' tolti.  Ed  altre  cole  scelleralissinio  vi  ai  comnwt- 
,  teano  tnito  giorno,  le  quali  ommetto  per  non  im- 
,  pedir  il  tempo,  e  per  non  far  trìalore  nelle  orecchie 
,  vostre.  !■  per  questo  modo  non  potevale  boa  far 
,  salvo  io  vostre  anime,  nè  viflilaro  quella  saeratisst- 
ma  oostM  città,  la  quale  non  è  fondata  Dè  di  pie- 
tre, uè  di  calcina,  ma  d' ossa  polpe  e  BBDgue  di  eaii- 
li-  S  già  parca  ohe  la  aeataQM  foiie.  data  nel  àr- 
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„  lo  RDDtro  a  lei".  Nella  cillà  d!  Roma,  ia  coi  pia 
clic  altrove  rìnascDrano  con  alterne  vicende  le  digcaiv 
die  Ira  nobili  e  popolani,  i  pontefici  non  si  tenevano 
mai  sicuri.  Ani;!,  come  osserva  il  Dtftiina,  mentre  ge- 
rivano per  tiilt' altrove  la  Chiesa  -,  il  popolo  di  Roma, 
quando  prevaleva  sopra  i  nobili,  non  era  perii  piii  som- 
jncsBO  e  più  devoto  al  papa,  clic  la  fazione  dc'nobi- 
lì.  Il  perobè  d'uno  lombardo,  non  già  d'unu  romana, 
favellava  il  Borni,  nel  suo  Capitolo  del  Debito,  ove 
dice:-/;/!!  un  Hallo  i.nn  lecchia  lomharda- Che 
crcìeva  che  il  papa  non  foss  uomo,-  Ma  un  draga, 
una  moulagna,  >ina  Umharda.- 

SortaDtc  i  Homani  tulli  vaneggiavano  io  ricliio' 
mando  le  anticlic  idee  di  grandnt^ca  e  di  lil>eri;i.  Ta- 
]9r.-i  affidavano  il  governo  a  molti  senalori,  talora  sd 
un  Golo,  c  questo  appellavano  allcrnamentc  senatore, 
«oniolo,  trillano.  Ma  Roma  tcadca  sempre  più  per  U 
aleniìtì  del  ino  tmilorio,  e  per  1b  ^igraiioae  dell? 
SUB  nuaifatture  a  Genova,  a  Pise,  a  Tenesia,  a  Fi- 
renze. In  seno  o  questa  nullità  nazionale,  i  papi  mal 
fermi  sul  Uro  trono,  dlslrìliuivano  le  corone  e  giuili- 
CBTBDO  !  re.  Bonifazio  Vili  allo  intendere  distribuita 
la  corona  imperiale  ad  Alberto  d'Austria,  scriveva  e- 
gU  eleltoi'i:  Vi  comandiamo  di  denunciar  ad  Alberto, 
iedieentc  re  de' Romani,  clie  comparir  dcggia  avanti 
dì  noi,  per  purgarsi- 'del  delitto  di  lesa  maestà.  Ma  il 
governo  poi  dì  codesto  re  de'.re  non  doTcva  andar 
molto  a  grado  de'andditì,  sa  ooil  male  era  difesa  la 
aalvexzo  do'  cillsdinìj  cDjne  8[i]iarè  dalla  fama  di  Gbi- 
ao  di  Tacco  assastino  de'tonpì  di  Bonìfaiio  THL  Co- 
stili ébe  esercitava  latrooinio  nella  marcmmi  di  Sie- 
na, come  abbiamo  dalla  Gior.  X.  Nor.  a.  del  Bouacr 


eia,  giunse  a  commellere  un  airocc  Jelilto  in  mci^zo 
alla  capitale,  c  potò  amlame  impunita.  Un  nicsser  Be- 
BÌncasu  del  distretto  d'  Arezzo,  ;:iudicc  sedendo  in  Sie- 
na, avea  sentenziato  di  morte  un  fralello  del  dello  Ghi- 
no, e  con  Ini  Turino  ila  Turila,  lao  nipote,  rei  di 
più  Utrociiij  e  di  aver'  tolto,  imieme  con  Ghino,  al- 
la repubblica  Sanesc  il  castello  di  Rndicofnni  :  pqsoia 
Benincasa  erasi  andato  giudice  a  Roma.  Ghino,  a  ven- 
detta, itosi  pur  esso  a  Roioa,  entrò  il  palagio  del  se- 
natore, e  visto  nell'aula  il  Eenlncusa  clic  a  Lance  se- 
dea,  gli  si  te  sopra,  ed  in  cospetto  di  molli  sstanti 
BpiccatDgtt  la  tcbU  dulia  inihusto,  se  ne  tornò  con  ca- 
sa a  enlvanicnto.  —  Qui  i' era  l'  Jrelin,  che  dalle  brac- 
cia -  Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ehbc  ìa  morie  „  (i),  Ghi- 
no, al  dir  del  Qeccaccio,  per  la  sua  fierezza  e  per  le 
aae  ruberie  P8»ei  (biqoh,  dì  Siena  caeuato,  a  niinico 
dei  conti  di  Saota  Fiore,  ribellato  avea'Radicafàni  al- 
la Chiesa  di  Roma,  ed  in  <|uel  dimorando,  chiunque 
}ier  le  cìfcostanli  parli  passava  rubar  faceta  a'  suoi 
masnadieri;  dicendo,  che  dov' egli  diraorava,  lu  sco- 
muuicazioni  erano  scomunicate.  Tuttavia  per  opera  dci- 
r  abate  di  CligiN  pulù  flnalmenLc  »n<U]'^ene  f.dalo  a 
cortei  c  ISonifiiiio  riconciliatoselo,  gli  <lunù  uiia  gran 
prioria,  e  di  quella  Ìl  fece  cavaliere.  Se  Benvenuto  da 
Imola  UOTÒ  di  che  levar  Ghino  iD  iama  d'uomo  ma- 
taviglioao,  grande  e  magnifieo;  «h  yllora  gran  care- 
Glia  in  Bams  di  probi  valenti.  Nè  ai  può  dire  di  que' 
Romani  che  posti  fossero  la  dimenlicaoia,  careni  ijiiia 
vale  mero:  11  cantore  della  reltiludinc  clic  fu  ricor- 
devole di  simili  famigcrali  ribaldi,  di  miglior  voglia 
avrebbe  celebrali  i  degni  nepoli  de  Fabiixj  c  de'Curj, 

(0  Purg.  C.  TL  i3. 
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Gs  qiiDlla  cìnà  noQ  fosse  stalu  ridotta  a  vantar  ooltan- 
to  ì  suoi  Cu^'j  e  t  suoi  Fabrizj  di  sasso.  A  ridcGlir- 
lì,  Bonifazio  TU!  fondava  in  Roma  naa  uaiTersità, 
ed  inslituiva  nn  nano  dì  rcmÌEsianc  epìritualc,  da  ri- 
correre ogni  cento  anni,  clie  si  chiamò  Giubileo.  Co- 
minciò dalie  feste  ubuIìzìc  del  i^ijf),  e  durò  pei  tre 
mesi  di  gennaio,  febbrajo  c  maizo  del  i3oo.  Perchè 
la  goaXe,  obe  pel  panie  di  Castel  b.  Angelo  aadava  ■ 
s.  Pietro  al  perdano,  non  urtasse  in  quella  cbe  ne 
toriun,  i  Bonuni  «barrarono  per  to  lungo  la  elrada 
del  ponte  nel  mesio  con  una  stccconata  o  assito,  sì 
ohe  ne  iatmo  {attedne,  l'una  per  andare  T  altra  per 
tornare  di  là.  Camminando  lungo  quel  ponte  Danle 
compoBCTa  i  seguenti  versi.  —  Come  i  Boman  per  l'e- 
sercita mollo-'  l'anno  ilei  Giuìiiteo  su  per  lo  ponte  - 
Hanno  a  passar  ta  genie  mudo  Cello,—  Che  duil' un  la- 
to tutti  hanno  la  fronte  —  Verso  il  castello  e  vanno  a 
«mio  Piero  —  DaW  altra  spanda  vanno  verao  il  moa- 
fe_(i).  Friabilmente  Danto  lU»  pare  in  animo. dì 
rappresentare  l'immenaa  moltitudine  di  foreatierì  <&e 
ai  nrtaraao  o  si  premevano  per  lo  vie  di  Roma  a  ta- 
le occasione,  quando  descrisse  lo  afTollarii  di  sempre 
nuove  genti  alla  spiaggia  per  passar  l'Acheronlc.  Ed 
avanti  che  sien  ili  là  disceie—  Anche  di  qua  nuova  schie- 
ra s'aduna  — {3].  SÌ  assicura  che  nel  corso  dell' aono 
trovaroDEÌ  continuamente  in  Roma  duecentomila  pel- 
legrini; dae  oberici  alavano  gimmo  e  notte  all'aitar* 
di  t-  Pietro  raUrdli  nelle  anni,  ew  ^ali  racco- 
gUerano  immeiiM  uopìa  &  moneta.  Erano  già  scorù 
BlLaooeinnti  ire  mesi,  quando  .Dente  «bbe  a  acontfar- 
li  asm  GoselU,  il  quale  gli  disia  che  da  Natii»  a  P»-. 

(i].IdE  C  XYUL  98,  ' 

(a]  ini.  C.  UL  iig. 
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(qua  l'Angeio  ricevctto  benìgaamcDlc  nella  sua  barca 
chiunque  voile  iliri/iLirs!  a  peniien/a,  quenianque  in 
ogni  allro  lempo  soglia  ricusar  di  Icvaro  su  quella  co- 
loro che  furono  ai  tardi,  com'egli,  a  ricorrere  al  pea- 
timeaio;  e  sogginiige  cbe  litoriiaudasene  egli  da  Roma, 
B  icmdeBd*  pel  Tevere;  affine  ii  nalitaln!  ia  Toioa- 
ne  p.er  la  vià  del  mare,  beaiguameale  foroao  ì  suoi 
Voli  dati' Angela  esauditi,  edairEgitlo  del  tristo  mou- 
dd  fa  candolto  a  quella  terra  di  lalvazioDe  (i).  Qui, 
dice  ji  YentBrì,  accenna  chiaramente  l'anno  santo  del 
i3oo,  Benia  biutgao  che  b  noi  lo  soiS.  alt' orecchie  il 
biondo  Apollo,  come  aoherEa  il  P.  d'Aquino.  Susse- 
guila lo  allonianaroenlo  de' papi,  Home  ei  rimase  de- 
serta; nè  pel  cono  de'aeNantBael  anni,  no' quali  durò 
la  lora  assenza,  poterono  le  bolle  impedire  i  mali  io- 
diTiitbiK  {UUa  catUritb  di  Babilonia.  KIen  che  Roma, 
Ennipa  ìntdta  dAe  minor  timore  e  reverenaa  pei  pa- 
pi d'Avigoone,'  cbe  pei  papi  di  RornS' 

Nell'lnf.  C.  XXXI.  5g  è  menzionala  la  pina  di 
bronzo  vola  che  un  tempo  ornava  la  cima  della  mole 
Adriana.  Dal  pontefice  Simmaco  fo  messa  nel  qua- 
dripoTItco  innanti  all'antica  basilica  Vaticana:  quin- 
di nella  riedificazione  di  delta  basilica  fu  trasportata 
dalla  piazza  dì  s.  Pietro  presso  il  giardino  e  il  pa- 
lazzotto d'InDoccozo  YIII  a  Belvedere.  In  fine  nel 
declinare  del  secolo  XVIt ,  fu  collocala  sulla  scala 
dell' apeidc  di  Bramante,  dove  lultora  si  vede  in  mez- 
zo a  due  pavoni  parimente  di  bronzo.  Como  più  al- 
IcDtovasi  lo  zelo  ne'  popoli  per  la  causa  della  chiesa 
o  dell'impero,  piìi  bollirà  ne' loro  pclti  un  non  me- 
glio inteso  spirito  d'indipendenza,  cbe  fatalmenie  li 
-J 

(i)  Purg.  C.  IL  gs. 
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partita  e  prordcara  in  rolerc  clii  ì' una  chi  Votira 
dello  Jue  forme,  del  reggersi  a  comune  ovvero  biI  ol- 
limati.  Frocedeada  epa  Danio  nel  percorrerò  1  diserai 
«tati  d'  llalìs,  vedremo  pur  troppo  come  qaell'  ardo- 
re di  liberti  che.  gli  ebbe  levati  io  arme,  e  che  fat- 
to uvea  quasi  d' ogoi  ùtlà  noe  republilijC4,  predai- 
se  per  la  più  parte  un  efletto  beo  eootrerìo  al  deti- 
deralo,  doTato  aveada  ogni  cittì,  per  sopraffar  le 
rivali ,  darai  io  balia  da'  più  polealt  cittadini ,  i  qua- 
li,  provocando  più  sempre  te  animosità  dello,  faiio- 
ni,  pervennero  a.  domarle  e  signoreggiarle.  Ci&  oeii 
pcrlanlo  osserva  il  Ginguenè,  Ira  quegli  arti  vìo1en> 
li ,  eh'  ebbero  ijuasi  per  ogai  dove  tristi  rìau.llaiDCn.- 
li  politici ,  fu  vedalo  nascere  per  la  ani  d' imma- 
giuaRion^  ,e,  per  ^cllc  a  cui  manca  ua  nome,  e  cbe 
^trebberà  .chiamarsi  arti  tU  pubblica  utilità,  uu'e-' 
.p.aea  gtoriflBii, alla. quale  nou  si  poso  mente  abliaslan- 
za:  ad  accresctre  poi  lo  apleodore  di  qualche  nome, 
;e  V  influBse  di  qualche  prinoipo  galle  arti,  te  no  at- 
.trìbai  .loro  il  rìsargimeDio. 
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Mrnrtre  cW  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe 
Che  la  madre  mi  Jié ,  V-opert  mie 
..ffon  farott  leonint  .ma.  di  volpe. 
.Gli  iiMorgìmeati  e:  le  caperle  r.io  . 
.'.  ....io  leppi  latle;  é.  i)  ■menai  ior  arfs,,. 
Che  al  fine  della  terra  il  suona,  uscie. 

liif.  C.  XXVII.  73. 


GUIDO  DI  M0NTEFE1,TR0 


a.  JLja.  tàUh  il  MoDtefeltio,  gal  monEftJtrD  Urbi- 
no e-qmlla  parte  d'Apenoino,  dov'è  Ift  sorgente  del 
Jié'teKi  dìtdc  aUMulia  no  prode  capilano  di  aagacis- 
«imo  ingegno  nella  persooa  del  o«nto  Guido  —  Ch'io 

fui  de' monti  là  intra  Urlino- F.  il  giogo  di  che  Tc- 
•  cr  SI  i/iWi,»"  (i).  Hanlc  accenna  comi;  una  à<ilk  piii 
malagevoli  la  via  che  conduce  allo  non  loulona  tilU 
di  san  Leo  (s);  e  ricorda  eon  distlozione  onorevole 
.Guide  di  Gsf  pigna -uno  de'sìgnort  della  cpntea  di  Cai- 
pigna,  ieuilo  imperiale  nel  Montcfeltro  (3).  Nato  nel . 
taSo,  Guido  .dì  Monterellro  oonduoen.  già  nel  là;^ 
JFaenlint  e  Forlivesi  conlra  i  Bologoesi,  guidali  da 
.UDO  di  que' Malatesla  da  Vcruccliia,  che  (accan  de' 
.-demi  suocllio  (4);  e  seppe  agominaro  ì  Bolognesi  con 
loro  grariisima  perdita,  presso  il  ponie  di  s-  Pi'oea- 
lo,  impoaacsBiindohi  dì  Bagnacavalla.  Nel  1177  il  con- 
fi) Ut.  C.  XXVIl,  59. 
[ti)  Parg.  C.  IV.  35.  ,^ 
.  Pi  Porg.  C.  XIV.  98.0' 
H)  I»r.  C,  XSTIi. 
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te  Guido  Sclvalico  dlDoTndota,  capitano  de'  Fioren- 
tini c  Forlivesi  fiioL-ueciti,  andò  da  Imola  *eontro  il 
conte  Guido  di  Mootefellra;  ma  Fiorentini  e  Forlivesi 
bì  diedero  alla  fuga  al  solo  vederlo,  e  rìpifliorono  ia 
fretta  l' ApEnnino.  Nel  laSo  il  ooDle  Guido  potè  im- 
padroniru  dt  Sioigaglia.  Forlì,  «otto  la  ina  ^leziono 
direane  poscia  il  centro  de'  Gbibellìuì  della  'Romagot, 
avendo  Guido  sconfitte  le  troppe,  nella  maggior  p a 
te  Francesi,  che  Martino  IT  nel  laSa,  avea  manda- 
te all'assedio  di  quella  città  sotto  '1  comanda  del  conte 
di  liom.ngna  Git-vanni  de  Appia,  detto  Gianni  de  Pa. 
Indusse  egli  con  iratialn  il  tunic  di  Romagna  ad  entra- 
re ili  nollu  in  b'orl'i,  di  cui  iasciu  aperta  una  porta,  ed 
all'ingresso  che  faecasi  da'niiaici,  osci  egli  per  altra 
porta  con  tutte  le  genti  atte  all'arou.  I  dttadjni' oon 
mentita  pace,  per  auo  condglw,  aoeoInKt.- i  mU^ 
Francesi  forae  in  numero'  H  tre  mila,  oonTftaudoll  ■ 
lauta  cena.  Quando  Guido  credette  quo' soldati  ben 
presi  dal  vino  e  dal  sonno,  rientrò  in  Forlì,  e  oc  fe- 
ce macello,  avendo  appena  pototo  salvarsi  il  conte  de 
Pa  o  dTippn  con  venti  caiatli.  Dante  chiamò  quindi 
Forlì- io  terra  che  fe  giù  la  hmga  //ro™,- £  ,K 
Franceschi  sanguinoso  mucchio— [\).  Guido  vinse  pu- 
re il  castello  di  Caprona  del  contado  dì  Pisa  in  vita 
d'Arno.  I  Luookeai  coHe^t!  ooa  gli  altri  Guelfi  ài 
TeseeDi-lo  mano  tolto  a' PìmòS  :  qnciti  lo  aaaedìa- 
rono  con  grand' eecrcito  di  GlóbelHm,  così  che  i  Lao- 
chesì,  mancando  loro  l'acqoa,  al  diedero,  ealre  la 
persone.  Il  conte  Guido,  quando  furono  per  ounrc 
io  campo,  li  fece  legar  tutti  a  una  fune,  acciocché 
non  si  separassero,  e  aeparali,  foauio  morti  da'viUanii 


[t)  M.  C  XXTII.  43. 
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e  con  tal  modo  polt  farli  conJarre  salvi  n'confioi  di 
Lucca;  luttavia,  mtnLrt  [laasiivaiio  pel  campo  de' nimi- 
CI,  ciascuno  dtl  popolo  gridava:  appicca,  appicca, 
ond' ebbero  grande  tctnenza.  Danto  narra  d'aver  ve- 
duto e§\i  itcHO  UBCtre  trepidanio  dal  casielld  quella 
gi»niiglane.-'£  caù  viSio  già  temer  U  fanti"  Che 
Vicivaa  palleggiati  di  Capnma  -^  Feggendo  sì  tra  ne- 
mici cotanti'-  (■)'  Io  quella  Dotte  in  cui  Guido  piom- 
bò sopra  i  Bolognesi  e  i  RamigiiDlr  eoirati  io  Forb, 
cadde  tra  molli  Tiltima  del  furore  de'Forlì?esi  quel 
Tibalilello ,  che  tradito  aveva  Faenza  ,  e  cui  Dante 
lìtrova  in  Inferno  fra  traditori  della  patria.  —  Telai- 
dello  —  eh'  apri  Faenza  quando  li  ilormia  (a).  Per  più 
mesi  questo  Tìbaldello,  spurio  della  nobile  casa  de' 
Zambraai,  erasi  fatto  credere  pauo:  svegliava  im- 
proTviMmeDU  i  cittadini,  gridando  alle  armi,  e  fa- 
cendo anonare  per  le  sUrade  strumeuti  di  bromo.  Quan- 
do gli  ebbe  avrezzali  a  quo'ruatori,  aperse,  una  not- 
te del  1380,  una  porla  della  cìliìi ,  e  per  quella  in- 
trodusse Bolognesi  c  Ravcgnani,  esiircilu  condotto  da 
messer  Giovanni  d'Eppa.  Ciò  foco  singidarmcotB  per 
animosità  contro  i  Lambertaz^i  di  Bologna,  rìeonrati 
in  Faenza  -,  e  in  ricompensa  n'  ebbe  U  nolnlti  di  Bo- 
logna e  var)  privilegi  ;  ma  dopo  due  anai  cadde  c- 
Elinlo  nella  battaglia  di  Forlì.  Altri  il  dissero  Trìbal- 
delto  de'Manfrcdi.  Nell'agosto  del  ia38.  Paolo  Tra- 
versare ,  potente  ravennate ,  tolto  avea  Faenza  ad  A- 
carisio  ;  ma  n'era  stato  cacciato  con  molta  stragodo* 
suoi  du  Bdoguegi,  cbc  custodirono  lungamente  Faen- 
SB  per  la  chiesa.  La  famiglia  de'  Manfredi  ne  prese 
il  dominio  nel  i94g.  Faenza  cadde  poi  sotto  ì  Paga- 
ti) InT.  C.  XXI.  g4.  ■' 
(1)  lof.  C.  2XXU.  tiz,  .  ' 
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ni,  ìVcl  1333  Guido  mal  valeada  contro  In  piena  de' 
Frunccsi  elle  IiionJavano  la  Romigna,  rìtìroggi  ad  A.- 
Bi'i,  d  onile  il  rldiiamarono  i  FisRDÌ  Del  taSg  per  Con* 
ferirgli  la  balia  della  città. 

Siucitoiel  fraitftDto.  la  iazioae  ds' GoloniUBÌ  con- 
tro Boairazìo.  Gii  la  feiniglìa  dei  GolaDna  eraaì  op- 
posta alla  elexiooB  di  lui  conoscendolo  altiero  troppo 
e  cojlerlco:  più  poi  gli  si  fe' avversa ,  quale  antica 
parligiflua  Ghilielìini ,  in  vcggenilolo  di  Gliihellino 
cli'cgli  era,  farai  ognora  piii  caldo  fautore  de' Guelfi. 
Bonifazio  avea  già  potuto  cacciare  i  Colonnesi  dalla 
grau  cillìi,  e  loglior  loro  piii  luoglil  e  castella.  —  to 
pihicijie  d<!  Tiu.i  Farisei—  .hcnJo  ^■jieica  presso  a  La- 
tetano-^  E  nan  con  Saiaciu  né  con  Giudei- Che  cia- 
scun suo  nimico  era  crittiano'^ Si  tornito  ujficio,  tià 
ordini  iacri-~  Guardi  in  jò—  (i).  CoA  accenna  il  poeta 
lo  aver  BemiàziD  fatte  disfare  le  case  dei  signori  Ge- 
lonneai  presso  la  chiesa  di  a.  Giovanni  Latcrano,  Que- 
sta famiglia  rimancrasi  ultimamente  ben  difesa  dal  va- 
lare  di  Sciarra  Colonna  in  Frenesie,  ciltù  fortiasinia 
nella  campagna  di  Koma.  Indarno  l'avca  Bonìfuxìo 
.cinta  d'assedio;  né  vede*  modo  d'averla;  psaob  di 
addossarne 'la  gaerreaca  impresa  al  vecchio  conta  Gui- 
do di  Montefeltro ,  od  almeno  di  trarre  dalla  sua  sot- 
tiliaaima  astuzia  olcnno  acconcio  coaùglio,  sehbeDe 
penitente  vestito  avesse  l'abito  Francceoano.  Nel  i a 83 
quel  valoroso  capitano  de' Ghlbclliol  era  passato  al 
pai  tilo  pontiGcìo  :  allora  i  l'orlivobi  avcano  dovuto 
arrendersi  e  cacciarao  i  Ciiibellini,  gii  nella  l^ro  città 
tlcuverali,  1  quali  andarne  dovclloro  ntij  c  qua  per 
Italia  dispersi.  Nicelù  IV  nel  1390  avca  mandata  Gui^ 
■i. 

(1)  Inf.  C.  XXVU.  BS. 
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,ìa  a' confini,  iodi  scomunicatolo.  Ttillavia  i  PÌ9anÌ 
elle  nccordala  gli  □vl'ìiiid  Iji  signoilo  ililb  Inro  filli'i 
per  ire  anni,  ariilavano  |iel  valtiie  riciijieranilu  lo 

terre  siale  lor  tollc,  c  difcndevansi  <lngli  sforzi  ncmi- 
.cì  de' FiorBQtlDi.  Dopo  db  Guido  oocapsta  aves  con 
violenza  Tlrbino.  Nel  lagS  fa  coDchima  pace  tra  Fi- 
sani  e  Fiorentini  col  concorso  degli  altri  Guelfi  delle 
Toscana,  c  pasta  condii:ione  a' Pisani,  clic  licenziar 
dovessero  Guido  da  Monlcfekro.  lìgli  seppe  rigiinila- 
gnarsi  ben  presto  la  grafia  ili  Bonifa/io  Vili,  c  pò- 
le  rientrare  in  t'orli;  ma  vcggcndosi  ormai  vcceliio, 
per  far  pcoilcnza  di  sue  colpe,  seeondo  la  bacclictlo- 
ncria  di  ijueU'ctà,  nel  1297  ^'^^^  minori  gravò  I 
suoi  scIlanlaqUBtlro  anni  della  cocolla  e  dell'  umila 
cordone  di  g.  FranceMO.-' puanJp  mi  vidi  gtimlo  in 
quella  parte  —  JH  mìa  età  dove  «ÙMOU»  dovrelhe-* 
Calar  io  vele  e  raeceglier  la  iarte,-'Ciò  che  pritìia 
mi  piacque  aliar  n>' inerehhe ,— E  penlulo  e  eon/ciio 
mi  rendei'- [i).  Bonifazio  il  chiamò  a  eù,  e  di  con- 
siglio il  ricbie«Q,  come  toglier  dovesse  a  Colonncai 
Pelleatrino  ,  ossia  Frenesie.  Guido  rispose  ei  papa 
che,  estendo  la  città  inespugnabile,  non  avea  che  un 
consiglio  a  darò,  ma  che  pur  da  quello  astcnerati  per 
tema  di  peccalo.  Replicò  il  saDto  padre,  che  se  rite- 
nuta:.era  dal  solo  terror  del  peccare,  egli  ne  lo  asaot- 
veTa  entiolpatemeots.  Allora  disse  Guida  oh' uopo  era 
molto  «promettere  e  nulla  allendere.— Pa(fre,(Ia  cfte 

Lunga  promessa  con  i  nlleniìa  co;7o—  Ti  finii  uion- 
far  neìr  ako  .t^V"  -       Guido  non  era  s,  grosso  uo- 
mo da  credersi  sciolto  del  peccala  ad  arbitrio  d'iia 
(1)  Taf.  C.  XXm.  79." 
(!)  Inf.  C.  XXVJI.  loB. 
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tal  poDtefioe  ma  fatte  eae  ragioni ,  Javetln  trovar  maa 
male  andare  a' versi  (11  lui,  che  provocarsene  l'ira.  Do- 
po di  svere  consigliata  la  perfidia  Guido  si  ridosge 
di  nuoTO  al  9uo  conTcnto,  Non  pare  che  intorno  b 
ciò  consullaasc  il  suo  ■lilcllo  aalrologo  Guido  lionat- 
ti,  nelle  cui  prcdiiioni  solcn  porre  tulla  la  sua  fe- 
tte (i),  ae  potè  aspettarsi  almeno  in  premio  di  sua  vita 
novella  il  Caradiio-  Tulle  il  Unraton  reo  l' Alighiero 
in  oi6  Al  Btorìra  intè^Uà,  qam  goidir  ai  laaciiue 
da  ghibellino  livore,  narrando  tal  coategoo  del  pipa 
in  dar  fomento  alla  colpa,  mediante  previa  assolazio- 
DC  al  peccatore.  „  Non  c'è  obbligazione,  dia  egli,  di 
„  credere  questo  fatto  a  Dante,  persona  troppo  ghi- 
„  bellina,  e  che  taglia  da  perlulto  i  panni  addosso  a 
„  papa  Bonifazio".  Ma  anche  Giovanni  Villani,  per- 
Boaa  troppo  guelfa,  descrisse  Bonifazio  per  uomo  dì 
larga  cosciensa;  ove  di  guadagnar  si  trattava,  e  che 
diesa  tntlo  lecito  che  utile  fesse  ella  Ghieaa.  Gli  eve- 
nimsDli  oenfermerona  teiii'altro  it  raoconlo  dabtesoo. 
fioniraiìa  fece  inteodere  ai  ColonDeai  ch'ere  presto 
al  perdonare,  purché  ad  umiliarsi  andassero  al  suo 
cospetto.  Jacopo  e  Fiero  gì  appresenlorono  :  il  papa 
promise  rcodcr  toro  beni  c  dignità  ,  ore  prima  gli  ri- 
meltesaero  Prenesle  ;  ma  appena  l'ebhe,  il  (è  dìalàre, 
riedificò  U  novella  JalMtriai  nella  valle,  e  petaeguilb 
più  pertinBeemeoto  che  prima  l'intera  famiglia  ,  che 
dovette  riiirargi  parte  in  Stoitia,  e  parto  in  Frauda. 
Dante  aoggiange  ■ohe  Guido  mor\  Irinqnillo  e  confi- 
dente ndl'otteDOtB  assolilaìoDe;  ohe  a.  Francesco  vol- 
le inaigDorìrat  dell' aoìma  aaa,  ma  un  negro  cbcrubi- 
■o  venne  a  eontendetla ,  e  provb  eoo  nn  lorita  in 


(1)  InT.  C.  XX.  iis. 
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liuoQB  rarmD,  al  quale  II  eanto  nulla  pati  replicare,  che 
quell'anima  era  a  lui  dcvoinla.  Quel  <kmrnio  nel  par- 
tarae  il  ghermitosi  Guido  allo  inferno ,  ironicanicnlc  il 
licfaledea,  se  creduto  lo  arefise  coeì  buon  logico.  M. 
Merìao,  dcIsbo  lagutDamento  inlitoUto,  Commeiit  1m 
SaienoBii  iaflnenl  dau  la  Pwìe,  compnco  hcgli  atti 
ddl'acoideinia'di  BwIÌiid,  relalwi  al  1784,  dice  „M. 
„  de  Voltaire  a  &it-.de  ce  conte  un  traduciion  libre, 
„  niM  qui  n'en  coAserre  que  micux  le  sci  ite  l'ori- 
iiginal".  Il  Barelli 'pel  oontrsrio  cliloma  In  versione 
di  Toliaire  trulfald inesca.  Ecco  la  Iraduzlonc  di  quella 
■Mrolìct  traduzione,  cui  taluno  amar  potrebbe  di  aanr 
froDlare  eoi  leeln  di  Dante.  Io  ini  chiamava  ìl  conto 
Guido.  Fdì  au  la  terra  e  soldato  e  poltrone.  Poecìa 
m'itrolai  sotto  a.  PràoceaoD  d'ABaitì,  aotuocdiè  un 
gioroo  r  eatFemìtà  del  ino  cordoac'  mi  deiae  Inogo 
nella  ehieta  oelette.  B  TÌ  aerei,  se  non  ore  ^el  pa- 
pa &Ueiie,  olle  m'ordini  di  dar  mane  alla  aoa  dop- 
IMOiUi  e  reademmì  egli  artìgli  del  Emonio.  Ecoo 
Qonie  aoilb^  il  fatto. 

f?„nn,i'  f  óioh  j„r  la  Icrre 
Feri  Rimini  /«  fis  hngtems  la  guerre, 
Mòin,  je  V  nyave ,  cn  lièros  tju'en  fripoD. 
L  art  de  foiirher  me  fit  un  grand  renont: 
Mais  i/iinnd  laon  chef  eiil  porli  poii  griion, 
Temps  de  rciraile ,  où  coniient  la  lagene, 
Le  repeniir  tint  ranger  ma  fieilleue. 
Et  ì  tu  reooura  d  i»  em^tssiott. 
Oh  repflntù-  tari^,  M  ptu  durahle! 


Hcotn  io  era  lopra  la  terra,  gncrreggiaì  veno  Ai' 
mini  lungo  tempo,  meno,  il  oonEiuo,  [da  eroe  eho 
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da  ribaldo.  L'arìo  del  fraiidari:  mi  fcco  un  gran  no^ 
mo.'Ma  'juaotlo  il  mìo  capo  mise  il  pelo  grìgio,  tem- 
po di  ritirarsi,  ove  convieo  la  attvìeir.a;  il  pcnlitiieoto 
cominciò  a  radere  la  mia  vcccliiaja ,  c  si  ricarso  eb- 
bi alla  confessione.  0  penlimcnto  tnrJo  c  poco  dure- 
vole! Il  buon  santo  padre  in  ijucl  lenipo  guerreggia- 
va, non  il  Soldauo,  non  il  Turco  iniratlabile,  ma  i 
cristiani,  cai  predava  da  veco  torco.  Ora,  lenza  ri- 
spetto alla  tiara,  alla  tonsara,  a  ».  FfsnRaoo,  al  mo 
abito,  alla  Bua  oìuttira;  Frate,  disao  egli,  e'  nii  bìio- 
gna  avere  subilaaients  FrcDcstc  in  poter  mio;  deb  mi 
consiglia  ,  cerca  sotto  il  tuo  cappuccio  qualoho  bel 
tratto,  qualche  gentile  astuzia,  ond'io  aggiunga  a'miai 
stati  ciò  cbc  mi  alletta ,  e  punto  non  tu'  appartiene-^ 
Ho  in  mio  patere  le  due  chiavi  dei  ciclo  i  la  devota 
imprudenza  di  Celestino  le  mi>  muli.-;  ed  io  so  apri- 
re e  chiudere  il  cielo  a  mio  piacere.  Se  la  mi  aervi, 
questo  cielo  fia  la  tna  eredità.  Io  lo  compiacqui,  a 
troppo  bene,  onde  n'arrabbio.  Egli  ebbe  Pceocttef  • 
la  morte  mi  prese.  Allora  verso  di  me  diwMe  san 
Francesco,  credendosi  condurre  la  mia  buona  anima 
al  oielo.  Ma  Bel zcb li  renne  per  la  .posta,  e  gli  disse: 
signore  d'Assisi,  fermatevi:  a  me  s'aspetta  questo 
coniiglierc  del  santo  padre ,  egli  è  mio  :  buon  s.  Fran- 
cesco abbiasi  ciascuno-  il  suo.  Allora  tutto  attonito  il 
buon  uomo  d' Assisi  m'abbaodonava  al  gran  diavolo 
ddl'lnlèrno.  Io  gridai:  signor  Lucìfero,  io  sono  un 
santo,  vedete  la  mia  vesto  grìgia:  io  fnt  aaiolto  dal 
cspa  delU  chiesa.  Io  avrfr  sempremai,  riepose  il  de- 
monio, gran  riverenza  aU'assoliizione.  Uom  resta  mon- 
do di  sue  vecchie  acìocobeEse,  purché  altra  noa  ne 
oemmetta  io  eppreseo.  Io  ho  blta  Bovcnic  questa  di- 
■tìozione  a'ino!  pari,  e  grazie  all'Italia,  il^folo  su 
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di  (cologid.  Ei  disse,  c  rÌ9c.  Io  Don  replicai  nulla  a 
Bekcljui  ci  rasion,iva  troppo  hcae.  Alioiu  egli  mi  of- 
ferrù,  o  con  lodo  c  forte  liraccio  applicò  sopra  U 
mia  trisla  pelle  vcnli  colpi  ili  t(cr/..i ,  co'  qatM  forlc- 
meote  mi  coese.  Rcnilali  Dio  o  lìonirEizio  otUTO.  Con 
dò  DDD  ÌDleodiamo  noi  miiiuir  fede  a  che  n'attuta 
della  peailoiiEa  di  Guido  l'Angeli  ncWn  Storia  de)  con- 
vento d' Assisi,  ove  dice;  Guido  moiilis  Feltrii,  Vr- 

lini  Comes,  ac  priiiceps   in  online  pie  ac  Im- 

militer  vìxìl  ;  errata  ìaciymis  et  jejuniis  diluens ,  et 
e  quidquid  in  euni  morilni:  Dantcs  ìiciìnlia  poetica  ce- 
cineril  )  religiosissime  in  sucri:   A'siiicii^i  domo  ubili, 

doTc  consiglia  la  pia  preparazione  a  ben  morire,  non 
laida  di  dar  lode  a  Gnido  di  Montelèltró  che  riti- 
rosai  oppot  tua  amento  dal  mondo.  „  O  miiarì  e  vili>, 
„  clis  colle  vele  alte  correte  a  questo  porto:  e  lad- 
„  dova  dovreste  riposare,  per  lo  impeto  del  veolo 
^„  rompete,  e  perdete  vai  mcilcsimi ,  \à  ove  tanto  cani. 
„  minalo  avete.  Certa  il  cavaliere  Lancialoito  non 
„  volle  entrare  colle  vele  alte,  oc  il  nobilissimo  no- 
„  Biro  latino  Guido  Moolefcl trono.  Bene  questi  oobiU 
jicalaron  le  vele  delle  mond^ae  operazioni,  che  nella 
„loTO  lunga  età  a  religione  sì  renderò,  ogni  monda* 
„  no  dìlello  e  opera  disponendo".  Grandissima  dif- 
ferenza, scrive  a  questo  proposito  il  Mazzoni  nella 
Difesa  lib.  IV  cap.  io,  è  Ira'l  fine  dcU'istorieo,  o 
quello  del  poema  di  Dante.  Perciocché  l'istorico  de- 
vo semplioemcnie  raccontare  ilvcio,  ne  lasciarsi  muo- 
vere da  passiono  alcuna,  sin  ch'egli  Uova  un  mìni, 
mo  pun(o  del  vero.  Ma  il  Poema  di  Dante  ha  per 
fipe  r esaltazione  della  virtù  e  l'oppressione  deivixio 
con  ogni  modo  possibile  all' eloquenza  nniana  .....  Koo 

VOI.  IH.  r.  I.  g4 
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pecca  con  i]Ìrc  il  n-.alc  operato  da  alcana  persona,  e 
toccre  11  bene  clic  polrcblic  dire  ;  perciocché  biasmon- 
io  egli  il  vi:;io ,  c  dandoli  proporzionato  castigo  Del- 
l'Inferno,  non  è  cosa  convenevole  rammentare  In  vir- 
tu  d'alcun  dannato,  essendo  fuori  dell'intenzione,  c 
potendo  parere  ch'egli  volesse  rimostrare,  che  qncl 
tale  fosso  men  degno  di  quella  pena    Ora  in  quel- 
lo ehc  a'appariicnc  al  conLe  Culilo,  (lieo  clic  Dante 
nel  Consito  verso  di  lui  è  mollo  benigno  ,  e  non  è 
maligno  nel  poema,  perciocché  nel  Convito  ha  dello 
bene  di  lui,  parlando  conforme  ai  nrincìni  della  6ta- 
aoGa  morale;  ma  nel  poema  ha  regionalo  come  teolo- 
go Platone  nelle  leggi  e  nella  repubblica  ha  voluto 

che  aia  lecito  s' magistrati  usar  qualche  volta  frode,  e 
dire  bugia.  Fu  adunque  lodalo  nel  Convito  il  eonle 
Guido,  secondo  questa  opinione  de' morali,  poiché  egli 
fu  celebralo  per  buon  soldato  c  cava1i«rc ,  e  se  alle 
volle  usò  frode,  o  diede  frodolcnte  consiglio ,  fu  sem- 
pro  a  prò  del  suo  principe,  e  pei  compiacerlo.  Ma 
nel  poema  dove  Dante  parlava  come  teologo ,  fu  di 
bisogno  iàrlo  castigare  dì  quella  irode;  poiché  le  Bt> 
ere  lettere  non  permettono  ohe  ai  poau  fan  inaleal- 
CHDO  «  fine  di  beoe. 


1,1 

tltth'  ài  Lamoiie  e  3i  Saniarutì 
Conduce  il  lemeeì  dal  nido  lianea  .  ^ 

Che  muta  parte  dalla  etale  al  vento: 
IpG  G.  ZXVn.  ig. 

MAINARIM)  f  AGANl 


S-  3.  Xl  tempo,  al  dire  del  GingueDÈ,  tolse  ogniiin* 
portanza  per  net  agli  aconiri  fallì  dai  due  poeti  nel 
«ecóudo  cerchio  del  Purgniorio,  I  discorsi  di  qad- 
l'ombro,  i  CDÌ  nomi  sono  oggi  giorno  la  più  parta 
■conotciutl ,  nulla  aoatengono  di  ragguardevole.  L'om- 
lira  d'tin  certo  Guido  del  Bdci,  della  piccola  città 
dì  Bieltiiioro  nella  Romagna,  ivi  disegna,  lolio  no- 
me di  animaii  vili  e  maligni,  gli  abitatori  del  Casen- 
tino, d'Arezzo  B  di  Firenze.  Vediamo  quanto  in  ciò 
rada  errato  il  giudicio  del  GinguenÈ.  Pietro  Pagani 
occupò  nel  J263  il  governo  dcgl'Iraolesi,  cacciando- 
ne 1  jiiinjBLrl  di  llologua  che  li  rcggCTano  j  taa  non 
godi;  mollo  ili  lulc  aeciuislo,  coslrctlo  dall'armi  de', 
Bolognesi  o  lasciarlo  o  fuggirsene.  Suo  figlio  Maghi- 
nardo  o  Mainardo  Pagani  da  SonoanB,  passando  di 
bnon  accordo  col  conte  Galano  da  Monlefeltro  assai 
poterne  nella  Romagna,  arrÌTÒ  a  farsi  in  diverai  tem- 
pi padrone  di  Forlì,  d'Imola  o  di  Faenza.  Suain»- 
na,  podere  nell'Alpi,  gii  dogli  Ubaldini  in  parte,  e 
in  parlo  de'  Fiorentini ,  è  oggi  leoulo  per  intero  dai 
fiorentini.  Nel  laBg  recando  quo'  Romagnoli  guerra: 
ad  Arezzo ,  ficbìeeero  Mainardo  da  Snnnana ,  ofae' 
avea  per  moglie  una  de*  Tosingbi  di  Firenze.  Beare- 


nulo  imolceo  ne'  aaol  Comenll  (i),  dico  di  Maìnardo 
che  nobile  bello  forte  nudacc  ,  come  !l  leone  die  por- 
lava  per  insegna  ,  fu  «simio  nella  prudenxa  e  nella 
destrezza,  con  cui  nella  Romagna  fucca  le  parti  di 
buon  Ghibellioo,  o  nella  Toscana  quelle  d'ottimo  Guel- 
fo. Dante  nomina  Faenza  dai  duo  fiumi  fra  quali  h 
posta  (3).  Mainardo  ebbe  in  governo  altreii  per  alcun 
tempo  Cesena.  Questa  città  ò  posta  parto  in  colle,  e 
patte  in  piano:  simile  alla  sua  positura  era  suo  go- 
verno: viveva  in  libertà,  avvegnaché  alcuna  volta  da 
qualche  ano  privalo  cìtladìoo  foaae  oppreua  d'ilciinH 
tiranaìa.  —fi  quella  a  cai  il  Savio  iagna  il  fianco. 
—  Cos'i  com'ella  sii  Ira  il  piano  e  il  monte  Tra  ti- 
rannia 'i  ■■'■ffi  e  sialo  franco-^  (3).  Il  (lume  Savio  sca- 
turisce da  Monlecurouiiro ,  feconda  i  territori 
gno  c  di  Monlegranelli ,  passa  pel  contado  di  Sarsi- 
na,  bagna  il, fianco  a  Cesena,  e  scende  nell'Adriatico, 

btài  Ceuna  vien  sotto  l'impero 

Di  Mainardo  d' Ircon  da  Suiinana  , 
Che  a't  fililo  signor  ài  condottiero 
Di  gente  disperata  empia  e  scherano. 
Ottocento  pedoni  ha  seca  il  fero 
■  Usali  a  rila  faticosa  e  strana, 
ffcn  ha  cavalleria,  ma  i  fanti  svi 
Vagliano  più  che  i  cavalieri  altrai. 

Guido  del  Duca,  natìro  di  Beriinoro,  dice  in  For- 
getorio ,  che  i  lucceeaor!  di  Macbinardo  govemeran- 
no  meglio  obe  't  padre,  per  la  grande  asttiaia so^raO' 

(I)  Purg.  C.  IV. 

(a)  InP.  C.  XXVIII.  ^g. 
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nomSto  il  Diavolo,  sebLcnc  ne  meno  casi  Fieno  pCr 
lasciare  di  sò  mcm  .uora,-;/en  fa- 

ranno i  ì'ngaii ,  ila  cìir  'l  ilcmniiio  ~-  Lar  .san  girà  t  ma 

nio  — (i).  Mainardo  Pagani  mori  in  Imoli  il  i6  agó- 
sto del  t3o3:  Gol  suo  valore,  preia,  aveodo  la  aigao- 
ria  (li  Forlì,  fondar  sepjic  )o  elata  a'sboì  saccesdori 

OrdelafA;  la  cui  impreca  era  sempre  il  liOn  vcrilc. 
■~  Sotto  le  branche  >-cr,li  si  nlrofù  -  {a).  I  Cnl boli  cac- 
ciarono gli  Ordclaffi:  net  i3i5  Cocco  degli  Ordelaffi 
diiuso  in  una  IiolLe,  gì  fece  introdurre  nella  della  cit- 
tà di  Forlì,  e  ne  ricupeiù  la  signoria.  Cìa,  era  il  no- 
me (Iella  famosa  figlia  di  Vanni  da  Siisinana,  moglie 
del  celebre  Franccecu  Ordclaffi,  la  quale  mostrò  ni 
gran  coraggio  nella  diicsa  di  Geieoa,  cooira  il  card. 
d'Alboniez,  legato  jjontìficàfl,  dA  i356.  Quando  Scar- 
petta degli  OrdelaHi  ere  sicario  per  la  chiesa  in  Fot- 
li ,  fu  cbiamato  dai  Blandii,  ed  eie t lo  o  capitano  nol- 
r  impresa  di  aseallare  ntDQle  Accenieo  :  ma  Tolcieri 
da  Calcoli,  podesià  di  FirenKC,  cflvalob  laro  incon- 
tro c  li  disperse.  Ove  Dante  dice  fidi  maser  mar- 
ehese,  ch'ehh»  spazia Già  di  beta  a  Forb  con  mah 
KccKmOj'^if  al  fu  tal  che  non  li  rnità  <asu>-^0), 
il  Boccaccio*  comcDta:  „  Perla  del  mBrcfaesc  degli  Or- 
„dclBfG  di  Forlì,  fratello  della  donna  di  mess.  BeTr 
„  nardi  no  da  Polenta".  Allr!  dicono  quel  marcbeae 
de' Rigo  girasi.  Nel  i36o  il  detto  cardinale  Egidio  A 1- 
Itornozio  mise  n  fuoco  c  a  mina  Forlimpopoli ,  per 
iDglici'D  e  Francesco  OcdclafG  Ogni  spenua  di  più' 
racquistarla  :  fu  riilotla  a  fonuza  intQinia  il  rSSti 
[■)  Purg.  C.  XIV.  ii8.  ■   .  - 

(a)  Inf-  C-  XXVIL  45.  ■  . 

(3)  Pnrg.  C.  XXrV.  Sr; 
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Bella  è  la  CDinpanzioDe  ivi  fracasao  elio  fa  Flege- 
tonle  roTcaoianiloai  acll'  oliavo  cerchio  d' Inferno  con 
quello  ilei  MontODG  cadente  dall'  Apcanino  (i).  Que- 
sto £umc  corre  presso  le  mura  dì  Forlì ,  e  di  là  da 
IbKrenna  aboooi  meli' Additi oo.  I  Calboli  erano  ai- 
gnQii  di  Bretliaoio.  Nel  i3oo  gli  «bìtanti  di  questa 
àuà  erano  si  mio»  cbe  Gnido  del  Duca  parlando 
bIIb  materiale  città,  le  dicea  ohe  aTietbe  dovuto  i- 
norridire,  o  fuggendo  vìa,  traslocarn  altrore.— 0 
Breltinoro,  che  non  fuggì  via-^  Poiché  gita  le  n't  la 
tua  famìglia,  —  E  molta  gente  per  non  esser  ria—  (s). 
Tosto  morie  ijiicalo  Guido  del  Duca,  Arrigo  Mainar- 
di  fece  tagliare  c  pezzi  !a  banca,  sulla  quale  sedeva 
con  eaaolui,  accloeeliò  altri  non  ti  sedesse,  dicendo 
ohcpiii  Don  polca  troraro  udo  di  eguale, pidiitì.  Dì 
lai  dice  rAnonimo:  „  Arriga  Hainardi  fa  da  Btetd- 
*„.noro,  oava1ìel;e  pieno  di  cortesia  «  d'onore:  volen- 
„  ileri  mise  tavole,  donò  rolic  e  carallì:  pregiò  li  va- 
„  Icntuomini  -,  c  sua  vita  tutta  fa  data  a  larghecsa  e 
„  a  bello  TÌTere".  -  Oi-'è  il  luon  Lilio,  et  Arrigo 
Mainardi Pier  Traversaro ,  e  Guido  ili  Carpiona?  - 
■0  romagnoli  tornali  Ì,i  Itislarili!  —  (2).  E  segue  l'Ano- 
nimo dicendo:  ,,  nicsscr  Lisio  Ji  Valliuna  ,  cavalier 
cortcae ,  per  fare  un  desinare ,  mezza  la  coltre  del 
zendado  vendè  seaianta  fiorini  ",  .E  .Pietro  Dante 
eoggÌDgiie  :  „  Lino  di  Tatbona  Ripose  nna  volta  « 
jilalano  ohe  gli  annanùavA  U  merle  d'un  >ao  figUno- 
„Io  non  coBÌ  buono  come  doveva:  'qneata  cosa  per 
„me  non  è  nuova,  petoooltè  noo  fu  mai  viyo.-Giii- 
.,  do  di  Carpjgne  fa  da  Montefeltto  :  il  più  del  tem- 

{")  InC  C..XVI.  94. 

(9)  Parg.  C.  XIT.  Jla. 

ffl  Varg.  C.  Xrr.  ffj. 
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-,;po  Bielle  in  Brelllaoio,  e  in  largliczza  vinse  gli  al- 
Iri  ,  amoc  per  nmoro ,  o  Icggiailr.imonlc  vivclte  ". 
Hcl  ài  G  di  giugno  Jol  i3cG  Albcrguccio  de' Mainar- 
ci prese  la  terra  di  Bretliaoro,  i  CalLolì  dovettero 
ritirarli:  e  Brettinoto  veniie  in  potere  del  comuae  Ùi 
Forlì.  DsDta  ti  facendo  Irìiti  rioordonie  di  vorj  tuo- 
gbi  dello  stato  della  Chiesa.  Reniinenti  i  ladroneooì, 
cq'  quali  Binicr  da  Garnclo  infcslava  la  spiaggia  ma- 
rittima. •— ei  tVi  eterno  munge— Le  lagrima  che  col 
iallor  disserra-' A  Ilinicr  da  ComelO  —  (>).    .Offre  U- 

Do  Leila  Eimiliiudinc  fra  il  Lasco  del  aecondo  giro- 
ne, le  selve  c  le  fiere,  cbo  si  troTBDO  Ira  CcciUB  e 
Goineta.  iVon  Aan  sì  aspri  tterpi  ni  il  folti  " 
Quelle  fiere  schaggc,  che  in  odio  hanno  —  Tra  Ceci- 
na e  Ccrneia  i  luoghi  colli— {a).  Ognuno  gii  sa  che 
la  pianura  di  Ccuina,  così  delta  dal  lìume  Cecina  nel- 
la riviera  di  Toscana,  è  ingomLra  da  falle  macchie 
abitate  da  cervi,  daini,  c  ologliioli  i  quali  f a ggir  so- 
gliono il  cospetto  degli  uomini.  Ricorda  la  aorgento 
d'acqua  minerale  clic  ancora  si  vede  non  lungi  ed  a 
mezza  giorno  di  Viterbo,  ave  aniicamenle  ciitlcrano 
bagni  e  case  dì  meieirici.  Quale  del  bulicame  aite 
rutcella,—  Che  partim  pai  tra  lor  la  peeeatrìei,^  Tal 
per  V  arena  giù  ten  giva  quello  — {3).  Nomina  la  oitli 
di  Bagnerei ,  vicina  od  Orvieto  ed  a  Toseanella,  chia- 
mandola  Bagnoregio  (4)-  H  Vclulello  crede  clic  in  Or- 
TÌeto  i  Monaldt  e  i  Fllippeschi  componessero  due  con- 
trarie famiglie,  e  vivessero  in  soepclto  l'uno  dell'al- 
tra ;  ma  Dante  piìi  recamcnta  ne  fa  intendere  ,  che 

(0  luf.  C.  XII.  i35. 
(a)  lor.  C.  SUI. 
(3)  laL  C.  XIV.  79. 
(41  Par.  C.  ZJL  .liS. 


3^6 

(juelle  noliilì  famìglie,  egualmenlo  ghibcllinei  viveano 
ìa  sospetto  d'  eggerc  dalla  conlrarìa  parie  mBlnicoiilo 
ed  afflitte  (i).  In  Imola  gli  Alidori  erano  in  conliaua 
lotta  coi  Nordlli.  FcBaime  sclùaLte  esser  doreltero  quel- 
le de'coDii  di  BagnBcavallo  ,  di  Castrocaro,  e  di  Ca- 
nio, tene  o  castella  della  RomagDa;  giacché  Guido  del 
Duca  s'allegro*  in  Purgatorio,  che  la  prima  sia  estiola, 
«  doolsì  poi  che  le  altre  si  conscnino  ne' disccndca- 
lì  (a).  In  Areizo  ì  Tarlati,  potcntUeimi,  persegui  lavano 
ì  Bostolì,  altra  polente  famiglia.  Dante  narra  che  in 
(picllc  scaramucce  uno  de'  Tarlali  fu  Irasportato  in 
Arno  dal  cavollo,  ove  anncgu  [^).  lì,  l'Anonimo  ivi: 
„  Qucsii  fu  un  giovane,  eh'avca  nomo  Cuccio  dc'Tar- 
„lall  d' Arezzo,  il  iiixAc  alla  sconfilta  di  Bihlena  fu 
i^mollu 'periegnitalo  c  cacciato  da  quelli  di  HoDdine. 
„AI1b  fina  fiiggendo;  c  quelli  perseguitaBdolo,  fuggi 
„  nel  fiume  d'Arno,  c  quivi  annegò".  Non  fu  dunque 
un  cDtal  Clone  de'TaiUti,  com' altri  seriale.  Narrm 
Dante  essere  la  fuTclla  de  Ilomagnoli ,  e  apeiialiBen- 
tc  de' Forlivesi,  tanto  molle,  elle  un  nono  obe  U 
parlasse  larcbbc  tenuto  tempiaa  (4). 

(■)  Purg.  C.  VI.  107.  > 

(a)  Purg.  C.  XIV.  i.B. 

(3)  Purg,  C.  VI.  15. 

14)  Volg.  Eloq.  lib.  L  Clf,. 
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Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mal 
Sema,  guerra  ne' cor  de  tuo i  tiranni. 

.  lai  c.  xxyn.  5j. 


UGUGCIONE  DELLA.  FA.GGIUOI.A. 


ilclla  Faggiuola  dì  Maua  Tribora  a 
Trabaria  robusta  c  coroggioso  cspilnno,  conoscea  puc 
Lene  l'arie  ili  governare  i  popoli.  In  Arezzo  ov'cbbo 
la  aigaoria  dal  1393  al  131)6,  scminaTa  laola  discor- 
dia, ohe  no  etotlero  oome  nemici  tra  loro  tutti  i  Ghi- 
Iwilini:  finalmento  per  lo  «ne  opere  lospette  no  Sa  tì- 
mogao,  e  liiaiiiato  in  sua  vece  il  coote  Federigo  di 
Honteféltro.  Nel  1397  le  ailtà  di  GeHna,  Forlì,  Faen- 
sa.  ed.  Imola  il  vollero  tutlaria  lor  oepltaiio  di  guer- 
ra.-Ma  la  politica  di  Matteo  d'Acqaaiparia  giunse  ad 
ottenere  la  sua  atpnisìonc.  Nel  maggio  del  liloo  cs- 
Hodo  egli  podestà  di  Gubbio,  ne  cacciò  >  Guelfi  ajLi- 
tato  dalie  farxe  di  Federigo  di  Montcfcltro,  e  di  ^> 
l'erto  de'Malaleali;  ma  i  Guelli,  assistiti  dal  papa,  Tt 
rientrarono  nel  succcEsiro  giugno,  commctlcndori  eac- 
cbcggie  ed  nccieione.  Fu  di  nuovo  dogli  Aretini  U- 
guccionc  accolla  podestà;  ma  fu  nel  i3o3  cacciato  i- 
gnomiaiosaiucnlc  per  le  sue  rnslc  arlì,  c  con  cssù  tul- 
li i  suoi  adcrenli,  non  più  GurITi  d  Ghibellini,  ma 
Verdi  fieri  di  nnoTa  illsoordanza  con  Secchi.  Quando 
Uguccione  era  podcsla  di  Genova,  1  Pisani  il  cliia- 
niarono  a  loco  aigoore.  In  tale  dignità  mosse  guerra 
a'Lneeheei,  e  quasi  riiiMl  ad  impeidrDiiìiBi  della  loro' 
rillk  Ugncckme,  deitor  dal  Maoliiareltì  capo  dì  p«rle 
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ghilnlUaa  e  bianca,  guerreggiò  oontra  FioreDllDi  a  mo- 
do da  forzarli  a  ricorrer*  al  re  Roberto;  e  fu  tutla- 
TÌa  rittorìoso  nella  battaglia  seguita  in  Val  ili  Mievo' 
le  il  3g  .agosto  del  i3i5,  ove  rimsEDro  eul  campo  piii 
di  due  mila  Guelfi  combatlcoti.  Ma  csddc  ben  presto 
la  fortuna  d'Ugucdone,  percbì;  prese  a  governar  Pi- 
sa e  Lucca  più  da  tiranno  che  da  signore.  Fece  ta- 
gliar la  lesta  n  Randncoio  Uuoaconti  e  a  ano  figliuo- 
lo, ohu  tratlavano  rers mente  di'  sottometter  Pi»  a  te 
Roberto.  Mosso  iodi  essendÒH  per  punire  gVIntermì- 
nellì  di  Lucca,  ì  Pisani  gli  si  ribellarono,  eaccheggla- 
roDO  il  ano  palazzo  il  dì  io  aprile  i3i6,  e  crearono 
lor  aignore  Gaddo  de'  Gerarilescbi.  Anche  Lucca  mos- 
sa a  tumulto  liberò  dal  carcere  ed  elevò  a  suo  aigno- 
re Caatruccio  degl'  Intcrminclli.  tlgnccìonc,  col  figlino- 
lo Neri,  ritirossì  presso  il  marchceo  Spinetta  Malaipì- 
ni;  ìndi  paaiò  in  qualità  di  capitano  generale  pKUO 
lo  Scaligero.  Nel  i3i8  peri  all'auedio  di  Padova, .e 
fa  sepolto  in  Verona.  6ul  monte  detto  Faggiida  Teff- 
gonsì  ancora  lo  rovine  dell'  antica  forteiza,  appellila 
Torre  Faggiola,  nella  quale  nacque  Uguccìeoe.  Ca- 
stmctno  tolse  Fosdinoro  ed  altre  castella  allo  Spinet- 
ta, e  siringe  Ini  pure  a  ritirarai  colla  famiglia  a  Ve- 
rona. Vorremmo  pensare  che  Uguoelone  sapesse  per 
distinti  onori  tributati  al  poeta  guadignarsene  lacsli' 
masione,  se  potè  meritare  obe  a  Ini  la  prima  sna-Ciik- 
tica  bramasse  intitolata,  dopo  ohe  mostrato  e»u  av- 
verso agli  esoli  Bianofai,  ad  acoasione  che  in  Arezzo 
imploravano  un  alilo,-  esseudone-iiUgacciene  al  gover- 
no. Ecco  di  ciò  la  testtmoDianu  del  Compagni.  „I 
i,  Bianchi  n'andarono  sdAreazodove  era  podestà 

gnoàone  della  Fag^oola  antico  GUb^llino  .rilevalo 
»  di  basto  itato,  il  ^nale  corrotto  da  TAHA  spenuuik 
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'„  dategli  da  papa  Bonìfuzla  ili  fure  un  euo  iìglinolo 
„  cariliaalc  a  eua  pclizione,  fece  loro  tanlc  ingiurie, 
„  convenne  loro'  partirai,  c  buona  parte  se  n'audaro- 
„  no  a  Forlì  dov'era  vicario  per  la  Chiesa  Scarpetta 
„  degli  Orilelafli,  gemile  uomo  dì  Forlì".  Eira 
miseri  Bienclii  dorerà  pur  tronrtl  il  nottro  Dante, 
ohe  aopnta  appena  la  tua  coadatmé,  lasciò  Roma  a 
cui  recato  crasi  ambasciadore ,  e  raggiunse  ì  fuorn.- 
iciti.  Dovette  poi  rannodar  Dante  ed  [JguGcione  di 
■ingoiare  amicizia  1'  asilo  avuto,  comune  presso  Caa 
Grande.  Quindi  fu  che  Dante  onorato  volle  Dgiiccione 
'  del  Dome  di  suo  mecenalc;  come  appare  dalla  seguente 

EPISTOLA  DI  FKATE  ILARIO 

All'egie|ja  e  magnìGco  meuer  Ugucciotie  ^cl- 
la  Foggiola  Ita  !  magaali  italiani  di  grendisgimn 
„  preminenza,  Fr.  Ilario  nmlle  IMonaco  del  Corvo  al- 
„Ie  foci  della  Marea,  salute  in  lui  eh' è  la  vera  ea- 
Iute  di  lutti  ". 

.  „  Siccome  evangelizza  il  Salvator  nostro;  l'uO' 
„  mo  hnono  del  buon  tesoro  del  cuor  suo  melle  ÌQO- 
„  ri  il  buono.  Nel  f[aaì  detto  sembra  eseCTTÌ  doppio 
„  Bìgnifieato,  ciac  cbo  negli  altri  per  le  con  cbe  ven- 
„  gnno  al  di  fuori,  canoeciamo  le  loro  di  dcDtro;  B 
i>  che  noi  per  lo  parlare,  che  ci  fu  conceuo  a  tal  fi- 
„  ne  le  nostre  cose  interne  maDifesliamo.  Fercioccliè 
,,dal  frullo  di  quelli  aiccomo  c  Berillo,  Toi  1Ì  cono- 
„  Beerete:  ed  avvegna  che  ciò  si  dica  de' peocaiori, 
„  molto  più  gcneralmcale  possiamo  intenderlo  detto 
„  de' giusti;  concioBiiachc  questi  giano  io  certo  modo 
„credoli  sempre  diapaiii  a  nanifeBiaiBi,  e  quelli  ad 
n  ajooDiIerat.  Ni  a  ftutlificit  di  fuori  ì  beiù  ohe  ab- . 
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„  biamo  dentro,  ci  persuade  solunio  il  degìderid  del- 
„  la  gloria,  ma  l' isicsso  comanilaniciito  di  Dìo  il  qna- 
„  le  ci  iriein  tener  oiÌobÌ,  se  noi  n'abbìatno,  i  doni 
„  della  sua  grazia  :  cBSEodo  che  le  cose  oziose  Iddio 

e  la  Datura  le  guardano  con  disjirezzo.  Laonde  è 
„  condannato  ol  fuoco  quell'arbore,  che  nella  sua  e- 

lii  non  di  frutto.  Pare  adunque  veracemeatE  ehe 
„  •luest'uomo,  l'opera  del  quale  con  le  per  me  fatte- 
„  si  aposiiioni  intendo  dì  dedicare,  l'ùiienio  tmoro,  che 
„  qui  81  dice  essere  da  moniféstarsi ,  l'abbia  egli  Ira 
„  gli  altri  italiani  fin  dalla  puerizia  proffcrlo,  quandff, 
,,  secondo  rjiiella  che  Jia  udito  dire,  primo  delta  pn- 
„  licrtà  [  ch'i  iiiiraLile  )  rgli  tentò  d'inaudite  cose  par- 
„  lare,  e  (  eiù  eh'  è  piii  mirabile  ancora  }  quelle  ma- 
„  tene  cbe  appena  call'ialesso  Ialino  pongono  spiegare 
),  gli  nomini  eccellenti ,  et  tentò  col  sermone  volgare 

d'aprirla:  e  dico  odI  volgare ,  non  aemplicc,  ma  niu- 
„  aicale.  Per  laaciar  però  intatte  lo.  lodi  di  In!  nella 
,t  opere  sue,  dove  senza  duLbio  appresso  de'savj  con 
„  più  cUarezsa  rìsplendono ,  verrò  laatamenie  al  prò- 

„  Qui  recosai,  passando  per  la  diocesi  di  Lunl  : 
o  Ini  mnvesEc  h  religione  del  loco,  o  olirò  qoal 
j,  subì  affetto.  Ed  avendo  io  scorto  costui,  mcntr'era 
„  pure  incognito  a  me  ed  ■  tatti  i  miei  ùaì,  il  ri- 
ti chìeri  del  ano  volere,  e  det  buO  oeroarò.  Egli  noB 
Il  fece  motto:  ma  Elavasi  moto  a  contemplare  le  co- 
(,  lonne  e  le  travi  del  chiostro.  Jo  di  nuovo  il  richìe- 
„  do  cbe  si  voglia  e  clii  ceselli.  Alloro  egli  girande 
(,  teotaroenie  il  capo ,  e  guardando  i  frali  e  me  ri- 
MBpondo;  Pace!  Quindi  acceso  io  pih  e  più  datlffva- 
H'iomb  di  oonotocrlo  0  sapere  ehi  ntai-n  ftf»e,  l« 
«trusi  ta  AUpmei  e  lìitlo  seao  alenile  parole,-  ilc»- 
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;  nobili.  Cile  quantimqae  non  To  a  Te»!  ria  lo  mal  pri- 
,  ma  dì  quell'ori),  giure  tfi  inoUo  tempo  eranc  a  me 
,  glunia  la  fama.  Quando  egli  vide  ch'io  pendeva  del. 
,  (a  sua  faccia,  c  ch'io  lo  ascollaro  con  raro  ofletlo 
,  CI  SI  ti'oeac  uai  ecno  un  iiuro,  con  gentilezza  lo  (diiu- 
,  ge,  c  si  me  l'offerse  dicendo  ;  Frale,  eneo  parte  dal- 
„  l'opera  mia,  forse  ila  tenonvistn:  ijuesla  ricordan- 
KB  ti  lascio:  non  obbliarmi.  Ed  avendoini  porlo  il 
„  libro ,  io  lo  mi  strinsi  gratiasimo  al  pcito ,  e  lui 
„preieale,  vi  ficcai  gli  ocelli  con  grande  amore.  Mii 
„  veggendoTÌ  le  parole  volgari  ,  c  moalrando  per  1  nt- 
„  lo  della  faccia  la  mia  mcraTÌglio ,  egli  me  ne  ri- 
„  cliieac.  Risposi:  ohe  io  mi  stupiva,  cli'egU  aresse 
,,cantoto  in  quella  lingua:  perchè  parea  coaa  diffìcì- 
„  le,  anzi  da. non  credere  cbe  quegli  altieumi  intcn- 
„  dimenìi  ai  potoasero  lignificare  per  parole  di  toI- 
,,go:  ne  mi  parca  eonveniro  cTie  una  tanta  o  sì  Je- 
„  gna  Ecienza  fosso  veelila  a  qnci  modo  cosi  plebee: 
,,  ed  egli  :  il  pensi  a  ragione:  od  io  medesimo  lo  pen- 
„sai:  e  allorché  da  prineipio  i  semi  di  questo  cose, 
„  infusi  forse  dal  cielo,  presero  a  germogliare,  BceUl 
„qiid  dire  obe  pììi  n'ora  degno:  né  solamente  lo 
1,  icelsi,  ma  in  qtiello  presi  di  enbìlo  a  poetare  cosi  : 

Vbima  regna  a'anam  .(laido  contermina  mvjiio^ 
Spìiilihai  i/uaf  lata  palent  :  i}uae  proemia  toliiunt 
Pro  meriiU  cuicamque  suis. 

Me  qaaoda  pensai  la  condizione  dell'eli  presente, 
„  0  vidi  i  canti  degl'illustii  jiocli  cjuasl  Icncisi  a  nul- 

la,  e  conobbi  cbe  i  generosi  uomini  per  servigio 
,,de'qQa1i  nel  bòon  tempo  scrivevaiist  queste  coae, 
„  arerino  (  sbi  dolore!  )  abbandonale  It  arti  liberali 
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„aUe  mani  de' plebei,  allora  quella  pìcciolclla  lira, 
„  onde  armavami  il  fianco ,  gìttai  :  ed  un'alira  ne  !cm- 

perai  conTenìealB  all'orecchio  de'iDoilerni  ;  perche 
„ìt  oiliD  ch'è  duro,  a!  appreala  indarno  alla  bacca 

di  chi  è  latlante.  Ciò  detto ,  affcttuasamcnTo  Eog- 
„  gìunae  che  (  se  ci  fosse  il  caso  ]  io  facessi  sopra 
„  quell'opera  alcone  piccole  glose,  e  poi  di  quella 
„  Testila  la  traamelteaai  a  tÒì.  La  qnal  fatica  in  ve- 
„  ro,  quantunque  io  non  abbia  aiiocoiolato  intieramea- 
„  te  il  midollo  dalle  parola  ili  luì,  l'ho  pur  fatta  eoa 
„  fedeltà;  e  con  animo  lilicrale  t'ialessa  opera  a  me  rì- 
„  chiesta  a  voi  la  dcslino,  siccosie  ingiunto  mi  fu'da 
„  queir  amicissimo  uomo:  nella  quale  s' egli  parrà  che 
„  rimanga  pur  dell'ambiguo,  dovrete  ci6  imputare 
„  alla  mia  in  suffici  e  n:;  a  ,  poichi:  non  ò  da  dubitare 

ch'esso  testo  non  sia  per  ogni  lelo  compiuto.  Se 
„  poi  dell'altre  due  parli  dell'opera  in  alcun  tempo 
„  la  magnificenza  vaaira  ccroaaae  ,  come  chi  farTUO- 
„le,  raccogliendo  le  parti,  nn intero;  la  seconda  che 
„  TÌcu  dietro  s  questa  la  richiederete  all' egregio  hb- 
„  mo  il  aig.  marchese  Morello;  o  presso  l'illnstnaù- 
„  mo  Federico  re  di  Sicilia  potrete  ritrovar  la ,  Bcr- 
„  zaja.  Impercloochc,  aìccomo  m'asseti  egli,  l'autore, 
„d' avere  in  suo  proprio  deatinato,  Toi  tre,  da  poi' 
„  ch'egli  ha  oensiderala  tutta  Italia,  eiete  da  lui  pra- 
„'e1etti  tra  tatti  all'onerta  dì  ^eet^  opera  trìputìtai" 
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SIENA- E  PISTOJA 


CAPO  IL 

Colui  che  del  eammm  ti  poto  piglia 
Dinanzi  a  me,  Toteana  tmtit  tutbti 
St  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia. 

Purg.  C.  XI.  log. 

Ì-ROYENZANO  S.iLVANI 

S>  T.  1N^ELI4  noatagna  di  SUm  U  faiioD  guelfa  fa- 

ccas!  forni  iti  a  bile  sotto  la  dlreiioao  dei  coati  -San- 
taGore:  La  conica  stessa  di  Saotofiore,  posta  in  ma- 
remoia  ira  1  coolado  di  Pisa  e  di  Siena,  era  ìafe- 
alata  c  pieoa  di  mbalori  c  predoni.  Vien  erudelt 
tieni,  e  vedi  la  preaaura^De' tuoi  gentili,  e  cura  lor 
mtgagne,^B  radrai  Saitlafiar  com'è  iieura— (i).  Fet- 
ebè  Siniafiore  era  allora  feudo  inperiale;  il  poeta 
eoal  provoca,  può  dirai,  iroDicamcnte,  riiaperalore 
Alberto  a  veaire  ■  coDosceie  come  firsase  aicar* 
frammezzo  a  ribalderie  e  Bcelleraggini.  „  I  conti  £ 
„Saela&orc,  ilice  l'Anonimo,  cbliono,  ed  avranno 
„qnaai  sempre  guerra  con  li  Sanosi,  c  la  ragiono 
„  è,  percliL-  i  conti  vogliono  nianlcnere  la  loro  gin- 
„  riadizione,  e  li  Senesi  lo  vogliono  scianpiarc  (al- 
largare) ".  Omberlo  de'  conti,  di  SantifÌDre,  di  àtìon 
(i)  Pnrj.  e.  Tt  109; 
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guelfa,  figliuolo  dì  Cuglielmo  A  Ida  tran  desco,  fu  eì  or- 
rognnte  vcrao  i  Sancsi,  che  non  poUndo  essi  più  tol- 
lerarlo, il  fecero  ammazzare  in  Gampaguatico,  loogo 
della  matrcmma  di  Siena.  La  scgueaie  noia  c  del  pò- 
Btillatore  dei  cod.  Cnel.  Isti  Comites  ile  Sanela  Flore 
funruitt  rnuUuia  potente!  in  maritima  Scneniium,  et 
GHtbeUìni  et  Senenses  paulatìm  destmxeniat  eos.  Va- 
ie semel  cum  geni  Seneniù  equkant  in  Campagnati- 
cum,  Vmbertut  itU  indignatus  tiare  tatua  ineluiiu,  exi- 
■  vii  eutn  quiìmsdaia  peditibuì,  et  breviter  ^uit  interfe- 
ciu!.  Nulla  coalea  di  Sanlafiore  vedesi  tuttora  sulla  ci- 
ma d'un  monlc  un  c3sl,:llo  dello  steEsn  nome.  - /a 
fui  Latino,  Jialo  il'  un  gran  Tosco  :  — .  Guglielmo  Aìàa- 
Irandeichi fa  mia  padre Non  so  se  il  nome  suo  giam- 
mai/a rosea. ~^  V antico  eangue  e  l'opere  leggiadre 
Be'miei  maggiori  mi  fer  sì  arrogante, ~t  Che  non  pen- 
sando alla  colmine  madre, .m  Ogni  amo  ehii  in.  dispel- 
to  tanto  avanta  — Ch'io  ne  morii,  come  i  Senesi  san- 
no,-^B  laVo  in  Campagnatico  agni  fante.-' lo  sono 
Omlerto:  e  non  pur»  a  me  danno--  Superila  fé",  che 
latti  i  miei  consoni^  Ha  ella  tratti  seco  rvl  malan- 
no~.(\).  Fino  dal  laoa  i  l'Io  reti  lini  presero  e  distrus- 
sero il  piceolo  ma  fotto  castello  detto  Simifonte,  ne' 
coolìni  Ira  Io  stato  Fiorentino  e  il  Senese  (a).  Dania 
ricorda  altce^  il  castello  Monleregginni,  dicendo  che, 
flomo  ^uel  oastello  et  orna  di  torri  su  le  rotonde  sue 
mura,  coal  appariva  torrìta  la  sponda  del  gran  pozzo 
d'InferDo,  pel  aorgervì  de' giganti  fino  a  mezzo  la  per- 
sona (3). 

Un  batta  Dante  aocttu  i  Francesi  d' ÌDOOStiuiiB 
(i)  Poi?.  C  XL  59. 
(a)  Par-  C,  XVI.  6a. 
t5),Ine  C.  XXXI.  4a 
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c  li:  vanilà  asfimlhmiloli  a' Si^ntsi.  -  7':^  lu  ili^^i  al 
poeta:  or  fu  giainiiiui^  dente  si  iniiu  ionie  la  Saiie- 
»e?~  Certi!  non  la  frarieesca  ,i  ,l\>s>„i -  (i).  Ssiìone 
Tana  e  frivola,  se  casi  piace,  grida  il  Oingucnéj 
ma  quale  aTvi  rulaziune  tra  i  Francesi  c  i|ucl  urcilu- 
)o  Alberto  da  Siena  c!ic  fu  dalcnlc  per  non  yi-tcr  vo- 
larci* Noi  rispondiamo  che,  non  ad  Allicrto,  ma  ni 
Senesi  paragona  Danle  i  rrangcii,  in  fjllo  ili  vanilà 
e  p0C>  fcrniczia  ,  pin^emlo  ^11  uni  ^li  r-urriL-  gli  allri 
pieghevoli  troppo  ad  vgm  ^1>^i^l  A  ilL[iiu:lriii'c  aEsc- 
Blila  la  GooiparazioDC ,  vaglia  la  fegiitiilc  f^icciiia.  1ìe> 
Modo  i  Saneù  in  guerra  eoTìorenlini  per  la  Castel- 
liOB,  Tollero  fare  alcans  provvisione  a  frcDo  delle  gpie: 
si  levò  su  in  coDsiglio  un  Biadon  Tondi  e  dljse: 
spiino  pure  a  loro  modo,  che  non  saranno  mai  le  apie 
3  Fonte  JSccei,  the  noi  ci  saremo  mutuli  di  propo- 
EÌIo,  Giù  sia  reputato  a  celia,  clic  fprse  niuno  etato 
(l'Italia  fu,  più  che  la  repubblica  di  Siena,  fermo  nel 
partito  gliilicllino.  K  peraltro  vero,  che  fa  polìtica  del 
auo  governo  tcnevasi  chiusa  sovente  nel  mistero,  eri-' 
servata  nelle  cautelo  d' apparente  neutralità.  Quando 
por  la  venuta  Ut  Carlo  di  Vnloia ,  t  Bianchì  di  Fi' 
renie  farono  etpulii,  rioovoraraDO  a  Siena;  ma  Olit- 
helliot  e  Bitincliì  iroppo  non  si  fidavano  starvi,  per 
la  voce  che  i  Saneti  iiiarclosscro  liene  d'ambe  !e  pur- 
li  ,  c         ijro\t'iI>lo  :  In  lii|)a  jinttuni'jgia ,         Jic  n- 

passo.  11  Boccucciii  cosi  eiiminta  :  „  VidciiJo  1' a.ilo-, 
ro  deacriv^erc  la  vanità  do' Sancii  li  dà  cjucsta  siini- 
„  liludinc'ile'FranoMchi,  c  non  la  dik  ^rn/a  cagicne. 
„  Impcrocchò  in  lutlo  il  mondo  non  ha  piii  vana  gco- 


[i)  In£  C.  XXIX.  lai,' 
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te  chn  FraDCCBolil:  ed  egline  sono  ooloto  che  totle 
„le  foggie  noe  o  oatlÌTe  trnovaDO,  e  al  lo  fanno  per 
„Iuro  vanità  e  per  loro  poca  fennesu  e  Ttctà.  Efc- 
i,  rò  l'aatora  ectìn  oobI  de'SaDeii  Ìo  siaùUtodìne  de' 
^,  Franoeiotù,  peroliè  Policrate  aerìve  «he  Sueù  toa 
„niA  de' Fnnccficlù,  c  che  ì  rranocachi  poDCMono  e 
„  edificasse  no  Siena;  di  clte  però  i  Sanesi  rendono 
„  Di'ìa  a' FraDccEchi  ". 

l'rovuiixnao  Salvani,  valmoai^slmci  cav^ilicre,  nel- 
la  qualilii  di  generale  d'armi,  uvea  comlulli  i  Seneai 
CDDlro  i  riarenlini  a  Moiilapciii.  li'iiil  ille,  i/ui  dtdtt 
eonJlieUim  Florentinis  pcncm  Arhiam  [i).  „McGaar  Pro- 
li venEtDO  Salvani,  diuc  Gio:  VìIUdÌ,  fn  gCBDd'uamo 
„  in  Siena  al  suo  tempo,  dopo  la  viitoria  che  ebbeno 
„a  Moataperli,  e  guidava  lutla  la  città,  e  tu[la  par- 
tite gliibcllìna  di  Toscana  facevano  capo  a  Iiii.  Era 
„  molto  presuntuoso  di  sua  volontà  ".  f'aìeni  in  ar- 
niij  ci  Consilio,  sed  valdc  picsumptuusus  et  aiulax  [a). 
—  Quegli  ò,  diss'el,  Proviiician  Sahani,  —  Kl  è  i/ui  pei- 
chi  fu  prosuntuoso  —  A  recar  Siena  lulla  alle  sue  mani. 
^  Ilo  È  cosi,  e  va  sansa  riposo— Poi  che  mori  :  calai 
moneta  rende—  A  satisfar  ehi  è  di  là  tropp' oso  —  i^i). 
Sebbene  col  tempo  venisse  a  spiaccto  a  Siena  la  si- 
gnoria di  Provcn/ano  ,  era  egli  per»  eisio  in  rciiuia- 
lione  di  amantìisimo  citladiDO ,  degno  maneggiatole 
delle  cose  del- pubblico.  Qui  un  tìorcniinu  sniniu 
carro:  „  Quantunque  non  a'' avveri  ucr  la  stuLiu  .  ciie 
„  tentasse  insignorirsi  della  àllh,  a  na  pur  a  uruuero 
,,che  Dante  non  l'accusi  a  torto,  tanto  più  che  l'oe* 
„  casìouc  c  ì  mezzi  non  gli  mancarono.    Ma  vero  a 

[■)  II  Puìlill.  dei  cod.  Caci, 
(a)  La  «teuo  PostilL 
.  P)  Pnrg.  C.  XI.  lai. 
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'„  iklso,  poco  ci  deve  imporlarei  stDilinido  noi  il  poe- 
„ta  «  DOD  lo  storico".  Peggia  per  luì  sBputìBiimo, 
peggio  per  qua'  bnoni  gloyain  cke  H  ittengoiio  ■[  Bua 
Bolo  comeaio.  .Chi  non  btodia  lo  storico,  non  inten- 
de il  poeta.  ProveD2BDO  mentre  pur  trovavasi  al  gu- 
vcrno  della  sua  cìltà,  allo  intendere  che  Carlo  d'An- 
giò,  Della  rotta  data  a  Corradìno,  ayca  fallo  prigione 
un  suo  buon  amico  e  poetogU  di  l.iglìa  diecìmita  iìa- 
rini  d'oro,  sotto  capital  pena  se  non  [i.ngava  in  tem- 
po breve;  fattosi  recare  un  tappeto  eu  la  piazza  di 
qaalta  città,  vìncendo  ogni  vergogna  del  venire  all'ai' 
to  dal'  mendicare  dal  popolo,  à  mise  s  acoDgiume.i 
anni  cittadini,  clw  l' sjatasaero  a  nint  fatate  il 
sno  carÌEdmo  amico,  e  per  tal  via  pervenne  a  rìccm* 
pcTBrgli  vita  e  liherià.  Il  poslilUtore  del  codice  Gnc' 
tani  dice,  che  l' amico  di  Frovenzano,  prigione  dì  Car- 
lo, chìamavasi  Tìgua.  Il  Poriirelli  fa  osservare  l' er- 
rore del  Tenturi  nello  attribuire  il  fatto  a  Carlo  II. 
*-  Quaitia  *hea  più  ghriosii,  Jùie,—  Lileranunte  nel 
camipo  a  SienOf^  Ogni  vergogna  deposta,  i  Bufine: 
£  fi  perlrar  Vamico  suo  dì  pena,— Che  tottenea  nel- 
Ja  prigiba  di  Carle,—  SÌ  condusse  a  tremar  per  ogni 
yenn-a  (■)., Udiamo  intorno  b  questo  fatto  l'Anonimo: 
„  Alenilo  diiósatorc  dice,  che  avendo  il  re  Carlo  in 
],  prìgiona  nn  suo  amico  caro,  puosegli  di  taglia  fio- 
j,  rini  dieumila  d'oro,  e  aaaegnoili  breve  termine  o  » 
pagare  o  a  morire,  e  quelli  ne  scrisse  a  mcas,  Fro- 
„  vencauo.  Diecsi  ebe  meu.  Provenzana  fece  porre  un 
„  desco,  sasovi  nn.  tappeto,  nel  oampo  di  Siena  («od . 
„  chiamavasi  la  pìauB  dì  Siena)  e  poaemì  auto  a  se- 
„dorc  in  quell'abito  cIh  rtohiedea  la  bisogna-,  e  do> 
„  msndava  alli  Saneai  vergogoosomento^  cka  lo  daYM-, 
(1)  Pnrg.  p.  3L  j3J. 
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„  sino  ajutare  a  <[ucl]a  sua  bisogna  di  moneta,  umil- 
„  meato  domaailanilo  ajulo.  E  il  tremare  intende  che 
„  ÌDi1ace»ge  la  T«|ogna  del  chimere.  Abri-dìee  ctie  il 
„  ^mara  nacque  in  lui  dulia  stare  in  abito  allora  da 

„  quali  in  Siena  uvea  copiosamcnlc  ".  Vinlo  Proven-. 
sano  Salvani  nella  rolla  data  dui  FiorcDlini  ai  Sane- 
■i  innanzi  a  Colle  di  Val  d' S'.hs,  nel  giugno  del  i  ^69,- 
£1  decapitato  (1).  hlemol  ceiiir  /wìtcu  mpur  ledono 
fiorentino  cuoi  magno  excicilii,  iti  asi  ad  Caltela  de  Vai- 
le Else,  et  ili  habuit  conjìicluoi  a  ì'icaria  Caroli  pri- 
mi, qui  erat  capitaneui  Flarentiaorum,  et  fuit  mitrtaus 
a  antputatum  ei  caput  (a)., 

tempi  dì  Dante'  furono  Jn  Siena  alcuni  gioì 
ni  facoltósi,  i  quali  mìsero  iasieme  ben  dugento  ta 
fiorini  d'oro,  e  si  diedero  a  epcndcie  ed  a  luellcr 
vola,  fincdù  in  meno  di  venti  mesi  ti  coosiininro 
tulli,  e  realarono  poveri,  tra  quali  fu  quel  riccliis 
ino  soiolaoquatore  Slricca,  che  vieo  ricordato  con  1 
Btinzionc  derisoria  ncU'Inf.  C.  XXIX.  laf..  Nicolò  £ 
limlienì  poneva'ogni  suo  oludio  in  trovare  nuova  f( 
già  di  soavi  e  delicate  vivande,  e. primo  miao  no' fa- 
giani e  in  altri,  arroalì,  garofani  cnn  aorli  divem  di 
spcKicrie;  lo  eho  fu  poi  dello,  la  costuma  ricca  (3l.  ' 
Doveva  oiù  nuUameno  questo  Nicolò  Salimbeni  esaaro 
ilislinlo  uomo  i!Ì  elato,  se  polo  meritare  che  Arri- 
go  VII  11  lasciasse  suo  vicario  in  Milano,  e  clie  gU 
slorici  loaeam  il  diecasero  savio  c  virile  caTalitre  e 
adorno  di  lielli  coslumi,  largo  0  magnaDÌmo  donatore- 


(i)  Gio.  Vabni  li!: 
(a)  11  Paiiilkiore  . 
(3)  lut  C.  XXX.  : 


VII.  t 


Nel  laSo,  menlre  ì  Senesi  illornavano  M'Are/- 
BD  ed  assaliti  furono  alle  Pieve  del  Toppo  da  Ln  a», 
gunro  degli  Arelini,  cadde  qi.cl  giovane  Lano,  di  cui 
Dame  fa  mcoiJone,  faecndogli  giidaro  dal  Padovano 
Jacopo  a.  Andrea: non  furo  «ceorte - 
/e  gofflJe  ru«  o?/e  ^.osfre  M  Toppo  (i).  Lano,  Tedbn. 

dubito  l'esercito  dc'Saueai,  piuttosto  die  salvar- 
ai  colla  fugo,  ai  cacciò  dispera lamcme  fra  nemici,  e 
bì  Tece  nocidere.  L'Anonimo  ci  dà  di  Lano  la  scguco- 
10  contezza  :  „  Questi  fua  consumatore  c  dissipatore 
„  do'snoi  beni,  speiinlmente  colla  brigata  speu^ereo-  ' 
„  eia.  Costui  finita*  gui  rìccliezra,  IroTandasi  alla  acon- 
Glia  data  «Ili  Sanosi  per  li  Aretini  olla  Pieve  del 
„  Toppo  nei  contado  d'Arezzo,  anni  dom.  1380  cir- 
la  (ine  M  ,nese  di  giugno,  e  perendosi  a'  suo 
,:6akanicnlo  parlire,  per  nun  tornare  al  disagio  nel 
'inalc  era  corso,  Ira  li  nioilci  si  fedie,  dove  fu  morto". 
I  vìoleoU  ne'proprj  beni,  quale  si  fu  costui  corrono 
5uà  e  lì  per  una  aelva  inseguiti  sopraggitinìi  e  slra- 
lìal!  da  cagne  famclielie.  Di  questi  dijtrHggilori  delle 
cose  loro,  vengono  due  Tua  dopo  l'altro  fuggendo 
forte.  Il  primo  d'essi  è  appunto  il  ricordato  Seanse 
I  noBie  Lano;  il  acconJo  è  CiacopiJ,  genliluoino  Pa- 
duvDno,  d'una  famiglia  cliiamala  dalla  Cappella  di  lan- 
to  Andrea,  il  quale  essendo  mollo  ricco  e  poco  prn- 
«Iene,  consumò  tutta  la  sua  faoollà,  getlondula  vìa 
«nz- alcun  profitto.  Questi  s'appialla  In  un  cespuglio 
soimato;  ma  le  nere  bramose  cagne  —  ìn  quel  die  s'ap- 
piattò mùer  li  dtnìi-E  ^oel  maccran  a  Irono  a 
brano,-.  Poi  tea  portar  quelle  memlra  dolenti  (a).  Lo 
apmto  incarcerato  noi  cespuglio  per  isfogo  dì  dolore 
(I)  Inf.  &  XIIL  HO. 
(aj  Inji  C,  tm.  137. 
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rimproTcra  a  Ciacopo  la  na  vita,  c  al  callWa  la  pie-' 
tà  de'  poeti  a  rendergli  le  sparte  sue  frondi.  DiatSi' 
per  qualche  sua  buona  ragione  non  nomina  ter- 
sa apìrìto,  ch'era  altresì  un  dannato  Se'^lolentl  ìb  i& 
raetlerini'  I  Fiorentini,  come  notammo,  iconfiatero  in 
battaglia  o  fugarono  i  Seneaì  presso  Colle,  terra  ao- 
ticsmcnte  florida  e  ricca,  lontana  trenta  miglia  da  Fi- 
renze, eopra  noo  ccllioa  che  damina  la  Yalle  dell'Elea. 
Tivera  esiliala  in  cotesto  luogo  una  gentil  danna  Sa- 
neae  di  nome  Sapla,  la  quale  pregando  Dante  che  to> 
glia  renderla  in  fama  di  salva  a'  suoi  parenti,  cba  la 
tengono  per  dannata,  dà  a  conoscere  che  quella  boi- 
faglia  seguisse,  e  cb'elìa  morta  fòaae  non  molto  pn- 
già  del  tSao. Io  fui  Sanete,  ràpiue,  a  con  quelli  — 
Altri  rimenio  ifui  la  vita  ria,-^  Lagrìmando  a  colui 
«Aa  le  ne  prosit.  —  Sa?Ìa  'non  fui,  avvegnachi  Sapìa  — 
Fosfi  chiamata  (i),  Qnesta  Sspìa  fa  qui  menaione  d'nn 
Pietra  Peltinajo,  eremita  fiorentìao,  che  orando  le  im- 
petrò grazia  di  andare  toatamente  al  Purgatorio.  I  Col- 
ligiani che  goTemati  gi  erano  co'  proprj  atalutì  fino 
all'anno  1 348,  divennero  finalmenle  andditi.  de'Fìo* 
TBntini. 

(i>  Parg.  C.  Xm.  loS, 
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Jtieorditi  di  me,  che  tan  ìa  Pia  : 
Siena  mi  fa',  disfatemi  Maremma; 
Salti  Boltti  ohe  iimangllata  pria 

Ditpoiata  m'avea  eolia  tua  gemma. 


PIA  OB'TOLOHEI 


S-  a.  rfì-kiita  Bondello  reca  il  tragico  fatto  della  in. 
felice  Fii  de'TDlomrì  in  Novella,  ooofessando  inaio- 
nw  elle  la  novella  è  storia.  "Un  tal  fatto  dio"  egli 
STOre  intCM  narrare  io  Mantora,  alla  presenza  di  ma- 
donna illuslrisainm  la  signora  Isabella  da  Este,  mar- 
diegana,  dal  molto  pitcevoie  nieeser  Domenico  Cam- 
pana Stnacino.  Vuole  egli  che  la  belliatina  giovane, 
datia  Pia  do'  Tolomei,  dcU  fot»  a  for»  iaì  pareoU 
in  età  di  diciatto  bdqì  per  moglie  a  meMOr  Nello  del- 
ia Pietra,  il  più  ricco  gEotUnorao  di  Siena,  e  il  più 
potente  in  MarcnimB,  che  oltrepassava  gli  anni  cin- 
quanta. Nello,  per  lo  più,  la  teneva  io  Maremma  al- 
le sue  castella;  ma  ebbe  a  condurla  a  Siena,  conve- 
nendo a  lui  starvi  alcun  mese  per  una  lite  che  ave- 
va con  la  città  a  cagione  di  confini.  Ivi  piacque  a 
Pia  meravigliosamente  un  giovinetto  do'Chisi,  chiama- 
to Agostino,  In  breve  il  GbÌ9Ì  cnlrotlc  in  caga  vesti- 
to da  facchino,  con  un  sacco  in  collo  ci  una  fune  al-: 
1.1  cintola.  Un  vecchio  di  casa  scoperse  e  disse  la  ea^ 
sa  a  mesecr  Nello.  Questi  deliberato  d' i  net  u  deli  re  coo- 
Ira  la  moglie,  e  non  osando  in  Siena,  ov"  il  paren- 
tado di  lei  erq  potente,  la  trasse  in  IBarerame,  ovo 
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da' suoi  sergenti  por  tao  comando  ìa  senta  pietà  al-  - 
cuna  EtrangoInlB.  ■„  Madoana  Pia,  dice  l'Anoaimo,  ma- 
„  glie  di  ineesBr  Nello  da  Pietro  di  Siena,  che  andae 
„  in  Maremma  per  rettore,  ed  ivi  per  alcua  fallo  clie 
„  trovo  in  lei  l'uccise,  e  scppelo  fare  sì  segrclnmen- 
„  te  clic  non  si  seppe  ".  Girolamo  Gigli  nel  sud  Vo- 
catielario  Caleriniano,  p.  84,  (lice  che  MuCDÌo  Fio- 
ccali plance  la  morte  di  questa  Pia  de'Tolomci  con 
un  sohcllo  che  comiacia:  -  Amor  mi  scalda  in  quella 
piaga  ce— Ugo  l''oscolo,  illusirandn  !  versi  citatiti), 
narra  invece  del  icgneDte  modo.  „Measer  Hello  delia 
„  Pietra  area  aposato  una  gentildonna  di  Siena,  della 
„  famiglia  Tolomei,  secondo  Benvenuto  da  Imola,  per 
Domc  madonna  Vìa.  I,^  bclhv.z.i  di  lei  muoveva  ad 

„dcl  marito  una  goiual;.,  h,  quale  inasprita  da  false 
„  rifcrtc,  e  da  mal  fondali  sosjjcll),  lo  trasse  Cnal- 
„  mente  a  disperata  risoluzione.  Diflicile  rietce  al  prc- 
„  sente  il  deoidorc,  se  affatto  innocente  false  la  don> 
„  na;  ma.  Dante  la  rappresenta  per  tale.  Il  marito  la' 
condusse  nella  Maremma,  die  ora,  come  allora,  è 
„  distretto  insalubre  e  mortifero.  I^gli  mai  non  disse 
„  alla  svenluralQ  moglie  le  ragioni  del  suo  esilio  in 
„  paese  cosi  pericoloso  ed  infesto.  Egli  mai'  non  do- 

„  rispondere  alle  interrogazioni  della  donna,  scnz'a- 
„  scollare  i  richiami.  Con  lulla  pazienza  egli  aspettò) 
„«iachc  l'aria  pestilenziale  ebbe  diairulla  la  salute 
„dì  questa  giovane  dama.  Io  pochi  mesi  ella  niorì. 
n  Alcune  cronache  per  verità' narrano  che  Nello  nsò. 
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.'„il  pugnale  ad-  aoceleTarae  la  morie.  É  certo,  eli'e- 
„  gli  «opraTVMBs  a  lei,  ma  avvolto  in  trìatezia  ed  ia 
perpelao  silenzio  ". 

Àh  Pitlo/tt,  Pùtya,  che  non  ttanii 
Di  moenerarU  A,  ohe  pUc  non  duri, 
Poiché  in  mal  far  lo  ttmt  tuo  avamv 
■     lat.  C.  XXV.  IO. 


TANNI  PUCCI 

g.  3.  IDmoiTRjk,  dice  il  VellolcllD,  la  bealial  nalura 
de'  Fialoleai ,  i  quali  cseemlo  in  due  parti  diTÌii,  avvita 
die  l'naa  oaocì  l'altra,  come  molle  volle  ancora  a  no- 
tlri  tempi  abbiamo  veduto,  usano  inaudite  cradelti,  e 
aon  solaiDcntc  col  ferro  uccidendo,  ma  col  fuoco  an- 
cora abbruciando  c  rovloonJo  le  case  loro  fino  a 
fundamenli.  Nacquero  le  più  fal.-iU  discordie  tra  due 
rami  d'uno  ilcssa  iàmiglia.  Scr  Cancellieri,  ricchisBi- 
mo  meroatanto  d>  PietO).a,  avute  ayea  duo  mogli  e  da 
ftìM  più  figlinoli  e  nepolì:  i  nali  dell'una  vennoro  a 
GonIciB  coi  nati  dall'altra;  c  perchè  i''unB  moglie  a- 
vaa  nome  Bianca ,  i  diacenilcnli  da  quella  si  dissero 
Biaucbi;  e  gU  aliri,  soiamcnie  per  togliere  oamc  con- 
trarlo, gì  dissero  Neri.  In  un,i  taverna,  Carlino,  fi- 
glio diCualfrcdo  Cancellieri  dc'Biunchi,  insiillfi  c  feri 
Amadoro,  o  Doro,  figliuolo  di  GusUclmo  Cancellieri 
de' Neri.  Doro,  la  sera  dello  stesso  giorno,  ossniì  Tan- 
ni, fratello  dì  Carlino,  con  intensione  d' ucciderlo,  e 
colla  spada  gli  troncò  una  mano,  e  Io  feri  nel  vollo. 
Goglielmo  consegnò  ÌI  Ggllo  Dord  a  Gualfredj),  n  fi- 
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ne  che  In  l'te  venisse  composta  medìsnlc  una  eoJdìi- 
fazLoae.  Gualfrcdo  taglib  uaa  mano  sopra  una  man- 
giutoja  di  cavalli  a  Doro,  )o  ferì  nel  viso  e  in  tale 
stalo  lo  rimanda  al  padre.  Quindi  le  rinascenti  ven- 
dette e  la  gnerra  de'Biaaohi  e  de'Nerì.  Secondo  gl'ia- 
terpreti  &  Dante,  li  fu  in  vece  ubo  nomato  Focaccia 
Cancellieri,  che  mandò  con  mozin  la 'mano  il  cugino 
ed  uccise  lo  zio  (i),  Finalmente  gli  anziani  di  Fistoja 
dclibcr.irono  nel  i3ao  di  confidare  per  tre  anni  la  si- 
gnoria della  loro  città  ai  Fiorentini;  perchè  li  rista- 
bilissero la  pace,  „  I  Pistoiesi  malconlenlì  viveano  in 
„  gran  tribulazìoni ,  così  scrive  Dino  Compagai,  in- 
„  gturianilodi,  e  uccidendosi  l' un  l'altro;  e  da' Retto ■ 
„TÌ  erano  apesso  condannati,  c  mele  Iralliti  a  diritto 
„  e  a  torto.  Fur  lo»  tratti  di  »*o»  molti  danui,  pe- 
„  rocchè  naturalmente  ì  Futolesi  sano  doidìdì  diicoc- 
„deTDli,  crudeli  e  satratìchL  Giano  della  Bella  era 
„  stale  là  capitano,  il  quale  leelmentc  li  resse;  mi 
„ crudele  fu  perchò  arac  a  loro  case  di  fuori,  dove 

„  ritcneano  sbandili,  e  non  ubbidiano        Quanto  bella 

„c  utile  città  c  abbondevole  ei  confonde  i*  Piangano  1 
„  suoi  cilladini  forniiiiidi  bella  datura  oltra  a'ToscaDÌ, 
„  poasedilorl  di  coai  ricco  luogo,  attorniato  di  belle 
„  fiumane,  o  d'utili  alpi,  e  di  finì  terreni,  ferii  cel- 
ti l'acmi,  lUMordeToli  e  salratichL  U  ptrdiè  tal  cìtife 
„  fb  qatn  matta,  pn4  ivi  a .  pioóol  tempo  n 
„  cambiò  fortuna,  e  furono  da' Fiorenti  ni  atsediatì  ". 

Tanni  Fuccl,  bastardo  di  messcr  Puccio  de' Las- 
ECTÌ,  nobile  pislojcsc  della  parto  de' Neri,  poeta,  ma 
più  devolo  di  Mercurio  che  d'Apollo,  rubù  la  aacri- 
Btia  del  duomo  rU  Pigtoja,  e  induaie  il  notijo  Vanni- 

(J)  IbT.  C  Xssa.  63. 
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della  Nona  a  riccrcrc  in  casa  sua  i  preziosi  rubati 
arrcili.  11  ribaldo  FuccI,  soslemito  per  semplice  ao- 
petto ,  impari)  di  quel  farlo  il  notiijD,  c  consigliò  il 
podestà  a  far  cercare  nella  caia  dì  lui.  Kiirorati  ivi 
glt  arredi,  ne  fa  apposto  il  delitto  al  detenloro  Tanni 
della  Nona  che  percift  fa  impiocalo.  Il  pndre  Pompeo 
TeDtiiri  afierma  clic  cib  avvenne  contra  ogni  giusti- 
EÌa,  easendo  quel  nolojo  d'oltima  fama.  Ma  l' eruditissi- 
mo abslB  Sebastiana  Ciampi,  nelle  noie  alla  rilB  da  lui 
pabblicala  di  Cina  da  Fisloja,  inserì  un  rucconlo, 
Irnllo  da  un  Dianoscritta  esìstente  ncU'ardiivia  di  Pi- 
Etoja,  dal  quale  si  vede,  che  Dante  col  verso;— E 
fahameitle  già  fu  appailo  aìirui— {1).  Non  volle  par- 
lare di  Tanni  della  Nona;  ma  di  Rampino  di  Rannuc- 
cio;  «  ohe  soci  «so  aotajo  eisendo  complico  e  (sto- 
loggiatore  del  furto,  diircid  ■  reri  IbAì,  e  acnab  Barn- 
pino,  diohiarando,  ch'era  inginstBmeDte  aocuuio.  Il 
Gingneoè  accozza  malamentl!  una  infedele'  oinacione 
dell'aTTonato,  e  ne  traa  poscia  naa  ingiaita  coniegaen- 
zn  a  censura  del  poeta,  dicendo  qui;  Dante  mette 
„  talora  nel  tuo  Inferno  del  bricconi  assai  spregevoli 
e  vili  ".  Non  fu  già  solo  per  condannare  ì  dne  Tan- 
ni, che  Dante  ne  fece  nn  episodio;  ma  per  resti  lui  ra 
in  onore  la  Teril&  ateta  offese  dalla  terrena  giustÌK>a, 
e  per  opinione  d'allora  etnia  prodigiosamente  riven- 
dicata colla  meno  elteia  ed  aaelamate  salvaiione  di 
Bannucelo.  Nel  settimo  fosso  io  cui  sono  puniti  i  la- 
dri, che  alia  frodo  aggiunsero  la  violeosay  un  serpcD- 
le  arveniati  ad  un'ombra,  la  punge  e  la  fa  cadere  io 

un  subito  rìcomponsi  in  quella  medesima  ombra,  cbe 

il)  Inf.  C.  XHV.  159, 
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quella  era  di  Vanni  Fnoci.  Hi  egaardft,  Aim  Dante, 
eoo  occhi  ne' quali  era  l'anima,  e  l'animo  ars  verga- 
gnB  con  dolore;  confessò  il  delìllo  apposto  allroì,  o 
allora  solo  venuto  a  galla;  mà  in  fine  per  aHossioar- 
gll  il  piacere  preso  di  quella  sua  condizione,  gli  pre- 
disse la  disfalla  de'Blanclii,  clic  a  lui  frullar  doveva 
l'esilio.  Il  ladro  mise  poi  il  pollice  fra  l'indice  c'I 
medio,  quasi  acoeeandolo,  e  fece  a  Dio  medcBimo  lo 
fiche:  nn  lerpenle  gli  legò  tosto  la  slrozia,  ed  un  al- 
tro arviticcbialD  ad  ambe  le  braccia  con  più  giri,  ag- 
groppando colla  coda  la  lesta  dinanzi,  lo  Birinae.  Dar- 
le fa  quindi  questa  fiera  rivolta  alla  città:  Ah  Pisloja 
Pistoja  che  non  ti  risolvi  d'appiccar  fuoco  alle  lue 
case,  e  di  mandarle  in  cenure,  csscnilo  In  a'i  scelle- 
rata, ohe  verso  di  te  fu  santa  cosa  h  semenza  de' 
addali  di  Calilina  rifuggili  nel  tuo  tcnltoi;.)  (i). 

Nel  i3oe  i  Neri  Ji  Firenze  ajulati  da'  Lucchesi. 
Cinsero  d'assedio  Pisioja,  avendo  a  capitano  di  guer- 
ra Roberto-duca  di  Calabria.  Clememe  T  ordini  loro  e 
al  duca  di  levarsi  da  queir  aesedio:  porlìloscne  Hober- 
to,  i  Fiorentini  rimasero  e  si  elossoro  a  capitano  lo 
spieiato  Gante  de' Gabbri el  11  d'Agobbio  ohe  condan- 
ni Dante.  Rettore  di  Pistoja  era  il  ghibellino  Tolo. 
eato  Uberli,  Appena  per  un  giorno  ancora  bastala 
sarebbe  la  vettovaglia,  quando  fu  conciiiuso  l'aceur- 
do  che  k  Cina  ai  darcUie,  e  rimarrebbe  libera  e  sal- 
da celle  sue  bellezze,  e  salve  sarebbero  le  persone  e 
le  castella.  La  porta  s'aperse  a  di  io  d'aprile  i3o6. 
Sia  1  Neri  di  Flrenie  non  owenracono  i  patii,  e  aen- 
za  intervallo  gittarono  le  mura  in  terra,  ch'erano  bel- 
Lswme.  „  Del  loro  assedio,  dice  il  Compagni,  e  del 
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■„  loro  pericolo  e  fame  c  MVi  ossaKmpnù  e  Jclìc  pro- 
„(IeHe  che  féciona  coloro  che  ileniro  vi  si  rintliiu- 
„  aoQD,  nò  di  loro,  belle  castella  die  pcnlcrono  per 
„  trailimento,  non  inleodo  scrLtcrc,  perù  clic  altri  più 
..ccrlamenle  ne  sorivcrà,  il  quale  bc  con  picln  le  sori- 
„  veri,  furò  gli  udiiori  piiingtre  Jimtiamenle  Poi 
lorna  il  Compognl  a  far  ilolorosc  parole  di  ijuell'as- 
sedio.  „  La  tilt;,  era  nel  piano,  p^cculclla  c  Lcn  niu- 
„ratB  c  mcilalo,  con  fui  lr/.i.c  c  con  porle  da  gncrro, 
„e  con  gran  fossi  d'anijua,  si  ohe  per  forza  avere 
„  non  si  polca  ;  ma  allcaouo  ad  alTumarla,  peruliè  snc- 
,;  iiona  .avere  non  polca.  I  PieRni  loro  ainìcì,  gli  ajif- 
„  tarono  oon  dioarì,  ma  non  con  lo  peraoDo.  I  Bo- 

„  logoesì  erana  poco  loro  amie!         Porcbi  i  Piaio- 

„  lesi  uomini  valenti  della  persona  spesso  usciano  fuo- 
i,n  alle  mani  co' nimici,  e  faccaoo  di  grandi  proilci- 
„  ze.  Molti  uomini  ucciiono,  conladini  di  Firenze  o 
u  di  Lucca,  e  lenean  la  terra  con  poca  genie,  per- 
„oliè  per  porerlà  molli  se  n' crono  usciti;  e  non  pcn- 
„  landò  eaaer^  aatediati,  non  si  providuoo  di  villua- 
„glia,  saviamente  la  siribulvano  per  modo  cegrelo. 
„  Le  femmine  e  uomini  di  poco  valore  di  notte  pas- 
1,  sa  va  00  per  lo  catnpo  nascosamenle,  c  andavano  per 
„TÌttuaglia  alla  SamNuca  c  altri  luoghi,  e  altre  ca- 
„  alelU  di  verso  Bologna,  o  agevolmente  la  conilueea- 
„aa.iB  Pistoja.  11  che  senteniJo  i  J'iorenliiù  f '  affor- 
„  za  reno  da  quella  parte,  per  modo  che  poca  vo  ne 
„  poteano  mellere,  pur  per  raonela  furlivainente  vi  se 
„  at  mettga,:  ìa&oa.  che  il  foseo  non  fu  rinchiuBo,  e 
„  fotte  le  berteeolie;  e  di  poi  più  noD  vi  «b  ne  potà 
,niciiGre,  perù  cba:a}ii  ve  ne  portava  era  pre«o,-e 
,  togliatogU  il  Dato,  e  a  obt  i  piedi.  E  per  qaesto 
,  aliigottirono  per  mojo,  ohe  uiuao  pia  TÌttuaglia  inet; 
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tervl  POH  Oiiia.  Mcsaer  Tolosalo  Ubcrli,  c  Agnolo 
„  Ji  mcsaer  GugUelinini.  llellorl  jicr  mancanza  di  vit- 
,  luaglÌH  ne  manJiirono  fuori  tutti  i  poveri,  c  fanciulli 
e  donne  vedoTC,  e  quasi  lutto  ì'  altre  Jonnc  di  vile 

,',  condìriona         Ma  la  gran  pieU  era  ii  quelli,  «ra- 

„iii>'Bn"t'Ml  oampo,  che  co' pie  moBzL  gli  pòniflio 
„  a  piè  delle  mura,  acciò  cte  i  loro  padri,  fratelli  a 
„  figligoU  gli  vcdessoDo,  e  non  gli  poteano  rlccTete 
„ilè  ajalare,  pcrohè  la  signoria  non  gli  lasciaya,  ac- 
„  ciò  ohe  gli  aliti  non  ne  sbigotti  ssono,  ne  non  gli 
„  lasciavano  di  su  le  mura  vedere  dn"  loro  pareoU  e 
amici.  V  cosi  morivano  i  buoni  cilladini  VistoIeBi, 
^^che  daniniicl  erano  Èmor^.icMi,  c  cacciati  verso  la 

„  loro  tribolata  e  afflitta  oiuà          A  taoto  si  coodus- 

„  sona  che  altro  cl>e  pomi  non  maogiaTsoo  fiao  al- 
„l'«llinioill,  B'qoBU  Iddio  glorio»  provvide,  die  per 
„  accordo  furono  ricevili,  np'l  eappìeodo  ì  loro  ad. 
„Yersati,  con  patti  fatti  di  loro  ebIvczib,  i  quali  os- 
„Bervali  non  furono,  che,  poiché  Vcbbono  avuta,  le 
„  belle  muro  dello  città  furono  dirupinaie.  Cessala  la 
„  pcelilcnia  o  la  crudeltà  del  tagliare  i  oa»  alle  donne 
,,clio  usoiano  della  terra  per  fame,  e  agU  uomini  le 
.[mani,  non  perdonarono  alla  bellezza  della  CÌM*  ol» 
„comB  villa  disfatta  rimase". 

Giùttoae  de'  Sinibaldi,  detto  prima  Guiltoneino, 
poi  Ciao,  DilÌTo  di  Pistoia,  fu  professore  di  leggi 
Bologna,  e  giudice  io  patria.  Al  rientrare  in  Pisloja 
Bel  i307  i  Neri,  Gino  parllgiano  de' Bianchi  andò  vo- 
lontaria >D  esilio,  c  ricovcrossl  presso  Filippo  Ver- 
giolesi,  già  capo  de"  Bianchi,  alla  Sambuca,  e  mna- 
moroiu  [di  quella  Selvaggia,  figlia  di  Filippo,  eh» 
Beppe  ispirargli  dolci  versi  d'amore,  o  cai  dopo  ti» 
nnoi,  doTCtte  ptaogere  cBltniB.  FasBò  poi  ad  iiU^iH 
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ntgipiie  civile  in  Treviao,  in  Perugia,  ove  s'ebbe  a 
dJscepolo  Battolo,  ed  in  Firenze.  Dante  non  lasciò 
di  aiumirBic  e  ili  amare  il  poeta  giureconsulto  CLdd 
da  Pìatoja;  ohe  anzi  giunsi!  ad,  agguagliarlosi  nei  di- 
ritti nlla  poetica  gloria.  Hel  aao  volgare  eloquio  ove 
fa  oompararione  dì  Ire  £liv«lle,  noD. volendo  luna  oÌ- 
l'altra  facilmente  preporre,  scrive.  „  La  terra  poi  cbo 
„e  degrilaliflui,  afferma  ]ier  due  privilegi  essere  su- 
„l.erii.r(;  il  prima  i  clic  iiuelll  che  piii  dolccmcDle 
„  e  più  sottilmenle  lianno  aciilti  poemi,  sono  stali  i 


altrove  dieoorrando  lo  materie  del  volgaro  illustre,  in- 
segna cb'eljo  sieno  tre.  „  i.*>  La  gagliardezza  dcll'ar- 
„nie;  a,"  L'ardenza  dell' amore-,  3."  La  reltllndìnc. 
„  Intorno  le  quali  tre  cose  sole  (  ee  lene  ai  guardi  ) 
„  troveremo  gli  uomini  illustri  ;ivcri;  volgnrmenie  caa- 
„lato:  cioè  Beltrame  del  Bormio  le  Armi:  Gino  da 
„  l'ialoja  l'Amore^  l'umleo  tuo  la  HcIlituiliQe  ",  lì 
dà  egli  lode  speciale  al  suo  Gino  per  avere  „  con 
„  magisiero  icaliato  il  volgare,  apogliandolo  di  tanli 
n  roaii  vocaboli,  Ai  tanta  perplaaia  ooatrdùonì,  di  taa- 
»  te  difettive  proaunaie,  di  tanti  contadinwcbi  aooeiiti, 
1.  Gatl^  egregio  e  districato,  così  perfetto,  cosi  civil» 
,1  rìducendolo ,  coma  le  sue  cannoni  dimostrano  ".  £d 
in  altro:  laogo  dell'opera  stessa:  „  Come  quasi  Intlì 
„  1  ToBoani  aleno  nel  loro  Jirultu  parlare  oitubi,  non- 
„  dimeno  ho  veduto  alcuni  aver  conoseiuio  l'ccccl- 
„leDKÌa  del  volgare:  cioè  Guido  Lapo,  ed  un  altro 
„(iotBDdeva  di  sè)  fiorcnlini,  e  Gino  pislojese  (i) 


„  SUOL  domestici  o  famigliari,  cioè 
,,  lo  amico  Bun  ;  il  aecondo  c,  che 
conino  a  la  gramautioa,  la  quale 


ioè  Cinoda  PÌb 


(l)  Vptg.  Elòq.  Vb.  l  cp.  ,1 


4t.o 

Cino  dopo  morto  Dante,  gli-ftoei  rimprovero  con  no 
Euo  Gonelto  di  non  mn  numinito  nella  Divina  Gom- 
mediii  UÈ  madonna  Sdraggìa  sua,  ni  nwmr  Omcto 
BoIognBM. 

SONETTO 

Infra  gli  altri  difelli  del  libello 

Che  mostra  Dante  signor  iVogni  rima 
Son  lìiioi  sì  grandi,  che  u  drilla  l'csiiina. 
Che  n'aggia  l'alma  sua  luogo  mcn  hello. 

L'iin  c,  ehc  ragionando  con  bordello, 
.     K  con  moie' altri  della  dotta  scrinm  , 
jVon  fc  multo  ad  Onesto  di  Boncima 
Ch'era  presso  ad  Àmaìdo  Daniello. 

L'ahr'è,  secondo  che'l  ano- conte  AooJ 
Clic  pasib  poi  nel  coro  divino, 
U  dove  vide  la  sua  Beatrice, 

E  quando  ad  Ahraam  guardò  nel  «no  ; 

Che  eoa  Sion  congiunse  T Appennino. 

Se  Hanle  occupalo  del  sommo  Sordtllc,  non  eb- 
be ozio  di  tener  parole  con  ineaaer  Oneslo  nel  Pur- 
gatorio, lo  aveva  ben  egli  esaltato  ■blinslaaca  nel  luo 
volgare  ebquio,  auocìandòlo  a  que' ducenlitti,  eh' ci 
.chiama  eoriltori  del  tragico  alile,  dollori  illustri,  a 
pieni  d'InteUigcDna  nelle  cose  volgari.  „  Vero  è  elio 
„  ae  cjuL-lil  clic  prepongono  il  lulguro  sermone  il" 
„  Bolognesi,  nel  cumparurH  essi  hanno  considerazione 
i.aolamentc  al  volgari  delle  città  d'Italia,  voleatieri 
I,  ci  concordiama  con  loro  ;  ma  ae  alimino  oemplicC' 
„  mcnic  U  Tolgirc  bolognese  eueie  da  preferire,  «>a; 


„  mo  da  eSBì  JifTcrcnU  e  JiseorJi:  pcrcii  cLe  egli 
non  e  qacllo.  che  noi  chiamiamo  cortigiano  et  il- 
„  luetrc  :  che  se  i  fosse  quello,  il  massimo  Guido  Giii- 
„  DiceUi,  Guido  Ghisliero,  Fahrisio  et  Onesto,  et  al- 
,.  tri  poeti  non  amano  mai  parliti  da  esio,  perciò 
„  che  furono  doltori  illnsln,  o  di  piena  latelltgcnzia 
„  ne  lo  cose  vulgari  (i).  Quanto  poi  al  non  aversi 
addato  di  qoella  aua  beala  Selragiuziia  in  seno  a  tan- 
te gerarchie  ;  ben  ai  paro  che  Gino  letti  non  avessn 
quei  rcrei:—  fmccniìa  me  col  lume  iTun  lorriso.  — 
Fila  mi  J-.J^rHL  f,l  ascolta-  Che  non  pur  ne 

ti-Mi  ai  il-cnhiii.-iilo  il  I'hlojC5c'"Br>frIali  dn  quell'in- 
vidia, che  io  spinse  a  rctrihaire  di  Iiiasimo  le  tanle 
lodi,  e  ad  maaltavc  pcrlino  olire  In  tomba  alla,  vene- 
randa roetnoTia  col  diro:—  il  hbtì  di  Danie''^ Svifr-f 
Jcia  !l  Slitto,  e:  \ltarto  tnelte  aVante,-^ 


H)  Vols  Elftf.  lat  I.  e>p.  iS, 
tJ)  Vtr  C  XVJB  10 


PISA  E  GENOVA 


CAPO  III. 

Quando  tarai  dì  ìà  dalle  targhe  onde 
Sr  a  Gióvanaa  mia,  che  per  mt  lAìtaai 
Iià  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

Purg.  0.  VIU,  70. 


■     ,     NINO  VISCONTI 

S-  i.JN^ELLt  repnbbUcB  3}  piaa  la  famiglia  degli  U- 
baldiiii  guidava  la  ghibellioa  faiiope;  mentre  ttaTBH 
alla  ic3la  Je'GuelG  la  famiglia  Tlacantì'  {Mteote  per 
estesi  ilomioj  in  Sardegna.  GioTaaDÌ'T1aaoati  era  ala- 
to esiliato  nel  giugno  del  1374,  ed  era  morto  a  a. 
Miniato  nell'anno  successivo.  11  figliuolo  di  lui  b«- 
Vfl  ei  pure  nome  Giovanni,  ma  per  distinguerlo  dal 
padre  fa  detto  IVino.  Nino  era  nato  da  una  figlia  del 
conte  Ugoliao  de' Gherardeachi  di  Uonoratico,  e  apo- 
undoBÌ  a  Bettrioe  da  Ette,  dal  Sanaoviao  detta  £• 
gliDoIa  d'Obixzo  II,  risalito  era  alla  pretideoEa  del 
partito  guelfo  in  patria,  essendo  già  con  titolo  dì  giu- 
dice, signore  di  Gallura  in  Sardegna.  Frate  GodiÌIb 
di  nozione  Sardo,  che  guadagnalo  aveaai  la  grazia  di 
Nino,  no  abusò  trsfGcando  In  barattare  carichi  ed  nf- 
firn,  con  frodi  e  trappolerie.  Teaaio  finalmente  Nino 
in  oogninone  ohe  fnte  Gomita  permessa  avera  ì»  fn- 
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ga  a  certi  auoi  nemici,  il  fece  appìcoaté.  —  Fu  frate 
Gomita—  Quel  di  Gallura  yasel  d' ogni  froda,— Ch'ai- 
he  i  nimici  di  suo  donno  in  mano,  ~  E  fc' lor  il  che 
ciancila  «  ne  7oiio— (i).  Conferma  il  fatto  l'Anonimo 
dioendo.  „FrriU  Gomita  di' Sardigna  vicario  e  futio- 
„I«  M-giudiotl  Nino  di  Gallura,  il  quale  svendo  al- 
>,  CDni  ncinìci  del  suo  donno, cioè  del  signore,  presi, 
per  certa  quantità  di  pecunia'  cbc  ricerelte  iì>  lo- 
,,ro,  li  taacioc:  per  lo  qoalc  fallo  e  piò  altri  A1IÌ.II 
„  giudici!  Nino  il  fece  appendere".  Di  Miao  poi. di* 
•■i:  Io  sKfso  Anonimo.  „  (Jiieali  fu  signore  del  giùdi- 

„  iiu'ilie  in  jjnni.i  vit.i    Quell'i    uri  fu  cacciato 

„  di  fiso,  0  anciossenc  in  Maremma,  c  quivi  fece  gran- 
ii de  guerra  cantrp  o'Pisani,  b  gHerceggiapjlo  morie  ". 
Ifìoo  daciRto  ds  Tmooto  Buggeri  ai  wt\  odi  iiocelie- 
Bi  ed  occopò  il  -tìcìdo  cBslcllo  di  Asclaiio. 

Una  figliuola  di  Nino,  per  nome  Giovanna,  fu 
moglie  ili  Riccardo  da  Cammino.  Dante  guidalo  da 
Surdcllo  Dcila  valle  degli  spirili  famosi,  s'avvede  di 
uno  cho  tiene  in  lui  fiso  lo  sguardo,  con  desiderio 
di  riconoscerlo  nel  l' oscura  rat  dell'aere.  Glnd^  Ifìno 
gcMile,.qg(dflqia  i^li  nel  narrar  la  visiope,  jqQinla  toBì: 
nti  di  gaudio  il  Tederti  nella  via  della  aalvazìono! 
7^ffu«0  iel  salutar  tra  noi  si  tacque- (a).  Dante  a-, 
vea  ooboBciuio  Nino  nell'  aesediore  il  castello  di  Gtt- 
prona  nel  1^90, 

La  nobile  famiglia  pisana  de' Visconti  nulla  avea 
di  comuaccon  quella  di  Milano.  Ubaldo  Viseoni;  ch- 
tie  in  ispgsa  Adelaide,  marcliesanii  di  Masca,  ed  ere- 
de delle  giadioMHre  di  GaUnra  e  delle  Torri,  Mono 

(1)  Inf  C.  SXiL  81. 

(3)  Purg.  C.  Vm  5S. 
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ITbaldo,  Federico  II  fece  spoiaro  la  ledova  Adelaide 
■d  Enzo,  sue  figlinolo,  e  perciò  gli  diede  il  liteto  £ 
Te  di  Saritegn*. 

L'era  pisaDS  oominciava  l'anno  nove  meai  pri- 
raa  dell'era  volgare;  quindi  la  cronologia  d'alcuni  Glo- 
rici, che  a  quellu  s'altengoDO,  discorda  dalla  crono- 
logia  coerente  all'  era  volgare  seguita  da  altri.  Siamo 
puro  BTviaaii  dal  cToaÌHta  Gompagni  che  alla  fiaren* 
lina  sì  compulavoait  gli  anni  dal  mano,  non  dal  gM> 
najo,  e  quindi  accadeva  che  si  soriresio  la  data  de) 
^ieoi,  quando  il  computo  comune  aegOBTC  l' nodìoì. 


4hi  Cenomsij  uomini  diversi 

D'ogni  eoaume  «  pìen  d'ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

lai  C.  XXXIH-  iSi. 


BRANCA.  D'  ORIA 


6.  3.  yJmi,  Branca  d'Oria  geooreae,  che  uccise  a 
tradimento  lo  suocero  huo  Michele  Zanche  (i), 
va  ancora  e  aignoreggiava  in  Genova  uoilaniente  ad 
Optcino  Spinola,  quando  il  poeto  narrava  tale  suodelilta. 
—  Che  Branca  d'Oria  non  morì  uriquanyue,-' E  man- 
gia e  beve  e  dorme  e  vetle  panni-,  {a).  Pet  pnnirlo, 
banie  immaginb  di  veni»  fn&naalo  da  fhiM  AUi«ì- 
90,' che  l'anima  di  colni  Verameete  serrala  ù  trorw 
|e  nel  ghlacDÌo  infemate,  e  gIb  ifiiniia  li  genti  foa- 
(0  inf.  c  nir.  ss. 

(a)  In£  C,  XXXia  tjo. 
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Mro  neltu  inganno  Ji  stimarlo  fra  TÌTCnli,  percbè  un 
demooio  èva  entrato  no)  saa  corpo,  e  ^lavasi  ad  ani- 
nome  ÌB  membra.  ^  Che  questi  lasciò  un  JiWo  m 
sua  vece—IVel  corpo  luo  e  d'un  suo  proni/nano, — 
Cheti  tradimenlo  insieme  con  luì  fece  (j).  Dicono  cbe 
qiiGato  indemooiaio  cODgiunio  fosse  ud  suo  nipote  chft 
l'ajulò  all'atto  proditorio.  Fino  dal  principio  del  se- 
colo XII  Pisa  e  Gcnora  riportato  avevano  segnalate 
vittorie  contro  i  Saraceni,  a  Begio  cit  in  Sardegna, 
c  continuavano  a  sostenere  te  più  ardue  impreso  dal 
Freto  Gadilana  alle  spi.igge  piii  lontane  dell'Asia  o 
del  Ponto  Ausino.  Ma  la  emulazione  nata  tra  le  due 
potenti  repubbliche  dovea  venire  o  all'una  o  all'altra 
fatale.  I  Genovesi  guelfi  batterono  i  Pisani  ghibellini 
a  Helortr  doo  lungi  dalla  foce  dell'Arno',  e  poterono 
<{nindi  dar  mano  a  giaodì  gesta  in  Coreica,  in  Sar- 
degna  non  che  nel  litloralc  Etrusco  e  Ligustico.  I 
Pisani  perdettero  Ironlasei  gnlec,  ed  ebbero  sì  gran 

fino  a  perdere  la  libertà.  Di  dò  fu  in  gran  pane  ca- 
gione il  conte  Ugolino  de'  GerardeEchi.  Era  egli  sta- 
to esilialo  dai  Chibellioi  ohe  goTeioavano  Pisa  nel  ta- 
glili, del  1375  ed.  .erasi  rìooTerato  a  Lneoa;  n»  nel- 
l'mfDit  ■enccessivo  i  Pisani  battuti  aveaoo.  dovuto  ri- 
nielt«rlo  in  città  co"  Guelfi  e  col  loro  capo  Nino  Vi- 
acoUtL  Nella  ballaglìn  della  Mcbria,  avvenuta  il  6  a- 
£01(9  1384,  Ugolino,  che  eomanilavo  la  terza  squadra 
pisiuB,  i^el  fervore  del  combattimento;  diede  a'suoi  ÌL 
segna- diri|la,fDga,,nna  per  villi,  ma  per  indebolire  U 
sua, patria.  jn._ modo  ;Clie,quìodi  Bvease  a  ridurai  inier'' 
yità.  Allnr*  |ii-.!ti*seL;i1!be,  per  veder  Pisa,  bisoguMà 

(1]  In£  C.  XXxÌa.,t^  .  ,  - 
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andine  a  HcnoTa;  tanti  vi  orano  stali  condattì  prìgìo-' 
nieri  pisani,  1  quali  rimaner  vi  dovettero,  o  pìb  pre- 
slo  eroicamente  vollero,  in  pene  pel  corso  di  ben  tre- 
dici anni.  11  conte  Ugolino  non  mancò  di  opporre  o. 
staooti  «Ila  loto  lìLernzione,  sebbene  fosse  tra  quelli 
Lotto  della  Gherardeeca,  suo  Tiglio,  c  venne  perciù 
in  discordia  con  Nino  di  Oallara.  Oppressi  i  Pisani 
dallo  disfatte  uel  guerreggiar  ^contro  Genova,  vennero 
a  concordie  co' Fiorentini  cedeailo  loro  it  Pomo  ad 
ra;  asseniirono  qalndi  *1  governarsi  a  parte  guelfa; 
ed  affidarono  imprudentemente  la  difesa  della  città  al 
conte  Ugolino.  Le  pani  inicrnc  del  Porto  dì  Genova, 
il  molo,  i  suoi  immcnai  acquedotti,  tulli  gli  slupcildì 
edificj  sureero  a  quella  età.  Genova  fu  per  molli  an- 
ni cignerdat»  cane  niia  delle  prime  potenze  in  Euro- 
pa; ma  la  diaeordia  oiltadineiea  btalù  a  farla  discen- 
dere da  tanta  alteziD.  Sguoto  era  nel  consiglia  nupre-  [ 
rao  il  numero  de'Guolfi  a  quello  do' Ghibellini  ;  tut- 
tavia al  giugnero  di  Arrigo  settimo,  provsUo  i!  (wnì- 
lo  ghibellino,  alla  cui  testa  erano  Bernabò  Doria  e 
Uberto  Spinola.  Per  le  rivalili  beo  preslo  occorse  tra 
-iucsll  due,  la  stoBÉS  f.izlono  imperialo  ei  suJJivisc,  « 
potò  la  eceleslaslica  profittarne  in  modo  da  averoe  e-  i 
apulsì.  finalmente  o  i  Doria  e  gli  Spinoli,  Chiamalo  ! 
de.qneari  veanc  eoa  patente  esèroito -Mwdft  figtiaolo  ' 
di  Matteo  Tistfontlì  i  Guelfi  guìdatì  dfl*  Fieaohi  iJdai  1 
CrimaHi  dominaarono  aoccorso  a-Rebertodì  Napoli:  | 
gmOM  questo  ip  eoa  grossa  armata,  e  crealo  signore  ! 
delle  lùtlà  potà  allonlanare  il  Visconti,  e  soggiogare  i  ' 
GiilbBllioi.  Va  perciò  probabilmente  che  Danto  noi- 
f-no.  mitdaljino  di  far  elogio  ad  Alagia  della  famì^  ! 
glie  dei  Fieachi,  non  potè  non  dire  malvagie  I.  ià- 
miglia  medeaima.  „  Scpoie  ho  io  di  là  che  ha  nome 
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Alagia,—  Buonii  ila  sè,  pur  che  la  nostra  enjo—ffiin 
foccia  lei  per  esempio  mahagia~{i).  Getto  è  che  a- 
vendo  oEBlo  1'  Alighieri  por  piede  in  Genova  quandtk 
vi  fece  Arrigo  Ìl  suo  iugreaGo,  Branca  d'Otis  o  t[uel 
demonis  eh»  aoimaTa  le  sue  membra  e  il  goremo  del- 
la citlà,  gli  ajSÒKtb  contro  a  véndette  ^anii  aliliarrìt 
Mperano  In  iin  l'apottela  della  Tariti;  cdil  che  l'ai- 
IrsggUto  Poeta  a  nailo  GeDovetc  più  petdooaddo  gti- 
dafa;  —  Ahi  Genorai,  uomini  3iteT>i~^ffitgni  coilume 
e  pien  ^  ogni  magagna,  ~^  Pefehi  nùn  liete  froi  J«l 
mondo  spersi  ?  ^  (ji). 


,  Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  tn  una  iaea 
Si  che  tua  capo  alVaìtro  era  cappello: 
E  eome  S  pan  per  fiime  ii  manAiea, 
Coti  il  ìópran  ìi  dènti  aW  altro  potè 
Otie  il  eerrel -e^  punge  colla  naep. 

lof.  C.  XXXII.  195^ 


IL  COKTÉ  UGOLINO 

j.  3,  Ihfìdroiiitosi  tigoliiio  del  palazzo  pubblico,  e 
fattasi  dichiarare  eoplluno  e  signore  di  Piua,  nel  1376 
Goll'ajalo  di  Ruggeri  degli  Uhaldini,  arcivescovo  del- 
la città,  figlio  del  famoso  Ubaldloo  della  pila  (J),  er» 
vcoolo  oacoiando  'i  principali  or  de  GbiheJiipi  or  de' 
Guelfi,  c  con  questi  lo  atessa  Sìfatf  d)  Gallura.  Già 
Guelfo  li  priniugcuilo  d'Ugclitio  Wli*  afeado  in  taV- 

(1)  Purg.  C.  XIX.  liì. 

ti)  lut  C.  XXXID.  iSi. 

(3)  Purg.  C.  XIT.  loS. 
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glie  Elena,  figlia  Jd  re  Emo,  per  la  morte  di  que- 
sto ai  vonula  nel  iii'j,  [irclchiltva  alla  6iiu  succesBÌO- 
BB.  Il  caute  Ugolino  disse  in  un  banclielio  ad  un  vi- 
cino: £  bene,  che  più  mi  manca?  Non  altro,  quegli 
mpoH,  ohe  la  collera  di  Dio  :  uè  lardò  queatt  a  ool- 
pirio.  La  guerra  marittima  acccciciuto  aveva  il  preir 
eo  de' giani}  e  il  popolo  aocnuva  il  conte;  ano  de* 
«UW  nepoti  gli  propose  di  sospendere  la  taasa  delle 
gabelle:  Ugolino  a  tutta  risposia  lo  ferì  col  suo  pu- 
gnale in  un  braccio]  e  perchò  ua  nepole  dcirarcive- 
Bcoro  Buggeri  fato  erasi  scudo  ni  corpo  del  fcrilo 
gio.aoe,  Ugolino  lanclogli  un' acce  Ila  sul  capo  e  lo 
stese  mono.  L  areivcscovo  in  vendclla  fece  credere  si 
popolo,  che  Ugolino  avesse  tradito  Pisa,  e  lendute  a- 
veasc  fl  Fiorentini  ed  a'Lacebou  le  castella  dì  Ripa- 
fralla,  d'Asciano,  e  della  Tene,  di  eoi  s'erano  gii 
prima  i  Pisani  impadroniti  ;  e  aeco  ai  nnirauo  a' dan- 
ni de' Ghciardeachi  le  nobili  famiglie  pisane  de' Gua- 
landi, do'  Sismondl,  e  de"  Laofranohi.  L'  oroiveacovo 
come  si  fu  bene  assicurato  dell' ajuto  dc'Ghikllini, 
nel  di  II  taglio  1388,  fece  suonare  a  stormo  la  cam- 
pana del  popolo.  Ugolino,  dopo  lungo  combatti  meato 
aoBlenuto  ia  compagnia  degU  Upezzinghi  e  dei  Gas- 
lani  ai  chiuse  nel  palazzo  del  popolo,  che  coptinuò-a 
difendere  da  mezzogiorno  fino  a  sera.  Gli  assediant! 
ella  6ne  ai  determinarono  di  appiocarvi  il' fuoco,  0 
penetrandovi  ira  le  fiamme,  fecero  prigioni  i)  conte, 
i  suoi  minori  figliuoli  Gadda  c  Uguccione  della  Ghe- 
rar^a,e  i  suoi  nipoti,  Klno  detto  il  Brigata,  c  Ar- 
rigo figlio  di  GueUo  II  suo  flgliaolo  albra  aasenle, 
ed  Ansetmuccio,  Bgliuolo  d'  un  altro  suo  figlio,  detto 
Lotto,  ch'era  cattivo  in  Genova.  Dopo  avarU  chiusi 
0  tenntì  dit  nurao  aU' agosto  nella  tono  de' Gualandi 
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alle  Sellerie,  snlla  piazza  dcgl!  Anziani,  V  arcivesco- 
vo fé' gettare  io  Amo  le  cbievi  della  prigione;  nò  più 
permiiB  ohe  fosse  loro  recalo  alcun  cilio;  onde  lutti 
perirono  miieranieiile  di  fame.  Dopo  otto  giorni,  i  ca- 
daveri furono  traili  dal  carcere,  c  cobi  com'erano  co' 
ferri  alle  gambe,  furono  sollerrati  pressa  lu  cliiesa  dei 
frati  mioori  di  9.  Frattceaco.  Qu»olunquc  ulla  malva- 
gllù  del  conte  Ugolino  al  ailillcesse  ogni  più  severo 
gaetigo;  pure  a'ebburo  i  Pisani  gran  biasimo  di  eru- 
doltà  per  la  morte  degli  altri  non  del  pari  colpevoli. 
Dente  viveva  allora  io  Firenze  in  età  di  ni  anni,  e 
trovandosi  posteri  a  rmente  molle  persone  consapevoli 
iì  quel  lultnoso  avveoìoienlQ,  potè  dalla  loro  bocca 
ÌDtcnderne  il  racconto.  Quindi  espone  egli  d'aver  ve- 
duto il  come  Ugolino  fra  1  traditori  della  patria  in 
Inferno.  Da  un  lago  di  eterno  gliiacclo  gli  usciva  il 
capo,  ed  avanti  gli  stava  col  capo  sporto  l'arcivesco- 
vo Ruggeri;  il  conte  rodeva  nel  cranio  l'arcivescovo 
con  aviclilà  par!  alla  sofferta  fame.  Ugolino,  interro- 
gato dal  poeta,  forbisce  la  bacca  a' capelli  della  nu- 
ca,  In  atto  di  sprezzo  e  di  rabbia,  e  dice  che  il  pen- 
sare a  quello  c^e  dee  dire  gli  opprime  e  serra  lo  spi- 
rito. Ma  una  coso  ìl  rincuora  a  parlare;  che  dal  lao- 
coato  del  fatto  seguirà  certa  infamia  al  traditore  da 
lui  roso;  quantunque  tanto  piacere  di  yendella  Don 
gli  toriù  che,  per  la  dolorosa  memoria,  eziandio  par- 
lando non  pianga.  Dichiara  di  ravvisarlo  fiorentino 
alla  pronuacla,  gli  si  d&  a  conoscere  e  l'arcivescovo 
che  atavaii  .rj^deiido  ;  ed  aggtuage,  che  la  fana  pub- 
blica dee  *.J/Ìtgiì  ben  detto,  del  costai  tradìmenio  0 
della  sua  iq!o'rie<in.ftjgiopc;  ma  non  pui  arer  sapu- 
te le  crudeli  p^jl^clariti^  che  stessi  per  intendere  da 
luì  medesimo.  Egli  area  sognate  cagne  «he  seguiva^ 
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ho  in  caccia  é  giungevano  a  mordere  un  lupo  co"suoi 
liipicìni,  prcsDgio  della  persecuzione  contro  di  lui  c 
de'  cuoi  figli  per  parte  delle  patenti  famiglie  suscita- 
te ila  Rnggrrì.  „  Il  conte  sognava,  così  l' Anenitno, 
„  eh' citi  vcdÉva  l' arcivescovo  faaii  ddla  città  di  FI- 
,,30  appo  monte  s.  Ginliand,  cbfe  i  ùà  Zibccà  e  ti- 
„  ss,  e  quello  arcivescovo,  b' area  theafco  Janand  U 
„GilsUDdi,  li  Sìsmoadi,  e  li  Làiitiwibfal,  i^B  sono 
,,tre  delle  ntaggìori  Csh  di  plsa:  6  parendo  questo 
„  arcivescoTO  tra  loro  signore  e  maestro,  cabciava  Terso 
„  il  [letto  monte  un  lupo  con  suoi  GgUuoli  lupicinì, 
li  ([uali  cacciava  con  certi  magri  e  affamali  coni; 
„  cil  essendo  questo  lupo  e  li  luplcini  stanchi  c  inde- 
„  bollii  in  piocioi  corso,  li  delti  cani  pigliarono  il  lu- 
„  po  e  li  figliuoli,  e  tutti  !i  divorarono.  Per  Ib  lupo 
,,c  li  lupìcini  è  significato  il  conte  Ugolino  e  li  fi- 
,,  gliuoli,  peroc«bc  fn  tiranno:  per  li  cani  inagrì  la 
„  fame  ond'ellì  morirono:  p.?r  quelli  che  l'Hrcivesco- 
„  To  si  ihcltea  innanzi,  li  Pisani  significa;  cotne  lì 
,,prcdeni  Gualandi,  Sismondi  e  Laafrauchì  dd  isiaa- 
„  za  del  detto  arcivescovo  accusarono  e  infamarono 
„  il  detto  cónte  Ugolino,  di  che  ceso  e  i  figliuoli  fi- 
„  n  al  mente  morirono  nella  torre".  Essendo  già  l'ora 
ch'era  portalo  loro  mangiare,  aspettavano  Cdd  aos[jct- 
to  qnello  clic  avvenne.  Sentirono  inchiodar  la  pitti 
della  torre  al  li:isso:  Ìl  timore  ù  già  volto  ID  amua 
Hertezxa.  Ugolino  sguarda  i  figliuoli  senza  far  molto. 
Essi,  come  teneri,  piangono.  O  lu  se' spietato,  che 
non  piangi  mai  di  miseria  che  lu  vegga  :  ovvero,  sa 
non  se' così,  quol  altro  dolore  aspetti  vedere  maggior 
di  questo,  che  li  cavi  le  IsgrimeP  11  «onie  premo  il 
dolore  nell'animo:  anu  li  dolore  atrocissimo,  reada- 
folo  di  pìeti'a,  Del  lascia  ite  parlare  Uè  piangere:  An* 
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sclinucoio  disac:  die  vtlol  ta  <lif,  padreP  Tii  èl  gnor:, 
di  liso  c  nulla  ne  dici?  oho  httìf  Ugolino  bòU  rispo: 
se,  e  scrbosBÌ  in  or^dd  ntenìlo  nn  giaróo  e  Hnk  not- 
te. I  figliuvlelli  aagaUoùa  di  fimé,  è  còsi  dùriniibdó 
dimtDdaron  d«I.  pane.  UgbHHa  fìtIeVj  lù  f  mirri  tu  cnlò 
e  l'atw  del  ^^oprib  Mmbranlè'  cobli^fralto  dal  dolore 
ne'  viti  de'  etltii  figlinoli  :  e  lé  ditperaxiene  sua  riUctu- 
di.  Ugolind  sì  mata  in  'mdUl,  e  i  gioTaai  pensando 
chH'l  faccia  per  fame  glì'offrànv  It  ^^optìe  cani. 
~.  E  àlster:  Padrb  assai  à  fia'men  dagUa  —  Se  lu  niati- 
gì  di  hoi:  Tu  ne  yestisli ~  Qìiestc  misere  carni  e  lu. 
h  ipoglia— (i).  GailJo  EVcDiilo  s' abtianilona  a'picdl 
dei  padre  dicoodo,  pndre  niio  che  non  m'  ajuli?  — 
Quiri  mori:  e  come  lu  mi  vedi,—  Fid'io  enscar  li  tre 
ad  Tino  àd  uno  —  Tra  il  qiiintò  di '  è  il  sèsto  ;  onif  io 
mi  diedi'v  Gii  -  cieco  a  ìrancoìar  lovra  e^dwiine,— £ 
Ire  dì  li  chiamài  davchò  far  tnart!;-^  PoichS  il  dolor 
potè  più  che  il  di'gìiino -~  ,,  Cieco,  spiova  il  V! ria- 
„  ni  a  euMegno  della  variante,  Io  n:!  ditti i  a  branco- 
„  lare  sovra  ciascuno  de' mici  figllifali;  C  li  chlafflai 
„  fre  giorni  dacché  furono  niorCi,  perctiò  II  dolore  iil 
,,  (jiici  tre  giorni  potè  piii  che  la  lame  e  la  morie". 
Il  Monti,  al  primo  vedere  la  lezione  del  Barlolinlunu 
a!  m'oétrò  disposto  ad  accctlarla,  aolla  considerazione 
appilnlD  ohe  Dante  non  mira  a  far  liots  se  U  Aiorle 
d'UgailiVii  'fóaie  piti  eflètlo  del' dolori  cbe  del  digiii- 
ne-,'in^  b  iiùSit  ragione  dello  dieiti  ea'to  ^g:oUDo  po- 
tuto durite-'hi  lita'  tra  giórni  ptli  olie  1  auoi'  jGgli,  aì- 
giiifi'edfadVì'iBfe-  là  eaiiù  morale  straoriRtia'TÌa  titordS 
gli  efré{li-aai'^jìÌEai8,-  èKtf  dò£  il  iMott  fu  pììi  poten* 

(0  iìJ.  C  SXXIII.  6i.  "  ' 

■■■   (s)  Inf.  C.  SXXlil,  - 


te  a  tenario  rivo,  che  la  fame  ad  ucoìdcrla.  Mi  ptA 
diede  le  piefèreiua  alla  lezione  comune  Peima  più 
che  il  dolor  potè  il  digiuno  —  conforlaDdoU  colla  st- 
^eote  iniErpretazìone  :  Dopo  essere  io  sopraviisEuto 
tre  giorni  a' miei  figli,  dopo  aTerli  per  tutto  quello 
spazio  (li  tempo  pietosamente  chiamali,  barcollando  già 
cieco  aovra  ì  loro  oadaTcri,  finalmente  più  che  la  for- 
ca del  doloie  e  det  furore  a  teaermi  viro,  fu  potan- 
te la  forca  della  &me  a  darmi  la  morie.  Ci6  detto  il 
conta  non  atto  rabbioso  ripreee  ad  addentare  il  teschio; 
e  cacciò  ì  denti  dentro  all'oseo,  facendoli  crocchiare 
pel  forlissimo  rodiulcnlo.  Dante  prorompe  quindi  in 
questa  imprecazione:  Ahi,  Fl^o,  obbrobrio  del  bel  Do- 


pra  l'Uloria  di  Pisa,  ivi  etampate  del  1761,  assai  si 
eatccde  nel  difendere  da  siffatto  rimprovero  la  sua  pa- 
tria. Il  Gingueni:  dichiara  che  questa  famosa  pillura 
c  anche  maggiore  della  sua  fama,  e  che  sarà  sempro 
ardua  impresa  quella  di  voler  trovare  in  altra  Ibgus 
calori,  abbaatania,  forti  da  ritrarne  il  sublime  orrore, 
e  serbarne  la  tremenda  semplicità,  pur  st  fa  io  sua 
favella  a  ricopiarne  il  gran  quadro.  Perche  poi  cre- 
dette il  sig.  prof.  Perotli  di  coprirlo  d'un  velo,  anzi 
di  sottrarlo  adatto  all'altrui  guardo^  Troppe  Cale  si 
piacque  cotesto  aig.  Iradutlore  di  mandarne,  per  cosi 
dire,  frodati  della  sposiaione  di  quanto  o  bene  0  be- 
aisaimo  fa  lorìtto  dal  Giognené,  appagandosi  e  tenen- 
done paghi  del  ano  adempiere  le,  Jassiaie  bpnne  sfi 
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testo  che  non  siperaulò  BtléndMe'Jk  oU  proDUua  e 
vemlula  ci  Brera  intera  la  Tersioiie  di'  ([iiolli  ealebra* 
ta  Storia  della  nostra  l>elteratara  :  baiso  It'a'Tifo  d'un 
fuggilàitcB  dìacanTeoerole  a  letterati)  ralente  a  da  cibi 
AHOtae  BponiMÌniD  d'ambì  gl' Mioini, 'Non  e'^oi  in^ 
teadltncirto  nntra  di'  lopperircal'  Stttàtóì  pafc  ére- 
diamo  acconcio  di  'dare  almeno  lettcralinènle  -rolgd- 
TÌuito  quél'  tratto,  con  dili^nia  ordito  dal  Oiagne- 
né.  Io  fidi,  dica  il  poeta,  due  ombre  'àgghfacciate  ii^ 
una  eola  fossa:  l'ana  delle  lette  starà  sopra  l'altra, 
.  e  cóme  un  uomo  affamato  mangia  dèi  'palle,  cosi  Itt 
testa  che  'era  superióre  conficcara  i  prop'j  >Ìeat\  'atl'- 
l'altra,  e  preoiaamente  dorè  il  cerebro  ai  conginngó 
con  la  nuca.  0  In,  gli  diss'io,  ohe  mostn  con  sì  fe- 
roce azione  il  tuo  odio  per  ioolà!  ohe"  divori,  dimme- 
ne II'  cagione  aFGncbÒ,  ae  tn  hai'  ragibiie  di  oiliBrlo, 
gapeodo  io  chi  Toi  siete  e  tjaele  s!  fa  il  sno  delillOt 
possa  ritoroeodo  al  mondo  vendicare  la  'hiB  memoria, 
se  la  mia  iingaa  non  si  dissecca.  Il  colpevole  rimos- 
se la  bocca  da  quell'orribile  pastora,  ed  asciugando- 
la coi  capcgli  della  tcstn,  tli  cui  ayca  raso  il  cranio, 
ni  disse:  tu  vuoi  ch'io  rinnovi  un  dolore  esacerbato 
dalla  disptraiione,  eil  il  cui  solo  pensiero  m'opprimo 
il  cuore,  prima  eh' io  prenda  a  parlarne;  maae'lomio 
parola  deggiono  essere  un  germe,  di'  abbia  a  frutto 
l'obb^briodi  colui  ch'io  divoro,  tu  tni  vedrai  ad  un 
tempo  parlare  e  versar  lacrime.  Io  non  so  chi  tu  sei, 
né  per  quel  modo  sci  discesa  qui  abbasao;  ma  alla 
pronuniia  mi  sembri  fiorentino.  Tu  dei  sapere  ch'iO' 
sono  il  conte  Ugolino  c  costui  qui  è  l' arcireaooTO 
Buggeri.  Ora  li  farò  sapere  perche  lo  tratto  coti.  Non 
bo'  bisogno  di  dire,  ohe  avend'io  posta  In  lui  mia  fi> 
iann,  fui  preso  e  measo  a  morte  per  cffcllo  da'snoi 
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perfidi  conaiiK;  ma  che  Iti  non  pagi  a\isjv  inipio,  oo- 
jDc  la  mia  morte  fosse  crudele,  udirai  e  caproi  allo- 
ra a'eì  m'ebbe  afresa.  iH'ella  oscura  torre,  fioiDAtti  pur 
nie  Iq,  torre  ilel[|i  fumé,  in  if^i  tai)t' qltri  giacquero 
cbiusi  ^ari)"*!  i"^^  sirctta  ^portuffl  .m'avm  già 
to  vedere  maggior  lame  (segue  la  rifim^tii  legione  più 
lune  invece  di  più  lune),  ijuando  un  sogno  te;ribi|fi 
squarciammi  il  tcìo  (lei  futuro.  Credetti  vedere  coilui, 
divenuto  padrone  e  signore,  cacciare  un  lupo  cJi  suoi 
lupattini  vcrao  la  raonlagna,  cbe  impedisce  □  Pisa  ci| 

laoili,  i  Siamondi  ed  i  Lanfi.inclii  eon  cagne  raagrej 
avido  e  addestrale  alL  caccia  lìù-pn  aver  corso  paco 
tempo,  il  lupo  e  i  tuoi  figli,  mi  p^ifvuTo  stanchi,  ed 
30.  credetti  .federe  qualie  «agnq  con.. gì)  acuii  denli, 
«[uaroUr  lotp  ,J- fifii^^.  ^o«iidQ..ini.- «veglUi  ver^p  i)L 
mattiOD,  inte^  ì  ini^i  figliuoli,  cVerapo  presso  4Ì|W> 
pìaagere  donneodo,  e  dimandar  pane.  Tu  se'  licn  cru- 
dele ee  gii  non  sei  commossa  pensando  a  ciò  che  il 
mio  cuore  mi  predieevoi  e  se  non  piangi,  cho  don. 
W?!?."?  Btrapparli  le  lagrime?  Di  già  orsa  dessi  sve- 
glisti:  l,'?rfl  Appressava  io  cui  recar  solcasi  Ìl  nq- 
tff^Of-*  ciascuno  di  noi,  a  cagione  del  proprio 
sogno,  dubitava  di  non  riceverlo.  Io  inleai  che.riiiiU'. 
(leasi  In  porla  al  basfl?,  dfU"  orrihife  icrre  :  allora  goflfft; 
dai  i  miei  figli  senza  dir  pacpiq.  Io  nqa  pìangui  pi" 
Bcotìva  internamente  ìmpicltito :  piangevfU  esùs  e  il 
mio  piccolo  Anselmo  (ni  disser  come  tu  ci  guardi, 
padri!  mio:  cbe  lial?  Io  non  piangeva  ancora;  nulla 
risposi  tutto  quel  giorno  e  la  uptie  seguente  sino  ti 
rilcmodel  sole.  Quando  alcuni  raggVponetiMtopo-nfjji 
la  dolorosa  prigione,  i;  Tidi  in  qualtr»  jolli,"  jÌ»Wtì 
•  incpti  HA  inio,  trasportato  dal  dolore,  mi  qoTfi  «-fi 


be  le  mani.  Fcnaando  easì  che  a  ciò  spiato  fossi  dal- 
la lame,  a)  ^Isaroiio  qll' Ìniprorr|«o  a  mi  4Ì9sctd:  pa- 
dre, BOI  lonrireaio  assai  meno,  se  lu  tuo!  nuilrirli  dì 
noi:  lu  ne  vestiatì  queste  misere  curni,  tn  pur  co  ne 
Bpoglia.  Allora  io  mi  calmai  per  non  accreecere  il  lo- 
ro ilplore.  Quel  giorno  e  il  scgntnic  ci  rimnnemmo 
lotti  io  ,6Ìlcnrio.  O  ima  epiotala!  pcrcìii  non  t'opri- 


Bti?  Quando  fummo  arrivali  ni  (ruaric 

1  giorno.  Cariai 

EÌ  gcltò  sleeo  a' miei  piedi,  dicendomi  : 

J\-  ed  lo  vidi, 

come  tu  mi  vedi,  i  tre  che  restavano 

cader  cosi  l'un 

dopo  l'altro,  Ira  il  ijuiaio  c  il  seno  gi 

orno.  Io  mi  die- 

di  allora  a  trascinarmi  da  cicco  aopra 

ciascnno  di  ei- 

ai,  nè  cessai  di  cliismarli  per  tre  gic 

irni  interi  dopo 

la  loro  morte.  Ls  fame  Icrininò  poi 

rio  che  non  a- 

vea  potato  i)  dolore.  Quando  ebli'egli 

delte  ijueslc  |ia- 

role,  Blravolgcnilo  gli  occhi,  riprese  i 

Ira'denti,  e  qual  cane  diroralorc,  li  ( 
l'osso. 

runiìceò  fino  al- 

Non  mollo  poi  Fisa  elesse  a  sue 

gnore  il  conte  Gi^ido  da  MonlefeUio.  Avvenuta  la  mor- 
te d'Enrico  '¥11,  chiafpò  ^  sè  Uguccione  della  Fa. 
giuaJa,^(^hiIi^llino  della  Romagna,  che  trovavaii  |  Ge- 
nQTff^^^i^.qualll^  di  yìfarit),  jipperìtilf. 
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LUCCA  E  BOLOGNA 


CAPO  lY. 

Femmina  è  nata  e  non  parta  ancor  ienJa, 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
ZpD  mia  eittàf  come  chiara  la  riprenda. 

Purg.  C,  XXIT.  43, 


BONAGGIUNTA  UlìBICIAJfl 

S-  I.  Daste,  in  tempo  (li  sua  esilio,  passalo  essen- 
do a  Lucca,  s'innamorò  d'una  bella  giovaac  aomina- 
'  ta  GcntuocB.  Il  lucchese  Booaggìnau  degli  Ocbìaipii 
buon  dicitore  in  tìma  po' tuoi  teni|>i,  gliene  f>  Ìl  pic- 
iagio  ìd  Fargstorió.  Dante  intendendolo  borbottare  il 
nome  dì  Oenlucca,  così  lo  ricliiede:  O  anima  che  sem- 
bri cosi  bramosa  di  meco  favellare,  fa  oh'  io  possa  in- 
tendere ciò  che  mormoraali  confusamente.  H  naia,  ripi- 
glia il  Lucchese,  una  femmina  ed  ò  nncora  fanciulla, 
la  ^uale  ti  facà  aver  cara  la  città  di  Lucca,  come- 
chè  alonoa  la  biasimi  aicc'ome  nido  di  barattieri.  Tu 
ritornerai  al  mondo  con  questa  mia  predizione:  se  non 
comprendesti  che  mi  rolli  diro  con  quel  nome  G^a- 
tnocB,  i  falli  li  chiariranno.  Mt  dimmi  le  in  to  io 
veggio  colui  che  pubblicò  lo  non  più  udito  rime  ohe 
iano:  Donne  che  avete  intelletto  d'amore.  E  Dan- 
mi  sono  QDO  chs  quando  amore  delta,  sorÌTO, 
seguendo  quella  dellalura,  tbiÌo  esprimendo  i  eoncet- 
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ti.  E  BaoaBgiuDta  :  o  fratello.  oJeeio  mlondo  aver  cqn- 
sUlita  nel  ujfctlo  a  amore  quella  iliffìcoltà,  per  cui 
sé  Jacopo  ua  Lenlino.  uelln  il  Notgjo.  né  frate  Guit- 
Ione  d  ArczKO.  ne  io  giangerc  potemmo  a  quella  ec- 
ceUeaza  di  poelioo  stile,  a  cui  tu  nuovamente,  peiohè 
ìoaainaralo.  giuagere  sapesti.  LeTiania  qui  na  saggia 
del  poetare  di  cotesto  Bonaggiunta  Urbiciaai. 

Ouando  vennio  ìa  rivera 

E  la  pratora  f.orira, 
E  partir  lo  ™™o.  ch'era. 

B  la  stale  rivenire. 
E  gli  atJsdii  in  iseìiiera 

Cantare  o  nsbaìdire. 
Noi'  m  polio  soffenre 

Dt  non  JiimB  Satiùstraaxaj 
eh  IO  aggio  adita  tiira 

Ch-una  grand:  nllegron^a 
ÌVon  ai  pub  len  covrire: 

Cotanto  s  innavanaa. 
E  l  amanza  per  Ulama 

Ch'ho  della  frescura. 
E  gli  olori  con  de  Jion 

Senile  in  verdura. 
Si  m'incora  ed  innamora 

Che  mi  disnalura. 
Ond-ia  trovo  novi  canti 

Per  lollojzo  degli  amanti. 

Che  cn.tin  tutti  guanti. 


eh  or^.lt  la  UagìoaB 
Di  far  nm,  one 
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Jee&  o&a  aio  Migbrto 

Lo  talliti  èh'è  panata. 
Di  fueOa,  eh'han  d^rto 

Di  00 r»  ùmamorato; 
eh»  non  a  già  emr  morto 

Chi  di  hàa-core  è  amalo. 
Fot,  puhelle  novelle, 

Si  Ielle,  assai  voi  intendete; 

Lungamente  stale  sete; 
Dagli  amanti  davanti 

Con  tanti  più  non  v'attenete. 
Rendete  le  forleste. 

Che- noi  vegnàn  per  ette: 
Sfon  slate  più  in  duretae. 

Che  raltew  aon  durem 

Che  voi  dimotirale. 
E  fereise  e  crudeUiie 

Quando  disdegnale. 
Se  paresse  a  voi  stesse 

Or  non  v'  ammantate. 
E  rìvote  in  allegraaza 

E  aqmpiete  la  speranca 

Di  Color  che  v'han  fidanza. 
Per  t  altera  primavera. 

Ch'i  'l  tempo. gaudente, 
E  la  spera  i  la  cera 
Chiara  della  gente. 


.  Nel  Volgare  Eloquio  (i],  yedeBi  qucslo  Bonag- 
eÌDiilB  da  Lucca  annoTerato  Ira  coloro,  i  detti  de'qo*- 
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K,  non  cortigiani,  ma  p[0|iri  delle  loro  cittidi  esseie 
■i  ritrarataiiD.  Jao<i|ib  della  Lana  dice  oke  Boiug- 
giunta  ebbe  con  Dante  nella  ftÌDB-rìti  bIoubs  dime- 
atichecEB,  coai  che  at  visitarono  iaBÌeme  con  ioD4tti: 

e  notiti  che  Jacopo  della  Lana,  già  ecKtlor  oelcbrti 
all'epoca  della  morte  di  Dante,  potè  aver  piena  con- 
tezm  dell'uno  e  dell'altro. 

Dante  dichiara  d'aver  cunosciuto  altresì  tra  vi- 
vi quel  cavaliere  lucchese  Akt.lo  Inlunllnei,  a  cui 
■'abbatte  nell'Inferno  tra  gli  adulatori  (i).  Antica  e 
nabilieaioiB  era  la  lamiglia  degl' Inicrniiiielli,  o  Intel- 
minelli,  e  Ajiteltniaelli;  ed  s  quelle  appartenoe  Ca* 
Btrucno  banobè  oognomìiuto  de'  CutTwiaiu.  Fnr  Del- 
l'Infenie(i),  na  diavolo  nero  reca  gull' omero  forma- 
to io  ocnlo  gobbo  uno  degli  Anziani  di' Lucca.  Il  Bia- 
gtolì  pensa  che  Dante  net  dipingere  quel  diavolo  dal- 
l' omero  superbo,  avesse  in  mira  qualche  famoso  e 
scellerata  gabbo  del  tempo  suo.  Vuotei  che  il  Lucche- 
se, già  individuo  di  quel  supremo  magistrato,  fosse 
un  Martino  Bottai:  il  diavolo  lo  batta  in  un  lago  dì 
bollente  pece:  dsto  il  tonfo  nella  pegola,  'il  dannata 
tornb  a  galla  riveaciu  ■  e  I  demoni  gridarono  per  de- 
risione: qui  non  monta  a  salvarli  la  divoziono  all'im- 
magine del  Nazareno,  alla  quale  solete  voi  Lucchesi 

10  questo  modo  incurvarvi  ;  qui  si  nuota  diversamen- 
te che  nel  Sercbio. 

Da  santa  Zita  è  denominata  la  citlA  alla  mcde- 
eima  divota.  Dante  nel  dir  poi  che  l'arcivescovo  Bug- 
geri petiaegnendo  il  conte  Ugolino  lo  -incaluva  verso 

11  monte  di  ■.  Giuliano,  ouerra  ebe,  se  .non  Ione 
quello  monte  .tra  Viia  e  Lucca,  otBBcnBt  dì  tue  cit- 
tì) In£  C.  XVin.  Ila, 

jg)  C.  XXL  3g. 


tà  vedrebbe  le  loiri  dell'altra,  non  easondo  tra  loro 
tlie  dodici  miglia  d'intervallo  (i).  Bicoidi  alttetì  Fie- 
trapana,  manie .  alliMimo  poco  diflante  da  Lucoa,  io 
quella  patte  del  tuo  coatado  ohe  obiamaù  Gariàgna^ 
Ba.  Convien  dire  die  noa  a  .torto  l'aictee  Loooa  bla-, 
■imo  di  baratteria,  «e  un  diarolo  giunie  a  dire:  —  C^i 
om  v'è  tuniUer^ (3),  e  solo  eoo  ironia  escluse  dai 
traOklorì  un  Buonturo  Buonturi,  ddlu  famiglia  iIc'Da- 
lì,  che  peggior  barallierc  era  iti  luui  gli  uliri.  11  poe- 
ta rìttringe  qui  il  sigoìGcalo  di  barattiere  a  chi  fa 
nieiData  d'uffici  e  cariche,  e  irafiìca  la  giustizia.  Dan- 
te nOD  doTctte. viailar  Lucca,  pcima  del  i3o4i  cpcci 
in. cui  fa  docnpiU  «  aacoheggitla  dai  Ghibellini,  poi- 
chÈ  qaella  citlà  area  dapprima  costa n temente  negato 
ogni  aùlo  agli  esuli  Biacchi  di  Firenze.  Vedendoti 
placida  menzione  di  Lucca  nimica  nel  vigesimoquatt 
to  canto  del  Purgatorio,  si  ha  motivo  dì  credere  ohe 
ivi  appunto,  Gcnaolato  dall' amioìeia  del  suo  Ugqgcio- 
ne  della  Fagglaola,  conducease  a .  lennine  la  cantica 
ucondn.  Lucca. fa  poi  gbibellinà  lolto  Caitraocio.  li- 

{■)  Ut.  C.  XXXIII.  3»,' 
(I)  Eurj;.  C.  XXI.  4>-  .. 


Coù  ha  tolto  r  uno  all'altro  Guido 
la  gloria  della  lingua;  »  fone  è  nato 
Chi  l'uno  e  V altro  caccerà  di  nido. 

Purg.  C.  XI.  97. 
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poela  ohe  fìort  reno  la  Rag  del  XII 
secolo,  era  uscirò  da  nobìlIssimLi  famiglio  di  Bologna, 
dctra  de'Principi,  c  cacciala  perchè  seguiva  il  parti- 
lo imperlale,  c  fu  uomo  ili  guerra,  saggio  ed  eloquen. 
te,  DanlB  gli  dà  mollo  lode  per  le  dolte  sue  rime  d'a- 
more, e  gli  dice  che  saranno  eterne.  ~  Quando  io  u- 
dii  nomar  tè  iteiso  il  padre^Mia  e  degli  altri  miei 
miglinr,  che  mai—  Rime  d' amara  uiar  dolci  e  Uggia- 

^™  -■  —  Tutto  m' offersi  pronto  ■  al  tuo  terngio  -  Col' 

Raffermar  che  fa  credere  altrui. Richiedendolo 
poi  Gnido,  perchè  moatrajso  averlo  al  caro,  risponde: 
-  ti  dolci  detti  vostri-  Che  quanto  dui-erà  Fuso  mo-. 
demo—  Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri- (a).  Qnel^ 
sommo  bologaese  ripiglia  dicendo  che  in  ProTenia,' 
non  m  Ittlia,  era  chi  poteva  dirsi  perfetto  fabbro  del 
pirUre  materna,  e  questi  era  Arnaldo,  il  quale  so- 
verchiava  tallì  verù  d'amore  0  prosa  di  romanzi;  che 
gli  stolti  preponevano  od  Arnaldo  Gerardo  di  Lemo- 
eJ  ;  come  alcuni  stolliNÌmi  fra'  gl'  Italiani,  volgondoM 
più  alla  fama  che  al  vero,  davano  qnedio  pregio  a 
Gnittone,  seme  conoscere  che  in  colai  non  era  nà 
(i)  Targ.  C.  XXVt  97. 
(a)  Purj.  C.  XXVr.  ni. 
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nginne  uè-  arie.  Per  I«  IraicnroiiEa  do' posteri,  «elilic- 
ne  ian  ancoTa,  ad  oggi  pia  ohe  mai  sì  rablielK  qnd- 
Yuto  Mon  moderna,  più  non  ai  ascolisno  qae' dol- 
ci detti  di  Guido,  e  '1  poco  rimaso  di  quelle  ane  poe- 
lie  venne  a  noi  roiseramcotc  sformalo  dalla  ignoran- 
za de' copiatori.  Non  cantava  egli  1'  amica  sua  lecon- 
do  le  maniere  dcgl'idioli,  ma  con  alte  e  morali  len- 
tcnre  al  modo  de'platanici.  In  uno  sua  cannone  mo- 
stra che  il  patrizio  gcnza  Tirtii  splende  dell' altrui  rag- 
gio, non  gii  del  ino:  e  pare  non  come  sole,  ma  co- 
m'icqna  nel  £ango  cbe>lace  al  sole. 

Fm  lo  Sol  lo  fango  tallo  'l  giorno  ! 
FU»  riman:  ni  il  Sol  perde  calore. 
Dice  mano  altier:  gentil  per  lehtaUa  tomo: 
Lui  tornirà  U  fango  :  e  7  Sol  gentil  rolare. 
da  non  dea  dare  tinnì  Ji, 
,       .Già  gentiletta  tia  fuor  di  eoragpó 
In  dignità  di  re, 
Se  da  virtute  non  ha  gentil  cere. 
Cam  acqua  ci  porta  raggio^ 
E  l'i  ckt  rilien  la  steììa  e  lo  ipUniìore. 

E  Dante  nella  canzone  dello  Nobillà,  ch'è  la  tw» 
del  ConTÌTÌo,  dicca  ; 

Taìe  imperò,  che  genlilesia  volse 
Secondo  'l  ma  parere, 
diàfane  mtiea  pottesiUm  bavere. 
Con  Tarmanti  helli:  . 
E  altri  fu  di  più  liete  lapere. 
Che  tal  detto  rivolse  : 
S  t  ultima  particola  ne  tolte. 
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Che  non  Ta?ea  /on'tUL 

Di  dietro  da  costar  vaa  lutti  quelli^ 

Che  fan  gentili  per  ischiatta  alimi, 

Che  ìangatnente  in  gran  ricchezLa  è  ztata; 

Sd  i  tanto  durata 

La  eoA  Jidta  opinion  tra  noi. 

Che  Puom  chiama  colm 

Uomo  gentil,  che  pub  dieere  i'  fui 

SipoU,  o  figlio  di  coiai  valente, 

Benché  sia  da  niente; 

Ma  viliaimo  sembra  a  chi  'l  rer  guata, 

SONETTO 
SI  aniDO  sDiiriaiLLi 

Jo  ve'  del  ver  la  mia  danna  lodare, 

E  rawmhrarla  alia  rota  ed  al  pglio. 
Più  che  stella  Diana  splender  pare, 
E  ciò  che  lassù  è  hello  a  lei  somiglia. 
Verdi  rivere  a  lei  rassemhro,  e  l'afe  (i) 
Tiitt'è  color  di  fior  giallo  e  vermiglie. 
Oro  ed  argento  e  ricche  gio' (fl)  preclare, 
Medesmo  Amor  per  lei  ri0na  miglio  {3). 
Poeta  per  via  A  adorna  e  gentile, 

Ói^aiiatia  orgoglio  -a  etti  duia  taÌ»te, 
-  E  fai  di  nostra  fe'  u  nm  la  treie. 
E  non  la  pub  appressar  uoia  ehv  sia-  rifei 
Ancor  ve  ne  diri  mag^or  firtut»; 
Bull  uom  pub  mal  peiaar,Jìiidii  h  ftd». 
(I)  A«re. 
(a)  Gioje, 
(3)  Meglio. 
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Il  Forlicarì  reca  intorno  al  poetare  di  Guido  il 
seguente  giudicio  del  Poliziano:  „  Il  Bologneoe  Gui- 
„  do  Gainizelli  certamente  fu  il  primo,  da  cui  la  bel' 
„  la  forma  del  noslro  idioma  fu  dolcemente  oolorila; 
„  in  quale  appena  da  qnel  roixo  Gniltone  era  aUU 
„  adombrala";  indi  loggìaDgCi  ,,Segneiido  noi  ì  ptin- 
„  cipj  de'flosoiì,  non  diremo  che  qnell'  ottimo  Gnì- 
„  do  potesse  condurre  Io  stile  in  ìatato  di  tanti  eo- 
„  cellcnza  colla  forza  del  suo  eolo  ÌDgegno,  e  qnisi 
„  per  incanlamenlo  ;  ma  diremo. cbe  Te  rajutaùeTO  le 
„  buone  condizioni  detta  città  dove  nacque,  c  de'grao- 
„  di  uomini  che  vi  fiorirono,  Pcrciocclit  scmbraVa  ai 

„  nlre  in  fama,  ne  di  quc' giorni  non  andasse  in  Bo- 
iJogna.  E  il  jdivino  Dante  ivi  fu  ne' primi  anni,  be- 
„  eondo  narra  il  Boccaccio  in  queste  memorande  pa- 
„role.  1  primi  inizi!  prese  nella  propria  patria.  Ella 
„  quella,  aiccoroe  a  luogo  più  fertile  di  tale  ciba,  n'aa- 
«dò  a  Bologna.  E  Ìl  Petrarca  uscito  di  Toscana  a 
„  Bette  anni,  né  mai  più  dimoratovi,  in  Bologna  pur 
„  Tiaae  i  migliori  giorni  di  sua  giovinezia:  ivi  6Ì  usù 
»  oegli  sludj  :  di  quivi  lolac  le  prime  semenze  di  quel 
„  bello  Etile  tilt:  poi  gli  fé"  lant' onoro  ".  Che  Dante 
■tancìaaae  in  Bologna  ben  gi  pare  dallo  aver  egli  cer- 
calo perchè  non  ai  cooveniiaeio  in  un  parlare  i  Bo- 
logneù  del  borgo  di  a.  FeÙee  e  i  BologneBi  della  stra- 
da maggiore.  Nel  trattata  della  Volgare  Eloquenza  (i), 
fa  egli  una  parziale  discussione  aul  pailare  bologneae, 
e  cosi  eoncliiudc:  „Se  adunque' i  Bologneaì  dall'una 
„e  dall'altra  pane  pigliano,  com'è  detto,  ragiooCTO- 
„  le  cosa  ci  pare,  cbe  il  loro  parlare  per  la  meaco- 

(1)  lib.  t  e.  9. 
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„  lanza  degti  opposilì  rimooga  dt  laudabile  suaTÌtà 
„  temperalo.  11  clis  per  giudiiio  nostra  senza  dubbio 
„  esser  crediamo".  U  il  Nìdobcalo  nella  dedicazione 
del  poeiQB  di  Dante  a  Guglielmo  marcbese  dì  Mod- 
icrrato,  parliado  del.  balogneee  Jacopo  dalla  Lana,  gip- 
si  giudiciTB  della  lingua  de'  Bologneaì  ;  Cum  lit  Ula 
urht  ita  in  umhUico  Italìae  potila,  ut  dtiiiuo  ctimmer- 
eia,  non  solum  teria  vocahuia,  aed  proriaciis  omnihus 
eliam  comunia  haheat:  nec  minare  gralia  dignilaleque 
lil  in  llalia  iononicnsit  senno,  quam  laconieus  olim  in 
Grecia  fuit.  Dunque  impropriamente  il  Tassoni  fa  cbe 
an  polputo  capiluDo  dello  geote  Petronia,  alla  liatla- 
glia  di  Fossalta,  parlasse  a'euoi,  ch'erano  feimali  a 
pia  non  posso,  la  seguente  farella.  „  Perchè  non  te- 
gaitadi  alliegramente?  Aridipora  Ji  taltar  un  fosso? 
—  O  voìidi  restar  tutli  a  la  eodaf^^  Pattadi,  panìrun 
pitttì  di  broda. 

Fu  credulo  che  Danto  pensasse  alludere  a'  mol- 
ti delti,  che  in  ogni  maniera  di  scienze  troVavanei  iof 
quella  cltl^,  fjuando  fece  dire  al  frate  Catalano  :  —  la 
udii  già  dire  a  Bologna  —  Del  Diatol  vizj  asiai  —  (i). 
Sebbene  Federico  11  tentasse  recar  gravi  pregìudioj- 
alla  bologacse  università,  e  In  Tendcttn  dello  arere  t 
Bolognesi  espugnala  Imola  da  lui  proletla,  e  in  ira 
eziandio  che  Bologna  unila  sì  trorassc  a  quelle  citlì 
lombarde  che  nel  1336  rinnovarono  l'anlìca  lega;  ciò 
nallamcno  fino  d'allora  quella  città  contava  diecimila. 
Eoolari;  onde  Bologna  fu  ben  presto  luminoso  teatro 
dì  tutte  le  icienzc.  L' degan  li  sii  mo  Betti  ammetle  cbe 
i  versi  dell'  Armannlao,  giudice  di  Bologna,  non  sicn« 
dell'alta  scuola  di  Dame,  di  Cine,  e  del  Gulnicellt, 

[0  IpC  C,  XXin.  1^1. 
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ma  EtìniB  din  poRtì  ■  pToya  con  qQcIti  Ìcì  Batberì- 
RO,  non  aoHrebbero  forse  col  peggio.  Amannìno  vis- 
se nel  lecoio  deoimoquarto.;  ma  la  sua  Fiorllà  tom- 
mtsta  di  proaa  e  di  verao  vooUi  aorìtu  dopo  il  t^oo. 
Dante  fucea  dire  a  Oderiai  :  «  più  ridon  carie  » 
Che  penneìlcggia  Franco  Sfilogntte!"  L'onere  è  ttdl» 
or  suo,  e  mio  in  parle~~lt].  Qnesto  Franco  cn  alito 
acolaro  del  famoso  OderUi  d'AguLbio.  Il  Malvana  nel- 
la Felsina  piitrìce,  aaseriace  che  da  qaeslo  Fnin«  t» 
città  di  Bologna  ricevè  la  prima  scmenra  delfa  bel- 
l'arte. Nel  museo  Malveziì  di  Bologna  ei  additano  an- 
cora alcune  reliquie  ilei  peimellu  di  Franco.  Proba- 
bilmecle  Danio  acrlycra  in  Bologna  elcesa  la  aimili- 
tudine:  —  pun?  pare  a  riguardar  la  Cariienda -•  Sot- 
to li  cliinato,  quando  un  nuvo!  vada  —  Sovr'essa  iàich'el- 
ìa  in- conlrariù  penda— dacché  si  aa  cbe  del  i3a5 
egli  condusse  o  più  gravj  slodj  presso  quella  univcr- 
silà  il  suo  primogenito  Pietro  stato  fino  a  quel  tem- 
po per  ogget[o  di  prima  educazione  a  Siena.  Nel  con- 
tado bolognese  Dante  conobbe  allora  famigliarmeole  Ì 
signori  di  Medicina,  delti  pure  Catlani,  de' quali  tro- 
va un  Pietro  fra  i  malvagi  seminatori  di  risse  (3).  Ivi 
pure  Vencdieo  Cacclanimico  bolognese  riconosce  Dan- 
te,  e  vorrebbe  per  trista  vergogna  celarsi  a  lui  {fy- 
Egli  indusse  per  danari  U  aorella  ohiaroat*  Ghisola  e 
ooBientÌEe  alle  ^ìioneete  voglie  del  maroheie  Olùcn 
de  Eale,.  aignora  di  Ferrara.  Vuoisi  ivi  Citu  allasio- 
ne  el  gittar  die  ficcTBDo  i  Bologneai  nel  Inogo  detto 
delle  S'alse  gli  nomini  die  morÌTena  -sensa  penitenu> 

(!)  Pni^.  C.  XI.  8a. 
(a]  toE  C.  XXXI.  136. 
(5)  loT.  C.  XXVIII.  71. 
M]  In£  C.  XVID.  4& 
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n  Boccaccio  dice:  ,,È  questo  Inogo  delle  SnUe  a  Bo- 
„  logna,  tre  miglia  nlln  montagna".  Sono  ivi  menzio- 
nali i  finmi  Reno  e  SaTena,  tra  quali  eia  «itnata  Bo- 
logna con  parie  del  terrilorio.  Il  fiumiceUo  Afesa,  ohe 
ora  taglia  quasi  per  mezzo  Bologna,  allora  correi» 
fuori  della  città.  È  fatto  por  cenno  del  solete  i  Bo- 
logaeai  dir  «po  invece  di  da,  o  come  altri  vogliono, 
invece  di  li.  Cacciaoimico  dice,  che  non  è  il  solo  del- 
la ni|i  terra  a  piangere  colà;  ma  un  demonio  lo  lo- 
terrompe,  facendolo  correlo  a  colpi  di  eeuriada  (i). 

La  fazione  de'  Lnmlierlacci  ero  stata  cacciate  di 
Bologna  fino  dal  1374,  quindi  l'Alighiero  gridava  a'Bi»- 
Ingncai,  che  per  ci6  appunto  perduta  era  per  loro  la 
stirpe  de'bnoni,  col  verso;  -  Quando  in  Boìognm  un 
Fahlrosi  rattigna~(7).  Secondo  altri  qui  accenna  un 
Limberluccio  bolognese,  uomo  sì  eccellente  che  di 
fabbro  ch'egli  era,  fu  per  divenire  aasoluto  signore 
della  patria;  e  cosi  oppone  alla  degenerazione  deRo- 
magnoli  lo  ingentilirai  di  personaggi  nati  d'umile  gen- 
te. Bologna  era  gaelfa  più  eh'  altri  pertinace,  tutWria 
quando  tcmea  le  insidie  degli  Estensi,  aapea  darri  •- 
spetto  di  ghibellina,  e  cos'i  nunoa  a  sè  bIoms  apreo- 
do  l'adito  alle  inlesllne  agitazioni.  Ilei  i3o6  faDtrice 
de'  Ghibellini  fomentò  coli'  opera  di  Giberto  dì  Cor- 
reggio la  rivolta. di  Modena  e  di  Reggio  a'denoi  di 
httom  yill,  e  acooìae  nel  sno  seno  quanti  Usciti 
di  Firenze  in  lei  posero  fidanza:  ma  epiralo  non  era 
anoora  lo  bIcsso  anno,  e  già  Bologna  cacciava  quegli 
Uidti,  e  gli  Bl>ani!lvii  soito  pena  dell'avere  e  della 
'  peraona,  e  facea  lega  e  compagnia  con  Fiorentini,  Lnc- 
ahey,  ed  altri  Guelfi  di  Toscani.  Nel  i3ai  citili  dii- 
(i]  Inf.  C.  ZVIIL  61. 
(»)  Pnrg.  C.  XW,  100. 
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tensioni  Ira  ì  Pepoli  e  i  Beocaielll.  Per  le  trwti  nU' 
ture  lie'lempi  mancò  in  gran  parte,  e  rapidamente  la 
gloria  delle  lettere  bolognesi  :  sicconie  appare  dalla  ic- 
gaenle  epistola  del  Tecchio  Pelrarca{i).  ,,  Venimmo  a 
Bologna,  di  cui  non  credo  per  le  universe  terre  cs- 


alcuni 


oonda.  Ricordalo,  amico  mio:  quanto  ivi  era  degli 
■  itndiosi  il  concilio,  qaanto  V  ordine  !  ^anta  U  rigi. 
lanza.cpBla  de'pro&uori  la  maestà!  Que'wcchi  gin- 
raooDBDitt  di  Roma  avroili  «edato  là  essere  redivivi: 
ed  oggi?  oggi  a  gran  pena  ne  vedi  alcuno.  Che  nel 
luogo  di  tanti  e  si  alti  ingegni,  venne  la  ignoranza: 
tutta  occupò  quella  terra:  e  voglia  il  ciclo  cli'iri  el- 
la stia  come  inimica,  non  come  ospite,  non  ri  operi 
da-  dltadioa  :  anzi  più  tosto  non  vi  ponga  il  Irono  c 
n  regni.  Del  che  ho  grande  sospetto.  Tanlo  a  mo 
paro,  ohe  talli  abbiano  fatto  disutili  lo  braccia,  ami 
giltale  Fanime  loro  per  terra.  Io  mei  rammento  an- 
oora:  qnand'io  entrato  nell'adoleacenzìa  m'era  fatto 
anobe  pin  ardirò  che  il  debito  e  l'uso  non  coneede. 
Tanoj  andava  a  torno  co'giovanotti  compagni:  ne' « 
delie  fede  a  frotta  si  seorrcva  e  lungi  dall'abitato: 
aiocbè  spesso  ci  mancava  il  giorno  nel  meiKo  della 
campagna.  Sotto  la  cupa  notte  si  faceva  ritorno  :  e 
■palancata  trovavasi  la  città.  Che  se  per  caso  era  sor- 
"W.  egU  era  nulla:  perchè  la  terra  non  nvr- 
nraglie,  ed  un  fragile  sleccato  lutto  logoro 


— ,  —  „„  ..sg.ic  aicccflio  luiio  logoro  per  vec- 
ohiaen  difendeva  quella  intrepida  genie.  Quale  atec- 
*»to,  qnal  mnro  era  mestieri  a  città  ohe  poeavasi  in 
tanta  pace?  Cori  non  dava  dia  ona  porta,  ne  dava 
«nlo:  ed  ognuno  cnlravala  da  quella  banda  ehe  gli 

(>)  Sena.  Kb,  X  oip.  3. 
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veniva  piii  a  grado.  Nojc  allora  non  erano;  non  pau- 
re, non  bastioni,  non  Lorri,  non  armati  ciislodi,  non 
SECollc  notturne  :  clic  tai  pei  ti  ili  guerra  furono  prima 
condotte  colle  inteatÌDC  tirannidi,  poi  colle  ire  e  lo 
iosidie  degli  eitenii  nìoiiai.  Ma  io  petdiè  ne  fo  lì  lun- 
go dire  e  sì  tbiio?  Puobc,  tu  dimP  Ali  l'acaore,  io 
riapondo,  Timore  di  lei  mi  afona:  e  la  aaa  cara  im- 
magine che  sempre  viva  mi  si  gira  per  la  memoria  : 
onde  quantunque  volte  tal  tocca  il  vederla,  dubito  se 
SUDO  dcblo,  né  so  tener  fede  a'  mici  occhi.  Così  da 
molli  anni  dov'era  pace,  entrò  guerra,  dove  libertà, 
Bchtavitii,  dove  riccbe^za,  miaeria:  e  nel  luogo  dclU 
gìoja,  11  lutto,  c  de' cantici  il  pianto;  e  de'bBlli  del- 
le fantàulle,  le  masnade  de' ladri:  talché  salro  le  ohie- 
ae  e  le  torri  «he  ancor  san  ritte,  e  colla  fronte  su-; 
petba  iuanltaDo  all'inférma  e  sottoposta  citt&ila  nuo- 
va Bologna  non  ha  più  della  Tccchìa  ae  non  che  il 
nome". 
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MANTOVA  E  VERONA 

CiPO  I. 

.  E  quaWamhnt  gentil  per  eui  Jt'nania 
Pietola  più  che  nlh  mantaana   '  '  ' 
Del  mio  earcar  diiposlo  avea  la  soma. 

Purg.  C.  SVm.  Sa; 

VIRGILIO 


appcllu  vergine  Manto,  il  che  fa  capi- 
re che  direnile  maitre  d'Ocno,  dopo  essere  venuta  Ìd 
Italia.  Altri  pei  'il  consideraado  che  la  madre  d' Ocno  ^ 
non  polca  dirai  vergine,  pensorono  clie  il  poala  stiri, 
iuisse  allo  leLann  Manto,  figlia  di  Tircsia,  nuaiito 
si  conveniva  ad  ima  poetessa  d'Italia  dello  stesso  □□■ 
me.  Ma  pur  (]ueala,  secondo  le  varie  iradizicni ,  a- 
vrebbe  uvoto  dal  Tevere  un  figlio  cliiamalo  Geno,  e 
quegli  avrebbe  fondata  Mantova,  deDoiDi  nati  dola  dalia- 
madre.  Aliti  ricooiita  l'orìgine  di  queala  citli  allt^- 
metili ,  facendone  auliire  Tarcone,  capo  degli  Élro- 
Bohì,  il  i£uale  menò  i  suoi  ajuli  ad  Enea  contro  Tor- 
no, La  indovina  Manto,  nell'Inferno  di  Dante,  ha 
con  altri  la  faccia  rivolta  alle  reni,  onde  per  vedero' 
!1  cammino  devo  andare  col  tergo  innanzi,— E  ^ueZ/a' 
che  ricopre  le  mammelle Che  tu  non  vedi,  con  la 
treccie  sciolte,  — Et  ha  dìlà  ogni  pilota  pelle,  — lUan- 
vofc.  111.  e.  I,  a8 


m 

to  fu,  che  eercb  per  terre  molle,-'  Poscia  si  pose  ìà  Ja- 
ve nacqu'io  —  {i).,GI>  sposìtpri  trovando  posta  nel  Limbo 
«  la  Jiglia  di  Tiresia—  (3)  e  credendola  Manto,  etilica- 
rono  Dante  aiccome  tradito  malamente' dalla  memoria, 
dacché  già  poeta  l'avea  nella  terzo  bolgia  dell'ottavo 
cerchio  infernale.  Gli  Accademiei  della  Crnsca ,  a  gcol- 
pare  il  poeta  annolaraao  :  „  qui  intende  Dafne,  figliuo,- 
„  1*  parimen»  4>  Tiiyaìq  ".  Dì  ^it*  DRfn^.cul  la- 
dò  acritio  BiodpM  Siedo  mi  lÙi.  IV  oap>  6  JelU 
sua  latori^i  „  Fn  pnsa  Tebe  e  disfatta.  avendo 
„  poi  i  fìaùte|i  proso  Dafne  di  Tiruiia  figliuola,  a 
„  Delfo  dove  'areano  il  voto  fallo,  b  lujnJarono  allo 
„Dio  in  offerta.  Essendo  questa  atnmaeslraia  ncll'ar- 
,',  le  dell' indovinare  itandoit  io  Delfo,  venne  a  fsrù 
„  io  quella  aoienia  molta  pìii  peifolta.  Coal  duoqae 
„  eiaeodo  per  sua  nainn  di  maraviglia  degna,  teriiae 
ii.fwgr^.direrae  domande  mi)ltÌBsime  rìspoilfi.  Onje, 
^per.qupnlo  si  dice.  Onero  poeta  trasportò  per  oi- 
„ Duvealo  del  s(id  poema  molti  versi  tra  suoi,  presi 
„  da  quelli,  che  da  lei  erano  stali  già  si-TÌtli.  Ora  av- 
„  vencoda  bene  spesso,  che  costei  era  do  dìfino  ap>- 
„iilo  jjorlala,  e  dava  mollo  risposta,  le  fu  da 
„  ai  Sibilla  daio  il  nome  '■.  Perchè  par  questa  Daf- 
ne, pltr' essere  donna  di  leltere  si  fu  indavìoa,  c  per- 
irò da  locarci  p;l  Liptlio,  Ìl  Ko»  J^orapi^o  TOt^ra')!)' 
ffr  credere ,  che  anù  il  poeta  '  infROil^fe  ■luiuat^are 
una  Istoriade,  altra  figliuola  di  Tireaia,  nomiaatada 
Pauaania  nella  Beoiia. 

Torse  un  tempo  nel  Manlovapo  gli  uomini  e  le 
rane  nascevano  verdi  e  giolU.  Polc  quindi  il  poe» 
dire  del  Ittinoio H'on  molto  ì(a  eow  eie  Iran»""" 

(0  W.  C.  SK.  5i. 
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lama ÌVclla  quàl  ti  Estende  e  ìa  impaluda,^  ^ tuoi 
di  Itale  talora  esser  grama-  (i).  Ed  ahti  ponendo  pie- 
de fia  !&  mura  della  fortezza:  -  JFoi  pur  giungemmo 
ihnìro  alleile  fosse -Che  vaìlan  quella  terra  scorno'' 
lilla— [7)-,  ina  ora  i  noslrl  semblaali  non  jiiii  rieorcìa- 
110  l'eli  dell'oro;  e  molto  mal  conscio  dti  prcBcnIe 
ben  essere  sotlo  ijucalo  clima  di  tanto  fatto  migliore 
il  chiarìsaimo  Bolla,  a  diapetlodegl'iinligeiiì,  e  smen- 
tìlD  dagli  slrani,  potò  aaierìro  Dello  sua  Storia- d'Ita • 
Ila,  ohe  l'aria  aia  pesliletite,  massi  ma  monte  a' tempi 
caldi,  che  reada  questi  luoghi  infami  per  felibri  cpcr 
molle  morti,  c  faccia  le  stanze  pericolosissime  priocìr 
palmenle  ai  forestieri.  Noa  ci  Dslcnilercmo  qui  in 
na  mutile  eonfolazione,  appagandone  di  rispondere  con 

10  SteiEo  Dante:  -.  Quc:l"tsoìeita  intorno  a,l  imo  ad  i- 
"IO-,  laggiù  ealà  dote  la  balle  l'onda,  —  l'orto  de' giun- 
chi tovra  'l  moUe  limo  — {3).  Danio  ad  i3o6,  ad  oc- 
aaiione  dì  trosTeiirsi  da  Padova  nella  Lunigiaoa,  do' 
rette  palaste  per  ManloTa  albra  goTomata  dai  Gliì- 
IwIUdì.  Il  Biagioli,  al  citato  paaao  del  Porg.  C.  XyiII. 
Sa,  fa  la  HgueDle  aanotaÉione.  „  Ho  gii  detto,  che 
„  nao^tie  Tirgllto  in  Andes;  così  dlccvnno  gli  antichi 

il  luogo  o^  dliamalD  Pietcla.  Scaltiilo  dal  doltis- 
„  aimo  sig.  Ugo  Foscolo,  che  il  dottor  Visi,  nella  sua 
I,  Storia  di  Mantova  combalte  questa  comune  opinio- 

11  le,  mi  fo  un  debito,  di  farne  parte  a'  miei  lettori. 
I,  Non  ho  tempo  di  schiarir  questo  ponto,  ma  ooo  la- 
„aoier6  d'aT»erlire,  che  in  quello  che  dice  il  poeta 
,f  nel  primo  e  nel  Tentuimo  dell'Inferno,  0  nel  f  resenle, 
„  parmi  travedete  estere  intendimenlo  eiio  di  combat* 

(i)  laf.  C  XX.  jg. 
(aj  lai.  C  Vin.  j6. 
(5)  Pnix-  C.  I.  .00. 
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'„t(ire  VopÌDÌoqe  canlciriB,  e  sin  d'allora  coTreote  ".' 
Ifc)  qa!  ci  <Iareiiio  il  tempo  di  raccogliere  le  difergo 
lestimpnianze,  pai  oonoorio  delle  quali  ai  potrebbe  por- 
ture  albUDo  BcbiarinienlD  bu  di  tal  dubbio. 

Virgilio  nacque  sotto  il  primo  consolalo  di  M.  Li- 
oinio  Qrmo  e  ili  G.  Pompeo  Magno,  cioè  l'annodi 
Roma  DCLXXXIV  nel  giorno  quindici  d' ollobre, 
eetlant' anni  .oìrca  avanti  la  nascita  di  G.  C,  e  morì 
e'aa  di  aettambre  dell'anno  ([UÌoc[n«gewoio»eèooJo  di 
SUB  età.  Nella  Dìtìub  Commedia  (>)  dioe  cbe  nacque 
re'  giorni  di  Giulio  Cesare,  ma  che  easeodo  costai 
morto  roenlr'cgli  era  giovane,  nacque  troppo  tardi  per 
poter  dire  che  sello  lui  vivesse  per  cBsore  il  suo  poe- 
IB,  siccome  il  fu  d'Augusto;  o  eogglungo  ch'ebbe  la 
vita  del  nome,  dell'opere,  dtlla  gloria  setto  il  buono 
Augusto.  Quando  Giulio  fu  follo  di  vila,  Virgilio  a- 
vea  venticinque  anni:  Il  Visi  nelle  aue  Koiizie  aiori- 
ohe  di  Mantova  (a),'  cosi  si  espresse:  „  Sino  a  questi 
„  tempi  ai  ò  ccedqto,  ohe  Virgilio  abbia  evnia  la  sua 
„  nascita  in  Fìelole,  ignobil  luogo  disUnIc  dee  miglia 
„  circa  dalla  città  fuori  di  Porta  Tiresia,  eorraltamen- 
„te  oia  delta  Cirese,  per  certo  tenendoti  che  1' An- 
„ dea  accennalo  da  Silio  llaliuo,  e  ripelulo  ilall'Ano- 
„ninio  autore  della  vita  di  Virgilio  (credulo  Donalo 
„  Graminatico  che  fu  macslro  di  8.  Girolamo,  ma  che 
,,  dal  VoBsio  è  slato  dimostrato  diverso,  e  di  mollo 
inferior  etìi  e  giudizio  ),  aia  lo  slesso  che  Fielole. 
„  Quantnnqiic  tale  opinione,  sia  invalsa  ne' Mantovani, 
„  c  tuHa  loro  Hserciona  oiiohe  ne'  foreslierì,  non 

„  peri)  B  mio  avviso  nè  anticbìasima  nè  oostanie  \ 

„La  editcaiionc  e  la  .coltura  d^'ebb;  quest'nfqiq  ce-. 
(!)  IdF.  C.  I.  70. 
Yol:  I-  lib,  t 
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tadìao,  mi  pertDOa  malica,  io  credo  ohe  dalle  ope- 
„  ro  del  nostro  autore  ai  po»B  ragÌDnerolmente  deJar- 
„  re,  che  eè  a  Pietole  nè  a  CavrìaiiB  avease  i  nataH 
„o  i  suoi  beni;  ma  bensì  fuori  di  Predella  declioan- 

do  al  lago       In  questa  parte  doveva  averi:  Virgi- 

„  lio  i  Guoi  terreni,  c  quivi  devcsi  cercare  l'Àndea 

„  nominalo  da  Silio  Ilalico         Liciila  chiede  a  Me* 

,1  ti  [■},  come  possa  essere  in  tanta  confusione,  aveo- 
>,  do  Adito  che  a  Mccalca  (cioè  a  Virgilio,  sotto  quei- 
„8to  nome  finto  padrone  di  Meri),  in  virtù  de' sani 
j,  versi  siano  siali  restìluìli  i  beni,  da  dove  comineio* 
„  i  piccoli  colli  ad  allonlaoarsi  ed  a  piegar  la  ci< 
,,ma  con  facile  discesa  sino  all'acqua.  Per  quanta 
„  abbia  esamiami  i  luoghi  di  Pielole,  non  ho  mai  pa.i 
„  luto  liovarc  spiegaziune  clic  a  questi  versi  possa 
„  accomodarsi.  Ilo  ben  osservala  una  catena  di  pie- 
„  mole  alture  per  tutta  la  strada  fuori  delle  fortifica' 
„  lioDi  di  Predella,  che  conduce  verso  Hìvalla,  coal 
Il  appunto  chiamala  finora  bassi  aecoU  per  l'eiUiDen-' 
i>  xe  sue,  che  da  un  poela,  senza  molto  esagerare, 
I,  poleansi  chiamare  piccoli  oolli  Fin  qui  il  citato 
Visi.  Quindi  il  Valla  nel  Coinpi^uJIj  delia  Sluria  di 
Mantova;  „Si  è  credula  littufa,  tli' egli  fosac  nalivo 
„  di  Ande,  oggidì  Pielole,  villaggio  distante  dalla  cit' 
„  là  due  miglia  in  circa  :  ma  il  non  averne  egli  sles- 

so  lulìa  menzione  alcuna,  ed  al  coplrarlo  cbiaman'  ' 
„  do  Mantova,  e  non  Ande,  sua  patria;  abbiamo  ptul- 


{.)  Ed.  IX.  V.  59. 
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tosto  argomcDiD  di  credere,  ohe  in  Pietolc  o  in  quel'' 
Ib  uicinaozi:  iioasedease  i  suol  fondi".  —  Primui  ego 
in  patriam  mecum,  modo  vila  stipersil,—  Aanio  reilitiis 
deducam  lerlice  musas  ^  Frimus  idumeas  rcferam  iìbi, 
Manlua,  palinas  —  {x).  Certo  è  che  TirgiUo  potsede- 
va  alcuoi  terreni  in  riva  al  Mincio,  e  che  qmsti  fu- 
rangli  □ccupati,  dai  soldati  retcrani  per  la  dialrihuiio- 
ne  latte  ai  medesimi  delle  terre  del  Gccmonese  e  del 

MaDtOTBDO  in >  premio  de' loro  servigi  La  sua  caia 

di  Mantova  fu  tenuta  per  molto  tempo  in  onore;  ed 
un  nostro  diligcntisEÌmo  storico  del  secolo  scorso  (i) 

turila  poi  iIcUc  quali  fccc^t  coslanii;  la  iradizlonc  In 
affermare  Virgilip  nativo  di  Ande  osisia  dì  Pietolc,  uo- 
ao  lo  HgDeoti.  Nella  vita  di  Tiigiiio,  ohe  appare  ecril- 
ta  da  Tib.  Claudio  Doaalo  al  £gUo  Tib-  Olandiaao 
Hais'imo  Donazìano,  e  che  dal  Vasaio  e  dal  Fabido 
fu  anzi  reputata  scritta  erigi  oaloi cote  da  Svetonio,  leg- 
gesi:  A'ai(,i  Cn.  Pompeo  Magno,  M.  Crasso  Lici- 
nio primum  Consulihus,  in  pago  qui  Andcs  dicitut,  qat 
est  a  Manlua  non  procul.  Il  Grommatico  M.  Valerio 
Frobo,  che  visse  a'tempi  di  ^croue,  JÌììu  iiulu  Vir- 
gilio affidino  fico,  qui  alesi  u  Munlnu  tiulil.L  ;jnuiiu)/i 
lU.  Silio  Italico,  che  visse  non  molli  secoli  dopo  il 
Cantore  d'Enea,  diaso  nel  suo  poema  De  BeUo  puni- 
to Il  (3).  ^  lUaatua  mutanim  Aomut,  al^ue  ad  lydcrt 
eantu -,  Ereata  Animo,  et  tmymeit  emula  pletirii." 
Anche  Eusebio  GesarìeDse,  sorìttore  ilei  terzo  aeeola 
dell'  era  cristiana,  neUs  ina  oronaca  dice  :  Virgiiius 
Maro,  in  paga  ijui  Andet  dicìtur,  haud  procul  a  Mw 

(I)  Geòrgie,  lib.  III.  v.  to. 

(3]  Amadei,  Cronica  mt.  ài  Hanlova. 

(3)  Lib.  YIU  V,  ijj. 


tua  nascìcur  Pompejo  et  Crassó  Coss.  (■)■  li' Hcyùe  fi- 
nalmenle  venne  in  pari  avviso,  scrìvendo  :  Consenriunt 
et  in  hoc,  Andes,  agri  manluani  vicam,  ei  natale  Jo- 
lum  Jìiiste  (a).  Quel  matìlovano  avvocato  luigi  CaSB- 
hi  11  btù  aotae  a  buon  diritto  splendei^tibe  in  tfiA 
DoAtÌDliUiibae  t  qmHa  aaìt  Ai  giuificangiilti  ch«  tu 
tfnl  FBbtìràlt  iHtttolMh  De  elurit  ' Itgaih  iMerpreliini, 
ifeobnfftU  Bi  Soiiefa  colla  stampa  le  iu<ì  Allega- 
dObi  a  dare  ìndi*io  della  eua  liUMenaa  doilrlna  lega- 
la, sten  gii  etntlita  ài  a)  fatte  cilazìooi  una  Memo^ 
TiB  ìotorno  il  luogo  natale  di  Virgilio,  che  ubila  ■  t«- 
t)  poetici  componimenti  viJe  la  luce  nel  i?g7-  CIm 
Tìrgilio  avesse  in  proprio  un  luogo  in  riva  al  Mia- 
oÌD,  é  quello  uaduto  in  preda  do' Veterani  reonperaa- 
M,  mercè  dell'amico  Aiinìo  Foltione,  ai  ba  pia 
%  ^iù  iDdia).  Ndl' egloga  I  celebra  perciò  la  ìnuDift- 
cenia  d'Augnata,  e  dejtlora  le  calatili  de'MaiitbVtt- 
ni.  Ma  quel  loldalo  cui  Mano  toccati  in  eorlc  que' cam- 
pi, gli  usò  tali  violento,  cho  per  campar  la  vita,  fu 
esso  Virgilio  costrcllo  a  passar  il  Mincio  a  nuoto.  Re- 
eoasi  egli  a  Roma  per  implorar  giusliiia  da  Augusto, 
e  lasciò  Meri  fattore  a'suai  poderi.  Meri  reca  regoli 
al  beslialc  soldato  prr  tealar  dì  calmarlo:  quel  Me- 
nalcB,  di  cui  parlano  1  pastori,  è  Virgilio.  Nell'eglo- 
ga IX  ne  dà  egli  aollo  questo  nome  a  coooscere  par- 
liculBri Riandò  l'ubicazione 'o  la  natura  del  terreno. 
Certe  equide/n  au^ieram,  qua  le  subilucere  eolles—  Tn- 
cipìunt,  moliique  jugum  demittere  cliro—  Vsque  ad  o' 

(i)  C,  Euseb»  CMirìens.  pcmi  HieroDf mum  Cfreo.  ad 
■OD.  j38  pag.  ^0,  odit'  IjSS. 

(9)  CriatiBu  Gatlieb.  Heyna,  ia  vita  Idilli  p<r  annoi 
digesti,  ta  1.  pag.  tSft. 


ijiiam,CI  l  eleils  jam  friicla  cacumina /agi,  —  Oyiijiiu  car' 
ii:i:nhi:s  vcsirttm  servasse  Menalcam.  ~  E  già  nell'eglo- 
I.  i\lc]]lico,  mvidianilo  a  TItiro,  soUo  il  cui  nono 
adombralo  vuole  il  vecchio  Maroac,  pcrcbè  STesae  po- 
tuto TÌevere  ì  auoi  campi,  oroB  detto  :  _  fortunata  ic 
nexi  ergo  tua  rum  manehunt,-M  Et  fili  magna  aalu, 
quanifU  lopU  omnia  nadui,-^  Limaloque  palas  ohdacal 
patcua  junco,-~  L'egregio  avvocolo  degli  Aalon),  esa- 
miaando  il  seneo  delle  parole:  ~  c  ciò  su  il  tuo  Dai- 
tote-,  (t),  «piega  :  „  Giù  sa  Virgilio  già  felice  in  Mcn- 
'„  lova,  poBcia  esule  infelice  dalla  patrie,  talli  elicgli 
„  furono  i  suoi  campi  da  Ottaviano  Cesare,  per  di- 
,,  Elriliuirli  ai  soldati  veterani-,  osaervanilo  come  dopo 
„  di  ciò  recstoai  Virgilio  a  Roma  vivceae  da  princi- 
„  pio  mozEo  nella  «talla  d' Augurio,  poi  uercìliue  la 
'„  veterinaria,  ed  in  appreno  la  medicina,,  fiadii  co; 
„  noacìpto  dall'imperstnce,  e.  dal  medesimo  nccaman: 
„doto  a  Follione,  sali  alla  meritale  fortuna".  Dante 
nel  poema  traduce  i  versi  dell'egloga  IT, dove  Virgi- 
lio dice  venuto  il  tempo  d'adempierai  la  profezìa  del- 
la Sibilla  Cuoiana,  applicando  il  valicinio  al  nato  Sa- 
tonino,  figlio  di  Aalnìo  Follione.  —  Magnai  ah  integro 
saeclorum  naicìlur  orio.^Jam  reilil  ci  virgo ,  rcitunl 
Saturnia  regna:—  Jam  nova  pro^enies  coclo  denillilur 
allo.  Secol  si  rinnova,  Torna  giuittiia,  e  primo  tem- 
po umano,  — E  progenie  scende ,  dal  del  nuoi'a--(i}- 
-Ma  quel  pastore  raantoTiDo,  che  canta  di  quel  figlio 
miracoloso,  predetto  dalla  Sibilla,  ohe  scen dori  dal 
cielo  per'  espiare  le  traigreiiioni  degli  nomini,  e  per 
-ticondurre  l'elii  dì  Saturno  e  di  Roa  sa  la  terra,  ba 

M  Ut  C.  V.  i7l. 
{■»)  l'org.  C.  SXII.  70. 
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conTcrtilo  Stazio  al  crislìancsima.  Un  vcfao  dell'E- 
ncida  lo  ha  indallD  altresì  a  rinunciare  a  la  prodiga- 
lità. Egli  dice  tu  m'ìalroducciti  nelte  grotte  di  Par- 
naso, tu  mi  diaaelasli  coli' ncque  il'  Ipocrcae:.  tu  pri- 
mo m' illumioas^  della  dottrina  che  conduce  i  Dìo. 

Moo  iiidrcMia  l' udir  qui  le  coD^dcraiiooì  del  mai- 
cbcBB  Mafiei.  intento  vanatnenle  a  gollTaue  ul  Man- 
lotaaa  Ìl  fortanato  terreno.  ,,  Giulio  vi<;ii>u  i  esser 
„  Teroune  fil  Virgilio.  Ttr  ubziont  .l' Eu.tlj'iu  e  Jtl- 
„r8Dtica.vila  di  Yii-gLlio  uiiribuiia  a  Ujii:.!!),  i>g[iu- 
„  co  iz,  ch'ai  Tiaci^jc  ic  Andus,  villaggio  del  Dlan- 
„  torano.  Veneto  di  rttslÌ(Ì  genitori  italo  ci  vlen  del; 
„tQ  presso  Mactobio.  Qdcate  villaggio  t  Ton  da  tuC- 
,)  ti  gli  Scrittori  abbracciata  ba  fermato  esser  Ficto- 
le;  ina  sema  che  di  cosi  supporre  ragione  vera- 
„  mento  ai  trovi  veruna,  e  niun  indizio  prcslaodono 
Dome  tanto  lontano  c  diverso,  AU'incucIro  osscr- 
„  vo  nciriìgloga  nona,  dove  il  .pocia  ù  lìgutalo  pur 

subducert  calics  iiicipiuat  :  in  quella  parte  del  Alan- 
„toraao,  dove  comioctano  a  mancar  le  eiiUine:  non 
ji.dunque  certamente  altrove,  obe  ov' è  contìgue  al 
„  Veronese,  e  nel  tener  della  Ceprìana  o  della  Volta, 
„  dove  finalmente  vanno  a  lerminnre  i  poggi  del  Ve- 
,,ronese,  dopo  asseriti  lungo  il  lago,  indi  intorno  al 
„  Mincio,  sì  anipiamenle  distesi.  Altri  colli  non  ha  quel 
„  territorio,  nù  d'altra  parte  di  esso,  potre&bo  dirsi, 
„  cb'iv!  cijniindano  a  sutlrursi,eJ  a  pnsBurc  in  pianu- 
„  fa.  Aventtp  io.  con  questa  impressione  manilato  in  quei 
„  luoghi  u  fare  in  ogni  sito  perquisiziouo  de' nomi,  che 
„  m  materìa  d'aotioa  geografia  moltiasime  cose  m'ban- 

nu  insegnalo,  ricmnli  l'iferìlo,  come  una  contrada  di 
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„  pooTie  case,  sallopoela  alla  Gavrìsaa,  é  situata  al  pic- 
„  de,  e  del  monuar  dalla  callina,  presso  al  confili  Ve- 
„rDDoae,  al  chiama,  e  ai  è  setnpt'e  chiamata  Bande. 
„  Quìtì  però  ho  per  òecto  easere  già  atato  A[idea"^8i 
pab  jacUmente  rispondere,  che  in  qUasI  tmti  i  nwiri 
diatoTDt  acorgcsi  il  terreno  elerato,  e  declinante  Ytr- 
io  le  BOggelle  Talli;  chetali  eminenza  sorgono  più  TÌ> 
sibili,  e  verso  i  contcnaini  batai  fundi  decrescono  Dpt- 
Ic  vicinanze  di  Pietole  ;  che  l' Àndeg  di  Virgilio  cr& 
poco  lontano,  haud  proeul,  da  Mantova,  che  il  luogo 
chiamalo  BjnUo  preeso  Cavriana  dista  dalla  nostra 
città  per  ben  sedici  migliai  ohe  V  Andcs  csIendcvnsL 
vsijuc  ad  aqiiam,  io  luogo  infestato  dall' alghe  putrì  C 
dal  palustre  limo,  e  il  noqtro  Piatole  confina  appunto 
col  lago  inferiore;  ohe  Cmiana  trtiTsù  per  sei  o  aet- 
te  miglia  lontane  dal  Minoio.Tilsilìà  prbii»ltriiid6  di 
erigere  un  tempio  ad  Angusto,  ntin  paté  preferire  al- 
la citià  la  campagna,  se  non  per  collocarlo  nel  suo 
luogo  natale,  od  almeno  ncUc  Icrro  a  lui  rcMituilO. 
Ora  che  quel  luogo,  quelle  terre,  quell'Andcs,  quel'Pio- 
lole,  fossero  in  luogo  elevalo  liensi,  ma  non  lontano 
dall' acque,  rimane  assai  chiarito  dui  yci  si  ':  —  ICl  viridi 
ili  campo  lemplum  de  mni  more  ponam—  PropUr  atjiiam, 
taràis  ingens  uhi  Jlexihus  errata- Mincius,  et  tenei'O 
praetexìt  arundìne  ripas. Corniolo  peravventura  da 
simili  BVgomenti  il  celebre  Tiitotino  da  Veltre,  lum- 
ia a  stabilirai  in  ManloTa  l'anno  ij^S,  acquistassi  in 
Pielolu  una  casa  villereccia  ed  un  orticello;  ed  ivi  fra- 
quenle  ri^cavasi  co"  suoi  liilelli  discepoli,  quasi  all'uopo 
di  corroborarne  lo  splrilu  eoli'  aura  ivi  spirala  dall'epico 
cittadino.  Diceai  anch'oggi  La  Montagnuola  un  luogo 
piti  elerato  ■  Pielole,  dove  fu  la  nata  fórae  di  Titta* 
ÙDo,  e  tali  elaraiioDi  sona  ÌDdìiio  da'  oblìi  dialrnUi 


Digilizetìby  Google 


441 

dalle  piogge,  dalle  ìaondaziani  e  dalle  foriìfiiiBììoDt 
bue  per  togliere  il  rantageìo  ai  deBùei  (■}. 


0  Maittevano ,  io  loft  Sotdella 
Della  tua  tetra t  e  Tua  Veltri  attràcciara. 

Po»^.  C,  VI.  74. 

BORDELLO 


S'  3>  Xi.  «nato  di  Mantova  confidò  a  SorJelb  la  su- 
prema autorìll  ;  uè  Sordello  eccedelte  ì  limiti  del  po- 
tere eeeoutiTa  a  lui. affidato.  CivSes  carat,  rehit  pa- 
triae  arhiur,  agilabat^  dice  il  VoMevino,  teà  tupn 
lénalum  fuisse  non  reperi.  Il  Folengo  atiribbiice  a  Sor* 
dello  la  signoria  di  Coita  c  di  Gavriaaa.  S/ohilis  et 
pruderti  in iki  ci  curialis ,  lo  dice  Benvenulo  da  Imola. 
Ognuno  sa  ludi' ti  luat:  iusigue  fra'  Irovatori,  Dante 
nel  auo  volgare  Lloquìo  (a)  il  commenda  perchè  nel 
veno  del  J>arì  cbe  oelU  proso  acoelavari  dal  melilo- 
TBDD .dialetto,  elie  troppe  voci  ricevute  aVea  dalle'ri- 
oìne  cittì  di  GrcmoDa,  di  Brcacia,  e  di  Tetona.  Sai 
die  argomentare  ei  potrebbe  cim  Sordello  uno  to»M 
de' primi  depuratori  ed  islìtuloti  del  nostro  idioma. 
Preparava  Sordello  ben  anche  il  ristauro  della  morale 
pratica  degli  slati  in  quel  suo  celebre  tesoro  de'tesori, 
in  CUI  seminati  avea  i  piii  sani  principi  polìtiebe 
cusllluzioni,  iratianda  degli  uomini  che  in  aieun  tem- 

(■)  V.  BtltiucUi,  Discorsi  due,  Delle  Lettere  e  delle  Ar- 

(>}  UI).  I.  cap.  i5. 


furano  eccclleoii  iti  datirina  ed  lo  consigliu,  c  clie 
presto  andò  smamio,  se  JteD venuto  da  Imola,  il  qua- 
le attesta  di  averne  uditi  pnrlace  con  lode ,  nou  potò 
arerlo  Bell'occhio.  Forse  ne  IbbcIó  Dante  un  epilogo, 
ore  coBlilnl  SonlcHo  giudice  della  condotta  politica  di 
molli  Ulastrì  personiggi  io  na  prato  dall' aatiporgato- 
rio,  ed  ingegnò  per  sua  bocca  a!  potenti  le  piii  ìm- 
porianll  politiche  Tcrila  (i).  ,,  Quantunque  Dante,  co ' 
„  sì  Ecrivca  GlicrartljO  d'Arco  nell'Elogio,  poslo  lo 
„  ubbia  in  una  situazione,  che  sembra  indicare  cEscrc 
j,  egli  morto  di  morte  violentn,  lo  non  eo  da  questo 
„  tuttavia  pigliare  argomento  di  affermare,  clic  coloro 
'„ì  ^nali  alla  Urniinide  della  patria  aspiravano,  c  bif- 
„pro  tutto  Finamonte  Bonacolci,  si  togllcsscro  colla 

■„,prj  disegni.  Getto  il  Icilimojiio  di  Dante  ha  irop- 
„  po  peso  perche  possa  recarsi  in  dulibio  s'egli  ^ia 
,,  etata  rapilo  de  morte  violenta:  i]ucllo  intorno  a  che 
,,  pulrchbc  cader  qualche  ilulibiu  ti  ò  se  la  iiecislone 
„Bun  debbo  allribuirsi  a' cunciltadiiii  suoi,  e  circa  ai 
„  tempi  della  intrusione  di  Finamonte  nella  tirannide 
„  perciocché  dal  FoseoTÌno  espressamente  si  asaeriioe 
„  MBor  falso  ch'egli  sia  steto  uccìbd  .a  tradimento  dal 
„  proprj  concittadini,  dichiarazione  che  ha  tanto  mag', 
„gior  peto,  quanto  che  so  ale  nula  trovasi  dal  teallmo- 
nio  di  quella  canzone  che  Sordello  compose  per  Car- 
„  lo  d'  Angiò  in  occasione  del  Vespro  aii:iltuno,  dalla 
„  quale  palese  si  fa  come  ci  vivcaae  tuttavia  dopo  l'au- 
,,no  ia8^,  in  cui  quella  strage  segui,  e  quindi  luul' 
„  to  dopo  la  intrusione  di  Finamonte  nella  signoria 
„  di  Mantova.  Non  è  già  che  io  aisunia  di  premunir 

(I)  Pum.  c.  vir.  88. 
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,  iqntslfi  ia  qualunigue  taccia  d'iagratlladiae  verso  il 
,  medesimo,  giacché  se  la  storia  non  mi  Ita  caslrelto 
,  ad  accuearla,  non  seppe  sommiaislraml  neppure  ar* 
,  gomcntì  onde  del  tatto  asBoIverU  :  dico  sola  che  ore 
,  poBja  crciiui'ui  cuipevuju,  uun  auro  jc  si  puircube  itn- 
iputarc,  Ee  non  d'averlo  da  so  allonlatlato  col  ban- 
,  do.  E  infatti  eiocome  presso  l'Agnelli,  soslmuto  dal- 
,  l'Eqaioala,  leggesi  ohe,  oollegatosi  il  Boaaeolsi  ool- 
,  le  famiglié  <Ib  Qìpa,'  conti  di  Mareherìa,  e  im. 
,  Gaealodi,  ottenne  di  persuaderà  al  coniane  di  rilo- 
,  gare  Ìd  esilio  latte  le  altro  famiglie  principali  della 
,  patria;  e  siccome  dall'altro  caolo  da  una  canzono 
,  di  Bordello,  composta  in  lode  di  certo  gentiluomo 
,  provenzale  morto  nella  slrogc  eopramenzlonata ,  si 
,  offre' ergomenlo'a'  oonghietturore  esser  egli  in  tal 
,'tomo  di  tempo  ritornato  >n  Provenza,  ove  dallo  ato~., 
,  rlco  de'TrovBlori  sì  ha  clic  datioc'conli  e  ragli  alata 
,  dato  una  con9ortc  ed  un  castello;  quindi  sembra  che  ' 
concordando  ì  falli  probabili  coi  tempi  certi,  pena 
crederei  che  in  Ini  Nando  compreso  fosse  eziandìo 
.  Bordello,  e  clic  per  le  sue  virtii  sofferisse  la  pena 
.gloriosa   dell' oslrsoisiiiD  Peraltro  l' nutorltà  di 

.Bantc  in  .inalili  di  elorico  di  Bordello  vince  a  mio 
,  giudizio  qualunijiic  altra,  siccome  di  quello  che  a 
,  Ini  fu  di  .propinquo  come, di  tempo  cosi  di  aoggi or- 
l'DpV  ^«^iodl  non  mld  potè  ma  dovette  averne  ohitt- 
,  rà-.cehlezia;  Dante  Infatti  compose  l'egregio  suo 
,  poema  al  cooiincÌBr  del  secolo  XIV,  pochi  anni  pc- 
,  rò  dopo  la  morte  di  Sordcllo,  la  quale  i  do  erede- 
,  re  segnìsBc  circa  U  fine  del  secolo  XIII,  giacche 
,  di  lui  li  hanoo  canzosi  composte  com'è  detto  in 
,  occasione  della  celebre  itrage  della  il  Vespro  alci-  * 
,  liano,  r  ava  delle  Quali  trovasi  nelja  TatictBa.i  l'aV 
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„  IM  nella  Lauceiuiana.  Dante  inoliro  aorissc  gran 
j,  parto  del  iud  poema  iu  Loinbacdia ,  checcliè  eiaei 
„  detto  dal  Booc scoio,  giBCohè  dalla  croDBca  di  Gio- 
„  vanni  Villani,  e  dal  Biscioni  ai  raccoglie  eh'  egli  vi 
„  poso  niaiio  dopo  che  esiglinto  Teoae  dalla  pairia. 
„  Danio  finalmente  fece  lungo  soggiorno  in  Ycrona, 
„  come  ai  ha  pei  teslimoaio  di  molli  sorittori  riferiti 
„  dall'immocule  marchese  Maifù,  e  fn  TuoaimìlAienT 
„  le  in  graiia  della  Tioiaamu  Hi  qudb  sna  BertlU 
„  patria  con  Mantova  oh'  egli  ebbe  oba  ooa)  intima 
„eA  eralta  cognizione  delle  cose  di  questa  città,  sic- 
„  come  da  divedrei  paesi  ilol  suo  poomn  hon  si  palesa  i 

„  re  esser  Dante  alato  leelimaoio  delle  gesta  ili  Sor- 
„  dello,  può  però  eonchiudersi  eh'  ci  fu  conlcmpora- 
„  neo  se  non  di  lui,  almeno  di  molli  che  il  furono, 
„  ed  avendo  egli  però  scritto  in  un  tempo  ed  in  un 
I,  Inogp  in  cui  roDcnlo  e  viva  cKor  ne  doveva  I4  cit- 
„  goiaìone  e  la  memoria,  n«n  ambile  per»  potuto  vo-. 
„lcndnl  pure,  dipit^crlo  diverso  da  quello  oh^ei  fa 
,1  veramente,  perchè  io  ben  sappia  in  quanto  so- 
„  ipelto  aogUnai  da  molli  lene™  il  kblliuonio  clu"  podi 
„in  fatto  di  storia,  eo  già  persuaclctmi  clic  la  critica 
npiii  rigida  potesse  rifiutare  di  riconoscete  in  Dante 
„  lo  itorioD.  di  fede  piti  degno  fra  quelli  che  di  Sordel-, 
„  lo  liBpno  £ittB  menzione,  menlre  io  credo  anzi  che 
„  dalla  critica  tener  si  debha,  che  erroro  gravissima 
„  commetterebbe  colui,  il  quale  per  queslo  ohe  Dan- 
„  te  fu  poeta,  ialcndease  sosleuere  non  meritar  fede 
„  e  credenza  In  fatto  di  storia  ". 

Nel  Purg.  C.  VII.  6a  il  disdegnoso  Soidelio,  che 
*tDito  romita  e  cbiueo  ne' tuoi  peniieti  ninna  cosa  dii 
»,  nò  appressa  persona,  tostò  sorge  del  Inogo  ano. 
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tVode  il  nome  di  M^nlova,  la  (li|!ue  patria,  e  iibhrao- 
ria  licWmcDtc  Virgilio, 

Il  BetlinelU  nell'cDDOtuzionc  B.  ai  àhco^fa  primo 
delle  leuerc  e  dellt  ^r;^  jSffia^ovaDe,  (tivella  dell' allro 
nostCQ  piKta  nwiiii*!!?  ^qttqi,  flfiì  ^cgapaU  termipi. 
„  Dante  nel  seqpp4°  fliilh  volerà  ELd^pcdeb  fa 
„  menzione  di  vn  certo  <^«ltQ  IftsQtpvRno ,  c1|q  com- 
„  pose  bIcuhc  canzoni,  e  visse  circa  n'suoi  icmpi.  DI 
lui  parlarono  eziandio  il  Miulurno,  il  Crcai:iinLcnÌ, 
„  ed  il  Quadrio,  i  (juali  per  manoania  delle  oppor- 
li lune  nolizic  non  allro  dir  seppero,  ae  non  ch'egli 
„  Borì  ìnlQrna  al  laZf),  «  <;))«  |f  foeflo  al  sono 
„  pcrduic.  Uo  ciò  rerudilUaiino  Tiraboschi  ha  pre- 
„  teso  di  dedurre,  cbe  Qot(o  aot  foste  pvnto  diverso 
„  da  Sordello^  ^s  ci  p^c«i4B4e  in  cpnlrario  il  Icslt- 
„  bodìo  di  I^Riit;,  che  4i*tÌDgne  apertamente  l'uno 
„dairoltro".  Il  Tireboschì  dichiarò  poscia  di  non 
la  intesljjro  nella  opinione  che  Gotto  e  Sordcllo  fos- 

nifcslGlo  ilal  n'Arco  e  dal  lleulnelll,  Lt  parole  .lit 
fa  Dante  del  nostro  Gotta  sono  le  seguenti:  „  Sono 
»aI<!K>)1  i  io  up4  tst434a  alB^ta  non.  socoriIsnD 

ivlBffl^  Jq:  de^infiope  ile' versi  i  »!■  «Uuoe  di  BMe  Dello 
uif!il>P  ftPnze  ripetonOi  o.voramontB  «coordana  ;  cune 
Il  (9  GollQ  IVfantuano,  il  qu^a  fio  ^uì  oÌ  ha  molte 
|uc  i^i)^  conzoni  iatim^ta.  Costui  aempre  tesseva 
I,  qelU:  «tanva  un  Terso  scompagnala,  il  quale  caso 
„  nominava  chia¥o(0".  Favellando  de' mantovani  poeti, 
nqa  iDppiama  passar  sotto  £Ìlcn?.io  il  Battista,  nè  quel 
bravo  villan  da  Cippoda  che.iiarleseamento  iallnijizando 
il  popolare  e  vilUoeica  linguaggio  del  Mantovano, 
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scriase  io  istilc  raaaaaron'ico  le  lod!  di  Baldo.  Teofito 

Folengo  ò  Jetto  dal  Tassoni  ■      ■  ■ 

latino  autor  di  mantoiani  versi,' 
■       Per  crii  la  donna  siia  Cippada  agguagliar  ■ 
E'  i  monti  di  Cucagna ,  e  i  rivi  tersi 
Ixvan  la  palma  a  quei  de  la  TtMaglìa. 


fieni  a  veder  Monlecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  E  Filippesclii ,  oni  senza  cura 
Culor  già  tristi,  c  coslor  con  sospetti. 

fien,  criidel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De' tuoi  gentili,  e  eura  lar  magagne. 

Varg.  C.  VJ.'ioG. 


MONTECCHl  E  CABPIÌtLETTI 

5.  3.  1  Mqiiticoli,  0  sia  Hontceclii,  polenli  clltadi- 
ni  di  Verona  clic  npparlcncvaiio  al  parlilo  gliibeUioo, 
furono  cacciali  unitamcole  alle  nobili  famiglie  Dalla 
Caccerò  c  di  Letidinara,  ael  maggio  del  1306  dà  Bo- 
nifauó,  figlinolo'tii  Sauro,  oante'dì  a.  BQUifBxb.  Fu 
alloFa  creato  podastà  di  Teroaa  Azio  TI,  narclieie 
d'Eare;  ma  < cacciatone  venne  dagli  «siliali  Monlecchi, 
guidali  da  Salinguerra,  unito  con  liccclino  da  Oonra, 
padre  del  crudele  i^cceliao.  Nel  auccesaivu  anno  i^oj. 
Io  «leasD  Azio  YI,  coll'ajuto  prjocipal mento  del  co- 
muiio  di  HanloTo,  cacciò  i  Manteocbi  di  Verona,  e 
ì  lìgnoreggìò,  fin  eh'tbbe  :fita,  nnìCamente  al  eonlQ 


<1I  s.  Bonifazio.  Quest' Azzo  si  fu  il  padre  di  Alilro- 
vandino  o  di  A^zo  Yll.  Basla  giù  dio  abbiasi  a  men- 
tovare il  nome  ài  KzlO;  c  tasto  s'affaccia  alcuno  s- 
nacronismo  a  doppiar  fatica  a'  commentatori  e  nDja 
a' lettori.  Il  Volpi,  nell'indice,  narra  che  la  famiglia 
Monleochi,  piotenle  in  Verona ,  iDEtcme  oo'  Csppellei- 
li,  cacciò  di  quella  ciità  Azio  II ,  mercliese  di  Fer- 
rara, che  n'era  gorcroalore,  il  ijuale  potÈ  poi  ripor- 
lo frean,  ajotalo  dal  come  di  t.  Bonifazio.  Ne!  1377 
trioofirono  ì  GuelC,  &\  che  Uasliao  della  Scala  ne 
fa  la  vìttima:  tua  Alberto  di  lui  fratello  ripigliowi 
lien  pretto,  il  governo  della  città.  Per  beo  tre  volte 
nel  patou  Pante  ci  dà  a  conoacere  che  tutta  in  Con 
Grande  ovea  riposta  la  sua  speranza  della  riforma  del 
mondo.  Nciriof  G.  I.  loi,  ove  dice  di  lui  che  non 
appagherà  l'appetito  coi  tesori  ma  colla  gapienja  0 
farà  morire  con  doglia  la  malvagia  lupa  ;  nel  Forg. 
C.  XXXIU  43  ove  il  dice  Duz,  a  MgniGcarlo  già 
eletto  capitano.  Pellai  lega  ghibellina,-  e  (lìce  che  aeci- 
dcrà  la  ree  donna  in  tresca  «ol  gigante;  e  nel  Par. 
C.  XXVII  i48  ove  assicura -che  la  fortuna  volgerà 
la  poppa  dove  ha  la  prora,  e  dopo  il  lìorc  verrà  il 
vero  fruito.  Né  puossi  dubitare  che  quest'ultimo  cen- 
no di  sua  speranza  accennasse  ad  Arrigo  VII,  poi- 
ché quando  Dante  ciò  scrivea,  ci  avea  pi^r  dato  ma- 
nifestamente a  capire  che  quetl'  imperatore  era  già 
morto.  Accetta  insomma  gli  ampli  presagi  di  Michele 
Scotto  ;  tebbe^  spinga  poi  l'indovino  tra  mentitori  (1)' 

Dante,  ritrova  in  Fu^atorìo  uno  spirito  che  gli  _ 
dica:— /ojiiu  ubale  it^  qQa.-Zeno.  a  Ktrona— Sotto  lo 
imptrio  deJ'ino/f.Bartaroswi^ì-  Tutti  i  cainenta,< 

(1)  laf.  à  BEL  iM. 

(1)  Purg,  C.  XVUL  »i8, 

yOL.  ìli.  I.  I,  95 
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laioTi  «fférmaao  cLe  quest'abate,  appellato  don  Al. 
berlo,  fosse  dì  bjoDÌ  costumi;  e  non  più.  Voa  noia, 
die  Gio:  Fabbroni  trasse  dalle  scritlurc  del  Felli,  Tiea 
oasi  riferita  dal  Biagioli  ;  „  Dìcodo  che  qaesto  abala 
iffoaac  ua,  Albertai-ma  iogannano ,  perahè' nii  Al> 
„  beri»  lo  fi>  a'temid  di  -Federico  II,  non  dì  FcdarìsD 
,)  I  detto  BarbarosBB,  nel  qual  tempo  goternara  i  ino- 
„Dacl  un  Gerattlo  II".  Foaa'egli  oso  Alberto  o  SU 
Gherardo,  ciù  pbco  monte.  GioTara  meglio  emeodars 
V  errore  del  Landino,  ove  dice  :  „  Costui  fu  coetaneo 
di  Dante,  chiamato  Alberto,  nomo  di  buoni  oMtn- 
»mi,  DM  motto  reoMM»'",  Conw  mai  pati  dira)  dee- 
taaeo  di  Dante,  nato  nel  laCS-,  èKi  lo  Sa  di  Federi- 
co Barbarosaa,  morto  fino  dal  ii8g7  Nell'Inf«tto  il 
poeta  per  dimostrare  la  velontb  con  cui  Brunetto  La- 
tini, dopo  eiacrsi  seco  Ini  intrattenuto,  dìedeùalcot- 
BO  onde  rs^angero  le  a na  brigala  dìaae:-  Poi  »'  rirot- 
le,  e  puree  di  coloro  —  Cha  corrono  a  Verona  il  Jrappa 
verde"  Per  la  campagna,  e  parve  di  costoro-^  Quegli 
che  vince,  non  colui  che  perde"  {i),  e  ricordò  per  tal 
modo,  come  aoleeù  antioaménte.  in  Teroua,  la  prima 
lloaiedÈR-di  ^oareNii»,  oorrere  per  la  campagna  il 
pali»  fatto  di  drapp«  verde.  E  per  non  ommetlere  nè 
meno  le  'aetàdentali  ricordenie,  e  ftme  tati  preteito 
al  collocamento  delle  disparate  spiegazioni,  ne  eia  le- 
cito rtobiamer  qui  poro  la  terzloa  Xoca  è  nel  mes- 
to ìà  dove  ii  Trentino  —  Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e 
il  Feroneie—  Segnar  porria,  se  fesse  quel  cammino  — 
<a).  Sdendo  tt  poeta  col  peoaiare  dall'Alpe,  al  cui  piè 
^diaie  ^aceie  il  Benaco,  c  venendo  in  giù  lungo  esao 
lego  ietto  Mantova,  di  cui  Tuole  prinrìpelmeate  par- 
Uì  Inf.  C.  XV.  lai, 

(a)  M  C.  SI  6j.  '     :  .      -  , 
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lare,  nvetlt  il  passaggio  ua  luogo  situato  nel -mei. 
IO  della  laogheua  del  Iago,  in  cui  hanno  gÌuri«dlzio- 
no  e  potavao  di  là  piesaodo,  segaore,  cioè  benedire. 
Ira  tmootì,  ciaendo  ciasoun  di  loro  nella  raa  dioceal 
V  In  è  ialta  meMione  del  Ugo  dì  Garda  >  del  .P«n- 
,,aÌDo,  di  Val  di  Honioa,  dell'Alpi  Ireotiae  i^er 
taìlloXonti  «  più,  «rodo ,  ti  iagaa'^  Tra  Garda  e  Vfi 
Camfuàea,  Feanina-^DeW acqua  che  nel  ittio  logo 
aiagnaf~{i).  Il  FeaniDo  di  Dantt  irorasi  a  non  mol- 
^  dUtania  infra  Garda  e  Tal  di  Honica,  quaii  a  tri- 
angolo con  ([UMle,  0  paraltals  alla  linea  tirata  da  Gar- 
da a  Tal  dì  Honica,  dia  è  poala  cantra  Garda  inlli 
(tu  oceidentale.  11  Inogo  detignalo  dall'Alighiero  ool 
verao  67  è  l'ameoa  iiolett*,  no  tèmpo  de' frati  iniai^ 
ri ,  eiluata  nel  Iago  di  Garda,  ora  di  ragione  dell'e- 
gregio amico  nostro  conte  l'Uigi  Lcccbi,  ìì  quale  eoa 
sagge  topografìche  osserrationi  segno  egatlameota  il 
Pennino  di  Dante  in  quella  eua  itola,  ii  ad  aveni  per 
indubitalo  che  Dante  olleane  il  primo -aaìlo  nelln  cor- 
te Ycrooeec  ;  ma  è  tuttavia  dubbio  il  qiiandoi  II  'bia- 
simo da  lui  dato  ad  Alberto  Scaligero,  perchè  fàUo 
aveaae  abate  di  e-  Zeno  in  Verona  un  suo  figlinolo 
dì;  oonw  Gìoicppe,  difetluoso  di  corpo  e  d'aAimp',  e 
{■errinola  haslardo,  fa  preanmere  ectiilì  q  a  e' Tersi 
pcii^sch'egli  avesae  nelb  famiglia  d'Alberto  generosa 
aefif^i^naaie  .qua' versi  trovane!  nel  Purgatorio.  —  E  lule 
V.'^n^njpetb  intra  Iw  fossa Che  tosto  piangerà 
9''^t-imn^lwor' S  tn'ta  fio.  d'asùrvi  avuta  possa;  — 

'P  Pi^fl^l^f,-^  ..«acjiM,    Jfa  ,-jHMlo  1  in  loco  ài 

^   ■(ijii««iiasEfa(wfet--.Avj'i-.    "  ■ 
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nel  iflga,  eeaendo  capitano  del  populo  di  Veroni), 
GO«trÌD«e  i  monaci  ili  s.  Zeno  maggiurc  a  ricercare 
pw  «baie  un'  ano  figlinolo  nslurale,  per  nome  Giù- 
aepps^  slroppiaEa  di  animo  e  di  corpo.  Pelli,  Fabbro- 
DÌ,  e  Bibgiuu,  oBscrvflrouo  ine  in  Ilianiera  prcrveiluu- 
le  — £  lalc  ha  già  l'un  pede  iniro  la  /ojin  —  diccsi  ili 
chi  sia  deorepilo,  non  morto  ;  deduasero  quindi  cha 
]>a ale  così  ecrivcsse  prima  del  i3oi,  epoca  della  mor- 
te d' Alberto,  Duniiue  prima  d'arere  oi[iÌEÌa  InTeiW' 
03,  So  peri  avessero  essi  ricordalo  eia  Dante  finge 
di  avere  avola  la  sua  visione  nel  i3oo,  non  avreblie- 
ro  trovalo  ncoraaario  ch'egli  Berivcise  qu  e' versi  pri- 
ma del  i3oi,  per  poter  dire  nan  ancora  mono  quel- 
r  Alberto,  giacché  alinde  alla  finta  epoca,  e  dee  eup- 
porre-  decrepito  agi  i3ao  acini  obe  mori  nel  i3oi. 
Maaciitli  fbiaéro  qae'venì  o  prima  o  dopo  del  i3o», 
basta  B  noi  poter  dimostrare  obe  dovettero  esaerè  det- 
tali prima  cbe  l'autore  avease  debiti  di  riconoscenza 
■verao  la  capitale  famiglia.  Con  poco  zelo  per  l'onore 
dì  Dante  potè  il  Gingneoé  appagarsi  a  tal  proposito 
di  cosi  aorÌTcre:  «Questo  tratto  aatirico  non  può  de- 
„  alare' ia  noi  veruno  interesse,  clic  um  eonosciamo 
„)■  {lersoaa  coniro  cui  fu  scagliato;  e  se,  eoine  dì- 
..■cono  i  oomcntalori ,  ceao  è  volto  oonlro  Alberto 
„  della  Scala,  l'uno  de'iìgnori  di  Verona,  dai  quali 
„  Dania  ebbe  nel  suo  infortuaio  si  generosa  accoglien- 
„  ro ,  è  una  ragione  dì  più  por  passarvi  sopro  ".  U 
ami  ona  ragione  per  ben  precisaihe  l'epoca  anlerior- 
menlc  al  primo  rifugio,  Asoolliamo  l'Anunimo  :  „  Quc- 
„  sii  che  tcnca  sermone,  fu  al  tempo  di  t'edi^rigo  Bar- 
„baroaia  imperadore,  ubale  di  a.  Zeno  a  Verona,  e  . 
„fu  aooidioto:  e  soggiugne,  che  mnsscr  Alberta  della 
„  Scala,  il  quale  era  Teccbio,  aì  svca  commcaao  un 
„inx>  peccalo;  cioè  eVelli  al  tempo  dcH'atHore  m» 
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„  Tatto  aliate  del  Jctio  monast^m  no  suo  fìgliuolo  ìn- 
„  degnn  di  1^1  hcncr^io  ",  Può  alare  clic  Alberto  vi- 
vesse decrepito  ilei  i3oq,  i>d  avesse  cummesso  quel 
peccalo  al  tempo  dell' autore,  e  cho  tuttavia  t'aolore 
KTÌTflHe.  quel  tratto  prima  di  aver  viiitatt  gli  Scali- 
geri, e  di  BTer  coti  essi  inconlrali  obblighi  di  tÌco- 
noiaeniB.  Kè  perchè  pel  veltro  del  primo  canto  ob- 
b!iM  ad  ìateodere  Cangrande,  vorremo  amnieltcre  cha 
Bel  t3cMi)  in  cui  fingea  di  scrìvere  quel  canto,  fotse 
gifc  stato  da  Cane,  o  da  Alboino,  o  da  £artoloinea 
beneficata.  Daate  a  quell'epoca  non  avrebbe  potuto 
neifamepo  predire,  liccome  ìrìfa,  oasi  favorevolmente 
di  Ini.  Ife  oonsìegae,  cbe  Dante  potè  censurare  alcu- 
no Scaligero  prima  di  andare  ad  essi  obhUgato,  e  pelò 
iingcre  poi  d'aver  prevedute  le  loro  glorie,  per  por- 
tare alcuna  ammenda  a  quelle  censure,  senza  volerle 
cancellare,  giacché  erano  suggerite  da  quello  rcllilmìine 
della  qaale  erii  egli  il  cnntore.  Dante,  per  formo,  in  quel 
primo  canto,  gii  prima  scritlo,  inserì  poileriormente, 
non  di  pochi  ma  di  parecchi  anni,  quello  parlata  di 
Virgilio.  Anche  quando  scrìvea  della  cortesia  del  gran 
Lombardo  (i),  si  riferiva  ad  an'epoca  poaleriore  a 
qnelU  oomnDSideDte  snpposla.  Ivi  dà  egli  un  oonirai- 
ugno  di  quella  famiglia  talto  dall' arme  gentiliiia,  nel- 
la quale  ravvi»  unita  l'aquila  alla  scala,  in  gegno  di 
ricogniEione  dell'alto  dominio  dell'imperatore.  Ora  sì 
fu  soltanto  nell'anoo  i3ii,  che  Cangrande ,  recatosi 
a  Milano  alla  coroDsxione  d'Arrigo  TU,  impetrò  da 
lui' per  sè^pel  fratello  Alboino,  e  pe' legittimi  diioea- 
denti  d'eueFCkVioa^  imperiali  nelb  oìtU  e  otsielli  e 
luoghi  da  lor  posseduti,  ginrando  fedelti.  Ciò  ami 
■piseque  al  popolo  veroneia,,  non  ebianandoii  più 
(I)  Par.  C.  XVH.  70.  .  , 
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Caogran^D  capitana  ilei  popolo,  ma  vicario  impena- 
ler  e  gin  co)  ttapo  ai  Vcrootsi  c  ngli  Scaligeri  atCBSÌ 
l'aTCr  preto  così  Bpertamenlo  la  parte  imperialo  Tu  di 
hiUò.  Nella  lettera  poi,  con  cbi  tJante  dedica  a  Can- 
grsDite  U  técu  cantica  gìb  eompiaU,  aoubra  ch'egli' 
parli  della  aaà  venota  ìd  Terona,  cosib  le  prlntà  d'ai- 
Iota  non  yì  ibaie  itato>  mai,  e  non  aTCìie  tìceratì)  an» 
Cora  dagli  SOaligert  akun  aoccorso  ;  mentre  dice  d'es- 
acrrisì  recato,  per  assicararrì  cogli  occhi,  se  la  fama 
1^  olltemodo  grande  apargevasi  di  lai  fosae  vera.  Ciò 
non  pctrebb' essere  tlato  se  non  nell'auge  della  furtu- 
Ba  di  esBO  Cane,  quando  cìoò,  morti  i  fratelli,  regnò 
■olo.  Ferula!  ne  diuliima  mi:  ;iiiiiis  inccrliludo  siiSj'tn- 
ierel,  vehtt  auftri  Regina  Ilycrusalem  pclììt,  velut  Pal- 
lai ptìiit  IfiUèmtam;  Veronam  petti  fiiis  acuiti  dùcur* 
mnit,  AuBita  vbiqua  magnolia  Ptstra  ràK^  Tìdi  ienei 
fida  simul  et  'telìgL  St  quenmJmodam  prius  diclerùni 
iiispicahnr  cxcesiuin ;  ita  j/oiterìiis  ipm  facla  excesii- 
VII  ci.'gnovi.  Quo  factum  eit.  III  eas  tìudilit  solo,  cura 
ijuailum  animi  suÌfeelione  htnenolus  prius  exlilerim; 
tsciiniluin  ex  vi'ju  prìmordiì,  el  derotissinait  et  arniaus. 
„e  se  ti  fu' benevolo  per  udito,  ora  per  veduta  ioti 
„  w>n  fatta  e  devot>aBÌmo  ed  amico  ".  Sppura  la» 
ebb'egli  il  primo  aiilo  da  Cane,  il  quale  coDie  abbia- 
mo osscrvoto  pili  sopra,  conlara  soli  ondici  ani^i 
quando  il  poeta  soggiacque  all'cBilìo.  In  . Verona  non 
da  Alberto,  non  da  Bartolomeo,  cho  già  erano  morti, 
qia  da  Alboino  fu  Dante  mollo  cortesemente  ricevu- 
to. Per  buona  ventura  ooó  pose  il  Ginguené  pari 
attenzione  ad  un  trailo  del  Convito,  per  cui  cerchie- 
tto ragione  noi  pure  a  passarvi  sopra.  Nel  Convito  (i) 
«H  aarìito:  „Bcn  aono  alquanti  folli  pbe  credono, 
(i)  Tr.  17.  e.  ie. 
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^ dtè  per  q'uettó  tocabolo ,  Solite,  s'intenda  èssera. 
„  da  molti  Domineto  e  conosciulor  c  illcono  che  vicn 
„  da  uno  verbo  che  sia  per  conoscere,  cioc  JVo- 
„  ICO  :  e  questo  è  falsÌBiiino  ;  che  le  oiò  fosie,  quel-. 
„  le  ooM  che  più  fouero  nomiaate  c  cmuneiute  in. 
kIoto  genero,  più  luebbero  ia  lo»  geaero  nolnlì  : 
„  così  la  guglia  di  g.  Pietro  sarebbe  la  pìii  nobile  pie-t 
„  tra  del  mondo;  e  Aedente,  Il  calzalajo  di  Parma, 
„  sarebbe  più  aobile  che  alcuno  suo  cìiladiao:  e  A.I- 
„  buÌDo  della  Scala  sarebbe  piii  nobile,  cbc  Guido  ila 
„  Gastelb  dì  Seggio  ;  elio  ciascann  di  quote  cose  è 
„  &lÓMÌiiia:  «  però  è  &]ùuima  che  nobile  venga  d^ 
M'Oanoicera;  in  Tiene  da  non  rìle;  onde  nobile  k 
,i  qnMi  non  vile  ".  Acdenle  ere  ano  nomo  seoza  XtX; 
lere,  cbe  tirando  a  iadoTinire,  ci  coglieva  quanto  o- 
gai  altro  cultore  d'astrologia.  Ma  Alboino?  Dante 
poi  Bon  avrebbe  detto  si  oscuro  Alboino,  se  fosse  già 
■tato  accolta  e  bcoeGoalo  da  lai.  Nò  a  soluzione  di 
^etti  nodi  {wtrcliberi  ammettere  col  .HefCiu  che  col 
tìtolo  dì  gran  LoiidMi^  eocennaiw  ed  Alberto,  or- 
vero  a  BiKolomeo,  dall'una  o  dall'ellro  de'qiiali  ti- 
vnto  si  avesse  il  primo  lìfugio.  Il  marcbese  Maffei 
nella  Verena  illustrala  scrìve:  „  Cacciato  di  Fircnio 
i)  per  la  forza  delle  fazioni,  venne  in  qoesta  oillà  per 
cerea r  ricovero  presso  gli  Scaligeri.  D'Alberto  pe- 
li rò,  o  di  Bartolomei)  convien  intendere,  uve  Unge 
„nel  Canto  XVII  del  Paradiso,  cbe  il  suo  tritavo 
„  così  gli  predica;  — i/  pn'mo  tuo  rifugio  ec  — D'AI- 
„benoi'  Ma  egli  era  morto  nel  i3oi,  e  Dante  fa 
„  espulso  nel  i3o3.  Di  Bartolomeo?  Ma  eglìeramar- 
„to  li  7  marzo  del  i3o4,  aè  fini»  a  lai  epoca  era» 
„  Dante  dipartito  dagli  Usdii,  oè  molto  meno  abbai;- 
^„  donata  aveva  la  Toiòana.  Appunto  nel  narzo  di 
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„  qaeirDnno,  per.  ottimo  volere  di  Bcocdclìo  Xì,  t 
„  per  anÌDiosa  opero  del  cardinale  Nicolù  Alti  erti  dì  ili 
„  Prato,  gli  esuli  lutti  si  credettero  perdonati  c  rero- 
'„cati;  già  (lodici  eiodaclii  de'Bianchi  nel  seno  stesso 
„  della  città  teoein  ooDgreBio.  di  pace  con  siadai^L 
„Nerì:  Cono  Donati  era  l'arlntro  moderatore d^ognl 
„  deliberazione,  e  Gemma,  la  censorie  di  Dentei  e" 
'„  pur  la  cngìoa  di  Corsa  ;  e  Dante  elle  porta  della 
„  cittì  stendeva  le  braccia,  in  atto  d'ebbracciare  k 
„  consorte  ed  i  figli.  Dante  IroTBTBsi  poi  nella  prima 
„  congregazione  degli  Usciti  n  Gargonza  in  Val  d'Am- 
„  bra  aaa  ìaagì  d'Arezio:  Dante  une  «n  dei  dodici 
„  consiglieri  dì  guerra  in  Arecsa,  e  rtetteà  non  Bian* 
„  cbi  e  Ghibellini  fino  s  che  non  andò  fallito  il  tea- 
„  tativo  di  rientrare. in  Firenze,  cioè  fin  oltre  il  9> 
„  luglio  del  i3o/i,  e  Bartolomeo  ei.i  già  morto  come 
„ti  disse  nel  mano  di  detto  anno  ".  Erano  gii  oc- 
cupati i  barglii  ili  l'irenzc  da'Bìiincbi  e  da'Ghlbelli- 
ni,  e  Dante,  coronalo  il  cupo  d'ulivo,  correva  Ira  le 
£le  degli  ordinali  n  battaglia,  gridando:  pace,  pace! 
Un  falso  tiiuore  bastò  a  mandar  vuota  un'impresa, 
probabilmente  favoreggiata  da>iin  cardinal  legato,  oda 
■un  pente&ec;  c  Dante  ^allora  fuggendo  la  proveeaU 
ira  della  patria,  l'orme. segnendo  del  capitano  conte 
Alessandro  da  Itomene,  riparava  pel  Mugello  nel  Ca- 
sentino, 0  lo  accoglievn  allora  in  san  Godcozo  Guido 
Salvallco,  benchò  questo  con  libcrole  ospitalità.  „  Fai- 
„  lita  questa  tanta  speranza,  dice  l.ionardo  Bruni,  che 
-„ nativo  era  d'Arezzo,  ntni  parendo  a  Dante  più  da 
„  perder  tempo,  pani  d' Arezzo,  e  andoaaene  ■  Tero' 
■  „  ne,  dove  ricevuto  mollo  corteiementa  da'sìgnorì  del- 
la  Scala,  con  loro,  tene  dimora  alcun  tempo.  "  Gba 
.ae  abUasì  fede  al  diligeattiaìmo  Pelli,  Danto  futi 
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pef  alloro  in  InnigiBon,  c  differì  l'aDilata  a  Verona 
sino  al  i3o8.  Ecco  le  parole.  ,,  Partilosi  dauqur  Dan- 
„  te  accoodo  il  noslro  parere  nel  i3o8  da  ftftroello 
Malaspina,  se  ne  andò  a  TeroDa  per  imploraro  da- 
„  gli  Scaligeri,  sigaori  Ai  essa,  gualche  ajiilo.  Gover- 
„naTa  allora,  come  sì  disse,  qnella  eliti  Ìd  compa- 
„gnia  del  gìoTioetio  Can  Fmncesco,  il  fratello  AI- 
„boìao,  princips  quieto,  pacifico,  smorevolc,  e  gtu- 
„sto  amatore  dell' onor  di  Dio,  del  beo  piibljlico,  e 
„  dei  letterati  ".  Dante  àe  Roma  passò  a  Sicoo,  da 
Siena  ad  Arezzo,  d' Areico  a  Bologna,  da  Bologna  a 
Forlì.  Starasi  egli-  al  Gbdco  di  Scarpata  OnlelafB, 
eletto  capitano  delle  bologoesi  tniliziei  allorobè  ({nnte 
ed  altre  dì  Bomagna  resistevano  agii  attentati  dell'E- 
stense Azze  Vili,  e  se  dettava  lettere  onde  impetra- 
re forze  ausiliarie  dalla  corte  di  Verona,  le  dettava  in 
Farli,  come  altre  ci  lutti  i  polenti  d' Italia,  bcncbc  non 
da 'luì  perBonelmeule  conosciuti.  Lascialo  Guido  Sa!- 
vatieo,  visse  giorni  non  lrÌ3li  presso  l'amico  Uguccio- 
iie  nel  castello  della  Faggiuola,  iridi  giorni  più  lieti 
per  l'amenilii  delle  lettere  e  novellamente  in  Val  di 
Magra,  e  presso  Gnido  III  da  Polenta.  Abbiamo  det- 
to dubbio  tuttora  il  quando  leu  gìase  Dante  a  Vero- 
na ;  ora  sarcmoio  quasi  per  cbiedere  come  potesse  dirsi 
primo  ostello  la  corte  degli  Scflligeri.  Eppure  l'anima 
senta  di  Caeelnguidn  non  i.i>tea  cbl  Pnrndiso  far  gab- 
bo ol  pronipote  con  |irc5,igi  :]i  non  ben  certo  avveni- 
re. Potrebbe  il  poola  per  avventura  avere  usato  Ìl  vo- 
cabolo.pri'mo  nel  senso  cbe  è  in  que'yersì  :- CAe  non 
■I  oamiiria  Voeùkio  lorprùo—  D'aleuna  ■neihia  aaiai" 
datanti  al  primo -^Mmittra,  eh*  i  di  quei  ài  Para- 
diso (0-  '         .  ■  ' 

(!)  Purg.  C.  I.  g;. 
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BBESCIA,  PADOVA  E  VENEZU 


.  .    C  A  F  O.  n. 

SUie  jptschicra ,  heUo  e  forte  arnese 
Da  fivnieggiar  Bresciani  e  Bergamaschi 
Qnie  la  nva  iabimo  più  discese.  .  . 

tnf.  C.  XX.  70. 

QORHADO  DA  PALAZZO  ' 

g.  I.  Fns.'  pgpoii  il'  lidia  portflronti  sempre  mai  i 
Bresciani  il  vanto  d'essere  uomini  di  gran  valore  c 
COBlBoiB.  „Nella  notte  del  dì  9  ottobre  lììB,  scrivo 
„il  Muratori,  allorché  meno  se  l'aspetlavano  i  Tedc- 
„acbi,  (i  Bretcìini)  si  iaolirarono  tanto,  fcremlo  ed 
„>nccìdeado,  che  lo  steen  imperadore  cotae  peilcoto 
„  a  rollar  pieao,  Qurò  c^oepto  a»edio  due  meat  a  tm 
itgiimu,  Scugaodo  finalmente  FederìBOt  pt- 
„  tara  Ù  tempo  e  le  raiìòhe,  dopo  aver  dato  il  tatxo 
„  ■  tutte  le  sue  mecohÌDe  ai  ritirò  coli'  armata  a  Cre- 
„  mona",.  I  PfeUiiatii  oppoaero  altresì  all'armi  di  Eeder 
rigo  II  una  .taa^aftima  resialeaia;  c  nella  vitloria  ri- 
pamia  eoalco  Enzo,  di  lui  figliuolo,  gridava  un  Ugit- 
Hd:-.  btaivit  innnnii',-  Cht  l'è  roU' al  nemig,  foIbbÌ 
■vHdigi,— F^he  sbiiià  la  schitla  a  luce  sti  Lanti 
■Ifo/qilWt  d>-,J)e' JcomunejvKt-,  (1).  L' importante  ca- 
li» Seac.  -B.^.  C.  VI  «,  41 
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fltèllo  di  PcBchicrn  Irovossl  a  que'lem'pi  ora  Dette  ma- 
dI  (li  liccelino,  ora  in  i(iielle  da' collegati  Lombardi  (i). 

Queir  Agbìaolfo,  conte  di  Romena,  che  combat- 
tè a  favore  degli  Aretini  in  Campaldina,  iodagsB  il 
IitssdiDO  nueatro  AdBnio  a  fiiltire  i  fiorbi  d'oro,  per 
IqcIw  fn  dmuid  bIIc  fiamme  a'tenpi  alesridt  Dan- 
te, tàoi  nel  laSo.  „Sb  poi  questo  nuovo  Adamo  pec 
„  catare,  dice  II  eli.  Bencì,  fosse  bruciato  tìvo  eul 
,,'monte  della  Consuma,  Come  si  dice,  io  noi  so,  Cer- 
„  to  è  che  vedesi  quivi  un  cumulo  di  ssest.che  chìa- 
„  mano  la  macia  dell'uomo  morto,  c  che  ò  slato  for- 
,,initO,  ed  h  tempre  accresciuto  da'viandanii,  i  qua- 
„  ti  Mglionif  geltarri,  in  passando,  qualche  pietra  pei> 
„  Dna  certa  toro-  auperslizione',  credendo  che  in  quel 
„  luogo  Etesso  toste  reramente  arso  e  sepolto  maestro 
„  Adamo".  Questi  in  Inferno  ha  tanto  sproporziona- 
te le  membra  che,  se  tronca  gli  fosse  la  parto  dot 
corpo  dall'anguinaia  in  giìi,  sarebbe  fatto  a  guisa  di 
liuto  dal  largo  ventre  c  dal  collo  sottile;  e  va  dicen- 
do: Io  vivo  m'ebbi  assai  di  quello,  cii' io  volli,  ed 
«ni' bramo  un  goociolo  d'acqua.  I  roseci  letti,  che  àx- 
■WfldDoo  de'  refdì  eolU  di  CaMntiao  giìl  in  Amo,  aefli- 
pifAi  itaBBo  innanii,  e  non  invano,  pcrelii  rìnma- 
grM^jWo  tni  cresce  it  male  ch'io  qAÌ  provo;  dando- 
mi  p'rii  'Sete,  poicliò  veggo  t'acqua,  c  l>ere  non  la  pos- 
to.'GoM  'Ib  rigida  celeste  gìnsliiia  trae  cagione  dal 
ìnogD  medetimD,  ov'io  peccai,  per  più  punirmi,  mo- 
rirà nitoiln"  sempre  i  nHcelli'  del  Casentino,  dov'è  it 
castello  U^HcHDeDa;  od  tn  oai  ialuì  ì  fiorini  d'erodi 
•Fitinzc^  Hs  s'io  vedtw  qui  t'anima  triila  dì  GnMo, 
0  d'Alettandro,  o  d'Aghìnolfb,  loro  fratello,  e  conto 
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Hi  Romena,  tatti  promotori  del  mìo.JcIilto;  per  Toii> 
le  BraniÌB  non  darei  uoa  lai  vista.  Quella  Fonte  Brao' 
da,  che  i  comcoiatori  credettero  quella  dì  Sieoa,  irò- 
Tasi  noQ  lungi  da  Pratovecchìo  in  Catentino,  lotlo  il 
oolle  dì  Romeiia(i).  L' ADoaimo  eomeata:  „Dice  qtun- 
„to  di  mila  nUttora -area  nell'oro  iàltjficalo  e  eo'- 
„iiiato  percostnL  II  fiarìDO  d'oro  di  Firenze  è  alle- 
„  gato  fine  di  ventiijualtro  carati  :  qnello  che  cMtui 
„ ballò  avea  le  aetle  pani  d'oro  fine,  e  l'oltara  di 
jjrame;  sicché  dell!  Teotiqualtro  pesi  li  Tent'uno  e- 
«rano  d'oro  fine,  li  tre  pesi  erano  di  rame".  Acca- 
do ^i  ad  ostcrrare,  ohe  se  Dante  dovette  fur  men- 
zione d'un  BreKnanD  falgaior  dì  monete;  non  ommi- 
H  poi  . di  render  laude  a  Brescia,  salii Uodo  vivenie 
in  quella  ìllnarre  òtti  uno  di  qne'veoobi  seg^,Ucni 
ìotetnerata  vita  era  rimprovera  al  generals  mal  Ti<e. 
ro  Si  qae"  tempi,  in  quel  Corrado  da  palano,  corle- 
slHÌma  persona,  e  di  nobilissimi  costumi,  che  nel  1J7G 
tenuto  aveva  il  reggimento  di  Firenze  quale  vicant. 
dì  Carlo  d' Angiù  (5),  U  noi,  a  bello  esemplo  anche 
nel  miglior  vivere  moderno,  motti  io  Brescia  credi 
reputammo  delle  private  e  pubbliche  virtù  di  quel 
Corrado,  i  quali  serberemo  pur  sempre  io  rcverenia 
ed  amore.  Ne  sìa  qoindi  perdonato,  se  non  sappiamo 
dipartirne  da  codesto  asilo  di  veri  Italiani,  senza  ri- 
ferire ai  onore  gli  ani  Ji  costanza  e  di  volcniia  pra- 
licali  ilai  Bresciani,  aj  occasionf  dell'assedio  posto 
da  Arrigo  Vii  alla  toro  città,  le  parole  usando  nei 
.dei  Compagni.  „A  di  la  di  maggio  i3m  lo  impe- 
.„  radore  con  aua  gente  cavalcò  a  Bresoìa,  e  ood  gna 

(t)  loK  C.  XXX.  4i. 

(■>}  Parg.  G.  XTI.  i^,.  • 
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„  parie  de'Loinbard!,  s  conti  e  signori,  e  pascTÌ  l'ai- 

«(dio,  perchè  oosi  fa  aoBalglIato,  ch'ella  nou  ai  pa- 
,,  tea  tEDcte,  perchè  non  erano  provveduti  di  viltua- 
„  glia,  e  ereno  nella  fine  della  ricolta  ;  e  veggendo  il 
iiCBDipo  posto,  la  gento  ei  arrenderà  tosto;  e  ae  In 
„  k  lasci,  tutta  Lombardia  è  perduta,  e  lotti  i  tuoi 

contrari  Cjuivì  faranno  oidio;  e  qneeta  fia  veltorìi 
„  da  furo  tutti  gli  altri  temere.  Fermò  l'astedio;  man- 
„  dò  per  m  Dea  tri  ;  ordinò  cdificj,  e  ci^e  coverte,  e 
„  molti  palesi  segni  fece  da  combstterc.  La  città  era 

farligsima  e  popolala  di  <prù  gente,  e  dal  lato  del 
„  monte  Bvea  una  fortezza  ;  e  taglialo  il  Poggio,  la  tia 
„  non  pelea  ei<ser  loro  lolla  d'  andare  a  quella  fortes- 
„za:  La  ciltà  era  foric  a  combatterle.  Quivi  si  «tei- 

te  un  giorno,  penundo  asMlirla  àì  Terso  la  Hagoa, 

„pcrb  «he  avutala,  la  oitlà  era  fiata  Cosi  iuMu- 

„  delironu  quelli  dentro  ioverao  quelli  fnori,  cbo  quio- 
„  do  ne  pjgllavBuo  uno,  lo  ponicno  in  sQ  merli  acoib 
„  fosse  veduto,  G  ivi  lo  scorlicavano,  e  grande  niqui- 
„  tà  mosliiivano;  c  preai  erano  di  quelli  didentro, 
„  erano  da  quelli  di  fuori  impiccati.  H  cosi  con  edi- 
li fitq  e  balestra  dentro  e  dì  fuori  gacrreggiaTanD  for- 
,  la  l'un  l'altro.  Ija  citlk  non  al  poiea  tanto  alrìgoc-' 
I  ré  con  BMcdìo,  che  spie  non  t' enlrasaono,  e  man- 
,  davano' danari.  Un  giorno  mesier  Galerano,  fralcl- 
,  lo  dell' imperud ore,  grande  ili  persona,  bello  del  cor- 
,  po,  cavalcava  intorno  alla  terra  per  vederin  man 
,  timo  in  tetta  in  uno  giubbcilo  vermiglio,  il  quale 
,  lu  fedito  d'un  quadrello  su  'I  collo  per  modo  che 
,  pochi  di  ne  vW.  Acconciaronlo  alla  guisa  de'  si- 
,  gnori,  e  >  Verona  fu  porislo,  c  quivi  fu  onorata 
,  di  gepollura.  Molli  comi,  cavalieri,  e  baroni  vi  mo- 
,4irono,  Tedeschi  c'Lombardi.  Asiai  T'infermarono, 


„  pgrdii  l'agxidta  di»&  £na  a  dì  i8  «li  getiembn.  A 
„ii  i4  di  ittlembra  iSii  perchè  il  boga  cn  diia- 
„  giaio,  e  'I  caldo  grande,  la  vittnaglia  veoìi  di  Inn- 
(,  ge,  e  earalicTt  erano  gentili,  e  dentro  alla  tura  ne 
t,mqrÌano  nsiai'^  &DM,edi.dÌ5agi«  per  Ib  gaardie,  si 

cooTenia  loro  hn  pe'ioipeUì.^ndi.  Per  raeiEaniti 
„  dì  tre  cardioali  stati  mandatì  dal  papa  allo  impera- 
,,  dorè,  i  quali  furono  monsignore  d'Ostia,  mongigno- 

re  d'Albano,  e  monsignore  dal  Fiesco,  ai  praticò 
„  accordo  tra  lo  impcradore  e  i  Bresciani  di  dargli 

la  terra,  salvo  l'avere,  c  le  persone,  et  arrendcron- 
,,  ei  a' detti  cardinali.  Lo  impera Jorc  entrò  ncih  tci- 

ra,  e  attenne  loro  i  patii.  ì'eac  à'ahn  ie  mura  c 
„  alquanti  Breieiani  conGnò,  e  dall'assedio  si  partì, 
^  non  '  molti  meno  de' suoi  cavalieri  che  tÌ  motireno, 
„t  molli  H  ne  tornamita  Indietro  malati".  Breasìa 
s'ebbe  poi  a  aigoori,'  Mastino  della  Scala  dal  i33i  al 
j337  cu  Buooedeltera  i  Visconti,  che  tennero  il  go- 
wmo  dal  1337  al  i4o4,  Pandolfo  MalatcslD,  elio  la 
dominò  fino  al  1431,  Filippo  Maria  Tisconli  per  al- 
tri cinque  anni;  scorsi  i  quali,  Brescia  per  forza  di 
fitte,  doneati  a'Tenesiaoi.  Chi  poi  ami  conoecere  gÙ 
-atti  di  valore  nlteiìormeute  prattoatt  da  cadetto  popo- 
lo, che  sempre  valse  da  sè  solo  una  grande  nasioac, 
legga  lo  Gesle  de'Bresciani  durante  la  Icgs  di  Cam- 
brsi,  scritti  in  versi  e  prose  pubblicate  nel  iSao  ilal 
cavaliere  Gio:  Francesca  Gambara,  il  cui  generoso  a- 
morc  di  patria,  fatto  chiaro  culla  penna  e  coirerol, 
.«rrà  lode  finché  Italia  s'abbia  in  onore  la  oarìtk  da'. 
virtuosi  suoi  figli.  Un' Bresciano,  un  GbKardìoo.  di 
Gambara,  nel  giugno  del  i3oa  era  podestà  di  Firen- 
ce:  torbidi  giorni,  funestissimi  n'hoooi  e:al  notirò 
^Alìgbiera  :  trepidammo  :  molli  n'  ebbero  noc^o  iltto- 
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Ilo;  nu  giuitamedle.  Glierardìdo!  ^  Quanto  pU  ptae? 
Itte,"  Quando  li  ridi  non. cuw  Ira  rei!  ^{t). 

JKt  tatto  fia  de  PaJopa  al  palai»  ■ 
.  Cangerà.  V aequa  ske  'Fieauta  iagaa. 
Per  eiUr»  al  dover  le  genti  crude. 

Pai-.  C.  IX.  46. 


MADONNA  PIETRA 

5' 3- X)mM  che  la  ptiiina  PadoT*  tiniaKa  da  Ad- 
tcaore  vcnigso  nomiiiata  Urbs  Euganea ,  e  fosse  poi 
per  corruzione  ilagl' idioti  delta  Brusegnna.  Darle  chia- 
ma quindi  i  Padorani  Aolenòri  (a).  Alla  Baiiaglia,  ter- 
ra del  PadoTSDO,  a' incontrano  c  riunispono  due  rami 
del  Bacsbigliofe  obe,  lonlano  da  TÌccokb  sei  miglia, 
a  erano  dina!  ed  tri  da  ali6  con  romorc  cadendo  pren- 
dono an  correr  Veloce  Terso  il  Porto  di  Chioggla,  do- 
»«  hanno  lo  sbocco  (3).  Il  cBBlello  dì  Mottselice,  già 
Monte  Divile,  era  lennio  ineipugoalùle,  oadeFcd^ 
co  II  lo  aveva  eletto  per  camera  apniale  dell'impe- 
ro. Ginnso  avviso  a  Padova  che  Gregorio  IX,  ave» 
Bcomnnicato  Federico  II,  mentr'egli  appunto  Irofa- 
va«  in  quella  cilià.  L'imperatore,  che  non  guari  pri- 
ma, sMiao  su  d'alto  eogUo  nel  prato  detto  della  Val- 
le, ayea  sirena  e  celebrala  con  qnel  popolo  amioìils 
«d  alleanze,  rannò  toatamente.  i  più  distinti ,  cilladiaì 
(")  Puffi,  c.vm.  S3.  ■    .    ■■  / 

(J)  Porff.  C.  V,  75.  ■ 
?.  .  (3)  InF.  a  XV.  r.  -  ,   


AH 
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ileli  alla  contraila  alleanza.  Di  quanto  pregio  earebba 
un  quadro,  die  allora  si  foBsc  dipialo  a  fedeli  ritrat- 
ti, rappreacntanle  quell'agone  e  quella  lolla  e  quel 
trionfo  della  eloquenza  e  della  pubblica  lealtà  ! 

i;  uoivereitk  di  Padova  AceaBÌ  Usta  e  rigogliosa 
dello  evcaturc  di  nuetla  di  Bologna  ;  c  aegnata nenie 
nel  1374,  ailorcliò  per  essere  stati  nelle  inlcinc  di- 
toonlie  superali  ed  oppressi  i  Lambcrlaccì;  profesea- 
rì  «  scolari  del  loro  parlila  cosircllì  ad  uscir  di  Bo- 
logne passiTotio  a  Padova.  Pietro  d'Abano  nate  un 
aano  dopo  la  bollaglia  dì  Posialti,  fa  conosciuto  bn- 
gameata  più  p«l  oredilo  in  magia  aoqnÌBUtoit  colli 
professione  d'astralogo,  che  (ier  la  aclenza  medici,  in 
cui  fa  ccncllente.  Padova  liberala  dalla  tirannide  di 
EKZcltino  Bhhrauciù  il  partito  della  chiesa,  e  a'imps- 
dconi  di  Vicenza.  Ma  non  vale  il  desumere  cos'i  dal- 
le oiiginì  dalla  padovana  gloria,  o  dalle  riconde  poli- 
tiche e  letterarie,  questo  oomeoto;  h  Dante,  ohe  pnt 
TÌs!l6  primamente  ed  ebbesì  in  molto  onore  ([nella  dot- 
ta .città,  non  trovò  acconcio' di  ridirne  se  non  tàlli  e 
dieutri,  all'  epoca  di  Federico,  donde  noi  eogUtuns 
prendere  le  mosse,  assai  posteriori.  Tie  Tolte  1  Pi- 
dovani,  neL  termine  d'anni  selle,  rotti  furono  aTi- 
ceniai.noa  senza  effusione  di  sangue  nel  t3ii,  iTen- 
da  casi  abbandonata  Vicenza  senza  difenderla;  un'al- 
tra Tolta  con  sangue  nel  i3i4,  e  precisamente  a'  ij 
dicembre,  quando  Caa  Grande  della  S«ala  -  fece  pri- 
gione Jacopo  dì  Carrara,  non  oocoTa  eignore  dì  Pa- 
doTB)  la  terza  finalmente  con  iiiaf^iar  aangne  net 
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i3i8  (i).  naate  neirinrerao  C.  XV.  ^.  fa  un  cenno 
degli  argini,  nlie  Ì  FadoTani  lagliciDo  opporre  ai  tor- 
renti, che  Gcendono  dalla  Gbìarcmana ,  e  facendo  la- 
gcoisare  la  Brenta,  minacciano  rovina  ai  iliotorni  ;  ri- 
conia  le  fontane  della  Brenta  e  della  Fìa?B  (a),  non 
elle  il  BacchigUoDe  (3).  Lo  alorìco  padovano  Alberti* 
no  Mussato  ci  lasciò  la  narrazione  degli  evenimenli 
seguiti  dopo  la  morto  d'Arrigo  TU,  e  descrìsse  in 
versi  le  turbpzioni  che  afllissero  la  sna  patria,  e  fi- 
nalmente passar  la  fecero  sotto  la  (laminazione  di  Ca- 
ne della  Scala  nel  settembre  del  i33j. 

ramiglìc  polenti  erano  quelle  de'MaearufG,  dc' 
gli  Scrovigni,  dei  Carrara,  dei  Papafava.  Uno  della 
famiglia  Scrovigni  dice  a  Dante  nell'Inf.  C.  XVII. 
67:  giaocbè  sei  tra'fivi  e  lo  potrai  racco  nlaro,  eappi 
ohe  Vitaliano  del  Dente,  padòrano  ancor  «aso  b  vi- 
cino a  mo  di  casa,  il  quale  ancor  vive,  essendo  fa- 
moso usorajo,  mi  sarà  vicino  anche  quaggiii.  Anion 
Maria  AmaJi,  utile  sue  annou/lonl  sopra  la  canzone 

vuote  cbc  Dante  l'abbia  composta  per  amore  di  Ma- 
donna Pietra ,  ,  della  nobile  famìglia  padovana  degli 
Soiovigoi. 

'n  \ti  s'accoglie  rtogni  icìlà  lucei 
Coti  di  tulla  criiiìcìlaiìc  II  /i  cildo 

Perchi  negli  occhi  lì  bella  mi  luce, 
Quando  la  miro,  dt'io  la  veggio  in  pietra, 
O  in  altra  parte,  ch'io  tolga  mia  luce. 

fi)  Par.  C.  DL  ^8. , 
(9)  Par.  C.  II.  97. 
(3}  Inf.  C.  XV.  1 13. 

V0£.  III.  V.  I.  3o 


466 

Dagli  occhi  mai  mi  vica  la  dolce  luce , 
Che  mi  fa  non  caler  d'ogni  altra  danna: 
Così  fosa  ella  più  pietosa  donna 
Ver  me  che  chiamo  di  notte  e  di  luce , 
Solo  per  lei  servire,  e  luogo  a  tempo; 
Sò  par  altro  detìo  river  gran  Itmpo. 

Sta  per  pubblici  monumenti  cho  Dante  fu  a  Pa- 
dova nel  i3o6  c  che  anal  obiiaYa  la  contraila  ili  s.  Lo- 
renio.  Avendo  in  quell'aano  il  cardinale  Orsini,  pro- 
tettore de'Eianclii,  privala  Bologna  dello  eludio,  fasii 
verisimile  che  Dante  allora  appuQlo  eì  recasse  a  Pa- 
dova col  figlio  Piclro  per  non  lasciargli  interrolto  il 
corso  delle  Boienie.  Tion  per  ijneato  lasciò  egli  di  d« 
lode  al  padovano  ^randìao  dello  aUoDtanani  dal  {ur- 
lare matenioi  nduceadoai  a  favella  degna  ti  pa^ 
lai*e  alle  corti  (t). 


IiOtaiardo  fai,  e  fui  chiamala  Maico; 
Del  mando  uppi,  e  guel  valore  amai 
Al  tpiaìe  ha  or  ciateim  dìffew  Vaieo. 

targ.  C.  XTL  46. 

U&HCO  LOH&LfiDO 


3.  1.L  (jm  nominato  Merco  fa,  secondo  tutti  i  ee- 
mentatoti,  un  nobile  Vcnczisoo,  amico  di  Dante,  uo- 
mo di  gran  probità,  e  mollo  pratico  delle  corti-  Non 
cHendoii  mai  gli  Slqli  venati  coDpreai  aolto  la  òsao- 
(!)  Yde-  £log.  lib.  I.  e.  i^. 
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Tninailone  di  Looibardia,  quvslo  Marco  vuoili  qui  det- 
to Tiombardo  p^r  calacreat,  come  |ieT  liml!  modo  è 
(letto  Lntiao  il  conte  da  Montefellro.  Il  Fostillalorc 
alci  Cod.  Caet,  chiosa  :  Iste  Juìt  Marcus  Lomhardui  tie 
fencliis,  et  fuit  aiiliciii  el  nohilit  homo,  et  muUum 
gralus  lìominis  de  Lomliariia,  ideo  dicehalut  Lomhar- 
dui.  Qncsto  steaao  Marco  Lombardo  trovasi  pur  lo- 
dato qual  nobil  nomo  dì  corte,  é  HTio  mollo,  Dalle 
orato  Novelle  iiitìelie.  Nor.  XLI.  „  Horoe  Lomber- 
,,'do  fiiD  nobil  aomo  dì  corte,  era  savio  molto.  Fu  a 
'„  nao  Natale  od  ana  ciitade,  lì  ove  eì  donavano  molte 
„  rolie,  citelli  non'  ebbe  ninna.  Trovò  un  altro  uomo 
„  di  corte,  semplice  persona,  appo  lui,  ed  avca  nvulo 
„  sette  robe;  di  questo  nacque  una  bella  senlenzia, 
„  cbè  quello  Giullare  d!;;c  a  Marco  :  che  ì  oib.  Mar- 
„co?  cbc  io  ho  avulu  selle  robo  0  tn  nìuna?  e  se' 
„  troppo  migliore  e  più  savio  di  me.  E  Marco  rlspo- 
„  se  c'  non  è  altro,  se  non  die  tu  trovasti  più  dì  tuoi, 
„  eli'  io  de'  miei  ".  Dante  prende  motivo  di  pro- 
porre a  ijuesto  Marco  una  quislione ,  «opra  la  quale 
erano  divisi  i  ragionatori  ili  quella  età.  Cbi  dava  la 
colpa  de'moudani  guai  agli  uomini,  clii  l'ittribniva 
alle  Bielle.  —  LomoitAi  è  cieca,  e  tu  eithhen  dalai"  (i). 
Siete  ptir  ciecbi,  gli  risponde  Marco,  a  ecaricarc  la 
vostra  coscienia  aopra  l'influsso  delle  stelle.  Se  que- 
sto fosac,  non  avreste  merito  ne  demerito.  Voglio  con- 
cedervi qualche  naturale  influenza  eut  temperamento 
G  Duu  appetito:  ma  il  lume  della  ragione  e  la  libertà 
dell' arbitrio ^iòto'o  la  tegola  supcriore  do' vostri  moti. 
Pertanto  de  l^.-ffieècnte  generazione  Irabgua  dai  costu- 
me de'biiODÌ-T^itlH;  la  colpa  è  sua  non  delle  infiuen- 
ze  celntì.  Iiidl'Vto«D-'=f  to^ede  filoMficaiaeBta  ■  di; 
[i)  Porg.  C.  XV^.  66.    ■  -  ■ 


chiarars  come,  per  reggere  le  storie  loelmazionì  degli 
uomini.  Sa  mcelieri  di  freuo  e  di  guida ,  cioe  di  leg- 
ge e  d*  governo;  poi  magira  che  al  tempo  di  cui  si 
querela  Dame,  snssistcvnno  le  buono  leggi,  ma  «n- 

,i„f^  IT-:,..  (i.ii  r.niiii'o  govflrno.  onde  la  gen- 

I,.  imi  <.Liul:ii3  i-t  11  ;::i[l.iva  al  peggio.  Qmnui  ritorna 
ntniiiiinni^  iLi-l  f[tic£ito.  concliiudcndo  cbc  0  ^e- 
Età  viz'D'B  condotta-  non  già  a  raalcGco  infiuago  de- 
gli astri,  fli  doveva  imputate  il  peggioramenlo  dell'o- 

Perh  se  il  mondo  prcseiilc  riisua , 

Jn  COI  ò  la  cagione,  in  voi  si  chcggia; 
Et  io  te  ne  sarii  or  vrrn  .^pia. 

F.sec  di  mano  a  lui  che  In  oaglie^^in , 
Prima  che  sia.  a  gvun  di  fanviuìla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L  amina  semphcùlla  che  sa  nulla 
Salvo  che  mojJB  da  lieto  fallare. 
Vohntiot  inrnn  «  rih  che  la  liasluìla. 

Di  picchi  h-tne  in  vi  w  sciilr  s,i,wrc  ; 


Oude  convenne  legiie  per  f.en  porre: 
ConKennii  rtge  aver  che  diseernesse 
Svila  Vtm  Oittr^  almen  la  torre  (i). 

Per  la  provincia  <li  Vincaia,  dico  il  Magglni, 
Icndcvasi  Iiitlo  quel  paese  qual  è  dal  fiume  Livcma 
e  ilall  iullnio  angolo  de)  golfo  Adriallco  in  fi  no  al  fiu- 
me Mincio,  ed  al  lago  di  Garda,  ed  aveva  ampi  eon- 
lìni  iìno'al  fiume  Adda.  Sotto  la  denoni  in  azione  po' 
[■)  Purg.  C.  XVI  8a. 


di  VtneiU  renae  èoveiite  tigaificata  la  coplenenza 
di  tutto  lE'isdle,  da  Grada  >  capo  d'Argine.  Tutta 
la  città  fu  delta  Rìalta,  dal  aita  del  irono  ducale,  o 
peccià  tutto  il  Dogedo  veuue  chiamato  territorio  Bial- 
tintf  (i).  Tutta  la  dioceai  potè  dirsi  Olivcnge  o  Ca- 
■tclhna  dalla  aede  veioorile  posta  ncirisola  Olivolo, 
appellata  poscia  Gaalello.  Licia  la  repubblica  di  Vene- 
zìa  di  estendere  la  sua  felice  navigazioae  dal  Ponto  Eu. 
aioo  all'Eritreo  potò,  cosi  per  la  bus  situazione,  coma 
pe'sQoi  civili  ordioamcnti,  saltrarai  laogamente  all'iti- 
Huenza  della  carte  di  Itoma  e  di'll'  impero  ;  quindi  non 
accadde  a  Dante  [ìcoi'Jiii  e  v  Icciulc- veneziane  ;  tardi 
essendosi  introdotto  negli  staiti  Vendi  le  fazioni  guel- 
fa e  gbibellina,  uè  mai  avendo  queste  potuto  mcsco- 
larii  aell'auiniiiiatraEiaoe  politica  del  goreruo.  Yenc^ 
zìi  non  Hgnl  nè  meno  l' esempio  delle  altre  repub- 
bliohe  in  voler  podestà  forestiero  :  !l  magistrato  del 
Proprio  faceva  ab  amico  le  veci  del  podestà.  Quindi 
Venezia  non  fu  mai  costretta  di  cacciar  fuori  ora  que- 
sta parte  ora  quella,  sii^nnmrv  fiir  ilixelter»  •jiiasi  tutto 
le  dllà  d'Italia.  Nè  Albertino  Mussato,  uè  il  liolan- 
dìno,  nè  i  dos  Cottnsj,  noa  curarono  'gran  fatto  lo 
espone  le  oase  di  Venezia)  così  allora  portaiido  U 
BÌtnasìoDe  d'Italia.  Anzi,  eoniB  osserva  Hareo  Va- 
„  sobiìdI  nella  sua  letteratura  veneziana,  dal  mille  da- 
genio  ottaniadue,  ove  il  Dandolo  mette  fine  alla 
„  maggioro  dello  suo  crcnaclic,  passarono  dugent'annl 
„scnca  che  desso  l'ammo  a  veruno  di  trattare  eoa 
„  pari  larghezza  le  cose  veneziane.  Viaelmente  use) 
„  fuori  Marcantonio  Sabellico,  il  quale  rifacendo,  a 
„  piuttosto  conlurbaBdo  la  storia  patria  da  capa  a 
„foado,  riempi  non  otiante  ia  forma  al^anto  nien« 
(0  Par.  C.  IX.  24.       -        i  '  ■ 
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„  scarrelta  quel  volo  degli  ultimi  due  secoli,  eh' era* 
DO  'priyl  di  regolale  memorie  ".  La  conicnzIoDe  più 
antica  con  caia  italiane,  da  cui  sppariEco  come  i  Yc- 
neti  ai  frammescolasieto  nelle  italiche  differenze,  «ì  è 
qoella  del  ■i4i  p"  cn>  >  Fanesi,  travagliati  da  quei 
di  RsteanI,  Peiaro  e  Siaigaglia,  sì  obbligaiooo  di 
nentenare  una  galea  in  Bervigio  della  signoria  vene- 
liana,  per  correre  con  essa  il  mare  da  Bagnai  a  Ra- 
venni,  da  Ancona  a  Ravenna,  e  di  pagar  tributo  al 
dominio.  Finalmente  i  Veneziani  ai  unirono  ai  ooUe- 
gati  Lombardi ,  e  dicbìararono  la  guerra  a  Federico 
II,  in  vendetta  dello  aver  egli  mandato  a  morte  Pie- 
tro Tiepolo,  podestà  di  Milano,  figlinolo  del  loro  do- 
ge. Hannoii  bensì  diversi  trattati  di  oommeroio  -de! 
TcBciiani  aoUe  città  d'Italia  verio  la  fina  del  aeaolo 
dodicciimo.  .Faldmento  le  oaUlità  tra  Tendi  o  Oeno- 
Teii  darsroDD  .pi{i  olia  do|cnto  anni;  ond' ebbe  a  dire 
oOD  molta  ragione  il  Petrarca  nelle  sue  lettere ,  che 
quelle  gnerre  nooqnero  infinitamente  all'uno  e  all'al- 
tro pppAlo,  meolCB  se  Ganoreal  o  Vepeziaoi  foisero 
andati  di  buon  aaoordo,  aTTebb^ro  potato  divenire  gli 
arbitri  dell'Italia.  Fu  ultanto  nel  1470  che  Paolo  li 
oiftì  sua  bolla  del  iS  geDnaJo  dìade  facoltà  a  Venezia 
di  erigere  nel  suo  seno  una  uaìrersilà  con  privilegj 
uguali  a  quelli  di  Parigi,  di  Bologna  e  di  Padova; 
ne  fu  eretta  se  non  in  quanto  al  dottorato  di  filosoGa 

Nel  secolo  di  Dante  dovasi  all'  Italia  quanto  è 
cìnto  dal  gemino  mare  e  dall'Alpi,  tra  il  fiume  Ta- 
ro, ultimo  termine  della  Liguria,  e  l'Arsa,  termine 
djEÌV  Istria.  UbdIo  afTerma  degl' Istriani,  che  parlasse- 
ro con  aooend  orndeU  (i),  e  nel  poema  £|  aittgolar 

(>)  Tolg.  EIOS.  lib.  I.  C  19. 
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meozìoDc  dei  sepolcri  distiati  con  lapidi  nelle  piann- 
ro  dell'  l6[ria,  —  come  a  Fola  presso  del  Carnaro  — 
eie  Ilalia  chiude  e  i  suoi  icrmini  bagna  — Fanno  i 
sepolcri  tulio  il  loco  curo  — (i).  Nel  fioggio  in  Terra 
Mota  di  sar  MarioDo  da  Siena  del  i43i  leggeù:  „A. 
„  <])  a6  flprilf ,  fiiinmo  in  btrìa  nella  città  di  IPoIa, 
nella  quale  Irorammo  uno  edìfiaio  simile  al  Coltseo 
„  di  Koma,  e  molli  altri  nobili  cdlfieiì.  Anco  vi  tro- 
„  VBinmo  GÌ  grande  qaantilì  di  ecpulcci  lullì  d'un 
„  pezzo  rìiratii  come  orche,  che  sarebbe  incredibile  a 
„  dire  ci  numero  d' egsi,  con  molte  oaia  deniro  ".  S 
„  Àacbe  presentemente,  sog^unge  qni  it  Tiyiani,  al 
„  sud  della  cìllA  di  Fola  si  trorano  alenai  di  qne- 
„  Eti  sepolcri,  0  quelli  clis  più  non  si  vedono  foro- 
„  no  disfatti  dagli  abitatori  del  Inoga,  e  ridotti  in 
„  pile  da  olio,  in  lastricati  di  case,  o  !n  abbCTcra- 
„  toj  d' Bnimali.  Cosi  col  fatto  si  viene  a  prorare 
„  che  ne!  sublime  poema  di  Dante  si  conservano  le 
„  memorie  iatoricbe  de' secoli  barbari,  eoo  fortissimi 
coli^  ritratte,  dì  maniera  che  io  non  credo  di  or- 
rare  afCeimanda,  che  i  popoli  moderai  devono  a 
Il  Ini  quella  Tcnaraiìone  e  qndia  riconoEceDH,  di 
»  osi  le  antìcbo  naaitmi  andavano  daUtrioi  al  divino 
„  Oniero^'. 

ToUft  immaginare  il  FortìreUi  cbe  il  nominato 
Marco  esser  potesse  il  celebre  Marea  Polo  veneziano! 
né  basib  a  diisnaderaelo  il  ricordare  cbe  il  Lombar- 
do nel  Novelliere  Antico  è  rappresentalo  povero,  col- 
le parole  „Uano,  dUs'cIli,  tu  se'lo  piii  savio  nomo 
di  tutu  Italia,  e  ae'  porero,  e  diidegai  lo  obieda- 
H^[3]"t  e. che  Marco  Colo  ta  Bunpn  dùamito  col 
(i)  Inf.  C  tx.  iiS. 
(9)  Nov.  UX 
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titolo  di  Milione.  Ouceki  coraggiusò  vioggialore,  dupo  ' 
aver  pL-iluslrma  I;i  Clii:ia  u  i' Isob  di  Giaia,  dopo  es- 
sere sljlo  pc-i  Wi,  vtnllid  gradi  oUro  la  linea,  ud  ol- 
ire il  Iropico  di  capricorno,  fece  ritorno  in  Italia  nel 
1395,  uè  potee  Deate  trovarlo  nel  i3oo  in  Purgatorio, 
dncdiò  era  ancor  tìvo  ubi  iSaS,  e  s'ignora  l'epoca' 
preóisi  della  eoa  mòrte.  Non  potrebk' essere  io  vece 
l'appcllaziooo  di  Lombardo  il  cogoomo  della  fami- 
glia? Quel  Pietro  Lombardo,  urcbitelto  c  Ecullorc, 
che  nel  1482  scolpiva  io  Ravenna,  per  ordino  di  Ber- 
nardo Bembo,  il  sepolcro  di  Dante,  ero  pur  veneiia- 
no-  legeiamò  poi  nel  Maggini,  chD  In  provincia  di 
-Tcueiia  oiieaiie  titolo-  di  Marca  Trevisano,  perchè 
nella  città  di  Trcvìsì  leceaDo' domicilio  c  seggio  i  msr- 
chesi  Lombardi,  da' quali  era  tnllà  quella  proviocii 
moderata.  L'Anonimo  rinalmentB  m  dà  le  segueiili, 
notiiie:  „  Marco  di  casa  Lombardi  da  Venezia,  uomo 
„di  corte,  usò  a  Parigi:  infino  eh' egli  ebbe  delle  sue 
„cosc,  fu  pregialo  In  arme  c  in  cortesia:  poi  a' ap- 
„  poggiava  u'moggiori  di  se,  c  onoratamente  visse  c 
■„  morie  "  (1).  Con  miglior  foadamcnlo  va  pensando 
il ' Portiralli,  che  Dante  potcwe  aror inteao .Marco  Polo. 
&r  parola  deUo  ^uatlca  irtelIei-  Jaip  nié  maiforcha 
olla  prima  genfe-fa).  Quando  Dante  esce  dell'lolcr- 
■o  per  un;'fora  scbituo  nell'emisfero  meridionale,  c 
giiiage  all'isola  del  Pargatorio,  innalzo  gli  occhi  vcp- 
•0  il  cielo,  e  vedo  in  prossiinitii  al  polo  quattro  s tei' 
te. .  Girolamo  Ftacastoro  in  una  sua  lettera  a  G.  B. 
fifUiauaio,  OHKTd  oke.  pretto  al  polo  australe  esisto 
%!)U,  aoatalluione  del  oenlauro  nna  figura  di  quattro 
tl^t  delta  la  ornàoia  p  cEoce  del  Sud;  ma  non  ap.- 
[1)  Purg.  C.  m  35. 
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pnnlo  sotto  il  Jclto  pulo  ,  come  pare  che  le  ponga  il 
pociri.  Siccome  ptr  suo  avviso  ila  Alessandria  una  per- 
le JL  esse,  0  tla  Alcroc  lullc  e  quallro  si  veggono; 
così  pensa  elio  al  tempo  di  Dante  dovesBe  esservi  per 
ogfà  modo  gualche  fama  dì  delle  sitile,  ma  confoBa; 
petacchs  non  ai  sapca  bene  qQDOto  dialsHcro  dall'an- 
tartico. Sopra  cpeiti  dulibj  porta  una  bella  luce  il  lo- 
dalo Purlircllt  per  le  cagDÌ/ioDÌ  a  lui  comunicale  dal- 
l'inusiie  astronoino  di  Brera,  ab.  Cesarla.  Verso  il 
polo  antoriico  quattro  bcllissioic  stelle,  cbe  formano 
una  croce,  sona  nella  co  a  teli  azione  del  centauro  al- 
quanto lontana  dal  polo,  e  quattro  Bouo  al  polo  Btea- 
ta  vicinissime.  Le  prime  ai  Tedono  «CcostandoN  alla 
linea  equinoziale,  e  al  trovano  nel  catalogo  di  Tolo- 
meo: le  seconde  si  possono  vedere  se  ci  portiamo  piti 
olire  la  della  linea.  Ognuno  sa  che  le  stelle  vicino  al 
polo  non  tramontano:  ora  dicendo  il  poeta  (i),  che 
le  quattro  stelle  vedute  la  mattina  erana  alla  sera  Ji 

perla  delle  stelle  vicinissime  al  polo;  ma  di  quelle 
che  dal  polo  sono  alquanto  discoste  e  che  formano 
noa  croce  nella  coilellazione  del  cemaaro.  E  in  fatto 
nella  atagìoaa  di  piimaTC»  lo  atelle  della  croce  vtg- 
gonù  in  alto  di  btwn  Datano ,  e  Teggons!  poi  «otto 
il  polo  la  sera.  Essendo  le  delle  stelle  della  croce  de- 
Boriile  nel  catalogo  di  Tolomeo,  non  era  piìi  meatierl 
cbe  Dante  ne  aresBO  rivelazione  do  Marco  Foto  ;  e 
se  il  poeta  in  i'me  non  mai  viste— /aor  ch'alia  pri- 
ma gmtc^  i  ecnr'na^  dì  licorren  ai  noatiì' primi 
parenti,  i  qndi  iveasera  potnto  rederle  dall'alto  'del 
mante,  mentre  abilBTans  il  boàobalto  di  Bdeo,  aipoi- 

M  Purg.  C.  Vili.  B"- 
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■ODO  jotendere  aetwaiiat'i  ì  primi  coltivatoti  ddl'aitro- 
nomit,  gli  Anfai,  i  ^nicj,  ■  Caldei,  g}i  Egli),  sai* 
la  fbds  dei  quali  comunetnMite  parlaroDO  gli  altri  ao- 
lìidii  astnmoini  o  greci  o  ronunl. 
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EEPUBBLICA  FIOBBNTINA 

PASTE  PRIMA 

ORIGINI  DI  nHENZE  ' 


Con  gueite  geali  c  con  altre  con  cue 
Fid'io  Fiorata  ia  A  fallo  riposa. 
Che  non  area  cagione  onda  piangetit. 

Por.  C.  XVL  i4S. 
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AUKEO  SECOLO  DI  FIRENZE 
CAPO  I. 

BeUincion  Berti  vii' io  andar  cinto 

Di  euojo  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  danna  sua  sema  il  viio  dipinto. 

Par.  C.  XV.  US. 

BBLLIN GION  BERTI 

S-  I.  ImzHioaATi  ì  mernataaiì  piaini  dal  n  di  Ta- 

tùtì,  cb.6  città  foase  tra  crìslianì  Fiorenza,  rispouro 
dispeltotBinenle  ;  Bono  nostri  Arabi  ira  terra  ;  che 
tnnlo  veniva  a  dirs  ^doto  noetri  montanari:  ma  nel 
1117,  allorché  anJarono  eesi  Pisani  al  conquisto  di 
Majarica  posecdala  da'  Saraceni;  a  piemuoirai  dalle 
iniidis  de'LodAeaì  che  prepaiarano  eaercilo  a' danni 
ài  Vita ,  impetrsTono  ohe  la  cara  patria  Ioni  guardata 
fosse  frattanto  dai  FioreDliu!.  Da  d&  «pontanea  acen- 
de  a  noi  ia  illaxione,  che  il  buon  popolo  Eoreatino, 
vìvDDilo  rozza  e  porcramcato  la  vita,  a' giorni  dell' aU 
lo  Dellinclone,  degli  Ughi,  degli  Arigucoi,  e  di  ifuelle 
trenta  e  più  famiglie,  che  al  pronepote  nomina  c  canta 
Cacciaguicia  In  faradico,  nella  rusllca  sua  frugalità  e 
Bimplicilii,. -penasse  gran  pregio  d'innocenza,  e  ai  fa- 
cesse a  tolti  onorando.—  Con  queste  genti  vid'io  glo- 
riosoB  giusto  il  pppol  suo  tanto,  che  il  giglio'^ 
Non  era  ad  atta  mai  poito  a  litroto      Si  per  -AVi- 
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lionfallo  ■■crmig/.o— (i)  Narra  aer  GioTannì  EioreD- 
lino  nella  sua  Jecima  stconila  gìoranta  Od  SBO  Peco- 
rone, cJ  in  aria  di  luUa  fede,  clic  i  Fìbbdì  loiModoM 
Tiltariasi  da  Majorica,  in  segno  di  cìù  ne  ceoarono 
•lua  ooloniic  dì  porfido,  le  ^nali  ovevano  ijQesla  virtù 
,,'ohe  GÌaeciiaD  che  ai  iroTava  nteno  coni  ncsanoa  e 
„fasae  ito  a  queaie  colonoc,  vedeva  il  ladro  colfut- 
„Io  in  mano".  Soggiunge  poi ,  che  ne  fecero  un  pre- 
aeote-Bi  Fiorcnlini  in  premio  di  loro  aneania,  ma 
die  ■  Fiorenlini  le  trovarono  guaste  da  fuoco  e  da  fu- 
mo, e  spento  d'ogni  loro  elilarexza.  Secondo  Giovan- 
ni Tilloni  c  il  Boccaccio,  ciucilo  colonne,  seni'/allra 
magica  virtii,  che  quella  della  Dclura  del  porfido,  fu- 
rono dal  Pisani  guaste  col  fuoco,  fasciate  dì  scarlat- 
to, e  ooDtegnate  ai  FiorGalini  che  non  a'acconero  del- 
l'ipgtnno,  le  nao  io  Eiienze  ^nando  le  vollero  alaa- 
re.  Di  qui  i  FiorentiDÌ  furono  detti  ciechi,  o  i  PJia< 
ni  traditori.  Di  qui  Brunetto  dice  a  Dante:'-  J'ecehia 
fama  nel  monda  li  chiama  orli"  [i).  Aasai  lungameo- 
le  dovette  durare  questa  Ingiusto  opinione,  se  anche 
Filippo  Maria  duca  di  MiUno  se  ne  lagnava,  cosi 
MTÌvendo  a  meaier  Poggio  Bracciolini  ;  iVon  immeriio 
nahiteuin  tuia  indigniai,  litntam  apud  nos  valuiisc  opi- 
niotitm,  ut  Fhrtntinot  civts,  non  nastra  salum,  led 
euncforam  /erme  lenlenlia  dociiuimot,  eoeciis  amìat 
appellare;  quamquam  id  ex  inficia  guadata  magit 
quatn  uUa  aat  ralione,  aut  ventate  putemat  eonligiiie. 
1  Filoni  profierscro  dalla  ricca  preda  la  icelia  a'Fia- 
reotìni  tra  porlo  mollò  ornate  d'un  tempio,  e  le  det- 
to dne  eolonoe  ;  quelle  bellÌHÌiae  porte  di  brOiua  ador- 
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nano  ora  il  duomo  di  Fisa  ;  c  quelle  coIodds  eono  in 
Fiienze  dÌDanu  alla  chiesa  .ili  a.  Giovaani. 

I  f  ìorànlini  allo»  tìTCSDo  sobri!  o  Ai  grosse  di- 
vallilo; 0  COD  piccola  apue,  ma  eoa  malli  costumi: 
erano  ii  liuona  fedo  Ira  loto ,  a  leali  al  oomuoc  ;  e 
dicea  l'ingenuo  Tillanì,  con  la  loro  coti  grosia  e  po- 
vera vila,  più  virtuoso  cose  ed  onori  recavano  ■  cata 
loto,  che  non  si  fa  D'nostri  Icmpi,  chs  par  motbida- 
menlc  viviamo.  La  privata  educazione  ero  tutta  in  ani 
discorsi  do' cavalieri  e  dell'arme.  I  costumi  antichi 
delle  donne  fiorentine  offrono  al  pfiel»  un  quadro  do- 
maatico  ìncantaton).  L'uaa  r^gliaiulo  .preaio  la  ealla 
del  tw  bambina  halbalta  eoa  Ini  qnello  atem  idìo- 
ma  vht  alletta  il  ano  materno  cnore,  qnand'ella  la 
ioteode  dalla  tenerella  sua  Iiocca:  l'altra  traendo  U 
filo  da  la  conoccliia,  ciancia  colla  sua  famiglia,  no- 
«Ilaodo  di  Troja,  di  Bpma,  c  di  Fiesole  [i].  Gli  uo- 
mini vestivano  cuojo  e  lana,  ed  i  più,  pelli  aenas 
panno  :  poitarano  in  capo  lamine  di  ferro,  cucits  sul- 
la berretta,  che  obiamavano  magliaie  e  la  berretta  a- 
Tea  forma  di  maxaoccbio,  ^qal  «i  fu  poi  la  ducale 
da'Hedioi;  ed  aTarana  uaolfj  in  piò  (salaui  di  cnojo), 
«  acarpe  goo  suola  di  lagocb  I|e  jonna  non  veaUvano 
obe  una  atofTa  di  lino  scmplicÌMÌD>a:  le  ragaxie  nella 
casa  del  padre  stavano  in  eollana,  liete  d'anmaotel' 
letto,  che  dicevasi  il  rocco:  nel  giorno  del  matritno- 
ma  cominciaraco  ail  usare  tonichetto  dì  canepa:  sul 
capo  non  portavano  intreecìatoì,  fossero  vergini  o  nut- 
ritale: salvo  o^  guaste  ai  bcndiavano  oon  larglw  fia- 
sca di  bianaa.  t«h  k  Hm|ù»  •  la  gole  fi>  sotto '1  mea- 
to. Una  sempUea  gonna  etretto  di  scadatto,  a  di  oam- 
meilolto  foderato  di  TBjo  con  ceppoocia,  erano  lo  nag- 
(1)  Par.  C,  XV.  ij4. 
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glori  poffl|ie  di  qaellc  saggc  mnironD,  ili  quelle-  cottu- 
mole  ilanzellc.  Nelle  loro  gioconilczzc  erano  e  olì  lo  fa- 
re uatl  (tanxa ,  in  cui  trailo  trailo  eì  fermavano  ad 
«gooltate  Ìl  caoto  di  ceni  versi,  ch'esse  poscia  daa- 
sando  e  oantaodo  ivanai  rìpetebdo.-i  iJonna  mi  pia^ 
far  non  da  hallo  sciolte,''Ma  che  l'arreslin  laeilt 
ascollando  "  Fin  che  le  ntiofv  noie  hanno  rìcolle^ 
(i)  Il  primo  sicuro  crfetEo  di  quel  semplice  vivere  era 
la  fecllità  e  le  frequenza  de'  malrimonj.  Fin  olirà  la 
mela  del  lerxadecimo  secolo  le  doti  comuni  erano  di 
cento  lire,  ed  una  dote  di  dugento  o  trecento  era  te- 
nuta, al  dir  del  Villani,  folgorata  dote.— IVon  faceva 
nascendo  ancor  paura  —  La  figlia  al  padre,  che  il  tem- 
po e  la  dote-'  Pian  fuggian  ^uinei  e  quindi  la  mùu- 
ra—{a].  Kb  eaprebbeaì  Irovar  eaempio  di  donna  ma- 
ritata che  ticev«sie  Ti*ìte  d'uomini  in  aaa  eati. 

H  primo  ordine  era  quella  de'meroaati,  e  le  fa- 
mìglie decorate  delle  più  distinte  dignità  noD  perciò 
rinaRCÌavano  al  commercio.  Dalle  riccrelio  del  Mnra- 
tori  apparìsoB  ette  veramente  i  prestatori  fiorentini 
Sparsi  per  Francia  e  loghllterra,  furono  qno'cbc  die- 
dero prinoipio  alla  polcDia  do]  popolo.  Ma  l'aureo  pa- 
trìmonio  delle  avite  coalumance  potò  ODniervani  in 
virtù  di  leggi  che  moderavano  ogni  lusso  disdicevole 
ad  un  popolo  che  volea  farai  grande  colla  mercatura, 
coU'industria  e  coli' onore.  L'agrioollura,  il  traffico  e 
l'orti  formavano  la  giornalicrn  occupazione  del  popo- 
lo: la  gloria  degli  opulenti  era  mila  ne  cavalli  e  nel- 
l'armi; il  lusso  della  nazione  nelle  chiese,  nelle  torri 
e  nelle  fortezze  ;  lo  splendore  era  riserbato  soltanto  alla 
pubblica  rappresentanza.  Ne"  giorni  festivi  1' Mercizi» 

[■)  Par.  G.  X,  70. 
W  Par.  C.  Xy.  toS. 
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ftell'anai  era  il  graJìlo  ililelio  de'gloTanì,  che  ne  ri- 
tracTano  energia  di  torpa  o  di  spirilo.  La  modestia 
del  viver  privalo,  la  pa^ienia  del  clisagi  e  delle  fatì- 
ehe  e  il  fen-enlc  amor  licI  cumune  liaslavano  a  sali- 
Btate  a  tutti  1  LisDgnidollBnBiiQnc;  la  Lcnlà  Jt-'pub- 
hUci  costumi  bastava  a  sanace  ogni  difelto  di  ligisla- 
zioai.  Quasi  aimbolo  del  condor  naziunalc,  Tarme  dei 
Fidrentiai  era  allora  aa  giglio  bieDco  in  caniJ>o  ros- 
■o.  Snl  dono  d'na  rìpida  ^on le  largho  sorgevano  le 
acala  a  CDaJnrre  le  devote  genti  si  tempio,  cbe  la  pie- 
li  d<grimperanli,  Enrieo  I  e  Sìmeonda,  gaoro  voleva 
A  a.  Idìnkiio;  e  nella  proplnqaa  Firenze  sieuro  era  il 
gnademo,  sicura  era  la  doga  (i).  A  que'tetnpi,  uomi- 
ni GOflilumali  avrebbero  cagionata  tanta  ammirazione^ 
([Danto 'pa«cia  nisir  uni  versale  depravarne  sto  apportala 
ne  avrebbonò  uomini  probi  (j).  Ciò  tutto  seppe  tro- 
VSt  pore  in  Dante  il  Ginguené,  ma  all'insapata  del 
Peroitì,  che  nella  sua  vereiooe  una  non  ne  trasmise 
delle  seguenti  di  lui  parale.  Fiorenza,  dica  Caccìagui- 
ia,  rinchiusa  nctl' antico  recintod'ond'ella  riceve  au- 
Gora  il  segnalo  dell'ore  diurne,  riposava  in  pace  nel- 
la qoLtielà  e  nel  pudore.  La  figliuola  nascendo  non 
ìsparentava  ancora  suo  padre  coli' idea  della  ricca  do- 
te e  del  breve  tempo.  Non  erano  case  cote  d'abitato- 
ri. Sardaupalo  non  a trev i>  '  ancora  insegnato  quel  lut- 
to ch'ucnn  puà  pemetlerii  in  una  camera.  La  voitra 
cittì  non  presentava  dalle  allure  che  la  dominano  mag- 
giore megnilìconEa  che  la  oillà  di  Ruma.  Essa  non 
crasi  ancora  di  tanto  elevala  per  Jlsuendtre  poi  più 
rapidamunlc.  Io  vidi  i  vostri  più  nobili  cilladini  ve- 
stiti di  semplici  'abiti  di  pelle,  tidi  lo  donne  loro  ob- 
(1)  Parg.  a  za  iiió.  -  ■ 

(s}  Pai.  C,  XV.  ni.^'-''  *  ■ 

TOH.       V.  I.  3i' 
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bìgliUH  Bensa  ^pìtlgoral  la  faccia,  ne  conoscere  altro 
pasMlenipo  ofae  ijuello  dì  occuparGÌ  <1el  lino  e  del  fu- 
so. O  donne  felici!  Ciascuna  allora  era  certa  del  tao 
sepolcro,  Dessuna  vedevc  il  sud  letta  abbandonato  pec 
viaggi  in  Froncin.  Una  vegliava  presso  ]□  cullo,  e  per 
conEolarc  il  proprio  figlio  gli  parlava  il  tonerò  lin- 
guaggio, di  cui  i  padri  c  te  madri  fanno  loro  dilet- 
tozioiie.  L'altra  traendo  i|  filo  dalla  conocchia,  nar> 
rara  alla  sua  fandglia  le  vecchie  storie  di  Troja,  ^ 
Fiesole  e  di  Honia.  Una  donna  che  fosse  cireila  co-' 
me  Cianghclla,  nobile  fiorentina,  rimasa  Tedava  per 
tempo,  sfrenata  sino  alla  dissolutezza,  un  uomo  elio 
fosse  dato  al  libertinaggio,  come  Lapo  Salterello,  giu- 
reconsulto fiorentino,  sarebbero  eteli  allora  uoa  me- 
raviglia, come  lo  sembrerebbero  oggi  un  Cindinaata 
ed  una  Cornelia.  Mia  madre  mi  mise  al- mondo  pe^ 
gioire  di  nna  vita  cosi  pacifica  e  felice,  de!  vantaggi 
d'una  città  così  bene  ordinata,  e  d'una  così  dolce  pa- 
tria. Oggi  pure  gode  l'Italia  intera  ripetere  le  felici- 
tazioni che  olla  bella  Firenze  cantava  il  vate  de' se- 
polcri, ma  quelle  laudi  esaltano  doli  dallo  antiche  af- 
fatto diverse.  -  ' 

Te  heata^  gridai,  per  le  felici  , 
Aure  pregne  Hi  vita,  e  pe'laraeri 
Che  da'Moi  gioghi  a  te  ttrm  Apeminot 
Lieta  SeWaer  tao  veste  la  luna 
Di  luce  limpidiisima  i  tnoi  colli 
Per  vendemmia  festanti,  e  le  convalli 
Papoìale  di  case  e  iT  oliceli 
Mille  di  fiori  al  del  mandano  ineeosii 
E  tu  prima,  Firenze,  udivi  il  canne 
Che  tdlegrb  Tira  al  GhibelUn  fuggiaaeo, 
E  la  i  cari  parenti  e  ndioom 
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Cejft  a  ijuel  iohe  ài  Calliope  latra 
Che  amore  in  Grecia  nudo,  enuSo  in  Berna  ■ 
p  un  neh  candidissimo  adornando 
Itendca  nel  gremlo  a  renere  ceìette: 
Ma  pià  beala  che  in  iii,  tempio  accolte 
Scrii  Viulc  glorie.  a„ichc /o,.e 
Da  che  le  mal  vietale  Alpi,  e  r  alterna 
Oanlpotenia  delle  untane  ioni. 
Arme  e  toitanze  t'invadeaao  ed  are 
E  patria  e,  (ranni 


Ma  B  cui  Iramandaiono  il  retoggio  Jellc  virlii 
^ue'Fiorenlinl  tbc  viveaao  nel  mille  e  ccnlo  lu  liella 
*Ià  dciroro,  fjue' Iiuoiii  vtccliì  die  sapcano  storsi  con. 
temi  ali  uniilc  sajo,  al  picelo!  Jcsco,  c  a  iiiiti  r[ue' 

no?  Tempi  erano  <iueHi  Ji  pace,  di  parsimonia,  di  pu- 
àicmi  ;  il  gorerno  di  que'  Luont  Vecclit  un  riposata 
e  bolla  vtTcre  dì  oiuadini;  il.  popolo  Fioreoliiio  una 
fida  cltlaJioaDza  ;  e  Fircnzei  un  dnice 'osici lo.  Ma"  in  ■ 
peggio  mnlaroco  lo  passioni  degli  uomini,  La  ciuà  Hi 
),  Fìreozc,  dicca  Giovanni  "\'ilbni,  si  :c'""tva  di  ma"- 
I,  poti  e  possenti  popolari  glossi.  Questi  non  vul.-vaiio 
»s  WggimentL  né  pari  nò  compagnoni,  ne  all'officio 
„  del  priaiaio,  nò  agli  altri  aana^uemi  o£Goj  matte* 
„  re,  le  non  tìuiJoro  piacerà,  e  obe  faoeaiaaa  a  loro 
„  volootà  ".  Ci6  basta  a  dimostraro  come  oc  mcDO  ''in 
quella  beata  ciù  dell'aro  lo  querce  non  gromlavano 
mele,  nè  correvamo  i  fiumi  ili  lalte. 

Noi  temiamo  assai  cÌlc  per  lo  iiit.io  detto  non  aia 
questo  ut!  lago  di  ciance  :  ma  se  fi,  reputato  molto  o 
poco  dicevole  al  ooslfo  comenio  quanto  finora  icnuli 
uamo  compitando  di  attinto  alle  storie,  sia  d'Euiopa, 
■ia  fflUlia,  più  sempre  acconcio  ne  polca  parerò  !I 
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^ìr  qui  di  virtù  e  &  vìzj,  e  di  ooitamanm,' 
onde  Itela  od  afflitta  Bodosiì  nel  leoolo  di  Dante,  la 
fiurcniina  popolazione;  dacché  tutto  il  gran  'dramma 
ne'  ire  regni  viene  rapprcaentato  dalle  paseioDi  di  quct- 
U  gente  e  di  queir clà.  Tutta  l'opera  di  Dacte,  affer- 
ma il  lodalo  Ugo  Foscolo,  benché  fooilata  sopra  una 
finzione  clie  altri  pup  risguardare  come  stravagante, 
non'  contiene  però  che  una  cootinna  conver«aBÌODe  con 
persone  reali-  Nel  tempo  che  gli  altri  poeti  oondnca-, 
no  sulla  scena  i  trapassati  .n  Ì  favolosi  eiw,  egli  lutti 
ì  suoi  caratteri  trae  di  mezio  ai  saoi  concittadini,  si 
•noi  con  temporanei,  ai  suoi  ospiti,  ai  suoi  parenti,  ai 
suoi  amici  ed  a'  suoi  nimiei.  Ne  vien  egli  cercando  di 
occultarli  o  di  travisarli  sotto  nomi  tolti  ad  imprcsli- 
to.  Ma  in  acmplici  parole  egli  appella  col  vero  nome, 
egli  dipinge  al  vivu  lulll  ijuegl' individui  beu  conosciu- 
ti. Egli  ragiona  insieme  con  loro  ;  raaunemoia  ad  cui 
l'antiea  loro  amiciiia,  e  sempre  oeroa  di  conióndere  i 
Enei,  sentimenti  coi  loro.  Imparzialmeate  egli  aola  la 
mercede  di  cnl  peoaa  che  lo  loro  condotta  gli  abbia 
fatti  meritevoli;  nel  Icmpo  che,  con  una  eiogolarc  mi. 
stura  dì  umana  pietà,  nò  la  culpa  loro,  né  la  puni- 
zione «ho  ne  ricevono  nell' Inferno  lo  rattcngono  dal- 
l'onorarli,  dell'aprir  loro  il  suo  cuore,  e  dal  confor- 
tarli colle  suo  lagrime           Io  quelli  che  meritarono 

che  Iddio  posuseo  la  loro  vita  contro  i  loro  pccoaU, 
Danio  ha  generalmeole  infuso  un  gagliardo  desiderio  di 
fama.  La  lusinga  dì  ewerc  Dominati  dal  poeta  al  sue 
ritorpo  tra  ì  vivi  eospcndefa  per  no  momento  il  leoi 
80  dei  loro  tormenti.  )  rasgnanìmi,  benché  alessero 
espiando  il  danno  c  l'onta  delle  colpo  più  gravi,  gli 
raccomandaTanu  tuttavia  di  cuiiarc  al  mundu  che  gli 
aveva  veduti.  Ciò  acmpLc  ci  promclte;  e  Epcaeo,  per 
ipdurli  a  favellare  sc9q  Igl  più  libcramenlc ,  impegna 
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la  tua  fcJe  che  nan  verranno  tlimenlìoati.  Solionto  lo 
iHnbre  dì  quei , che  vivendo  si  attulTaroBo  in  continua 
sCElIeratezze  e  nell'infamia,  gli  occaltsno  i  nomi  Toro. 
Egli  è  nelle  eth  di  mexto  tra  la  barbarie  e  la  civiltà, 
ohe  gli  boniitii  «eatobo  piti  fortcmcnle  qnel  deuderio 
dì  vedere  «attratti  olla  dimenticania  i  loro  nomi;  Le 
pasgioDÌ  in  quel  periodo  non  hanno  accora  perdalo 
oloona  parte  del  loro  vigore,  e  goDO  mosse  dall'Im- 
pulso issai  più  che  dal  calcolo.  Ii'nomo  incontra  al- 
lora maggiori  difricollà  per  sollevarai,  e  possiede  mn^. 
giore  fermezza  per  soatcncrsi;  egli,  anziché  venir  di- 
tBDUlo  nel  suo  corso,  ha  il  cuore  di  laticinrai  strepi^' 
tosamente  in  qualunque  voragine  gli  si  pari  dinanzi, 
li  secolo  di  Dante  offre  esempi  di  questa  verità  i  qua- 
li appena  possono  trovar  fede  in  un'ctii,  come  la  no- 
stra, in  cui  non  È  cosa  che  contenga  novità  lioatcvo- 
Je  a  fare  una  gagliarila  impressione,  e  in  cui  tailli  so- 

inspifa  un  interesse  etie  a  lutti  gli  allri  prevalga,  K 
cosa  noia  d'altronde  ohe  le  foni  passioni  de'  tempi 
meno  inciviliti  traggono  gli  uomini  alle  grandi  vlrlii, 
ai  gran  delitti,  alle  grandi  calamità  ;  <f  pbt  tal  guisa 
fbrmanò  i  caratteri  ohe  neglio  ai  codreNgotio  alla  poe- 
sia. Dante  non  aveva  ohe  a  toìget  gli  occhi  d'ìnlor- 
no  a  sé  per  discoprire  caratleri  di  questa  tempra.  Ei 
li  rinvenne  gii  holli  c  formati  pel  suo  proposito,  aen- 
*a  che  gli  facesse  mesliero  di  nggiuogcre  un  solo  trat- 
to più  risentito,  di  propria  intenzione,  11  raffinamen- 
to non  btcVb  ancora  prodotto  ciucila  rassomiglianza 
di  iìsonomia  individuale  nella  gran  massa  d'una  na- 
zione. L' Drìginaliti  degl'iodjvidui ,  rara  al  presente, 
pericolosa,  ridicola  ed  affettala  a)  piii  spasso,  era  co- 
no nuda  ÌD  allora  e  da  DessuD  velo  oopcria.— Za 
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cieca  etipìàigia  éhe  v  aniaudia  —  SimUi  falli  *' 
al  fantolino Che  muor  di  fame  e  coceio  via  Iq 

'Sorra  il  seiter  che  d' Aitila  rimate. 


lik  rirenEp  da  prinapio  un  sobborga  di  EUt- 
tole  antica  città  degli  Etmichì,  e  perd&  ignonaì  l'e- 
poca della  eua  fandaEiane.  Il  Dittatore  Lncìo  Sill^ 
■egnara  il  primo  le  mura  dell»  nuova  città  lungo  le 
rìdcDlI  live  dell'Arno,  a'plvdt  degli  Apcnnini  o 
facea  colanla  romnaa.  „  Siamo,  eclamHTa  il  Salvinì, 
„  Dcl  r.-icconiandarc  lo  sluilio  della  lingua  Ialina,  sia- 

„  Ionio  presso  Frontino  e  dalle  iscrizioni,  siamo  co- 
„  Ionia  n^ilitarc  romana  "  ;  e  nclln  orazione  per  la  <le- 
callniione  di  Si,  Gio:  Battista  soggìugnea:  >,  Or  ^ual 
„  natale  più  Eplcndìdo  aver  [lolea  ta  cittì  nostra,  cba 

ijogIIo  che  al  può  dire  come  egaale  e  coatempora' 
„  nco  al  natale  di  Giovanai,  mentre  ella  la  oaaeila 

dcl  Salvatore  circa  a  otto  lustri  precorec?  "  Jacopo. 
Nardi  poi,  nella  vita  d'Antonio  Giaconiiiiì,  C09i  rcrìgioi 
prime  vantava  della  sua  patria  :  „  La  pi'ccola  cittì  di 

Fiorcnia,  colonia  dei  Komani,  fu  da  Augusto  edi- 
..ficaia  quasi  in  grembo  dell' antichissima  città  di  Fie- 
„  sole  appiè  dcl  monte  in  una  piccola  parte  di  quel 
1,  contado,  ristretta  in  breve  giro  da'  confini  delle  cit-, 


lor.  C.  ZIO.  ifg. 


TOTILA. 


(>)  Par.  C  i3g^. 
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ì,  tà  Ttoloe  più  antiche  e  potcnll  (li  lei.  NoadimaDo 
tosto  «he  par  la  deolinazìone  del  ramano  imperio, 
,,«  all' altre  e  a  lei  fu  ledto  di  respirare,  eeaa  con  la 
I,  proprie  armi  e  col  ssDgae  de' suoi  cittadini  si  gun- 
„  daga 6  la  libertà,  allargò  i  confini,  e  talmente  vea- 
„  ne  al  di  sapra  de' suoi  vicini,  che  soggiogandoli  o 
„&aeiidali  direntare  suoi  curi  cittadini,  fece  in  isps- 
„  zio  di  poco  tempo  assai  gagliardo  fondamento  alla 
,,  sua  futura  grandezza,  iocorporaodosi  eziandio  gli 
„  abitatori  della  uiedcsima  città  di,  Fiesole  ".  11  Yil- 
Isni  crede  Pompeo  noo  dei  distruggitori  di  Ifieiole', 
e  d^li  ediGoatori  di  Firenie;  del  quale  rttìso  moctia-' 
et  pur  Deate  in  quo'  ttaìi  — Sali' aio  giavattutti  trìan- 
faro Scipione  d  Pompeo  ed  a  tjael  eolio, ^  Sotlo't, 
^ual  tu  nascesti,  parte  amarO'^{i].  Due  miglia  loD- 
taho  da  Firemc,  in  mezxo  «Ilo  più  bello  TÌllcggiatU- 
rc,  veggiansi  ancora  avanzi  dì  grosse  mtira,  d'un  ca- 
stella e  d'un  tempio  cangiati)  In  cimilerìo,  covine  dì 
fiesole.  StiUoono  tmtt  d'atseBìo  ilT-aodalo  Radigni- 
ao,  ricoveratasi  sa  gli  scoscesi  colli  di  Fiesole,  ed  ivi 
il  forzò  ad  arrenderai  nel  4o6.  Una  favolosa  tradizioi 
ne  fece  credere  agli  stesai  Fiorentini  che  la  loro  ci  Iti 
fosse  stata  spianata  dn  Attila,  c  riedificata  da  Carlo 
Magno.  II  Boccaccio  così  ne  scrirca  nella  vita  di  Dan- 
te. „  Gertissitna  abbiamo  che  Attila  cruJelissimo  re 
„  c  generale  guastatore  di  tutta  Italia  iu  ccucre  la  ri- 
„  doase  ed  in  rorina  ;  e  in  cotal  maniera  oltra  al  Ire- 
1,  centeaimo  -anno  sì  credo  che  dimorasse.  Dopo  il 
quel  tempg^  essendo  non  lénxa  cagiono  di  Grecia 
il  BahuBo  iininrìo  iti  Oallia  tnnslatalo,  e  alla  im* 
penale  ^altew plorato  Carlo  Magno,  in  quel  .tem* 
„  po  clemeDlìidtna  re  de'  Franoetob!,  allora  più  falt- 
(ij  Pa^.  C.  TL  5». 


,,  ctic  pasEsIc,  credo  ila  tlivino  spirilo  mosto,  olla  re' 
ilif[(;aiionc  rlella  desolala  ciltà  lo  imperialo  animi/ 
„  dirizzò  ;  c  do  quei  meilcsimi ,  che  prima  conditori 
D'erano  stati,  comechè  in  piccolo  cerchio  dì  njnra, 
„  quanto  potè,  ainiile  a  Itoros.  la  iéco  rcdificara  ed  ibi;. 
„  lare,  racooglieodoTi  dentro  noniliniraa  ^elle  podia 
„  rcliipiie  che  ri  si  trovaroiM  do' diaeendBotì  degli  an- 
„  ticlii  scacciati  Dante  per  non  contrapporai  segOL 
forse  poetando  la  generale  opinione.  —  puei  ciiiadia 
che  poi  la  rifomlurno- Sovra' l  cencr  che  S  Aitila  tÌ- 
iaase~(i).  Nel  4^3  A.tlila  distrusse  bensì  Aqui1c)S, 
e  die  il  gDaBto  alla  Lombardia,  onde  molli  riparoiiai 
an  la  costa  «drialica  ori^'uarono  Yeitezia  ;  ma  osò  far' 
gliai  incontro. a  Pontsmolino  presso  Ostilia  papa  Leo^ 
ne,  ed  olicnan  ch'egli  a' allontanasse.  Ripassato  il  Da- 
nubio, morì.  Attila  del  4^'!  neircbriclà.d'un  banchet- 
to, e'sBQo  trasse  ta  caduta  dell'impero  degli  tlnoi. 
Dante  non  manca  di  annoverare  Allila  Ira  colora  clic 
troTBnsi  dannati,  per  essersi  ilali  in  preda  alla  cicca 
TÌolcn*B.—  tu  All'ina  giustizia  di  <jua  punge-- Quei- 
V  Attila  eìte  fu  Jlageìloin  (erra -(a).  Alcuni  .leali,  l'A- 
nonimo, e  il  Gomento  del  Boccaccio  leggono  :-- 
eener  che  3i  Tolita  rtmaie—  ;  cii  'che  è  coofoime  a 
che  appunto  ne  scrìve  Gio.  Tillani.  B  Din,  oonbno- 
na  pace  del  nostro  Ti?iani ,  col  qoale  non  vorrem- 
mo noi  certamente  pigliar  cerlarae  in  agone  lutto 
euo,  osiamo  una  fiata  sostenere  questa  lezione.  Del 
resto  è  sbaglio,  dice  il  dottor  Lami,  che  Attila  dcva- 
ataise  Firenze,  non  essendo  esso  eglimai  passalodi  ijui 
dall'Appennino;  ma  fu  Telila  che  ne  fè  strazio,  ben- 
oliè  non  la  distroggenc  lotalmcnle,  coma  alcuni  Iian-: 
(>1  Inf.  C.  Sin.  148. 
(")  Inf.  C.  XIL  i53.  .  . 
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DO  creduto.  Che.Firaiiie  toisé  nslorata  ed  umpliata 
■Dito  Carlo  Msgao  è  credibile.  A  Taiìla  atirìbuisca 
rincendio  di  Firentc  anolm  rAaonimo,  oye  cosi  coDien> 
ta.  „  Se  Don  [ùue  che  ■lonna  reliquia  d'esso  (eimu- 
„  Iscro  di  Marte)  rimase  in  sul  passo  d'Arao,  indarno 
„  avrebbero  rifoodata  la  ciltade  quelli  ciltadiai,  clic  h 
„  rifecero,  poiché  Telila  k  Insciò  area"  (i].  Il  Male- 
epini  (a),  e  Giovanni  Villani  (3)  confondono  Tolila 
con  Aliila.  Oggimai  i  avveralo  che  FLrcnite,  già  or- 
DOta  di  tórme,  di  Icatri,  c  d'acqucdoui  fu  quasi  af- 
fatto rovinata  da  Totila  re  de'  Goti,  nella  guerra  che 
queiti  dovette  «oiieaere  contro  i  geperali  di  Giustinia- 
no. Ancbe  nella  vils  ài  Carlo  Magno  attrìbuita  al  Pe- 
trarca sì  legge:  „  Carlo  re  dì  Francia  e  imperadore 
„de'ltamani,  tornando  in  Gallia,  c  paEKnnJo  da  FÌ- 
„  renze,  ia  quale  i  Geli  in  gran  purlc  avi-mo  dlsfat- 
„ta,  con  nuove  mura  la  cinse,  <:  dì  molli  belli  ador- 
„  nanicQli  l'ornò  Brcvcmenle  Dino  Compagni:  „  La 
„  città  ò  nella  provincia  di  Toscana,  e  dedicala  sot- 
„lo  il  segno  di  Marte,  ricca  e  largo  d'iropcrialc  fin- 
1,  me  d'  acqua  dolce,  il  quale  divide  la  città  quasi 
,,pcr  mezzo  con  temperala  aria,  guardata  da  noGÌTÌ 
„  venti,  povera  di  terreno,  abbondante  di  buoni  frnt- 
,1  ti,  con  cittadini  prò  d'armi,  sapcrbi  e  discordevoli, 
„c  ricca  di  proibiti  guadagni,  dotala  e  temuta  per 
,,  sua  grandcicia  dalle  terre  vicine,  piìi  che  amata.  ", 
—  Jc  prciso  al  nialliii  ihl  ver  si  sogna,—  Tu  sen- 
tirai ih  qua  da  piccìol  tempo  ->  Di  quel  che  Prato  non 
pìi  altri,  t' agogna- (li).  L'antica  cittì  era  divisa  i« 

(il  luf.  C,  XIU.  ,43. 
(a)  SiDF.  Fior.  cap.  aa. 
(3)  Uh.  III.  cap.  , 

(4J  W.  C.  XXVI.  j. 
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8cBti  o  Sestieri.  —  Gli  antichi  miei  et  io  nacqui  aeJ 
loco  —  Bove  si  Iroi/a  poi  l'ultimo  sesto— Da  quel  die 
corre  al  vostro  anmial  giuoco— {i):  BUCCCBsivameiile 

fu  diriea  in  Qaanieri.  EsteDdendos!  Jb  cittì,  seconda 
il  oono  dell'  Arno  che  t' attrareni,  dn  leviate  a  po- 
nente, ì  detti  Seatìeri  si  nDmerarHio  in  un  ordine  op- 
posto al  cono  del  detto  fiame.  Il  secondo  cerchio  di 
rirenzc  fu  cominciato  nel  1087,  il  terzo  net  ia84- 
„  Olir' Arno,  dice  Ìl  Yillaiii,  non  era  della  città  an- 
„  tica  "■  Il  secondo  rccInCo  a  levante  terminava  colla 
chiesa  dei  Bcoedcttiai  Ceseioensi,  d:tta  oggi  badìa,  la 
quale  suona  terza  c  nona  e  le  ullrc  ore,  alle  quali  h 
laToranli  delle  arti  entrano  ed  escoDo  al  lavorìo.  —  Fi- 
reme  dentro  àalìa  mura  antica ,— Ond' ella  toglie  an- 
eora  a  tertà  e  noRa-^(3).  „  Fiorenxa,  sorire  Gioran- 
„iii  riorcnliao  nella  Navella  li  della  Giomah  XTIt 
„  del  auo  Pecorone,  non  ai  estendeva  nè  era  abitala 
„  di  ìis  da  Arno,  inversa  dov'oggi  c  s.  Giorgio;  ms 

travi  suljmenlu  il  jfonle  0  non  più,  c  questo  ponto 
„crj  Ita  Ciruiit^  e   CanJagli,  e  chiamavasi  1' antico 

ponte  de'  Fìesolani,  e  quella  era  la  strada  che  an- 
„  dava  a  Bpma  e  a  Fiesole.  11  Gallozzo  e  il  Tr^lr 
„  piano  erano  prima  rillaggi  dìalanti  tre  miglia  al  sud 
„  da  Firenic:  allargandosi  la' città,  vennero  poi  ad  in- 
„  ternarsi  in  essa  ".  O  quanto  fora  meglio  esser  ti' 
cine—  Quelle  gentich'ìo  dico,  et  a  Gaìlii^zo—  Et  a  Tres- 
piano  aiier  vostra  confine  —  [3).  Nel  novembre  del  lagg 
ai'  fondarono  le  teme  mura  nel  prato  d' Ognìasiali,  e 
ù  lastrioaroao  le  strade  dt  grandi  peiù  di  pietra  fur- 
te.  Al  tBiDpo  di  CaociagDÌda  tutte  la  larghewit  dì  Fi- 
li) PaT.  O.  XVI.  40. 
(a)  Par.  C.  KV.  97. 

13)  Par.  C.  XVI.  Sa.  -  , 


(il 

renzc  ila)  Sud  al  Noni  ai  ealondeya  dal  poo'ttì  Tcechìo 
alla  chiesa  di  s.  Gio:  BntlUta.  Quattro  liei  ponti  di 
pietra  bu  l'Arno  siabillrono' da  una  parte  all'altra  la 
QOrannìcajiione  delle  contrade  lastricalo  di  macigno.  Lo 
fiittifiotEÌoni  Earsera  con  grande  mnraglU  dì&u 
alonne  torri,  a  da  due  «aitalU.  Il  oanisda  nel  itSfj 
jiDD  esiendevaii  olire  alle  died  miglia.  MoDtemsrìo 
è  luogo  allo,  oqde  a' io  comincia  DO  a  scoprire  !  più 
siti  ediriuj  di  Homa,  siccome  dal  moate  Uccellato- 
jo  BÌ  scoprono  quelli  di  Fir«0M.  Otc  Dante  dico; 
—  Non  era  vinto  ancora  Montemalo Dal  voitro  ne- 
eellatojo—  (i),  yieno  a  ligailìcBre,  come  a  ino  tem- 
po Fircoze  era  giunta  a  superare  iu  faLbrìo&e  la  atea-: 
sa  Roma.  I  palazzi  fiorentini  peraltro  anraero  masse 
quadrato  pesanti  senza  colonne  o  peristilli,  il  cui  prin- 
cipale ornamcnlo  consisteva  nella  solldiik.  La  torre 
di  B.  Maria  del  Fiore,  e  il  gran  ponte  anll'Arno,  det- 
to degli  orefici  per  le  molle  liotleghe  occupatevi  da 
questi  artefici,  anno  opere  di  Angelo  Caddi  fiorenti- 
no, già  celebre  nell'architettura  c  nella  pillerà  a  mo- 
saico fiuo  dalla  metà  del  terzodecimo  secolo;  lo  che 
è  prodigio,  mentre  al  dire  del  Yaaaiì  (a),  allora  „  tut- 
„  te  l'arti  del  disegno' erano  poco  meno  dtc  perdute  ". 
IiC  porte  della  citt4  sì  aprirono  fino  al  numero  dì  un- 
dici, e  sarcbbeno  venlidue,  se  fosse  stalo  accolto  il 
peDsamonto  di  quel  Fiorentino  cbe,  sludiandosi  modo 
in  consiglio  a  trovar  buona  somma,  proposo  di  farne 
fare  altre  undeci,  c  cosi  raddoppiare  per  altrettanto 
gabelle  le  civicbe  entrale.  Ma  il  Villani  gridare  ^  „  SÌ- 
„  gnorì  Eiorentini!  Com'è  mala  provvideoza  l'aeore- 
„  secre  l'entrata  del  comune  colla  sostanza  e  la  pò- 

(0  Par.  C.  XT.  log."  '  ' 
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„  vcTlk  de'  cittadini,  colle  sfcrzalE  gabelle  per  fornire 
„  le  folli  imprese!  Or  non  aapcle  voi,  che  come  à 
„  grande  il  mare,  b  grande  la  tempesta  ?  E  come  ere' 
„  9ce  l'entrala  è  apparecchiata  la  mala  spesa P  Tem- 
„pr4tD  i  disardinatt  desideiji  e  piaoerele  ■  Dio,  ■ 
„  non  grarecete  'I  popolo  innocente  '\ 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  /«H 
Vittima  ntlla  sua  pace  postrema. 

Pur.  C.  XVI.  145. 


IURTE  PROTE&GITÓilti 


$.  3.  Ìl  imS»,  fondau  da  soldati,  pre«e  a  tttt  pra> 
tcggilorc  il  Dio  Marte.  A  questo  Nome  i  Fierentint 
eilificarono  uo  lemplo,  c  in  meizo  a  quello  ne  pose- 
ro la  statua  in  forma  <i'un  cavaliere  armato.  Concer- 
titi alla  fede  di  Cristo,  levarono  l'idolo,  e  il  posero 
■n  d'ooa  torre  prcsao  l'Arno:  cadnto  bel  fiame,  e 
dopo  gran  tempo  lipesoatO)  fu  dell' 8at,  al  diro  del 
Tillani,  pollo  su  uno  piliere  Ìo  en  la  rira  del  detto  ' 
£ume  al  capo  di  ponte  veccliia.  ConvcnlTa  che  Fio- 
Tenza  facesse  sacrificio  a  quell'avanzo  della  statua  di 
Merle,  che  il  ponte  veccliio  conservava,  peruccbè  ap' 
piò  di  quella  Baac  uppunlo  fu  ISiinridclmonte  ucciso, 
e  Fiorenza  appresso  fu  .«cm|iTe  in  ilisiurbi;  I  Anoni- 
mo oosì  nota:  „  Alcuna  idolatria  si  pone  per  li  cil- 
tadini  cottleDcra  iti  quella  statua,  che  credesno  che 
ogni  aiutaiDeata  eh  ella  aresse,  fosee  segno  e  via- 
it  tanento  della  oitlade.  E  dice  geeme,  per&  che  rot; 
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Ib  e  corrosa,  per  lo  lungo  atalo'clic  fece  iiell'nor[i)t 
,,  d'Arno,  quando  il  ponte  vecchio,  cadde,  sani  ii^6 
„  a  di  a5  dì  novembre,  e  fa  rìpoita  per  li  cirouetan- 
„  ti  di  Simìfooti  ".-^  „  I  FioreuUui,  dico  il  Fioieati- 
„  no  nella  àtata  Novella,  non  !ò  Tollero  rompere  ni 
„  apeuaro,  oè  porlo  in  luogo  vile,  perchè  per  le  lor 
„  ro  antiche  memorie  trovavano,  che'l  detto  Idolo  dì 
„  Mane  era  consacrato  sollo  certo  ascendente,  che  eor 
me  fosse  posto  in  vii  luogo,  la  città  di  'Fioreou 
„  avrcbhc  pericolo  e  danno  e  gran  inniaiiom  ".  La 
Btatua  ricadde  in  Arno  celi' in  non  dazione  del  i333. 
Tivenjc  adunque  il  poeta,  trovavasì  ancora  al  capo  di 
pontcrccchio  ;  perciò  chiama  Firenze  la  città  — cAt 
nel  Battista—  Cangiò!  primo  padrone,— e  dine—  Che'a 
tul  passo  d'  Jmo  —  Ilimane  ancor  di  luì  alcuna  ri' 
Ivi  un  Euiciila  Fiorentino  parla  in  guisa  da 
mostrarti  crAlnlo  a  quo'  sinistri  prceagì,  dicendo  che 
lo  apregiata  Idolo— Par  guasto— Sempre  con  Farle 
sua  la  farà  Irata  — i^).  Tacque  Dante  il  nome  di  quel 
Fiorcnlino,  che  dai  corneo  tatari  fu  creduto  Lotto  de- 
gli Agli,  impiccatosi  disperato,  per  aver  pronunziala 
un3  temenza  ingiusta.  Strano  genere  di  malinconia  ! 
O  più  non  ìiitravcnno  d'allora  a'noslrì  diche  alcuna 
fra  giudici  si  macchiasse  di  tanta  colpa,  a  gl'ingiuati 
giudi^  più  non  lacerarono  con  si  viro  rimordimento 
le  ceaeiénie  de'gindicanii.  Teramenle  tra  le  pobbUoIie 
virtù,  olle  i  Fiorentini  dovevano  alla  formi  del  loro 
governo,  non  ai  potevano  cantar  molto  le  virtù  mili- 
tari, nè  vaUe  la  molla  devozione  ai  Dio  Marie  a  sa-  ' 
nare  il  difetta  dello  Guerresca  disciplina.  Le  compa- 
gnie dc'fbnii,  mal  guernitc  a  propria  difesa,  porlava- 

(1)  Inf.  C  SUI  ,43. 

(a)  In£  C.  Xm.  i«.  .; 
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DO  per  offendere  lancia  aseaì  IiiOgiic  ù  sottili;  nè  caii 
quEslc  sostener  patevaoo  l'impelo  della  caTallcria; 
quindi  valeoDO  meglio  in  quc' fatti  d'armi  che  acca- 
dcvano  in  luoghi  montuosi  c  difficili.  Porlavano  le  ro- 
telle, e  certe  partigiane  piccole,  che  nelle  scaramuccD 
Tcnivano  lanciate,  ripigliale  e  rilanciate  a  vicenda^  le 
genti  tra' soldati  manco  appreuale  adoperavano  le  ba- 
lestre. Antioameote  nomuairaDO  nemmeiio  di^bandiero 
tulle  rasure  a  nelle  moein  ohe  itamMo-,  àtitadod. 
titdì  ìntrodotli  il  gonfalone,  ed  i  minotì  atendinli  det- 
ti penaoni.  Camminavano  quasi  trattando  :  fisttoTol- 
nenie  Ballellavano  dietro  al  auono  d'uà  tamburino  col 
cufToIetto,  e  coutÌDuamcnte  grìdavauo  il  nome  del  ea- 
pitano  da  cui  erano  condotte.  I  Fiorentini  eraao  quin- 
di, anche  pec  difètto  di  ordinanza  e  disciplina,  spesso 
neoeanlati  a  valeni  di  eoldalt  mercenarj.  11  Tassoni 
fii  concorrere  truppe  dì  Fiorentini  nella  eae  battaglie 
a'tempi  deUa  gnerrd  d'£Bco  (i). 

La  tena  ùatgna  fa  de' Fiorentini ,  ■ 
Con  cinque  mila  tra  cavalli  e  fanti, 
Che  conducenno  Àntoa  Francesco  Diati 
E  Aterardo  di  Succio  Cdvalcanti. 
Saa  j'uMcano  stame  e  manolini. 
Sì  polli     India  attor,  nò  nn  ài  CìùajiUi 
Ila  Za  ìor  vitiuaglie  eran  caciaie. 
Noci,  e  castagne,  e  sorbe  secche  al  sale. 

£  di  queste  n' avcan  con  le  higonce 
Mille  asincUi  al  dipani,-  corcali, 
/Icciii  per  quatle  Mradc  alpestre  e  sconte, 
JVOB  patisser  di  fame  i  lor  soldati  l 

(i)  Secch.  Bap.  C.  V.  St.  35. 
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Xfa  le  Some  Coperte  in  guiià  è  conci 
Afeiin  con  panni  d'un  color  segnati. 
Che  facean  di  lontan  mostra  pomposa 
Di  salmeria  superba  e  preziosa. 

Ma  to  MeMo  TaMoqi.ìn  una  sua  Icllera,  !□  cui 
farla  delle  milìzie  ipcilile  dal  gruniluca  di  Toscani 
nlli  difesa  del  Monfcrralo  nel  iGi3  fa  mrglia  palese 
fi  Guo  talenlo  Iicffardo,  dicendo  t  „I  Fiorcnlini  veoir 
„  vano  aoO  eolsniente  con  un  numero  d' infanteria  la- 
„  le,  che  tia  disertale  molte  campagne  di  hacelli,  ma 

quel  che  è  peggio,  fiancheggio  rana  l'cGercilo  n  pic- 
„  dì  tre  mila  dromedarj  maruhiani,  ch'avrelibono  spa- 
„  ventali  diecimila  elefaali.  E  dicesi  die  re  n'erano 

parccclii  carìahi  di  marzolini  vecchi,  do' quali  svea- 
j,  no  disiato  nUni  per  palle  d'artiglieria  e  spisnr. 
„  tare  Temili  ed  AsO.  In  verità ,  signor  mio ,  cìui 
„  Eorivono  di  là,  che  il  nerbo  di  quella  genie  erano 
„  tre  mila  asini  monlngnuoli,  che  portavano  le  linga- 

„Tailo  trinciera  a  i  fianchi  dell' esercito  a  piedi,  a 
libando  ulzavan  la  testa,  e!  vedryano  a  un  tratto 
ti  aei  mila  orecchie,  cbe  parcvani  tanti  spiedi  Gli 
aDtiehi  Fiorenlini,  per  dare  il  segno  delle  Ijatlaglie  e 
delle  opcroiioni  di  guerra,  si  valeano  d'una  grossa 
Campana  chiamata  la  Martinella,  che  solevamo  condur- 
re in  campo.  Ne  fa  menzione  anche  Dante,  cali  do- 
ve tocca  lo  varie  maniere  di  armeggiamenti,  il  levar  di 
campo  e  lo  accennar  movimenti. —       vidi  già  cavalier 

stra  ,—•  E  tatrolta  partir  per  loro  tcantpo  —  {i)  Ho  VOr 
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iato,  ivi  ^ieè,  carati  eri 'marciare  in  battaglia,  e  co- 
minciare l'attacco,  o  passare  in  rivista,  ed  alcuca  vol- 
ta baltsre  la  ritirata.  Ho  vc<Iuta,  o  AretÌDi,  truppe 
leggieri  insultare  al  vostro  terrìlorio,  e  fare  in  quello 
lapide  scorrerie.  Ho  voduio  icr[i<:i  c  giostre  guerre- 
sche talora  al  suon  di  trombe  o  di  (.aoipanc  portate 
■opra  carri,  talora  a  scon  di  tamburi,  ed  a  seoozida 
a  aegnalo  dato  dai  castelli  con'  iatnuntDii  niùcoaU  o 
flinnierì,  con  fninata  di  giorno,  con  fuocbì  £  'doUs. 
'-■  Quando  con  tronihe,  e  qutaiJo  con  campane,"  Con 
tambtirri  e  con  cenni  di  castella,—  E  con  cose  noiIraU 
e  con  islrane—{}).  Nel  descrivere  altrove  il  modo  te' 
unto  (la  una  processioDc  io  voltarai,  fa  almilitudiae  di 
eehiere  solilaleschc  quando,  per  eotlrargi  a'nimici,  ai 
giravano  tutte  intere  Icctamcntc  sotto  gli  scudi,  e  si 
ccvano  di  quelli  riparo,  incominciando  a  dar  voha  quei 
davaDli,  c  poi  gli  altri  a  mano  a  manc.-i  Come  salto 
jli  xadi  per  salvarti"  Folgesi  schiera,  e  si  gira  col 
aegito—  Prima  ehe  possa  tutta  in  se  mutarsi—  (a).  Oon 
nomo  dì  barilaie  onDiiacìavaasì' uomini  d'arme  eoa 
dtie  cavalli  per  ciascuno:  le  lanci:  introdotte  dagl'In- 
glesi in  Italia  soltanto  de!  i35lì,  ne  avevano  tre.  I 
fanti  portavano  attaccate  alle  loio  pieclic  le  cosi  det- 
te trombe  a  fnoco,  specie  d'artiiìeio  clie  voiniiantla 
fiamme  continuBineiite,  apaveniuva  i  cavalli  uemici.  U 
carroacto  ^tioato  a  portare  lo  stendardo  maggiore  della 
cilli,  venia  ^ieao  fino  all'ultimo  sangue,  perchè,  venu- 
to quello  in  man  de'nemici,  la  battaglia  era  perduta  con 
obbrobrio.  Per  dare  maestà  al  loro  eserciti,  dice  il 
Hsoblavelli ,  e  dove  ciascuno  aendo  alla  znfTa  spinto 
avesse  x  tifiiggire,  e  rifuggito  potetae  di  nuoro  coa- 

(I]  M.  C.  XXII,  7. 

^a)  Putf.  C.  SJXU.  i». 


Wa  rinimico  far  leetfl,  un  oam»  grande  tiralo  ila  due 
bovi  coperti  di  rosso,  aopra  il  quale  era  un' ingegna 
bianca  e  rossa,  ordioerono.   E  quando  ei  volevaDo 
trarre  faora  lo  eeerdio,  in  mercato  nuovo  qucsio  carro 
condnceTano,  e  con  solenne  pompa  ai  capi  del  popolo 
lo  aoiuegnavapa.  Anche  il  Malnspina  e  11  Villani  acri- 
vono  che  i  buoi'  del  carro  fiorentino  erano  lutti  co.- 
perii  di  panno  vermiglio.  1  legati  o  trombetti  per  se- 
gno dello  dichiarala  guerra  oETerlraBo  al  aimìca  un 
guanto  insanguinato.  Quando  i  Fiorentini  volevano  muó- 
Ter  1  armi  contro  alcuno  popolo  vicino,  suonavano  la 
loro  MortincIIa  per  uno  o  due  mesi  avnall,  sdegnan- 
do  di  soriiicDdrrlo  improvvisamente;  e  provocando- 
lo cosi  a  prepararsi  ul  cimento.  I  molivi  di  guerra, 
pascevano  nel  vero  asiaì  leggermente.  I  Fiorentini  una 
fiata  ruppero  guerra  a'  Fistojeai,  percbè  ^etli  patte 
■Teaoo  aovra  la  lor  rocca  di  Carmignano  due  brac- 
cia marmoree,  le  cui  mani  faoean  le  fiche  a  Firenie: 
I  Fiorentini  ebbero  e  fecero  disfare  quella  torre  nel 
1333.  Ma  la  guerra  allora  era  un  teatro  di  paseióni, 
non  un  mestiere.  Era  primo  dovere  del  cittadino  quel- 
lo dì  aervire  la  patria  coli'  armi,  e  il  cittadino  nel  cin- 
sere  la  spada  sppigliavasi  ad  un  modo  eroico  di  pcn- 
•are,  e  poneva»!  altamente  in  cuore  l'amore  del  pub- 
blico bene.  Per  gli  amici  il  momento  della  battagUa 
era  quello  di  dare  e  ricevere  le  nagporì  prnoTfl  d'af-' 
fellone,  pei  nemici  quello  di  sperimentare  i  più  efE- 
caci  effetti  dell'  animoBità.  Davano  però  quartiere  à 
tutti,  mettendo  la  loro  gloria,  non  gli  nell' uccidere, 
ma  nel  prendere  più' che  potevano  de' loro  ovvcrflarj, 
Messec  Barone  de' Mangi  ad  ori  da  Somminialo,  fran- 
eo  ed  esperto  oaralìcra  in  fatti  d'arme,  na  fa  dì  ci4 
leitimooianza  colle  parole  da  Ini  delle  a'auoi  nonìù 
m.  IH.  p.  1.  3a 


d'arme  in  G  am  pai  (lino  :  S.ignorì,  le  guerre  dì  Tobm- 
ua  si  solevano  Tincerc  per  bene  assalire;  e  non  dars' 
vano,  e  pochi  unininì  vi  inoriano,  clic  non  era  in  u- 
ta  r  ucciderli.  Ora  ù  mutalo  modo,  c  vinconei  per 
slarc  bene  formi:  il  pcrobè  io  vi  coDsiglio,  che  vai 
Bliatc  forti,  c  lasciateli  assalire.  Furono  quindi  eccel- 
lenti nell'armi  e  gran  capitani  Gaccìaguìda,  farioalB 
Ubertt,  BooagDÌaa  4ellB  Prasa,  Corso  e  Maano  Do- 
nati, ToloMto  degli  Uberai  ed  altri  molli.  InToaioiu 
dappoi  qnella  disciplina  obe  còilama  il  .soldato  ad  c- 
ecguire  per  abito  e  per  temo  un  periglioso  doTcre»  non 
pili  comandato  da  spirilo  dì  nazioac.  SucccBsivameii- 
le  s'impiegarono  soldati  mercenarj,  che  vendevano  il 
lor  brutale  raloTp  al  miglior  oflereole,  incapaci  d'al- 
Qoa  nobile  aentiaunto  di  patria.  Certo  è  però  ohe  la 
cepnbbUoa  di  EiteuEa  non  aeppe  lare  il  deUto  contii 
del  valore:  traionrato  avendo  di  formar  aoldati  t'ra'saoi 
ciUadìiu,  fu  tradita  sovenle  da  generali  e  da  soldati 
per  lei  cbìamati  da  altri  paesi,  e  tardi  appreie  da 
gravi  diegraiìe  quanto  errasse  il  suo  governa  nel  ricu- 
sar di  promuovere  quella  generosa  viriti.  N.è  pare  che 
anche  promossa  ijuclia  virtù  avesse  potuto  in  sena  al- 
le susseguite  discordie  prosperare,  paichè  al  dire  del 
MachiaveUi:  Lo  nimioÌKie  che  furono  nel  principio  di 
Konu  fra  il  popolo  e  i  nobili,  con  nna  legge-,  ^ello 
dì  Ficen^e  con  V  eailìo  e  con  la  morte  di  molti  eìt- 
tadini  ti  terminavano;  quelle  di  Roma  Bempre  la  virlà 
militare  accrebbero,  quelle  di  Fircnie  al  tatto  la  spen- 
aero.  Ma  già  non  della  sola  miliaia  fiorentina,  sibbene 
della  italiana  del  quartodeeimo  secolo  metCea  ragionai 
te  querele  il  buon  Fetrarca,  nella  seconda  lettera  del- 
lo aenili,  ooal.  al  suo  Boccaccio  gcDvendo:  u-^*"^ 
„io  ^fì,  a  qaeate  modoms  genti  d'arme,  e  do'ospu 


„       lo™,  eh»  ,„„  ,  ,„,^  _  ^ 

„a:  che  ><,Ea.„Jo  nio  „  p„ii  ,  ..^  ,  IIMiIìdì, 

pcnsnDO  come  si  fugga,  non  come  ai  vincer  cedo-  ' 
„Iirano  la  mano  a  ferire  no ,  ma  a  rapire  nù  cerea 
,.  "o  gii,  la  ,ia,  end,  .i  ,,,„,!.  i,  „i„ie„^  „.  „  ' 
„  oirJc  a,  radJ.lci.e.no  le  e.re  p„,,ill,  delle  lo,  Itn,' 
„  minane  Non  per  joeato  meneò  Fireeie  ,d  allro 
CU-  di  valoroai,  c  maeatri  nell'ano  della  guerra  Va 
glia  per  molti  U  .nlo  nome  di  Pippo  Spane  Oueati 
menndute  dipprimn,  pnaoii  inorile  del  re  d'Un- 
fUor..,  pnii  «nalmenle  lo  nnl  in  aer.igio  di  quel 
monarea,  e  di.cnn.  co.l  in.itio  e  «loroao  oapii.no, 
•oho  „ppn  e  diafeu,  ;  „,e|,„,j,i  ^^^.^ 
H.tl.81»  oompali.  Suo  „ro  noi».  Filippo,  .  „„ 
•ni  della  nobil.  famigli,  degli  Scolori. 


Quel  della  Pretta  lapefa  già  tome 
Jltgger  ti  mate,  ci  area  Eoliga/o 
Barale  in  rata  taa  già  telie  e  il  peme. 

Par.  C.  SVI.  Ica. 


UGO  BRANDEBURGEKSE 

5-  4.  Il  primo  interno  reggimento  della  repirliiilica 
tace.ai  farle  del  nafriiinn  in.;...-.         i       j  ■ 

painajato  iBiitmio  con  la  moder.zio. 
ne  dell,  petene.  pep„|a,e  prudenl.m.nlo  ordinnla. 
Quel  p.l„„ate  che  iracra  nnliehiaaim.  origino  dell, 
generalo  inclinazione  degli  uomini  ad  onora»  i  p.. 
MI.  Ol  .  napoli,,,  i  bno.i,  ....  riconto  confoito 
o  difiiaa  e  freno  dallo  leggi  fondoraenuU  aello  Stato, 


a  poiè  quinitl  conii:i]L.[i'c  atl'acDionìa  della  Boeìell. 
Biguardan^  nun  si  vuUano  qaall  dtladloì  fiorentini 
coloro  che  provar  ooù  potessero  dt  avere  riceTUto  per 
■redilà  la  cittadinanza  ds  antenati  stati  ammcEsi  ai 
maggiori  ufficj  del  collegio  e  della  signoria,  o  stali 
dichiarali  abili  ad  impieghi  per  via  di  scrutinio  della 
libera  m agi sira tuta.  Il  Lami  comcDlaDdo  la  terzina^ 
Tulli  color  che  a  quel  tempo  eran  ivi— Da  poter 
arme  tra  MaTte  c  il  Battista-  Erano  il  quinto  di  quei 
che  soa  riVi~(i],  coaì  atleMe.:  „  Qui  Dante  dàaca- 
„  DO«oere  Iq  piooolozza  della  città  di  Firente,  e  !  po- 
„  chi  abitand  che  v'erano  nal  nono  o  nel  deeimo  M- 
„  colo.  Poiché  nel  i3ao  Firenze  facea  da  oetlanta  ni- 
„  la  anime  ;  c  al  tempo  de'  maggiori  di  CacGiagaida, 
„  ne  fucca  lo  quinta  parte,  cÌoù  quattordici  mi  la.  Ma 
„  cruuo  allora  tulli  Fìorenlioi,  vale  adire,  e  famìglio 
,,  della  cclonia  runiaaa  dedotlari,  e  famiglie  loogebar- 
,,  de  quivi  piantate,  e  famiglio  ciltadincschc  di  Pie- 
„  sole,  senz'aleno  miaouglia  di  famiglie  di  contido. 
„  Le  famiglie  di  romana  orìgine  componevano  il  ceto 
„  de' patrie)  "  s  „La  noairt  città,  dice  il  Villaai,  fu 
ti  popolata  di  due  divergi  popoli  in  ogni  coalume,  sic- 
„  come  furono  i  pobili  Romani,  c'  crudi  é  aspri  Fie- 
„  solnni  ".  Quindi  Dante-- Cacciari  te  hustìe  fiesolaaa 
strame— Di  lor  mcihsinc  c  non  locchin  ìa  pianta-^ 
S'aìcuna  lurge  ancor  nel  lor  letame,— In  cui  iiiim 
la  lemenlti  lantit- Di  quei  Soman,  che  vi  rimaser, 
quando—  FufaUo  il  ni4io4iniatUia  tanta—  ta).  Al  Km- 
po  aio,  dice  Gacoiagoida  ne'cìlatl  yunt,  il  prìmo^ilo 
(Iella  cogpicQa,  ora  caduta,  famiglia  della  Pieiia,  •!-> 
peva  giji  la  ii  di^nle,  «a  insieme  I«  al  neceiaana 
(I)  Pm.  C.  XVI.  413. 
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per  un  repubblicano,  cioù  Vette  ili  ben  governare  u. 
DO  siala.  Era  bensì  granile  nel  popolo  fiarenliilo  l'a- 
more della  libcrlà  c  (lelln  qulcle,  come  BBggiocncniB 
osserva  il  eh.  Costa  nella  vila  di  ])ante,  c  forse  i  co- 
■Iodì  «usi  non  erano  al  corrotlì  ila  impedirà  la  lotro- 
dozione  dì  cnvìle  r^gimcDla  ;  roa  non  era  allora  in 
Firenie  e  nel  resto  d' Italia  bastevole  ìnlclligcnxa  del 
gOTcrni'delie  cittì:  ondcchè,  mnncanilo  al  buon  dc- 
•idaHo  i  buoni  ordini,  il  popolo  fiorentino  fu  lungo 
tempo  senza  libertà  e  senza  pace.  Noi  siamo  giunti 
bensì  a  conoscere  T  essenza  de"  goTerni  con  dollrinc 
assai  più  {ilosofichD  ;  ma  non  od  ergere  negli  stati  un 
troilo  allrellnnio  eminente  alla  virtù.  Saviezza,  digni-^ 
tè,  fortezza,  coraggio  civile  erano  le  norme  dell'anti- 
ca politica.  La  libertà  degli  anticbì,  BÌocome  la  loro 
filoaoGa,  avevp  per  iaeopo  la  virtù  ;  la  libertà  de'modpr. 
ni,  siocoDio  la  loro  filosofia,  non  sì  propone  cbe  la 
felicili.  L»  migliore  lezione  che  possa  ricavarsi  dal 
,,  confronlD  di  Inli  sistemi,  dice  il  Siemondi,  sarebbe 

„  dcrii  a  vicenda,  essi  sono  fatti  per  Jarsi  vicende- 
,)  voImsDie  la  mano.  Oramai  il  legislatore  più  non 
itdee  perdere  dì  vista  In  gìaurciM  de' citta  di  ni,  e  le 
guarenzie  die  i  rooderoi  hanno  ridotte  in  ualema  ; 
,,ma  devo  altresì  ricordarsi,  che  d'uopo  è  cercare  il 

„piutn,  quando  è  giunto  a  rendere  f  popolo  eolamen- 
,,  te  tranquillo:  e  quando  ancor»  questo  popolo  c con- 
„  lento  e  felice,  può  rìmanora  ciò  nullameno  qualche 
„  coso  da  farsi  al  legialalore,  perchè  11  suo  assunto 
„  lo  obbliga  a  terminare  la  morale  educazione  deì  elt< 
„tidiai.  Moltiplicando  ì  loro  diritti,  accreacendo  il  lo- 
„  ro  inierea] amento  par  la  cosa  pubblica,  Ivro  iole- 


„  gnerk  a  ooooioerc  i  propi)  doTerì,  cà  instiltcrB  luro 
„  in  pari  limpo  il  desiderio  e  Iq  facoltà  ili  adcm- 
„  pierli  ". 

Fìrcoze  ebbe  pnt  a  risentirsi  pur  essa  delle  agi- 
laiiom  che  perturbamno  l'Italia;  onilc  fu  che  i  Fio- 
rentini Tenuti  a  contesa  coi  Ficsolani,  li  sorpresero, 
SDianlcllarana  la  città  di  Fiesale,  c  ne  ridussero  il 
popolo  a  Firenze.  Insorte  le  fazioni,  e  prtralsc  la  par- 
te guelfa,  l'aime  del  giglio  biinca  io  oampo  zotsofii 
cangiala,  e  postovi  do  giglio  Termiglio  ia  campo  Uan- 
co,  quasi  a  denotare  che  quel  popolo  una  rotta  ìo- 
gangoinalosi  non  sarebbe  contento  aìuchè  non  aTCsse 
cagionato  l'intero  sterminio  della  contraria  fazione  (i). 
Quel  patmialo  misto  di  democrazia,  sebbene  induces- 
ao  perpetua  iaegualiti  dì  politici  diritti,  consisterà  a& 
nollanieno  eoa  l' egualità  dei  diritti  civili^  ed  era  assai 
divergo  dalla  nobiltà  fendalaria,  frutto  di  tempi  barba- 
ri, perchè  qnello  faceva  i  clienti  proietti  ed  affciio- 
nati,  questa  li  fece  servi  ed  avversi.  Di  nobiliasinia 
famiglia  nato  era  Dante,  tuttavia  i  nobili  de!  suo  tem- 
po cosi  ammoairn  net  Convìvio:  „  Non  dica  quelli 
„  degli  Ubcrti  di  Firenze,  né  quelli  (lo"Viscooti  di 
„  Melano  :  perch'io  sono  di  cotale  schiatta  io  sono  no- 
„  bile  ;  che  il  divino  seme  non  cade  in  laehialla,  oioè 
„  in  islirpc,  ma  cado  nelle  aingulari  persone  nobili: 
„  la  stirpo  non  fa  le  aingulari  perKone  nobili;  ma  Io 
„  fiingulari  persone  fanno  nobile  la  itirpe  ".  Fino  dal 
mille  Ugo  Brandcburgense,  marchese  o  duca  di  To- 
scaoa,  era  potente  di  guiaa,  che  Ottone  IH  suo  cu- 
gino, il  quale  lo  leoca  sempre  onoralo  al  suo  fianco, 
c  nominalo  lo  aven  suo  rioBr»,  non  lasciava  di  avcr- 
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ne  un  qualolio  timore.  Le  famiglie  Pnlw,  Nerli,  Gan- 
gaiRrdi,  GlaDJansLÌ,  Della  BcUa  ed  altre,  agl'arnie 
loro  inijuariaroiio  <]ucIU  del  deiw  banHw  imperiale 
Ugo  BraDdcbargeasc,  avcnJa  da  lai  ricevuto  onarì  mi- 
litari e  privilegi  di  nobilii.  la  ogni  anno,  nel  giorno 
di  6.  TammasD,  per  [ungo  tempo  si  costumò  in  Fi- 
renze lii  commemorarne  il  nome  e'I  pregio  con  fcati 
(Bienne  nella  Badia  di  Sclllmo,  ov'ern  ecpnllo.  -  Cia- 
scuii  che  dalla  bclhi  insegna  poNu- Pel  gran  ba- 
rone il  cui  nome  e  il  cui  prtgio  -  U  festa  di  Tom- 
maio  riconforta .'- Da  eiso  ebbe  milizia  e  pririlegio  — 
(<},  Illuitri  nomi  eran'a  qaelli  degli  libertini  dì  Ga- 
rill«,  de' Pazzi  di  Valdarao,  de'RioaMtli,  degli  Scda- 
ri.  Ncirinf.  G.  VI.  &a.  Ira  qac'clie  posero  l'ingegno 
a  ben  fare,  ma  sono  dannali  tra  ranime  più  nere,  è 
nominato  un  Arrigo  che  poi  non  risconlrasi  lungo  il 
cammina,  e  che  dal  Volpi  e  detto  magnifico  cavaliere 
Fiorenlino,  della  nobile  famiglia  de'Fiaaali.  Kcll'Inf. 
C.  XVI.  16.  Virgilio  addìu  a  Danto  tre  qmbre  di  per- 
aonaggi faaiDsìre  lo  impegna  ad (upetlBrle,  eaogginage 
che  se  non  piovesse  ivi  fuoco,  a  lui  converrebbe  me- 
glio lo  affrettarsi  ad  ineónlrarlc  :  sono  cesi  GuiJogucr- 
ro,  Tegghiajo  Aldobraodi,  e  Jucopo  Rusticucei.  Il  pcela 
cortese  e  pietoso  congola  quc'miiicri  di  quello  che  più 
bramano,  cioè  della  orrevole  ricordanza  de'  loro  fatti 
e  della  memoria  da  lui  sempre  con  onore  serbala  e 
fattane  agli  altri;  indi  lor  dice  eh' ci  non  è  per  ri- 
manerc  in  quel  luogo,  ma  che  anzi  egli  va  a  coglie' 
re  i  dolci  pomi  della  beatitodine,  ove  arriverà  dopo 
aver  opnaiilerato  i  funeati  .efEétti  del  vizio,  ed  cesers! 
del  tutto  purificalo  e  dispoalo  ■  salire  al  cielo.  Jaco- 
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po  Raalicucci  II  dimanda  dello  slato  preaenlc  di  Fiorcn-' 
IH,  ed  egli  il  ragguaglia  dcEio  condizione  Irisla  c  vlzio- 
«a  della  patria,  Que'lre  sì  guardano  l'un  l'aiiro  in 
lìlniiio  con  lo  stupore  di  chi  intende  verità  conlra- 
ria  al  desiderio,  e  se.  oc  turba  ed  affligge,  indi  gli 
dicono:  bm  auetìi  lèlioo,  ae  lolle  le  volle  che  parli 
per  altrui  bene,  potessi  porlart  con  lanle  libertà,  con 
«luanta  facesti  Icslè  ;  rolendo  dire  :  di  lanta  tua  liber- 

Dantc  dice  a  gran  lode  dei  Lamberti  che~  Fiorian 
Fiorcn,a  in  lufU  i  suoi  gran  falli- (■).  Avetan  6asi 
nell'arme  le  palle  d'oro.  Tra  le  famiglie  che  allora 
più  erano  in  onoro  dislinguevana!  qoella  de'RavignB- 
ni,  chiarissimi  per  semplice  vlta,c  per  anticho  TÌrlii, 
venula  in  singotar  dilezione  ad  Oltona  IH,  quella 
degli  Ubcrti,  cui  Dante  dice  diafatta  dalla  propria  io- 
perbla  (a)  ;  quella  dogli  Amidei  che  unita  agli  liberti 
dovea  por  fipe  al  primo  lieto  vivere  dc'Fioreotini  col- 
la y«ndella  cscrellala  contro  i  Buordelmonli,  e  quel- 
la  degl' Elise!,  discesa  dalranlica  famiglia  de' Frangi- 
pani, onde  nacque  Dante  Alighieri.  Prendiamo  qui 
il  destro  di  continuare  nelle  propoalaci  ootìiie  alari- 
die,  acendendn  a  fiTollarc  di  alcuna  delle  menloiale 
inn  illustri  famiglia. 


(1)  Par.  a  XVL  m. 
Ili  Par.  G.  XTI-  log. 
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EVENIMENTI  DA  CACCIAGUinA. 
SINO  A  FARINATA 


CAPO  II. 

Hepott  fa  iella  Buona  Gualàraàa, 

Guidogiitrra  ebie  nome,  et  in  sua  vlla 
Fece  col  tenno  atiai  e  con  la  ipada. 

iif.  C.  XVL  35. 

GUAt.DRADA 


(.  1.  VJoaLdradì,  figliuola  del  fiorentino  Bellincid'' 
ne  Berli  degli  Adimari,  fu  unita  in  matrimonio  con 
GuiJogaerra  TI,  cui  partorì  quattro  figli,  Guido,  Te-, 
grino,  Aghinolfo  e  MarcoTsIdo:  i  discondealì  deì  tre 
^rlmi  furono  ghibelliDÌi  ([uelli  del  guano  goelG.  Si 
Toile  olle  da  Ottona  IT  il  ooote.  Guido,  figlio  A%\ 
conte  Guido  BeTÌaangiio  dc'coDti  Gnidi  di  Modigtia- 
na,  conduccndo  in  moglie  la  bella  Gualdrada,  aretio 
■a  titolo  di  dote  il  Cagenlino  c  l'alta  Romagna.  Nar- 
ra  Giovanni  Villani  eie  Ottone  IV  impcradorc,  Te- 
duta  avendo  Gualdrads,  Tergine  di  aingolare  bellez», 
iigliuola  di  meaier  Bellìocioo  BerU  della  famiglia  dei 
BayignaDi,  Dolùlitaimo  caroliere  di  FireoM,  Ticbiedea- 
10  cbì  ella  foaae,  e  cbe  BelIinoìoDe  aveaae  a  riapon- 
dergli,  Msero  fidinola  di  lalej  cai  bastava  l'animo  di 
fargliela  badare;  cte  la  fancialla,  inleae  le  paiole, 


M 

faltaai  in  TÌeo  roEsa,  s!  leyò  in  piedi  e  disse  :  non  Itfl- 
ciLTamoii  uomo  vivente,  se  mio  matita  non  sia;  cLr 
r  imperatore,  commendata  la  casta  lisposta,  consigliù 
il  conte  Guido,  uno  de' suoi  baroni,  a  &rUiÌ  mogliii 
e  cbe  di  Guida  e  Gnaldndi  aaocpie,  tra  gli-  aUrì-£- 
gli,  Ruggerì,  a  d!  Roggeri,  Gnido-Gucm.-<  frano  t 


llafignanì  o 

nifi  disceso-^  Il  conte  Guido,  e  ^ualun- 

<li.e  del  i^oin 

ic—  Dell'  allo  Bellincionc  ha  poscia  preso  — 

(1],  Non  SD 

pendo  negar  fede  a)  ViUeni  gli  .'posilori 

ODeorilemcnto  clic  queir  impcrjlore  fosse 

Oltono  IV, 

„  liasendo  Ouone  IV  imperatore   In  Fi- 

„ rcnze,  rip 

ele  il  Landino,  e  nel  consesso  lielle  don- 

no, il  qu. 

ile  si  celebra  per  la  festa  del  Battista,  sin- 

„  pefallo  della  bellezza  della  fanciulla,  domandò  chi 
„  ella  foaae.-  Era  inesaer  BelUncMiiB  appreuo  all'ìm- 
„  peratore,  ed  ìnoiDii  agli  altri  riipois  esser  figlino- 
„  la  dì  tale  uomo,  che  a  luì  darebbe  l'animo  di  po- 
„  lergliene  far  baciare.  Udì  lo  parole  del  padre  la 
&DeÌltUB,  e  puntn  da  onesta  Tcrgogna,  IcYBtasi  in 
piè  diue:  padre  mio,  non  siete  sì  liberalo  promet' 
„  lilore  di  me,  perohò  aon  mi  bacierà  mai  chi  non 
„  sarii  mio  legittimo  sposo  ".  Il  Borghlni  accerta»- 
dosi  da  un  canto  oEic  Ottone  IV  non  tu  mai  io  Ita- 
lia primo  del  1309,  e  trovando  dall'altro  canto  aciit- 
ture  del  taoa  ooateDeotl  rendile  da  esso  cooto  Gui- 
do latte  alla  dltà  dì  FirMie,  nelle  quali  vedeai,  «b* 
anva  già  dalla  moglie  Gaaldrada  dae  figli,  e  di  eiii 
cbe  potessero  esser  presenti  a  dare  la  parola  al  gdD- 
tratla,  passa  a  giudicare  faroloae  le  dette  eireoelance 
di  quel  matrimonio.  Il  Lombardi  accede  al  parere  del 
Borghini  anche  per  la  considcraiioiie ,  òhe  ae  «tato 


[i]  Par.  C.  ivi  97. 


fosse  Dante  persuaso  di  coiole  palrma  est!iÌ2Ìr 


Bay 


Canto  XVm.  dell  Infcrao.  Ommeltono  affalto  que- 
lla indigioe  tanto  il  Porlinlli  quanto  il  Biagioli. 
ForalttD  poirdibeiì  Timnovcre  la  difficollù  opposti  dal 
Borghini,  trovando  probslùte  chu  Ottone  ili  invuoe 
fo«M  il  principe  Bnuniratore  cl<:lla  bella  Gnaldrada. 
Ottone  IV  fu  eletto  imperatore  nel  iig^,  Kon  potè 
duoquo  dare  un  Guido  suo  cameriere  niaiiru  a  ijuoild 
Gualdrada,  che  fu  con  tempo  ranca  di  Caueliigul.h,  né 


Ma  bene  il  polè  Ollone  111.  Già  il  figlio  di  iù.flco 
l'Uccellatore,  Olloiio  I  (àe  merilDSsi  noioe  di  Gruo- 
de,  ricEveiiE  la  corona  imperiala  dal  poale&ue  -Gio- 
Tonni  XTI,  ii  3  fcbbrajo  del  963,  ed  ebbs  eesanlo di 
vivere  nel  maggio  del  973.  La  eie/ione  <ti  Otii.ne  U 
in  re  di  Germania  segui  nello  sti-jso  anno  y;.ì,  stiMie- 
ne  la  formale  rioogniiionc  della  sua  aovratiiià  d  li^lia 
aocadease  ai  primi  del  successivo:  ti'nno  egli  nel  giu- 
gno dal  983  qua  gran  diala  a  Verani,  e  mori  a  Rama 
nel  dicembre  dello  aleuo  «nao.  Fn  appunto  anll'ìntiT- 
vallo  della  minorilà  di  Ottone  III,  ehe  lo  viltà  ilnijune 
assunsero  forma  di  repubblica.  Ollooe  II!  discese  in 
Italia  oel  996,  e  fu  noi  maggio  di  qurll'aunu  duto  di 
corona  Imperiale  da  Gregorio  V.  RLLniiaorlr,  d.i  Koms, 
fece  dimora  in  Firenze,  concedute  il  ^ouirn,,  dflli 
Toscana  6d  Ugonc,  raarcli«ac  »ia»dclnii-gci].i',  <■  nw'\ 
nel  gennajb  del  luaa.  Mcnlre  ptriaiito"  ci^m/  d.  iii'j 
fJic  ciecamente  si  ricopiarono  u  quualo  pasiu  gli  =pc.=i- 


ammirindonc  l'avvenenza  e 
il  Casentino,  e  le  molte  alti 


a;;ìc,  d^iric  iii  d.i 
Iella  in  Val  d'Aiu 
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tori,  osUnio  trovar  pratiabilì  le  circostanze  del  miiln' 
nioiiio  che  dal  Borghini  sì  ebbero  per  favolose,  com- 
mutando solunlo  il  nome  di  Ottone  IV  ia  quello  di 
Gitone  III,  e  quindi  giungiamo  a  dubitare  che  lo 
«IcBso  Borghini  BÌaai  ingannato  ncll'cllcgar  Tendile  fat- 
te nel  I903  dal  marito  di  Gualdraila  che  a  ({aall'e- 
poca  più  non  poteva  essere  tra  viventi,  dacché  Bel- 
linoion  Boni  per  iafallibili  testimoniania  di  Dantei 
era  (tato  conosciato  vecohio  avolo  del  gionne  Ciò- 
oìaguida.  Ls  nostra  opinione,  fasti  più  forte  anche 
per  la  conforme  Icetimoniania  del  Sansovlno,  che  nel- 
la sua  origine  dello  famiglie  iilublri  d'Italia,  pag.  544 
cosi  serivea  ;  „  Nel  Icnijjo  del  detto  conte  venne  in 
„  Fiorenza  Ottone  terzo  di  Saseonia  imperatore,  al 
„  quale  appreaeotatosi  il  ooote  Guido  Gnerr*  YI  dai 
„  conti  Gnidi,  che  viloroso  aoroo  e  costumata  era  e 
„  dì  liella  prtiCDEa  ;  fu  molto  accartzialo  da  lui,  E 
perciò ochè  era  suo  parente,  informata  delle  tue  Lue- 
.„ae  e  lodevoli  qualità,  mostrò  di  averlo  caro.  Quc- 
„sli  fu  quello  che  tulnc  per  donna  la  Gualdrada  eon 
„  consenso  dell' impcradoro  ,  figliuola  di  Bellinoion 
„  Berli  de'Iìavigdaoi  I  conti  Guidi  possedevano 
nello  Vallo  del  Mugello  san  Godenzo  alla  sorgente  del 
Lamone,  e  ì  castelli  di  Porclano,  di  l'oppi  e  di  Ro. 
«lena  nel  Casentioo.  Serra,  Giogaaa  e  Falicrono  aoao 
ì.  più  alti  gioghi  degli  Appennini,  che  chladoifo  il  Ca^ 
aenlitto  a  setlcolrione.  Dalla  lommtlà  dell'enorme  sas- 
so di  Falterona  seopronsi  i  due  mari  d'Italia.  I/Ar- 
no nasce  su  la  detta  montagna  ;  giii  scorrendo  dal  de- 
Siro  loto  dell'Appennino  fra  rupi  e  valli,  raccolti  fiu- 
mi e  torrenti,  irriga  il  Ga«colÌQO,  passa  per  FiorcaM 
0  Pisa,  e  si  learica  io  mare.  La  sub  fonte,  dotta  da 
MoDtanari  Capo  d'Amo,  dista  tenii miglia  da  Firen- 


cta:  nè  il  fioinc  giunge  olla  clllà,  ss  non  ilopo  un  gi- 
ro tre  o  gualtro  Tolte  tooggiote.^- Per  me:;a  Tuicana 
ri  tpaiia-'Vn  fiumicel  che  nasce  in  Fallerana-^  E 
cento  miglia  di  corsù  noi  sazia"  {i).  li  Cascalino,  ee- 
condo  lo  vaghe  deacrizioni  dei  sig.  Beaci,  è  una  luD- 
gs  ed  ampia  valle,  che  apparisce  chiuaa  oTUoque  dal- 
le appeunine  monlogoe,  ma  che  ai  apre  poi  rivolgen- 
doeì  verso  la  Chiana  (a).  Le  ac^ue  dell'Arno  Iraver- 
Mao  tutta  la  valle,  eiccht  dolce  È  vedere  ìl  piano  che 
ha  tanta  copia  di  acijuc,  le  ripe  eu  cui  verdeggiano 
si  apessi  gli  alberi,  i  poggi  e  le  colline  qn sei  tra  fiu- 
mi in  isola  con  molla  caae  nella  pendice,  e  con  ao- 
tiche  oBilelta  o  non  moderno  TillngBÌo  lopra  laTctla. 
^  Li  ruscelletti,  che  de' verdi  calli— Del  Catenlin  (li- 
scendon  giuio  in  Amo  Facendo  i  lor  canali  freddi  c 
molli-- Q].  Dante  dice  vilbneEclic  e  montaniae  le 
loquele  de' PcHtegi  e  de' Cosentini,  e  le  danna  sicCO- 
ma  diasonsnli  dalle  cilladine  per  bruttezza  d'accen- 
ti (4).  f  altcrona  è  pure  il  nome  di  una  valle  di  Tosca- 
na, e  il  Gume  fiÌaen«io  che  la  divide  viene  anch'esso 
dagli  Appennini,  e  passando  preaso  le  mura  di  Prato, 
entra  in  Arno  sei  miglia  sotto  Flrenie.  Alberto  degli 
Alberti,  nobile  fiorentino,  era  signore  di  quella  vaile. 
Dante  nel  cerchio  ghiacciato  guardasi  a  piedi,  e  ve- 
de due,  lo  teste  de' quali  sono  sì  Hlrctlc  l'una  coll'altra, 
ohe  hanno  misti  e  inaiemc  avviluppati  i  capelli.  So- 
no essi  Alessandro  e  Napoleone,  figli  del  detta  Al- 
berto, Erano  di  cogi  prava  natura,  cho  quanti  conG- 
narano  con  casi  dovevaao  o  cedere  loro  il  poisessft 

t  (0  Purg,  C.  XIV,  16. 
(a)  Par.  C.  XUI,  u3. 
(3)  lat.  C.  XXX.  64. 
(^ì  Tols-  Eloq.  lib.  I  0.  a. 


dei  tenrenì  e  delle  caie,  od  stlendersì  marte  :  fiool- 
iinenle  Tolendo  ciascuna  d'casi  dominar  solo,  li  ucci' 
ecro  J'uD  l'altro  (i).  Lo  giuslìiia  diTiua  costrioge  quei 
due  fratelli  ad  eascre  uniti  oetl'  odio,  siccome  esser  ilo- 
verano  nell'amore:  fitti  nel  ghiaccio  dalle  spalle  in 
gii),  tono  nnili  petto  a  petto.  Ivi  i  traditori  dei  loro 
parenti  e  dei  laro  benefattori  sepolti  net  ghiaccio,  mot- 
tendo  fuori  la  teata,  aomigliaao  a  te  rane  ohe  per  gt«c- 
oliiare  sporgono  il  innaa  fiiori  delta  soperfieie  d'alna- 
no  stsgno.  Non  fn  qui  almeno  cite  Bante  dir  danttei 

—  Creda  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  — La 
colpa  chcìnggii,  coianlo  costa  -  {ì).  Era  degli  Alfcerli 
di  Firenze  quel  cont'Orao,  in  coi  sconlrosai  Dante 
[lossaudo  fra  la  turba  dc'Hegligcni;  (3).  Figliuolo  del 
conte  Napoleone  da  Cerbaja,  fu  morto  dal  conio  Al- 
berlo  da  Maogma  auo  zio,  per  domestiche  discordie. 
„  E  nota,  dice  l' Anoaimo,  che  questa  casa  do  Man- 
„goDa  l'ha  innato  al  tradimento,  aempte  ucmdeiiila 
„  l'un  l  aliro.  De' quali  dae  ootali  fntelU  l'uno  ucci- 
„  se  con  tradimento  l'aitro.-  Qual  dolor  fora,  M  de- 
„gU  spedali- Di  Vttldichiana  tra  Ìl  lugUa  e  il  set- 
„tembrc~E  di  Maremma  c  di  Sardigna  i  mali-' 
„  fossero  in  una  fossa  tulli  insembre;-  Tal  era  ijui- 
w"-(<l).  A' tempi  di  Dante  iobliciEsioin  era  la  siloa- 
zione  della  TalilicbiaDs,  oome  À  &  ccr»  per  questi 
Tersi,  e  pei  le  parole  dell'Anonimo  contemporapeo: 
„  La  Valdichiana,  per  la  cormzioiie  dell'aere,  chela 
„  Chiana,  acqua  alagnante,  vi  6,  è  mollo  inferma  ;  e 
„  però  al  rifugio  dtlla  povera  geM«  del  pacfe,  o  dì 

£i)  Inf.  C.  Xxm  56.  • 
(1)  Inr  C.  XXiX.  ao. 

(3)  Porg.  C.  VI,  19, 

(4)  InC  C.  XXIX.  ^6. 
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„  chi  paaaanilo  ioferma,  v'ha  certi  spellali  edificali,  a 
„  «1  analiB  percbi  il  hio^  c  solitario,  nc'ijuali  epe- 
„da^  li  delti  iofenni  paaeioiiati  liaUc  malaitic  causa' 

„  muMoo  tra  In^o  a  àetteiabre,  fetidiiùmì  fiati,  e 
ifOrrilùIi  UmfliAì  tng^naentitUnM".  Tale  con  limò 
od  estere  ^nell*  nlDuioM  fino  olla  non  limota  epoca, 
■a  cui  i  progMMÌ  dell'art*  ìdranlìca  csminciarono  a 
Irovar  nodo,  onde  bonificare  ^ella  valle,  che  i  al 
pregoDle  uno  de' più  ieitili  e  de'pù  popolali  tenitoif 
toteani. 

Le  tnareinnie  Snacui  sona  un  padule  causo  dai 
oonfin!  della  proTincia  dì  Pisa  fino  a  quclUdillo  sta- 
to eccleaintioo:  luogo  il  mare,  ^ucl  padnle  occupa 
lo  apaiìo  di  arca  settanla  miglia,  o  s'allarga  dentro 
le  tene  d*  «incpe  aioo  a  dìoìotto.  La  pianura  dì  Gres- 
setto  ne  è  la  parte  più  conaìdcreTolo.  Di  quel  tratto 
di  paese,  che  h  tra  Fisa  e  Sieoa  longo  la  nMrìna,  fii 
eanno  il  poeta  nn  detti  versi,  lioordandooe  gli  ape- 
dati,  cbe  ne'  ealdi  giorni  della  stale  solevaDo  irovanì 
ridondanti  d'inférmi. 


Al  Sol  Leon  cinquecento  cwgvanta 
B  trenla  Jiate  venne  fuetto  foco. 

Par.  C.  XTI  37. 


CACCIA  GÌ!  11), 4. 

§■  a.  Vaauio  di'  Roma  a  Firenze,  a  tempi  di  Car- 
lo Uagno,  un  Eliseo  della  famiglia  rraogipani,  diede 
origine  alb  scliia ita  degli  Elisei.  Il  nobile  ^rano^e- 


Su 

baldo  degli  Elìse!;  ebbandoData  dalla  eòa  Ermellìi»,' 
andò  lia  ptr  dUperazioae  da  Fireoze,  ei  mUe  presso 
UD  mercatante  in  Ancona,  facendosi  chiamare  Filip- 
po di  Saalodecoio,  e  ìd  brere  divenne  ricco.  Scom 
■ette  'anni,  udendo  io  Cipro  oantara  una  sua  canaoiie, 
nella  quale  in  tempi  migliDii  raccontata  la  fé- 

licilì  del  ano  amore;  riaperse  il  cnore  alla  speranza 
e  tornò  in  Firenze.  Dalla  Nocella  VII  della  iena  Gior- 
nata, che  ciò  narra  nel  Decamerone,  si  ha  pure  che 
Tebaldo  avca  (juattro  fratelli;  e  piace  dì  trovare  un 
poela  fra  gli  Elisci  antenati  di  Daole,  du' quali  ftDDo 
onorata  menzione  e  Ricordano  Malespini  e  il  Villani, 
fia  ijucsla  nobile  famiglia  degli  Elisci  oaeijtie  in  Fi- 
leazG  Cacciaguida,  cavaliere  per  ami  e  per  senno 
apetlabile  e  valoroso,  primo  degli  avi  del  poeta  dì  cai 
s'abbiano  sicure  noliaie.  Per  arer  detto  Gacciaguidi: 
—  Basii  de' miei  maggiori  dirne  qaeiio:—  Chi  n  falle- 
rò et  onde  venner  quivi,  ^  Più  b  tacer  che  ragionare 
anello.  — (i),  argomenta  il  Landino  aver  Dante  igne- 
rata  la  Gloria  della  sua  stirpe;  mentre  all'incontro- il 
Vellulello  intende  esser  più  onesto  il  tacerà  ebc  il  n- 
gìonare  de'anoi  maggiori,  per  non  incorrere  nel  vizia 
di'  vanta»  l'aDtiuhità  degli  avi.  Non  avrebbe  già  Dan- 
te avuto  mcBlieri  di  mendicarsi  una  splendida  origine 
per  levar  in  fama  il  ma  nome.  Amò  bensì  di  eleg- 
gersi a  radice  quello  tra  gli  avi  che  guerriero  e  fi- 
ladino  potea  aver  nome  nella  storia,  e  non  curò  l'o- 
nore della  più  antica  prosapia.  Chiama  padre  suo  Cac- 
cÌBguida,  il  compagno  di  Corrado  IH  nelle  guerre 
della  Palestina,  e  ne  colloca  lo  spirito  beato  nel  pia- 
neta di  Marte,  o  ad  esempio  alle  proprie  azioni,  il  Ta- 


ti) Par.  C.  SVI  43. 


ìon  tre  nmembn  e  ta  gloria.  Questo  CaoeiKuid. 
noQ  col  parlar  fioientiao  deU'  eth  dì  Dante,  ma  io  lin- 
gua latina,  come  ugavasi  ancora  a'sooi  tempi  ira  le 
persone  meno  rotze  in  ooh  di  momento,  dice  al  prò- 
oepole  poeta,  .che  dal  giorno  dulLi  incatnii^ione  del 
Divin  ?eri>n,«  qoelIo  in  oul  sua  madre  s' alk-^eii  dì 
Ini,  il  pianeta  di  Mario  erosi  porlalo  SSo  volle  alla 
coalellazione  del  Leone.  Gli  autieri  interpreti  della 
Commedia  leggevano  in  tutti  ì  testi  a  etampa  e  io 
penna  :  _  Da  quel  dì,  che  fu  Mio  «.e-  Al  parto,  in 
che  mia  madre,      è  or  santa,  ^  S' atkù!,  ili  me,  oniTo- 
ra  gravc,^  Al  sua  Leon  cinquccenlo  cini,i,anla~  K  tren- 
ta/tale venne  juej(o  foco^A  rinfiammarsi  sotto  la  sua 
pian(a-(i).  Sapevano  cUo  il  piaoela  di  Mane  torna 
quasi  ogni  due  anni  una  Tolta  nel  segno  del  I,eone  : 
formando  qniadi  il  calcalo  «opra  58o  tornalo  di  Mar- 
te in  Leone,  fiaeavano  la  nascila  di  Caocingulda  ver- 
80  il  1160.  CaccÌDguida  stesso  peraltro  detlo  oYendo, 
che  militò  sotto  l'imperator  Corrado  III  conlra  i  Tur- 
chi,  riferivnsl  ad  epoca  anlerlorc,  per  aTore  Corra- 
do  111  portala  la  guerra  in  Orìenlc,  ed  ivi  lascleU 
la  -vita  prima  di  una  lai  epoca,  È  nolo  che  la  prima 
crociata  si  effeltuù  dopo  il  coucìIìq  di  Clermoot  nel 
1096.  -,  Poi  seguitai  lo  'mpeiadar  Currado,  -  E  renai 
dal  martirio  a  questa  paeo-M.  Primi  gli  Accademi- 
ci della  .  Crnsoa  pensarono  errata  la  leiìone  -  £  Inm- 
(a /o/e.  _i  Sapendo  morto  Cacci  agni  de  nel  1147  ft. 
cilmente  rìsero  ohe  morto  venisse  prima  che  nato.  Mu- 
tarono tosto  ;i  trenta  In  tre.  Calcolarono  come,  dalla 
nascila  di  Cristo  a  quella  di  Cacciagulda.  tornato  il 
pianeta  di  Marie  nel  segno  del  Leone  553  volte,  e 
10  P«r.  C.  XVI.-3t' 
l'i  Por.  C.  XV.  làp, , 
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lUbiliro'DD  die  CacciagnuU  cnnaio  nel  iioG.  Qaiglì 
Accademici,  a  ci&  non  anlorìnatl  allon  da  Terno  coiU< 
ee,  ma  lalo  inToglìatì  da  una  pastilla,  che  leggeu  net 
comenlo  di  Pietro  Gglio  di  Dante,  ora  eTrebboDO  di 
lìhe  Bupeibire  vie  più  \a  risapendo  cbe  anche  il  Fo- 
s^Uatore  del  codice  Cassinense  porta  il  tre  fiate,  e  dà 
pureeio,  die  Caocìaguida  vide  la  luce  del  1106.  Tel- 
pi,  Ventufi,  e  Rosa  Morando  abbraoeiarono  la.riie- 
Iniione.  della  CruBoe.  Ma  l'iadefesso  Lombardi  pro- 
vò' cìie  Mane  compio  il  ano  giro  periodico  quaiaota- 
tre  giorni  prima  ohe  abbiano  termine  due  aoni,  e  oba 
na  tale  eccelso,  ripetuto  tonte  Tolto,  porta  nn  troppo 
grande  erario  d'anni,  releUvameote  all'epoca  della  na- 
scita di  Cacciaguida.  Moltiplicando  il  vero  periodo  di 
Marte  cinquccenla  cin^nanta  e  trenta  fiate,  troTÒ  na- 
ta Cacciaguida  tra  '1  mille  novanta  e  noTanluno.  Il 
Vivtani  adotta  il  calcolo  del  Lombardi,  0  liammclie 
la  lezione  generale  de!  teali.  Secondo  oQa  tale  ipole- 
ai.Gaeoiagnida  morì  In  età  d'anni  S7,  doTcecbè,  aeooii- 
do  gli  A,oaademici  della  Crasca,  sareM>e  maooato  eòa' 
tendo  l'aoBo  4i  di  eod  età.  In  tale  opinione  ci  con- 
fermano le  consideraziom'che  i  Fiorentini  di  qne'lem- 
pi  cominciavano  il  loro  anno  civile,  non  dal  di  pri- 
mo di  gcnnajo,  ma  dal  a5  d!  marzo,  0  che  por  av- 
ventura potrebhesi  ne' calcoli  do' tompi  poaliriori  a- 
ver  quindi  portata  alcuna  alterazione  all'anno  astro- 
nomico e  generala  confusione  di  dato  ;  cho  Dante  non 
era  ceil  traionrato  in  (juesla  materia  Jo  supporre  l'na- 
no  di  Mane  precisamente  doppio  del  comune  solare: 
obe  aebfieoe  il  computo  degli  anni  ptanctarj  aogliasi 
ìnoomiaoiare  dal  primo  grado  dell'Ariete,  ^ni,  riguer: 
do  a  Marte,  pÌBci|ne  a  Dante  d'ìnconnmiiario  dal  pri- 
mo grado  didle  coitellaitone  del  Leone.  CaDOÌagnìiIa 


'  «ella  Èixa  gioTÌneiia  si  giunse  in  matrimonio  con  una 
madonna  degli  AIJigitri.  _  Min  donna  renue  d  ine  di 
vai  di  Pado^U].  Tulli  i  biografi  sombmOt.  concordi 
W  CMjete  questa  sua  moglie  a  lui  venula  da  nobile 
amiglia  di  Ferrara,  lin  olirò  la  nietà  d=l  tlecimoter- 
■  »  BBOolo  k  famiglia  degli  Aiaigieri  foulaaa  fu  po-  ' 
unta  in  Ferrara  a  grado  d'  aver  mirato  a  torla  del 
domiaio  d'Obizio^  raaiohesB  d'Ette:  gli  Aldìgieri  al- 
lora doTcUero  ritiram  sul  Bologna»  a  Gallerai  Do- 
menico di  Bendino  d'Are«8o  initaTio,  nel  silo  Fonte 
delle  cose  memorabili  dell'uoiverao,  la  fa  di  Parma, 
ed  accagiona  di  lusinga  insincera  il  diverso  avviso  di 
Benvenuto  :  Daminus  Cacciagaida  vir  ctrenuus  mìlita- 
ril  suh  Corrado  Imperatore,  sui  quo  manu  l'  Consi- 
lio multa  fecit,  accepitgue  vxorem  quanttìnm  Jus  cucii- 
ìam  de  Alagheriia  Àe  Parma,  quae  sihi  plui-imos  no- 
tai peperil,  ìnler  quot  faU  Alagherus,  vir  quidem  sps- 
clalae  virlulii,  a  quo  Florenlla  Jhgheriae  familiae  no- 
men  coepit,  t/uamquaia  Sennrtubii  Je  ImoU,  ut  Ni- 
colac  Estensi  Marchiani  alluderei,  Skat  g«oà  Dominus 
Cacciagaida  uxarem  acceperit  de  Aìdigheriis  nohiìiius 
in  Ferrarla,  Iraliens  argumen'i'ni  a  caiilu  Paradisi,  u- 
ii  dictus  Dominus  Cacciaguida  ìoquens  Danti  discit: 
—  Moronlo  fammi  frate  et  Eliseo  „  Donna  mi  venne 
«  me  di  tal  dì  Fedo,»  E  quindi  il  soprannome  tao 
Bi  ho.  .im- Jdierìbttque  hoc  Senvenului  Ferrariae  ftwn- 
quam  :pta  mia,  et  non  prima  posila  sit  in  valle  Po- 
di. Sed  hot  omnes  adulalioncs  Parmensis  FanuUae  co- 
gnorn'eii  natìssimum,  durante  usquc  in  ìiodiernuni  diem 
prosapia,  lolUt,  et  facuat,  nec  sola  Ferrarla  est  in  fal- 
le Podi,  quum  non  secus  Parmam  Padus  dejluat  (a), 
(ij  Por.  C.  3£V.  jSj.  '  ' 

{■I)  MeliDt,  TIlB  Ambros.  p.  lAF. 
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CioauIIaineno  ad  otteaei  prevalenta  al^iito  di  Sed' 
tenuio  concorre, -oltre  l'appellBnoBe  Jì.VbI  ^  Fido, 
la  quale  meglio  alla  nlnazione  s'addice  del'FAraie- 
se,  che  non  al  Parmigiano,  l'aolorilù  del  Boccaca» 
nella  vila:  „  De' quali  di  tempo  in  tempo,  a  U'nno 
„ÌQ  aliro  discendendo,  Ira  gli  ahri  nacque  e  TÌsie 
„  un  cavaliere  per  arme  c  per  senno  epcllafaile  e  va- 
„loroBO,  il  coi  nonra  fu  Caociaguida,  al  quale  nella 
„  sua  gionneuB  fu  data  da'  suoi  maggiori  per  iepo- 
„8e  una  danzella  osta  degli  Aldighicri  da  Ferrara, 
„eosl  per  liellezza  c  per  costumi,  come  per  nobiltà 
„  di  saugne  pregiala,  con  la  quale  più  anni  vieee  e 
»  gonefò  piò  figliuoli  di  lei  ;  e  coracEchè  gli  altri  li 
„fussero  nominati,  in  uno,  siccome  le  donne  soglio- 
,,  no  eseer  vaghe  di  fare,  le  piacque  di  rinnovare  il 
,,  nome  de' suoi  passali,  e  naniinollo  AlJigLieri;  co- 
„  mecche  il  vocabolo  poi  per  detrazione  di  queala  let- 
„  teta  D  oorrolto,  rimaneage  Alighieri.  Il  valore  di 
„  ooatni  fu  cagione  a  quilli  che  diaceiero  da  lai,  H 
„  la«i»Brs  11  titolo  degli  Elisei  e  di  cognominare!  Ali- 
«ghieri,  elle  anonra  dura  in£no  a  questo  gioroo".  I 
Barbari  avevano  abbanaonali  tra  noi  i  toro  nomi  na- 
zionali, nè  avevano  volnlo  adotloro  que"  dì  famiglia 
oaati  dai  Romani  :  secherò  nomi  di  santi  per  deio- 
«ose.  Pur  ti  coiùincib  a  Bcnlìre  il  bisogno  di  cono- 
Boere  e  diatìggnere  le  genealogie.  Venne  quindi  io  co- 
alnme  d'illustri  famiglie  di  c on ira ddis ti ogucrc  dai  po- 
polani 1  loro  personaggi  con  una  lunga  serie  di  dbìoì 
dc'padri  degli  avoli  e  de  bisavoli,  e  col  nome  sotcìi- 
le  della  porta  presso  cui  abitavano  :  si  sparse  poi  l'n- 
Bo  dei  cognomi^  par  distinguere  non  tanta  le  peraone 
quanto  le  famiglie.  Dajptim*-  furono  cognomi  i  so- 
prannomi, imposti  soyeùte  dilt' altrui  maliua.  Iib  idcs 
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CBiJBllercaclie  presero  a  dbcgnare  i  aignori  con  eogno- 

dcBÌmì  nomi  Delle  medesime  famiglie  :  il  acme  il'al- 
onno  .iltostre  anleDalo  putsò  in  cognome  do'poUarì, 
percbft  la  memoria  di  lui,  sacra  aeibudost  c  veoera- 
ta  nella,  famiglia,  faaao  ÌDCÌtameato  alla  tìIIÙ,  e  rim< 
proverò  a  TÌzj  pe'dlBcendcnii.  In  memoria  della  eoo- 
corie  di  OBoeìaguida  tutta  la  iliacendcaza  cognominoiat 
degli  Alighieri.  Lo  stesso  Mclius  alla  pag.  177  fa  la 
■cgaenle' oaserraxioDe.  In  antiquo  /amiliac  cognomine 
altueiàanlur  Eambaldus,  Maffeìus,  aliiquc.  AÌIfT"  enim 
Aìiigherianìf  alter  vero  Àìlicheriam  dictai*  eonteniiu 
At  in  Marta  anni  lag^  àlagherìa  iJiuUur;  e  cita  s  so- 
■tegno  alte!  dooomonti  dal  i333  o  del  i346-  Ma  poi 
Boggitigooi  Hoc  aal»m  posterà  ttmpan  in  Jltegheribt, 
Alegenos,  Àlighcrios,  Aligerioi,  alque  oAeo  Alìgcros  se- 
culo  XV.  commulaiiii»  al.  Cosi  T  antica  famiglia  eì 
divise  in  lillsei,  ch  clibcro  castdiii  la  Contado  0  tor- 
re in  Firenze,  ed  in  Aligliierl,  clic  avevano  po9?esBÌa- 
ni  in  Camcmla,  nella  Piacentina,  in  Piano  di  Itìpoli, 
loniano  ondici  miglia  da  Pian,  e  più  case  in  Firensr. 
CiaS^a|uÌda  militando  aotto  le  baodiere  dì  Corrado 
IH, di  SaaaoQÌa,  oltcnne  grado  di  caTaliere,  e  mori 
per  mano  de'Tnrchi  Tanno  ti^j.— Poi  seguitai  lo 
impera^er  Currado  —  El  ci  mi  cinse  della  sua  milizia-. 
—  Tanta.per  bene  oprar  gli  venni  in  grada— [t).  L  a 
dire  cbe,  Caeciaguida  raccomandalo  fosse  BlI'aniniD  del 
monarca  da  ^aingolar  ano  valore,  se  d'altronde  rispi-" 
Koivana  da  quella  tmpreaa  e  Spagnuoli  ed  Ita'""'! 
aioceme  inlsadiamo  da  Kiaobaldo  l'erracsac  oro  'orive  V 

[I)  Par.  C.  XT.viTi*.  .,  ,  v.    .    -  , 


„  Castoro  si  vantaTaao  di  fare  roasl  tolti  i  Cuinì  (l'o* 
„  rienlc  del  sangue  Saracino,  e  ricoprire  latla  la  Frao- 
„  eia  c  l'Alcmagna  dell'oro  e  dello  pietre  preziase, 
„  che  di  Asia  riporterebbero  ;  e  Bdegaarono  1'  ajato 
„  degli  Spagnuoli  e  Italiani,  nomando  ^elli  nvsd 
„  Saraclai,  e  questi  mereatanti  et  aomÌDi  oÌtìIì  ".  Va 
elico  cotcati  meroatanti  Bsppero  merìtarai  l'ammÌTaùo- 
m  del  gran  Saladino  nella  seoondB  orociata,'  alla  qua- 
lo  cooDorsero  con  cento  novantotto  gain,  e  uenta  grot- 
te niTÌ,  DOB  ooinpDtando  altre  settanta  galee  condotte 
da'PUanì  con  ajnto  del  tesoro  imperiale. 

Alligliìero  fu  il  figliuolo  primogenito  di  Caceia- 
gaida.-"  Qutl  3a  cai  si  àicc  Twi  cognazione,  e  che 
cent'anni  c  piuc  nirato  ha  il  monte  in  la  prima 
con-icer-Mo  fgìio  fu  0  tuo  /«o-(i).  Qod- 

r  Allighicro  (jualc  derivi  l' odierno  tuo  oaiUO,  ébe 
prima  era  degli  I^Iìbeì,  fu  mio  figlio,  e  tno  bikovolo. 
Dante  rlirora  i^ucsto  suo  bisoTO  nel  primo  cercbio  del 
Poi^atorio,  ove  stasai  piaogendo  la  sua  superbia  da 
cento  e  piìi  anni,  e  viene  eccitato  dal  beato  triEBiolo  a 
Taccorciarli  con  pie  opere  la  lunga  fatica.  Figliuoli 
di  Allighìero  furono  Bcillncionc  e  niesecr  lìdio.  Da 
Bellincióno  discesero  Gherardo,  Brunetto,  ed  Allgliic- 
ro.  Di  Gherardo  si  sa  ch'era  notajo  prceso  i  Priori 
del  bìmeatre  da  mczio  agosto  a  niezio  ottobre  del 
■3oi.  Brunetto  datosi  alla  carriera  dell'armi,  trovostì 
fte  i  valorosi,  cbe  oceonjpsgoavano  il  carroccio  della 
"iiiubbllca  alla  battaglia  fatalo  di  Montaperli.  Ali- 
gn^ro  fu  giureconsullo  di  professione  :  oblio  due  mo- 
gli,  innna  Lapa,  figliuola  di  chiarissimo  CiolufC,  la 
quale  it.  madre  dì  Franceaco,  o  donni  Bella,  della 

(i)  Par.  t.  XV.  91. 
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cui  fnmiglia  mancBno  le  notìzie,  dalla  quale  fu  gene- 
ralo Dante.  11  detto  Francesca,  fralello  consaDgaiDco 
del  poeta,  fu  ammogliato  eoa  donna  Piera  di  Dona- 
to Brunacci,  ed  ebbe  un  £glÌo  di  nome  Durante.  II 
fiocGBCoio  narra  d'aver  canoaciiilD  famiglisrmeiite  nn 
Andrea  Poggi,  figlio  d'vB  Iieon  Fog^  e  d'nnt  so- 
rella ili  Dante.  Dal  nominalo  messer  Bello,  fratello 
di  BelllacioDc,  nacquero  Gerì  del  Bello,  e  mcsscr  Cìo- 
nc  Alighieri.  Gcri  ò  abbreviatura  di  Ruggieri,  e  Clo- 
ne il  poltcbii' essere  dì  Ugaccìone,  Hellincione  c  sì- 
tniti.  Gcri,  uomo  di  risse,  ammazzò  uno  de' Saccbet- 
ti,  e  fu  da  noo  de' Saocbetti  ammazzato.  La  sua  om- 
hra  nelTInfeno  tuttavia  invendicata  fu  veduta  da  Tic- 
gilio  far 'atti  minaecioEÌ  contro  Dante,  perche,  come 
parente,  era  dì  que'che  trascurata  avevano  la  debita 
vendetta  della  sua  mode  (ij.  Il  Portirelli  crede  alte 
Gerì  fosse  anzi  £glio  di  Clone,  che  sagacissimo  e  pia- 
cevole si  (lilettaase  insieme  di  metter  male  tra  le  per- 
sone, che  ripresa  di  ciò  da  uno  dei  Gcrmii,  lo  ucci- 
desse, c  quindi  da  uno  de'Gcrmii  fosse  ucciso.  In  luo- 
go dì  far  qui  troppo  caso  dell'avvertimento  dato  dal 
buon  GiovaDDi  Cinellt,  che  inoè  dagli  atti  pubblici  di 
Einnac,  dal  priorìata,  e  dall'anno  ohe  è  in  a.  Groof, 
Bk  vede  cbc  qne' della  fimtglia  dì  Gerì  del  Bello,  del- 
ti BBconda  alcuni  del  Bclculaccio,  non  furono  altri- 
menti consorti  degli  Aldigliicri  ;  noi  pregheremo  di  ri- 
cordare- obe  Danto  alla  vista  di  quel  ano  parente  , 
qualunque  si  fosse,  dannato siccomo  ecommettitor  di 
pace,  e  setninator  di  discordie,  chiama  qncl  peconto 
—  La  colpa  che  laggiù  cotanlo  coKd.— Lo  Meo  degli 

lìlisei.  Etate  già  dì  Moronto  e  d'Elìaeo,  fratelli  di  Cac- 
(i)  Ia£  C.  XXIX.  18. 


I 


cisgaìila,  ersDO  qaasi  sul  cnnlo  i]l  porla  s.  Piero,  ilo- 

b\  pillo  nella  fcata  del  Bnltisla  ircvava  l'uliimo  Se- 
sto (i).  Segno  d'aniicliilù  di  famiglie  fiorentimi  c  l'a- 
Teie  abitalo  nei  cuore  ddl' antica  città,  ed  ò  tegiw 
d'MMrfl  iadigcoa.  Lo  famiglie  venute  di  fuori  0  Ù  far- 
niBTBno  ne'borghi  verso  quella  parte  d'onda  Tcnin- 
so,  o  ncU' cstremitii  della  cittì.  Goti  i  Bnoodelnonti 
li  fisrmatoQD  in  horgo  e.  Apostolo,  perchè  Tennero  ila 
Monlebnoni  ;  i  Borili  in  borgo  FidiglioBo,  perchè  tcd- 
nero  daRoballa-,  gli  Abizi  in  borgodì  s. Pietro;  pec- 
cfaè  venÌTSao  da  Arezzo  o  Cesena  ;  i  Cerchi  a  Por 
K.  Piero,  perchè  vengono  da  Acone.  1  discendenti  di 
Caeùagtrida  cioè  gli  Alighieri,  abitaroao  sulla  piom 
dietro  a.  Mattino  del  vescovo,  ora  cbieaa  delta  di  Buon- 
nQiaini,  utuata  dietro  la  ba^  di  Fkcose,  dirimpetta 
«Ila  via  elle  andata  a  «aia  de' Sacobetli,  e  dall' din 
patte  sì  steodevaBO  verso  le  easc  do'Donati  e  de' gino' 
chi.  Udì  easa  so  la  piaaaetta  della  chiesa  di  s.  Mar- 
gherita In  lempre  nominata  la  torre  di  Dante.  Ii'ar- 
ne  gentilizia  della  famiglia  fu  uno  scudo  diviso  pel 
meno  in  diritto,  parlo  d'oro  e  parte  nero,  c tagliala 
ftt  Iravereo  piano  da  una  fascia  bianca.  Ciò  peroltra 
non  sopipiamo  dal  poeta,  sebbene  apprezzando  qael 
modo  con  che  si  Tcnivano  allora  distinguendo  lo  no- 
Uli  famiglie,  egli  ci  nani  che  in  Fireaze  i  Gìenfigliee- 
ci  portavano  per  arme  un  lioae  azzurro  in  campo  gial- 
lo, e  gli  IJbbriachi  un'oca  bianca  in  campo  rosso,  e 
che  in  Padova  il  casato  Scrovigni  avca  per  arme  ena 
Ecrofa.  azzurra  in  campo  bianco  (a).  Lo  ateoma  dei 
eavalier  fiorentino,  ma  infame  usnrajo,  Giovanni  Bo- 
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faaiODte,  coraponeTasi  di  Ire  mpri  campo  d'oro,  se 
credasi  a  Pietro  di  Dante,  clic  a' vergi :— CridaTu^o  : 
Vegna  il  cavalier  sopriino,—  Che  recherà  ia  tasca  coi 
tre  becchi-'{i),  dichiara:  llle  a  tribus  hircUfuit  do- 
miaui  Joannei  Buianumte  de  Biecis  de  Fhrmtia.  Dan- 
te,  raenlre  dit  a  eoDOSoan  gli  usurai  all'arme  tSa  ■ 
«ìuoam  pende  dipinta  sopra  aaa  Uioa  ìdI  patto,  odo 
cluanani  per  iremo  een  tìtolo  d'onore  ilBajamonte, 
e  lo  Tede  far  colla  lingna  [[nell'atto  cbe  buio  t  no<  . 
TÌuoU  dopo  aver  altmi  lodato  per  beffa,  Toltaadoù  in 
U,  per  iarae  motto  ad  altri.  Relattra  al  eogaome  por- 
tarono in  Verona  gli  Aligieiì,  per  inpreea,  laieiata  . 
l'uiDC  antìna,  nn'ab  d'oro  in  ctaapo  mumcra. 

La  tata,  di  eie  nacque  iZ  vottn  fiete 
Per  lo  giutto  disdegno  che  r'ha  marti, 
E  potè  fine  al  mitro  vìter  lieta  ; 

Era  «aerata  està  e  mei  contorti. 

Par.  C  XYl  130. 
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{.  3.  J_u  msggioi  poEtq  de'dttadiiu  dì  tutti  gU  or- 
dini era  obiamata  a  TÌaenda  a]le|«ÌBiooarìcba-.  ioon- 
BÌgU  auncMai  e  popoUnnento  conpoitì  ni^reaenta- 
TBDo  ooatasi^nailB  il  voto  della  oauona.  Ila  gli  aU- 
tanti  del  tanitorio,  non  araano  parta  alta  wvnutìt&, 
riiemla  al  «iitadinì  issoittì  nel  lUir»  dei  coniMe, 


cbe  sTesuto  ottenalo  a  acruibia  segieLo  della  eigna- 
ria  il  grado  ài  statuali,  Oisia  ili  citladini  attivi.  II 
consiglio  di  Credenza,  cos'i  dello  dal  giuramento  cite 
i  cooHgUeri  pteitAvaaa  di  mantenero  il  segreto  dei 
pobblioi  a&rì,  an  inrestito  dell' oEdioario  goTerno  -, 
UB  il  ngoldoieaU  eoonoi^ca  polilkii  «  nùUure  cri 
affidato  B  sei  persooe  cUanato  consoli.  La  eleiiont 
de' Gongoli  facevati  coll'estrarrc  a  sorte  da  una  bona 
più  nomi  tra  quelli  di  tutti  i  consiglieri  di  Credenza, 
col  debito  riguardo  ai  diverei  ordini  o  quartieri  dell» 
città.  1  sei  consoli  renÌTano  creati  ad  ogni  anno,  per- 
chè reggessero  ad  arbitrio  loro  la  repubblica  ;  iodi 
l'ufficio  loro  ai  ridusse  a  sci  mesi,  pai  a  quattro,  e 
finalniBate  a  due.  U  prinio  consolo,  perchè  oello  oc- 
oaaìoQÌ  portava  il  gottfalone,  otùa  la  bandiera  pnbbli- 
ca,  ohiamoEBi  gonfaloniere  dì  g^oatùÌB:  qaett' officiale 
ciTÌle  Tenne  specìalmcate  Bntorìizato  a  rìuùn  eoUe 
]'!ntegaa  nazionale  gli  amici  dell'ordine  e  della  liber- 
tà per  dissipare  i  sediziosi  e  punire  i  colpevoli.  Meli 
ta  parte  del  potere  esecutivo  venne  in  seguito  affida- 
ta ad  un  solo  con  tilalo  di  podestà.  ,,  Negli  anni  di 
„  Cristo  mille  dugenlo  sette,  serirc  Ricordano  Mals- 
„  spina,  i  Fiorcntiiii  eiibono  signoria  forestiera:  che 
„  in  sino  allora  s'era  retta  la  città  sotto  signoria  dei 
„  oonioli,  citladioi  de'.mìglìorì  della  città,  al  eansiglio 
„  del  iniBtó  di  centu  burnii  nomSDÌ  .....  Oretrinta  la 
„  ratta  io  tÌbìì,  e  iìceanii  pììi  maleficii,  s'socordaro- 
„  DO  per  lo  meglio  della  comunità ,  accìoccbò  i  eilta- 
„  dini  non  avessero  si  fallo  carico  di  punire  i  male- 
,,ficii,  e  per  preghiere,  parentadi  o  temerne,  c  per 
„  oicistà  o  per  nimieizie,  o  per  altra  qualunque  oa- 
n  gione  Qoa  mancasse  la  ginstìiia,  ordinarono  di  diia- 
„  mare  tmc  gentile  aomo  forestiere,  che  Som  Ìon  P"' 


',,  detti  ODO  anno,  t  Hneese  loro  regio  ni  civili  co' suoi 
„  giudici,  e  facesse  giuslizia  e  coDiIannogionl  redi  c 
,,  corporali ,  e  mettesse  ad  esecuzione  gli  ordiaì  del 
„  comune  di  FireoEe  ".  (i)  Brcnotto  Latini  nel  libro 
nono  del  suo  Teaom  cipone  per  eiteao  le  inonntben- 
«  de'potleità  de'temiNi  nri.  Nd  ta^o  era  podeiti 
in  Firenzo  nn  ineager  Castellano  Caf&ri.  Al  inogigira- 
to  de' consoli  successe  nel  1366  quello  dei  XII  Buo- 
n'  Uomini  ;  la  laro  cura  principale  si  era  quella  di  s'op- 
porre all'arbitrario  rigore  dei  podestà;  e  quindi  tra 
l'altre  diligenze  erano  ossìdui  in  qndta  di  visitare  le 
oarceii  e  i  carcerali.  „  Anziano,  dìoe  l' Anonimo,  e 
' Dn  officio  per  le  cittadi  massimamente  di  Toscano, 
„  de'cittadÌDt  medesimi,  il  quale  -ha  e  cpecials  cura 
i,  del  gorerno  della  oitlade,  e  ohe  ella  aia  beo  retta 
„  per  .li  rettoci  fareitierì,  e  ch'ella  non  uà  op^Mti^ 
„  ta  da'potenii.  li  tanto  Tale  a  dira  anrianì,  quanta 
antichi  ".  Le  cose  più  importanti,  come  la  guerra 
o  la  pace,  le  alleanze,  la  spcdlKlonc  degli  ambascia- 
dori,  riscrbaio  erano  ol  consiglio  generale  composto 
di  capì  di  famiglia,  il  cni  nomerò  non  poteva  ecce- 
dere qoello  di  duemila  cinquecento.  Firenze  crasi  coaì 
liiQgameole  preservata  in  qualche  modo  immune  iti- 
io  fazioni.  Ma  par  quivi  per  le  diTcric  origini  oomin- 
ciò  a  farsi  contraria  la  natura  dello  vecchie  e  delie 
nuove  famiglie  serrate  da  uno  stesso  muro,  che  pre- 
sero ad  addentarsi  e  straziarsi  con  nomi  di  Guelfi  e 
dì  Ghibellini;  e  fmalmcnle  le  animosità  Insorte  tra  i 
Buondclmooti  c  gli  Amiilcl  divisero  i  Guel&  stessi  in 
Bisuclii  ed  in  Neri,  ai  che  n'arse  in  sangue  e  in  in- 
cendio l'intera  città,  l  Buondelmontì,  gii  signori  di 
(1)  Ber.  Ita,].  Script.  Tom.  TIIL  ooL  941.  litor.  Fioieat. 
di  Rieord.  Halmp.  cap.  gg.  *  1  <  * 


Mootrimono  in  Tal  d'Amo  di  sopra,  etnno  veairti  a 
Slalnlh'ù  da  poco  tempo  in  rirenie  (i).  T4cl  lai  S  mis- 
ter Buondelmoale  do'BiiondeIroonti  avca  promessa  di 
sposare  nna  fanciulla  degli  Amidei,  famiglia  alleala 
degli  liberti.  Un  giorno  Buondelmonic  cavaloando  pei 
la  cltlà  fu  chiamBCo  da  una  madonna  Aldrudi,  mS' 
glie  di  mcager  Fortcgnerra  Donati,  la  qoalo  pieiedoi< 

▼ola  dì  cosi  degno  gioyane,  com'egli  era.  Gli  aogginn- 
-■B  :  io  ne  aves  tennta  ana  in  aerbo  per  roir  che  «m- 
'Ma  certamente  preferita,  e  preaolo  per  la  tnanOr  il 
Gondnase  nell' appartamento  di  saa  figlia,  ch'era  di  De- 
bilissimi preienii  e  di  ntarstiglioga  beUeiza.  fioon- 
delmonle  ìavagfailo  e  infìaminata  incHitaDente  A'ama-. 
re,  non  tìfiettenJ*  alla  fede  già  data  alla  figlinola  à'ati 
gentìloono,  miDdà  a  vasta  il  pattato  pareatado,  cet 
piendersì  sini'illro  iseenaortela  gìoranctta  Deneli.  Di' 
no  Compagni  mole  che  Buondclmonte  avesse  promeaw 
torte  por  tua  donna  una  Sgliuola  di  messere  Oderige 
Giinlrufletti,  e  che  Oderìgo  deliberasse  di  tendicarsi; 
Bla  Dante  accenna  alla  famìglia  Amidci,  nel  dire  oasra- 
ta.  —  La  casa  di  che  nacque  il  toitro  Jlelo  —  per  opinio- 
Oedì  tolti  gli  Spositori,  „DÌ9scgli  madonna  Ahiruila: 
chi  hai  ttt  tolta  pei?  moglie  ?  lo  ti  serbava  questa.  La 
n^ale  gnardando,  molto  gli  piacque  e  lispoec;.  Nea 
„  puso  almi  ora  mei.  A  cui  madonna  Aldcnda  diasei 
i,  Sì  puoi:-  cbe  la  pctHi  jiagherò  io  per  le^  A  cnlFuun- 
n  delnonle-  riapote  :  E  io  k  voglio;  e  tclsela  per  me-> 
M^e,  lasoiaiido  qndia'elie  orcTa  tcka  e  ginnU"- 
Gli  Ubarli,  ooDgìonti  sia  d^K  Anndei,  eia  do'GiM> 
ttuSrtIt,  pei  licDbmuf  e  per  laguita  di  gente  alloM 
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polenlìsBioli,  mal  patirono  pur  essi  che  il  BuonJel- 
monte  fosse  cosi  venuto  lor  meno  della  promessa,  e 
fermarono  di  lavar  l'onta  col  liungue.  Convennero  con 
parenti  ed  amici  ;  e  Mosca  Lantberli  disEc:  cosa  falla 
«apo'  ha  (i).  Quel  gergo  ugniBoaTa,  ohe  Buondelinoii* 
,  U  fosse  morto.  Coi)  fa  commasH  l'impreH  allo  atee^ 
iD  Mosca,  aomo  audaciseimo  c  pronto  di  masQ,  m 
Stiatta  TJbcrti,  a  Laniherlncoio  Amidei,  e  ad  Uderi- 
go  Fiaanti,  tutti  ili  parentado  noi» lisa! mo,  e  giofaDi 
di  cuore  animoso.  Il  giorno  di  Pasqna  di  ResurKiìar 
Ite,  il  caralier  Baon  demo  ale,  frenando  nn  belliaoiniD 
pala&ena  bìanoo,  paEsò  dinanzi  alle  case  degli  Ami- 
dei',  sitoate  tra  il  ponte  vecchio  e  a.  Stefano,  eoa  a- 
nimo'dl  andartene  di  là  dal  finme.  Qaivi  da'coDgin- 
ralì,  ia  quelle  «ase  poatiaì  la  preoedente  notte  in  ag- 
gnslo,  fa  eualilo,  e  per  molte  £grite,-  aatlo  la  ita- 
tua  éi  Marie,  gettalo  da  carallo  ed  uccise.  Sangoi- 
nose  risse  nacquero  quindi ,  c  ti  lenncro  vive  pel  cor- 
eo ili  trcntDirò  anni.  —  Molli  snrehhcr  lieti  che  son 
lrisli,—  Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Emo— La  pri- 
ma rolla  che  a  cillii  venisti  "  [-j).  Ciò  dicendo  il  poe- 
ta perche,  per  venire  da  Montehuono  a  Firenze, 
«onvien  passare  il  Énmc  Ema  ;  e  ad  intendere  che 
non  favella  se  e  di  quel  Buondelmonle,  ohe  fu  ucciso, 
giacchi  nato  egli  era  ed  abitava  in  Firen:fe,  nè  avea 
mestieri  di  varcare  quel  fiunic  per  venirvi-  Meno  esatta- 
mente adunqne  spiega  il  Portirelli  :  Se  Dio,  incam- 
„  bio  di  concederti  marito  alla  Doouii,  arcsseti  concc- 
duto  preda  ad  I^oid  ".  5' ha  a  intendere  del  primo  dei 
Buondelmonti  che  venne  ad  abitare  quella  cillà.  Nel 
eccolo  di  Dante  i  irihunoli  sembraveoo  creati  all'uop» 

(i)  Inf.  C.  XXVni.  tot. 
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di  potere  Diercìtar  li  tìraniildc  impUDcmcDlc,  ed  aa- 
zi  di  ODCsUcla  can  apparenze  di  tegiitimilà.  I  |riorenu- 
ni,  laolo  gdoii  della  loro  Uberlà,  per  una  elraoa  impru- 

.  denta  nicnle  avevano  fatto  per  iaehermlni  dall'abiuo 
del  potere  giudiziario.  Goooscevano  cui  quella  libertà 
politica  dello  etato,  che  conaiste  nella  paEtìcipaxiana 
del  maggior  numero  po«BÌbile  de'(nltadÌDÌ  alla  aorra' 
nilì;  ma  ignoravano  il  modo  di  màcanai  fuelb  li- 
barli iniliTÌdnale,  avrebbe  dovnlo  oonaislare  naUa 
garaoiU  di  taOl  ^ne'loro  diritti,  di  coi  non  Aase  na- 
eeiaario  apogliarli,  perchè  il  governo  potesse  mante- 
nern.  Il  perchè  mancarono  aovente  della  sicurezza  per- 
eooale,  videro  rapirai  le  proprietà,  e  aostituirsi  alla 
impanialità  ed  alla  ceriezab  della  gìattizìa  la  più  a- 
nimoÈc  ed  arbitrarie  VetaasIonL  „  I  maladetlì  giudici, 
„  grida  il  Compagni,  comìnoìarano  a  ìnirppreure  ^ucl- 
„lc  leggi,  le  quali  aveano  dettate  measer  Donilo  di 
„  tncsscr  Alberto  Ristori,  meaaere  Ubertino  dello  Slroz- 
„  xa,  e  incsaer  Baldo  Auglioni.  E  dicevano  che  dove 
,,  il  iDalificio  si  dovca  punire  con  effetto,  lo  disltu- 
,,  (levano  in  danno  dello  advcrsario;  c  impaurivano  1 
,,  rettori,  c  se  l'offcao  era  ghibellino,  e  il  giudice  ghi- 

„  bellino  ;  e  per  lo  slmiìo  faeeano  i  Guelfi         I  gin- 

„  dici  minacciano  i  rettori  al  sindacato,  e  per  paura 
„  traggono  da  loro  le  ingiuste  grazie,  e  tengono  la 
„  qniaUoni  sospese  anni  tre  o  quattro,  c  sentenzia  di 
ninno  pialo  si  dà;  e  ehi  vuole  perdere  ìl  piato  di 
„  sua  Tolonià,  non  può,  tanto  impigliano  le  ragioni 
„  e'I  pagamento  aanai  ordine".  Nò  m^lìo  difiuì  paT 
leggi  civili  e  criminrii  viveano  gli  altri  popoli  in  Ita- 
li*  :-  dacché  i  Romani,  al  riferire  del  Tiltani  mta- 
1,  darooa  loro  amhaaciadorì  a  Eirenxo  a  pregare  il  co- 

.  »  mime,  che  mandawe  loro  gli  ordini  ddh  giu«li»a  i 
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',,  cil' erano  sopra  i  grandi  c  possenti  in  ilifensionD  dei 

spopolo  e  meno  possenti          c  il  comune  ili  Fircn- 

,,  7.Ù  manilò  a  Rama  i  suoi  ambasciadari  co' delti  or- 
dilli,  i  quali  ila'  Romam  furono  onoicvolmentc  lice- 
vaiti  e  graditi  ".  Lo  alalato  di  MÌUdo  altra  pena 
non  imponera  ad  un  nobile  ohe  nooiduBe  un  plebeo, 
■e  non  la  molta  di  setto  lire  o  dodici  soldi  di  leczaoli  : 
la  tira  di  terzuoli  equivaleva  a  quindici  franchi  lor- 
neei;  quindi  lo  sutulu  vendeva  la  vita  d'uu  qualun- 
que onesto  cittadino  al  vile  prezza  di  ceolo  quattor- 
dici lire  di  Fraucia.  Soltanto  nel  i  Soa  una  legge  del 
t5  aprile  soppresso  io  Firenze  gli  utticj  di  podestà  e 
di  capitano  di  giustizia,  c  fondò  la  Ruota  Jioreotina 
composta  di  cinque  giudici,  quattro  de' quali  doveva- 
no eaaere  d'accordo,  per  portare  ana  lentenia  :  ogn'in- 
divldno  eaercitSTa  in  tnmo  l'Inoambenza  di  prosiilen- 
te,  sotto  tìtolo  dì  podestà,  per  lei  mest,  E  loltaoto 
nel  foglio  del  iSaS  si  pubblicò  una  legge  che  accor- 
dara  l'oppeUBEione  dalle  sentenze  per  delitti  politici 
e  militati  ad  un  nuoTo  tiibuoale,  dello  la  Quaranzia, 
composto  di  quaranta  membri  eslratli  a  sorte  per  O' 
gni  caso  particolare  dal  consiglio  degli  ollanla.  Fcr- 
ofaò  ridondar  possono  ad  alcuna  difesa  dell'esule  illu- 
stre, di  oni  ci  apprestiamo  a  commiserora  e  ammira- 
re mi  un  tempo  le  lacrimosa  cglorìo»  vicende,  talnne 
oonsSerimoni  dettate  dal  Stimondi  nel  corso  della  ua 
atorÌK  d^le- repubbliche  italiane;  e  perchè  giovar  pos- 
sono a  riposo  in  mezzo  ad  uno  assembramento  di  mol- 
te chiose -gii  in  molli  libri  disperse;  ci  confortiamo 
nel  qui  rifeiÌTi^B.. alcun  cenno.  „  Le  repubblìclic  ila- 
„  liane  non  ^^VeranQ  pensato  a  proteggere  la  vita,  l'o- 
„nare  e  Is  pt<^tiMi<jde'MltadÌDÌ  con  una  legislazio- 
ne,  e  con  una  &nna  iX  piooatnuA  migiioFi  di  <p>d- 
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„  le  oh'  Grano  in  rigore  n^li  bibIì  più  diipotici.  I 
„  magistrati,  i  iribunoli  e  le  leggi  avrebbero  othIo  bi- 
„  sogno  di  una  totale  riforma,  per  guarentire  la  liber- 
„  tà  cirile,  e  la  felicità  delle  pereoas  loro  cocaiiiMBe. 
„  Oggi  è  dimostrato  che  compromettui  la  libertà , 
„  quando  gli  amministratoti  si  trasformano  in  giudi. 

ci,  armandoli  dell' autorilb  di  caatigare  que'medesi- 
„IDÌ,  ch'euì  inoontvaniDo  come  anlagoaiati  nelle  po- 
„  litìobe  doaieae.  Fatdocchè  ÌL  magistralo,  cbiamalo 
„  frequentemente  dalla  ana  oarica  a  sostenere  le  parli 
,,  dì  DO  capodi  partito,  ed  a  Bposotne  le  pasBÌoni,  vle- 

ne  investito  del  diritto  di  giudicare  la  parie  avver. 
„  aaria,  cioè  quegli  uomini,  che  nella  causa  del  popo- 
„lo  Tollero  mettere  argine  alle  sue  usurpazioni,  ti 
„  opponi  alle  sue  iDginato  misure.  Le  repnbblidie  ita- 
„  liane  dod  enno'  Cadale  «ftatlo  ìa  qoesto  erme 
„  mnae  «  tutte  le  altre.  Il  potere  gindìciario  tì  ai  tro* 
„TaTB  abitnalmeiite  fleparato  dall' amministrativo:  la 
„  ngnoria  ohe  at  rifaceva  ogni  due  mesi  a  aorte,  ace- 
„  gliendoai  fra  i  cittadini  attivi,  era  incaricata  delia 
„  generale  direzione  degVi  affari;  mentre  alcuni  gìodi- 
,,ci  foreaiieii,  .Ts^islili  da' legisti  pure  forestieri,  ani- 
„  ministravano  la  giusllria  civile  e  criminale.  M*  pct- 
„  che  questa  divisiooe  del  potere  civile  e  gindiciam 
„  non  laaoìaese  verun  titolo  di  Umore,  avrebbe  dovu- 

to  essere  perfètta  :  sarebbe  stato  d' oopo  àit  i 
ii^strad  fossero  sempre  obbligati  dì  rìmetlero  ai  tri- 
„  bunali  coloro  che  gli  avevano  offesi,  e  che  io  qoa- 

luDqiie  caso  non  fossero  seduti  essi  medesimi  in  già- 
„dizio.  Per  lo  contrarlo  nelle  repubbliche  ilolisne, 
„  non  eaclnse  le  meglio  ordinate,  si  vide  piii  volle  la 
11  signoiìa  momentanaameote  riprendere  il  potere  §■<■- 
„  diciario,.  e  mandare  alla  tortora  o  al  patibola  oolo» 
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f,  che  amano  di  Tresco  tentalo  alla  sua  autorità.  Non 
„  solamente  ì  giudici  non  dlBponevano  soli  della  vita, 
„  dell'oBOFe  e  delle  sostanze  do'ciltadini;  ina  non  erano 
'  i,  f  ore  CMlìtnlli  in  maniera  dì  dare  una  ballante  ge- 
,)  raam  della  loro  imparsiiliti  o  della  loro  nmanitì. 
„  Richiedeva  la  legge  ohe  fotaero  ferealieri,  parcliè  non 
„  iaposaaesro  nella  repabblioa  reroD  pattiti)  )•  che  non 
„  rlmaneesero  molti  ano!  in  carica,  onde  ocn  adottaj- 
„  sera  le  passioni  da' cilladiai;  finalmente  che,  ugcco- 
„  do  d' impiego ,  andaeaero  aoggelti  ad  un  sindacato 
„  intorno  alla  laro  amminiatraiione,  onda  ai  gaardaa-  ■ 
„  aero  dal  lasciarsi  coreampcre  eoi  regali.  Ma  la  leg- 
„  gc  non  arca  separalo  il  giudìzio  del  diritto  da  ijnel- 
„  lo  del  fatto  ;  non  aveva  chiaibatì  i  semplici  cittadi- 
„  ni,  come  presso  Ì  Ro^aani  e  presso  gl'Inglesi,  a  aen- 
„  lenziarc  sulla  vita  de' loro  concittadini;  non  arerà 
,,  posto  ogni  uomo  sotto  !a  guarenila  dell' interesse 
„  de' suoi  eguali;  né  avanti  l'esecuzione  di  una  sen- 
tenzB  capitate  aveva  richiesto  il  concorso  di  un  tri- 
„  bunaie  popolare,  cbe  cseniialmenle  unisse  la  misc- 
„  riaordia  al  rigore.  Non  ciisteva  verona  Ugge  pena- 
,,-Ie  ohe  moderatae  le  senlence  dei.giudioi,  «  che  pre~ 
li  TeniiTBnienie  itlnmÌBaue  gì' impalati  iatotno  allolo- 
,1  n>  lorte.  Non  era  nè  menoi  rìetato  ai  podestì  di 
^asoollare  le  voci  della  passioae  o 'della  collera  -,  c 
„  perchè  giudicavano  quasi  sempre  soli,  non  erano 
obbligati  di  esporre  ai  loro  colleglli  le  circostanze 
„  della  causa,  a  trattarla  ad  alta  voce,  a  dare  ì  mo- 
„  tiri  delle  loro  sentenze.  I  motiri  e  le  ragioni  ohe 
„  le  avevano  dettalo  chindevansi  nel  pili  profondo  di 
„lutli  i  segreti,,  quello  idi  un  nomo  colla  sim  propd& 
„  co«oÌDQ*B.  lift;  pn^unra,  dava  ancora  minore  gpa- 
„reDcia,  ohe  la  o«i(ióuìaae  del  tribniiak:  segreta  tn 
vot,.  w.  T.  I.  '  34  . 


„  riatruiione  ,  c  l'imparato  prWo  (li  coasigl io  nella 
„  SUB  prigione,  e  eli  avTooato  per  dtfeDiImt,  venire 
„  abbacidonalù  a  tutte  le  coosEgucoze  della  sua  debo- 
„  lezzi,  dc'suoi  terrori,  della  sua  ignoranza  o  della 
„  sna  inoapaoitì.  La  «paTencoga  proccsaura  comincia- 
,,  n  ooIIb  lortnra,  e  la  legge  non  poneva  voruo  limi- 
„  te  ai  tormenti  co' quali  potevaii  strìngere  tin  aecusa- 
„  to  ;  come  non  aveva  deteriaiDato  qaeAl  iodii)  «i  ri- 
„  cUedasaero  per  caparlo  a  ootiì  batbita  prova.  Mon. 
„  pertanio  le  oonreaGÌoni  atrappalegli  di  bMcà  dall'a- 
„lrooilà  de'dolori  venivano  ritenuto  quali  snfficitoli 

prove  contro  di  lui,  e  contro  i  supposi!  suoi  coni- 
„plicl.  Finalmanlc  In  legge  permetteva  aupplizj  non 
„meno  spaventosi,  e  l' umanità  veniva  offuB  Don  nic- 
„  no  dalle  eaecucioBÌ  oh«  dalle  piooetaan  ".  Dino 
Compagni  narrando  le  aonne  tngliutine  commesse  in 
Firenie,  ad  occasione  della  venuto  di  Carlo  di  Valoia, 
*  dello  sbandimenlo  di  Dante,  giudice  essendo  An- 
drea da  Cercto,  cosi  scrive  ;  Fu  menato  mesior  Do- 
„  nato  Alberti  vilmente  sa  un  asino,  con  una  gon- 
«nelletta  d'un  villano,  al  podestà,  il  quale  quondo  il 
„vide  lo.doffland&i  Siete  Toi'meiser  Donalo  Allicr- 
„tÌF  Rtapoae:  io  sono  Dorato;  cosi  ci  fuE^e  iiinanù 
s,  Andrea  da  Cerato,  a  Piccola  Accisiuoli,  e  Dalila 
..d'Agaglioae,  a  Jacopo  da  Ctrtaldo,  obe  hanno  di- 
»  atmtta  Firenze.  AHera  lo  poie  alla  ooUi,  o  «dm- 
„  mandò  la  corda  all'aspo,  e  cosi  ve'l  lascia  swre,  e  fe 
1,  aprire  le  finestre  e  le  porle  del  palagio,  e  fece  richie- 

dcre  molli  cittadini  sotto  altre  cagioni,  perchè  vedes- 
„sonQ  lo  strazio  e  In  derisione  facea  di  lui;  e  lanW 
«  procurò  ii  podestà,  cbe  li  fu  concednto  di  tagliarli 
I,  la  testa  ".  Allora  DBBvasi  di  puDÌie  i  sioatj-oal  mal- 
»erii  vivi  capovolti  in  nna  buca,  la  qnala  toiMBume 


S3i 

tìemplTasì  £  terra.  —  Io  stava  come  il  frate  che  eoa- 
fiuta-' Lo  perfido  astaii'm  ,  che  pai  eh' è  Jìtio,— M- 
chiama  lui,  penibé  la  morie  cessa— (i).  QuirAnoni- 
ina:  „  BcemplHìca  aè  al  frate  che  conrcsea  e  confor- 
„  n  raaBUSino,  cioè  colui  che  per  pecunia  uccise  uo- 
n'alo,  il  quale  per  ginslizia  e  legge  municipale  cosi 
„  sì  totlerra  in  f  ireoze  vivo,  coinè  qui  descrive  que- 
alo  peccatore  ".  A.  questo  orribile  supplizio  di  Go- 
care  In  persona  vi?n  col  capo  in  giù  in  una  buca  sca-^ 
Tata  nel  suolo  gettandovi  poscia  della  icrra  eopra,  per- 
Gbe  il  reo  rimanesse  soffacalo,  davasi  il  nome  di  pro- 
pagginazione, preso  da)  modo  con  cui  si  coricano  i 
tralci  dello  viti  senza  tagliarli  dal  loro  tronco,  accioc- 
ché iacctano  pianta  o  germoglio  per  se  sleasi. .  Nel 
laSi,  contando  Dante  l'elii  d' anai  diciasette,  fu  arac 
tìto  iDBeelro  Adamo  di  Breccia,  falaalore  de'fìonai  d'o< 
tal  il  supplizio  fu  eseguito  lungo  la  via  olie  da  Fi- 
Tcue  cootlucc  a  Romena  (a).  Dante  jiccenna  di  essersi 
trovato  presente  ad  alcuno  eseguimento  di  cosi  della 
giustìzia  in  pena  di  rei  dannati  al  fuoco.— in  su  le 
mani  lutto  mi  protesi-^  Guardando  il  foco,  e  immagi' 
riandò  farle—  Umani  corpi  già  veduti  accesi— (3)'  Oa- 
poccbio  avca  studiala  filosofìa  tialnrale  con  Dante  i 
Benvenuto  da  Imob  lo  annuncia  fioreDCino,  Jacopo 
della  iIÀna  il  d'ce  da  Siena.   Non  riuscendo  irovaro 
la  Terf  albblmia,  si  ttmìt^b  nella  sofislica,  e  sollilia- 
simanieiile.  fòUò  i  mefallii  .perciò  fuarao  vìvo  In  In- 
ferno '^niu^gc^cohi  CaTalcanti  prende  colle  aanna  , 
CapoccbÌD  p^.  co(ln,  e  y      elramaizare  n  (erraj  e 
Capocchio  (Bm  a).  qpq^ÌMepplo  Dante,  <^p  dee  rav- 

(i)  Inf.  C;'a£H;J4g,  j-hri'  i  Sm'     i-jr:  -' 
(jl  Ipf.  C.  Xlg-Bi.      '      .  ^         ,  . , 
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vìsarlo  alla  naAitata. agutta  ver  me  roechui,—Si 
che  lo  faccia  mia  hen  ti  rìtpmda—  E  vedrai  ch'io  san 
Vomirà  Si  Capocchio,—  Che  falsai  li  metalìi  con  l'al- 
chimia,—E  ien  Aee  ricordar,  se  Sen  t' adocchio ,— Ca- 
m' io  fui  di  natura  hiiona  seimia  -  (i)-  Un  certo  Grìf-  ' 
foUoo  alchimiata  d'Arezro  disse  per  giuoco  ad  un  cer- 
io Alberto  da  Siena,  che  saprebbeui  leTare  a  volo: 
ebbe  voglia  quel  vanareilo  d' imparar  l'arte,  che  Grìf- 
Jfolino  non  gli  seppe  insegnare.  Il  giovane  lo  accaiò 
al  yescoTO  di  Siena,  suo  parente  :  questi  corse  forio^ 
pameolo  addosso  a  Griffolino  con  un  proceaso,  e  la 
feep  ardere  eoniB  reo  ^  oegromadiìa.  Dante  ricorda 
queir  Alberto  col  nome  di  Albero.  Leggendo  i  Tenni 

—  16  fui  d'Arcato;  ci  Attero  da  Siena ,—  «ispose  Tan, 
mi  fe  mcKcre  al  fuoco— li).  Si  polreiibe  credere  mon- 
dato ad  c£fctlQ  l'orrendo  supplizio  a  in  Arezzo  o  in 
^icua  ;  ma  questa  pure  k  ignominia  de'  f  iorentiai. 
„  QDCStO  Aretina  il  quslc  fu  Grilfolioo,  acrire  l'Ana- 
le DÌmo,  lii  arao  Ìo  Firenze.  Alberto  da  Siena  Io  fc- 
„  ce  ardere  non  per  alcbimia,  ma  percbè  li  appoge 
cVegU  fosse  congiuratore  dì  demonj  e  eretico  in  le- 
do.  E  oiii  ai  mosse  a  fare,  perchè  il  detto  Aretina 
'„dìaae  nn  di  al  dello  Alberto:  s'io  volessi,  volerei 
,,  come  un  uccello.  11  Sanese  volle  che  CrirfolioD  glie- 
„  V  insegnasse  :  l'Aretino  disse  che  giiel' aveTs  d''' 
„to  per  sollazzo.  Quegli  indegnò,  o  poi  in  Fireow 
j,  a  UD  inquietare  de'  Faterini  il  fece  ardere  ".  Anche 
Ftanoesco  'StalùU,  ooooacìnto  sotto  il  nome  di  Cecco 
d'Ascoli, -fu  iòtto'ardere  in  Firenee  per  l' ioqulsiwre 
flo'Patcrini  nel  iSay  per  conto  d'un  suo  trattato  io- 
■  ^ra  la  sfera,  pel  quale  ai  preteaero  proquncU>e  ^Icn- 
(1)  Inf.  C.XXIX.  i34. 
(a)  Ini  C.  XXIX.  log. 
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ne  eretiche  propoaiiioDÌ.  Eia  egli  ]a  t'iren/e  stessa 
medica  ed  aslrologo  ili  Carlo  duca  di  CsUlirla  ;  ma 
areodolo  questi  indotto  a  trarre  T  oroscopo  di  sua  mo- 
glie e  di  Bua  figlia,  predisse  oh'  elleno  si  abbaodone- 
niUnaO'  «Ila  «lìeNliiteiia,  e  puidA  la  grsài  del  prìn- 
dp»,  «  poteuBO  quindi  Ì  aaoì  nemici  poetarlo  sul 

I  nobili  di  Firenie  a!  divìeero  in  due  fazioni  : 
dell'  una  capi  ■  BuoDdelmonle,  dell' atira  gli  Ubcrti, 
Federico  li  prese  a  faToreggiarc  gli  liberti,  con  ani- 
mo di  accrescere  la  sua  ìofluenia  nella  Toacaoa.  Fe- 
delissimo propugnatore  della  causa  imperiale  si, fu  qod- 
rniuldino  della  Fila,  che  fu  veduto  dall'Alighiero 
in  Pnrgatcrìo:  era  deseo  fratello  di  quell'*  Ottaviapo 
Ubaldioi,  che  per  altezza  d'iatcllctto  e  per  nobili  ìm- 
pnue  fu  detto  il  cardinale  per  eccellenia  (i).  Ubeldi' 
no  primeggiava  in  Firenze  a  lato  di  Farinata  dopo  la 
ìialtaglia  di  Montaperti.  Ora  Daale,  ed  avrà  bene  a- 
vuto  il  tua  perchè,  ilice  appena  di  \ui  :  —  J'iili /ler 
fame  a  volo  uiar  li  denti—  Vbaldin  dalla  Pila  -  (5).  Gli 

tThaldini  possedevano  nel  Mugello  i  castelli  di  l'elio- 
olone,  delta  Pila,  e  di  UoQle-Aeoianico.  Allora  le  po- 
polazioni del  Taidamo  dì  sotto  fiibbrìcarano  anlla  ri- 
va destra  dall'Arno  i  due  otstclU  nominati  Castelirao- 
00  e  santa  Croce.  Federico  II  nel  laij  venne  con 
grand' esercito  per  la  Toscana  in  Lombardia,  e  vi  si 
trattenne  tutta  la  vernata  dell'unno  successivo.  Per 
segreti  di  lui  artifici  "cl  I348  ai  riaccesero  più  cbo 
prima  in  Firenze  le  vecchie  cmuloiioni.  Gli  Ubenì 
avevano  quello  epazio  che  fu  poscia  occupalo  dal  pa- 
lagio del  comune,    e  aiguorrigiavano  la  alrada  ch« 

(I)  loT.  C.  X.  190. 

(i)  Pnrf.  C.  TXVi.  »9. 
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sbaecB  Aa  qaeUa  banJa  sa  la  gren  pinza  :  !  Tedal-- 
dinì  difendevano  la  porta  di  b.  Pietro,  ed  i  CaUnùlt 
torre  del  duomo.  6!  combatteva  in  sei  □  seUe  Itti  dal- 
la città:  la  sera  cessaranó  le  risK,  e  le  partì  anm- 
cbe  ritìraiauo  i  loro  estinti.  Trvrate  -fioalmentn,  ss- 
'dando  l' ìntdlìgeuM,  opette  le  porte,  f  aderìCo  re  d'Aa>' 
liochia,  figliaol  naturale  di  Federico  II,  entrb  in  clt-. 
tà  alla  lesta  di-  mille  seicento  cavalieri  Tedeschi.  Do- 
^0  un'  ostinala  difcES,  cbc  durò  quattro  gioroi,  ia  par- 
te guelfa,  nella  notte  di  s.  Maria  della  Gaudelira,  del- 
ta anclie  la  notte  della  Ganilelara,  fu  costretta  di  ab- 
bandooare  la  città.  Morto  Federico  H,  1  Gliilicllioi, 
ella  al.  pari  de'  GuelK  temevano  le  vesesì^ioni  d'un  duo. 
Yo  padrone,  fàoevano  piìi  presto  opera,  perchè  il  re- 
gno rcstaioe  vacante.'  Pei  eoniiglio  di  que'  clie  in  Ft- 
rsnsa  erano  uomini  di  meuo,  o  per  opera  de'  pià  isg- 
gi  d'una  e  d' altra  fàsione,  fti  tolto  poseìlnlauBte  ogDÌ 
seme  alle  divisioni:  i  Guelfi,  deposto  il^rancore  delle 
patite  ingiurie,  tornaroDO;  i  GhìbeUini,  deposti  i  soi 
spelli,  11  ricevettero.  Parré  quello  tempo  da  piglìsf 
ordine  a  difendersi,  prima  che  un  nuovo  imperatore 
acquistasse  forze  iii  Italia,  anzi  di  pigliar  nioJo  al 
viver  libero  ;  formosai  allora  lo  stalo  popoliire  di  Fi- 
renze. 1  più  ricchi  horghest  ai  adunarono  nella  piai- 
za  il  s.  Croce,  avanti  a  quella  cbìeaa,  ove  niaguaninii 
estinti  dalla  religiosa  pace  do'loro  sepolcri  iostguaio 
lutlora  sapientissimi  ammaestramenli, Ove  sptmt  & 
gloria  animosi- InleiUlli  rifidgn  ed  all'  lU'lia  - 

Quindi  hancm  ■•li  nusyizj—.  '''"Ha  la  giovenlii  alla 

compagnie,  a  ciascnna  delle  quali  fu  dato  un  capo  ed 
uno  stendardo:  venti  eompagnie  ebbe  la  città,  sctlan- 
\*t  campagna.  A.  dne  git(4iv>  stranieri  addata 
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Tenne  il  giudicare  delle  co9e  civili  e  criminali,  ileltosi 
l'uno  espilano  del  popolo,  l'altro  podestà.  Fu  allora 
capitano  Uberto  da  Lucca.  Dodici  anziani  entrarono  al 
goTcrao  della  repubblica,  e  questo  coneiglio  »'  intitolò 
Mgnoria:  raiivaiio  icelti  dite  da  offù  quartiere  della 
città,  ed  arano  amoribill  ad  ogm  apiM:  nltimamfiite 
il  caasìglio  dorea  rìnnovprsi  ogni  due  idmì.  Tale  fu 
la  costitQEioDe  cbo  si  diedero  i  Fiorentini  in  m&.to 
al  tumulto  d'una  sedizione.  Firenze  acqoialò  in  bre- 
ve tanta  forza  ed  auloritì,  clie  non  solamente  capo 
di  Toscana  direnne,  ma  fa  noverato  fra  le  prime  cit- 
tà d'Italia.  Pistoja,  AtOEZo  e  Siena  furono  fonate  ad 
eotmrein  aUeam  aoTtarentàrii  'ohe.a'impadroaìnmodi 
Volterra,  e  demolirono  molli  caitelli,  Ira  sporta  odane 
gli  abitanti  nella  loro  città,  ed  operarono  nel  corao  dì. 
dieci  anni  le  più  grandi  cose.  '  Fiorenza  a arebbc  salila 
a  quaiunqne  grandezza,  so  le  spesse  e  nuove  diviaioat 
non  l'aTessero  divisa.  Nel  laSS  il  popolo  nuovameU' 
te  sdegnato,  forzò  gli  Uberti  ad  abbaodonare  FireOt 
ze:  essi  con  tutta  la  parte  ghibellina  sì  "raccolsero . a • 
Siena.  Di  quivi  ì  fuorusciti  richicscr  d'ajuto  Manfte-- 
di  re  dì  Napoli. 
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Che  in  la  mente  m't.fitta,  et  or  Mi  accora 
La  cara  e  (ueiul  immagine  paterna 
Si  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

JS" iiuegitevate .com' V om  s'eterna. 


D  Lbiìqì  nacque  ycno  ìì  laao,  a  fa  iti 
partito  guelfo.  Ad  anlÌTeDire  i  perìcoli  ilclla  baUBglia 
di  MoDtiperto  era  italo  della  patria  innato  ad  ioiplo- 
rare  l'ainateiiH  d'AUboBO,  n  dì  Caitìglia.  Avmdo 
poi  doTnto  «IlontRoarfi  dalla  patria,  si  Iraiférì  in  Fran- 
cia, ore  coDipose  il  suo  Tesoro  in  quella  lingua.  It 
eh.  Zannoui  pensa  ciouullameno  che  dedicane  a  Luigi 
IX.  il  suo  TéBcretto  in  lingua  italiana.  Comincia  egli 
quegto  tuo  Teaoretto  racDOUtando  che  era  etalo  Ìdvìi- 
to  dal  comitns  dì  Fìienu  ambaaciatorc  in  lepagna,  e 
ehe  già  ns  era  di  rìtorao  per  la  ria  di  Navarra,  quan- 
do iutCBe  la  «occoinbenia  del  partito  guelfo  a  cui  up- 
parlcDera  per  la  rotta  d'Arhtn.  „  Per  cagioue  della 
„  guerra,  (sono  parole  di  Brunetto)  la  quale  fue  tra 
„  le  parli  di  Firenze,  sbandilo,  quando  la  parie  guel- 
„  fa  che  si  tenea  col  papa  e  con  la  chicia  di  Iloina, 
„  fo  caociata  ".  Anche  Filippo  Villani,  nella  tìIb,  nar- 
ra aempliceiDeotG,  che  Brunello  lasciò  U  patria  dopo 
la  rotta  di  Moniaperti,  e  Bielle  buon  tempo  in  Fran- 
cia, Ma- Benrenuto  oet  comcnto  all'Iofcrno  C.  XT- 
eoli  narra  la  cagign  del  auo  csiKo.  Qtium-  enet  ma- 


la!. C.  XT.  B>. 
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gnus  natanut,  tt  tommùittet  unum  parvum  /alluni  in 
sua  eharla  tcripta  per  «rrorem,  qaod  patucral  /acililtr 
corrigere,  mitili  patias  aecuiari,  et  in/amari  de  faho, 
ifuam  revocare  errurtm  suum,  ne  fidereiur  deiiquisse 
per  ignaranliam,  Vade  propter  hoc  fuit 


iere  de  Fìorentia,  et  dalum  fuit  sihiiant 


'■e  Igne. 


Alleile  nelle  glosse  italiane,  con  cui  spiegò  i»  cammeilia 
d'Antonio  Manetuccio  fiorentino,  al  canto  cilsto,  leg- 
geei  di  Brunetto:  „  Il  quale  per  cerio  errore  fattola 
„  iecritturc  eiilie  LanJo  ilei  fuoco,  e  earcbbcsl  potuto 
„  difendere  coofessando  l'errore,  e  corrcgeodolo,  c  per 
iigrandacH  d'animo  noa  volle  ".  Dallo  in  leu  d  ersi  mi- 
ntccUli  pena  di  ùiaca,  a  relaiioofl  dì  qne'  medeaim^^ 
che  il  por  TorrefalioDa  caduto  appena  ia  inccipaliile 
diafana  ;  dallo  arerei  egli  prepoito  ad  un  franco  dio' 
Golpamenia  r  esilio  i  dal  riaaperloEl  proverbiato  da' suoi 
stCBsì  Guelfi,  aiccomn  eimoaiaco  nelk  civili  faccende) 
altri  avrebbe  di  che  argomentare  eh'  ei-  più  vccamenie 
oommetteise  unum  non.parvum  fallum. 

Branetlo  fu  poi  maeslro  di  Dante.  Perchè  Del 
giorno  )Ji  di  maggio  del  laSS,  nel  quale  avea  Dan- 
te aparti  gli  ooohi  alla  Inoa,  il  sole  eia  entralo  nella  oo- 
atellaiione  dai.  Gemini,  Bnnetlo  tanto  più  '  di  hnon 
animo  preae  ad  iatruìrlo,  che  formandone  l'oroscopo, 
■Tee  pnteao  di  prevedere  a  quale  alto  segno  di  glo- 
ri» aaielibe  l'alunao  suo  per  eollrc  nel  corso  della  sua 
vrta.  Gemini,  dice  l'Anonimo,  è  slgoitìcatore,  eecon- 
„  do.  glr^atnologbi,  di  scrìltura  e  di  gcienzia  e  di  co- 
1,  gnoMiflHlltadfl:".  Dante  medesimo  ai  congratula  nel 
FaraditoicopKt;Mr:ttelle .  di  quel  segno  infloeuii  gran 
TÌrtù,  e  dìa«''>«bs:  da  quegli  astri,  come  da  seconda 
OBUBB,  rioonoaoe  le  force  del  suo  ingegno.  Stelle  glo< 
rìoie,  lacn  rìoDlie  dì  possente  TÌrlÌi,  io  mi  oonoseo  de- 
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lllorc  a  voi  solo  del  quolanqtio  mio  ingegno  :  con  voi 
Ealiv-a  e  scendeva  qneal'asico,  padre  della  vita,  qnan- 
A'  io  sentÌL  le  prime  impressioni  del  dolce  acre  della 
ToBcana  (i).  Se  noa  dalle  stelle,  da  natura  certamen- 
teebb'egli  alto  inielletio,  onde  mostrarsi  ricco  di  c«a- 
trìe«  atraoidioaria  iàntasia.  Tisitiamo  lo  spirito  fame- 
80  di  Brunetto  Ira  quc'che  piangono  gli  eterni  loro, 
danni.  Il  terio  girone  comprende  quo'  che  feoeio  liw- 
la  a  natura  e  ne  epregiarono  la  bontà.  I  peccatori  cor- 
rono eolio  una  pioggia  di  fnoeo,  partii!  per  dlTcrae 
schiere.  Mentre  Dante  cammina  sul  margine  d'un  m- 
■oello  di  Mngne,  uno  spirito  che  trovasi  di  aollo  Del- 
l'arena il  prende  per  l' estrema  parte  dei  veaiimcnio.  Il 
viso  abbruciato  di  qudi' ombra  non  può  torre  a  Dan- 
te di  riconoscerla  :  tanto  ficcò  gli  ocdii  per  lo  gotto 
aapetlo.-  Sieie  voi  qui,  ter  Bninett»ì— {a].  RimaiWB-  ■ 
doei  eopra  l'argine  mIto  dal  fuoco,  il  discepolo  len 
va  basso  basso  per  aggiustarsi  al  maestro  che  cammi- 
na di  sotto.  Qui  Brunetto  coglie  cagione  di  predire  a 
Danto  triboJazion;,  onori,  c  gloria  immorlale.  Se  Bru- 
netto non  colgo  affatto  nel  yero,  mentre  predisse  del 
futuro  ODoreTole.  «tato  ,di  Dante  preaaD  i  Talentnomioi 
signori  nella  Marca,  in  ftomagua,  in  Lombarvlìa,  ì» 
Toscana  i  fn  pìii  aicnramente  presago  della  mararigUo- 
6B  lueaunguiDiie  lama,  che  pei  ano.  poema  aardibe  per 
acquistarsi,  e  della  ignominia  in  «ui  ricadrebbero  ì  min 
persecutori.  La  parie  Nera  e  la.  parte  Bieboa  avranno 
gran  desiderio  di  lo,  poiché  t'ayranuo  caocÌEto  Tta;. 
ma  tal  dwìdeiio  non  sari  contentaTto,  percioocdià  non 
potranno. rimrti  tra  loro,  I.Horentini  ditoendi  SÌo- 


(!)  Par.  C.  XXIL  m. 
(a)  lof.  C.  XV.  3o. 


■ole  Euxìsna  iì  persè;  aTTÌlìaooo  ic  alea»;  oè  e'^ìq- 
tromallano  coi  dabbene  e  legittìnù  oìttsdiai  ritraenti 
del  generoM  gpiùto.  ià.  Ronwiù  limiBi  ai.  abitare  in 
[[uella  siltà;  te  pure  ne.  narce  alcuiia:  ira  i  sozzi,  co- 
stimi di  ^Dclla  geptB  patTeiua(t].  Boa' pofuiKi  saetti 
to  a  qatit  grido  >  Siuraiitiiiì,  ubo.  pi^'ù  fHera  a  Dao>  ' 
te,  pel  ano  ben  &Te  iHinicì.  I  lapì,  che  manmao  a; 
strazio  il  bell'ovile,  iliedero  gueru  nH'agndl»,  «aot^. 
Io  peno  liei  capo  il  ooalciosero  fuggitivo,!  pouru,  Ao-  , 
relitto,  a  mendicare  la  vita.  Prcgù  egli  peE'paea,  e  nel- 
l'iafaoslo  eeillo  coDtìniiaiiLlo,  e  il  iliviao  poema  com- 
piendo, spciù  ioiliirrc  i  fiorentini  a  pietà  vcrao  un 
fratello  ingiustamente  cacciato  c  spogliato,  sperò  lo- 
durli  a  vergogoa  dello  eeacre  lenti  ad  onorare  l'allissi- 
mo  laro  poeta.  Veggendoai  pur  aenipre  rispioto,  mail-, 
tre  oonaerTÒ  ia  amore  t'orile,  non  potè  non  fenì  ni- 
mico a  qae'lapi.  Ser  Bronetto,  reggendo  nuovo  fora- 
mo  e  polverìo  «urgere  del  aabbione,  pel  venire  d'al- 
tra turba,  ne  potendo  essere  con  quella,  taglia  il  dol- 
ce ragionare,  e  raggiungo  la  masnada,  liceo  pure  un 
tratto  dimenticato  dal  Ferotti  nella  sua  versione  del 
Ginguané.  Se.  ta  lecondi  il  tuo  destino ,  dice  a  Dan- 
te Vaotìoo  meettre,  tn  non  puoi  non  pervenire  e  glo- 
rìoao  porto.  Io  n'era  ben  conscio  quando  godea  la 
vita,  e.  (e  ani)  tempo  non  foss'io  rimaso  spento,  in 
veggendo  elio  il  cielo  t' area  dotato  cosi  faustamente, 
avrai,  saputo  iaoucrarll  a  seguir  tua  carriera.  Un  po- 
polo ingrato  e  maligno  pagbcrà  i  tuoi  lienclìcj  col  suo 
odio,  e  ciò  ò  giusto,  perehÈ  i  dolci  frulli  non  posso- 
no  prosperare  Ira  gli  arbusti  selvaggi.  O  mio  figliuo- 
lo, non  lasciarli  giammai  insozzare  a' loro  coalumi. 

(Olnf.  C.  35V.'3a.;j- 

r 
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La  forloiiB  ti  serba  l'oDore  d'essere  cIÙBnuto  dai  im 
pilliti,  ma  lu  ti  allontanerai  da  entrambi.  Daat«  gli 
lìspondo  ooD  pari  teoerczu.  Se  i  miei  voli  fouero 
aoddisfatti,  voi  non  eareste  ancora  bandito  dal  icno 
ddl'amaiia  natura,  lo  codbctto  ìmpreMa  nel  CDOn, 
e  Iriatamente  contemplo  in  questo  ialanta  la  Tostila 
buona  e  cara  imagine,  e  quell'aspetto  paterna  cbe  ave- 
vate nel  mondo,  quando  ad  ogni  giorno  mi  inacguaTale 
come  può  l'uomo  farsi  immortale.  Voglio  chela  mia 
lingua,  fin  cb'io  viva,  esprima  la  mia  debita  ricono- 
scenza. Il  Guinguené  vuol  ravvisare  nel  Tcsorctto  del 
Laiiui  il  primo  germe  e  l'idea  generale  del  poema  di 
Dante,  perchè  nell'uno  e  nell'altro  scontra  la  visio- 
ne, lo  amarrimento  in  dqb  forsala,  la  pittura  ideale 
delle  virtù  e  dei  vii] ,  e  Io  abbattersi  del  prìoio  in 
uno  Bstronomo  e  del  secondo  io  nn  poeta,  ambi  niae- 
atri  e  dud;  ma  poi  lo  atouo  Gingnené  coDofaiude, 
averne  Dante  fallo  quell'uso  cbe  Omero  delle  favole 
d'Egitto.  Certo  è  cbe  quel  Teioretio  scritto  in  ita- 
liano c  pieno  di  vocaboli  e  di  forme  al  tutto  proven- 
zali, ed  è  arìdo  d'ogni  veoa  [iodica  e  povero  d'ogai 
fiore  di  grazia-,  e  certo  non  meno  ai  è  che  a  Brunel- 
lo era  la  rima  tal  legame,  che  gli  falsava  l'intendi- 
mento ,  c  naecondcva  nelle  parole  la  vera'  eentenzs. 

Teaaretlo  appunto  dice  esao  Latini:  Pereiocthi 
la  rima—Si  ttriage  a  una  lima Di' eoaeonhr  pere- 
le—Come  la  rìnta  vuole;  — Si  che  molle  fate— U 
parale  itmale— AsconSon  la  sentenia,— E  mutan  la'n- 
tendenza—  .  Unnte  ìn  vece  nullo  pensiero  aisoggclla- 
VB  alla  rima,  adattandovi  più  presto  a  suo  talento  la 
voce.  ,,Lo  acritlore,  dice  l' Anonimo,  udii  dire  a  Dan- 
„  te,  che  mai  rima  noi  traaae  o  dire  quello  ohe  ave. 
„  va  in  tuo  propoailo,  ma  cb'cllì  molle  e  spease  voi- 
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„  le  facea  li  vacaboli  dire  nelle  sue  rìmé  altro  che 
„  quello  ch'erano  appo  gli  altri  dìoìlori  uialidi  »pri- 
,,  Dicrp  ".  Il  cavaliere  Giuseppe  MafTeì  oalerra  che 
Bruaetto  fu  più  celebre  per  avere  insegnato  a  Dante 
come  l'uomo  c'eteroa,  che  per  le  sue  opere;  nooili- 
meno  dubitiamo  noi  che  il  precettore  non  sì  stia  bS' 
sai  paga  di  coiesta  celebrità  a  lui  procurala  dal  se- 
Yen  ditccnle.  Dolgonai  soci  gli  Vpoiitori  tallì  che  il 
sanpre  gìaato  alunno  locir  doTesie  in  eaecrabilo  olii- 
se  di  peccatori  il  diletto  maeatro.  ,,'Impiilì  a  lè,  ri- 
„  sponde  il  PeTticari,  che  doresse  poi  Dai)Ie  cacclar- 
„  lo,  bencfaè  gift  buo  naeelro,  fra. dannati;  ch'ai  non 
„  dorea  nel  eoo  laido  Pataffio  fare  l'apologia  de'so- 
„  domiti  ",  Ma  è  a  credere  che  l'ìnfsme  Pataffio  sìa 
fcramcntc  opera  di  quel  Latini,  che  nel  TeiocclUi  e 
nel  FavolctlD  si  altamente  morderà  il  turpe  lìùóf 
Fatale  alla  sua  letteraria  gloria  e  alla  nazìonate  ai  fu 
che  pel  ano  tesoro  accgliefa  „  la  parlatura  frantcsca, 
„  la  pina  delilable  e  oomana  di  tutti  gli  allri  liagnag- 
„  gì  ".  Come  che  aia  questo  Brunetto  fu  poeta,  c  14 
grammatica,  filosofia,  teologia,  e  nelle  scienze  politi- 
che pe'lcmpi  suoi  prestaniisaimo.  Militò  nella  guerra 

di  pace  tra  le  due  repubbliche.  Di  ritorno  dalla  F ran- 
'da,  precettore  al  giovinetto  Alighiero,  moli  nel  lagi. 
GioTBuni  Villani  il  dipìnge  gran  filosofo  o  mieitro 
sommo  in  rettorìca,  e  come  quello  ohe  cominciò  a  di- 
grossare'ì  Fiorentini,  e  fargli  scorlì  ìa  beue  parlare, 
ed  la  sapere  giudicare  e  reggere  la  repubblica  aeoon- 
do  la  politica.  Filippo  Villani  poi  aggìogne,  che  Brn- 
netto  fu  motiGggcvote,  dotto  e  salato,  e  di  ceni  ma- 
tti piacevoli  abbondante,  non  pArù  lenu  gravilà  e  tem- 
pcrnménto  di  modestia,  la  quale  faceva  alle  ano  jiii- 
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oeroIsBo  im  fette  gìoMDdìsuma.  Fu  offieicieo  a  co- 


■tmnito'e  per  aluto  £  ' tutte  4e  rirln  iftlìùtNB»,  le 
con  piii  fiaioN-AiicBo  h  iasinns  dalla  fÉdosa  patria 
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EVENIMEKTI 

DALLA  battaglia' DI  MONTAPEBTI 
SINO  ALLA  ISIXrDZIOKE  DEL  PAIOMTO 

CAPO  III. 

Tedi  Ik  Farinata  che  s'è  drkio: 

Dalla  cintola  in  tu  lullo  U  vedrai.  ■ 

I|i£  G.  X,  3i. 


S-i-J/iUi»  stavan  alla  tetta  della  tega*,  italica  ^ 
m^tre  moEtrava  Ai  lexham  insieme  alenila  ^subordl- 
nazione  all'  autorità  lirnilata  dell'  ìmperalore.  Erane  po. 
Aeali  (juel  n^'^h<ì(>c  lhil,:ia>iilc  <\;^  IMiiiiilcllo,  il  cjuale 
fcoo  fabbrÌLarc  il  porle  s(i])r  Arno,  the  Jal  suo  no- 
mo appelloasi  Kiibe<^ontc  (i).  Siuna,  Lucca,  Bologna 
cransi  paio  crotlu  in  ^teoti  rppubbltobe.  Toicana  lul- 
ta,  avendo  pochi  noi»!!  nel  -Buo  amo,  io  paragona  al 
regno  di  Puglia  ed  allo  stato  ccoletiaglioo,  ora  gian- 
la  al  grado  di  potersi  governare  di  per  a ò  alessaj  Ìin> 
perciocché  mancavano  ai  pontefici  le  forEc  jier  impa- 
(IroniraeDC)  o  la  Lombardia,  che  a  ijuando  a  quando 
daT^  mano  alle  armi,  le  stava  a  difeaa  contro  gli  air 


FARINATA. 


(1)  Pure.  c.  su.  tot. 
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tentati  degl'imperatori.  Federica  II  avea  bensì  tmi- 
Tito  Della  Toscaaa  Is  fazione  ghibellina  ;  ma  non  a- 
vea  potato  coodnrre  al  suo  partita  i  Fiorcnlini.  Fina 
a  questi  tempi  areano  ben  anche  avolo  onorato  seggio 
Della  lUaccfl  Tririgiana,  nella  Lombardia,  e  nella  Roma- 
gna la  lealtà,  la  gentilezza,'  la  valentia  t  del  che  ci  fa 
cbiara  fede  il  nostro  Yale  co'  versi  :  In  sai  paese,  ch'À- 
dice  e  Po  riga,-^  Salea  ralore  e  cortaia  trovarsi" 
Prima  che  Federigo  arem  bnga-^{i).  FireDie,  ptr  di- 
chiaraiìone  del  medeBÌmo  Dame,  fu  maeglosamenle 
provida  e  liberale  fino  a  tempi  della  battaglia  di  Mon- 
tapcrli,—  tjuando  fu  distritita  ~  La  rabbia  Jiarenlina ,che 
superba—  Fu  a  quel  tempo,  li  com' ora  i  palla  Ha)- 
I  Guelfi  Fiorentini,  Lucchesi  ed  Orvietani  ruppero  m 
fiera  battaglia  «  Montelcino  i  Ghibellini,  Sanesi,  Fi- 
aani  e  EiareotìDÌ.  Verao-Ia  &m  ilei  ta58,  i  Ghibel- 
lioi  furono  cacciai!  di  Firenze,  in  conaeguenH  di  naa 
cospirazione  diretta  a  riprendere  ul  popolo  l'anlorità 
di  che  gli  aveva  spogliali.  Il  popolo  gli  asialae  :  Scbitt- 
tDEzo  degli  TJherli  e  molli  luoi  olienti. caddero  mor^i 
un  altro  Ubarti,  ed  uno  Infangati  furono  fatti  prigio- 
nieri :  convinti  d'aver  cospirato  contro  la  repobblici, 
furono  condaooatì  a  perdere  il  capo.  1  Gbibellioi  ili 
Firenze  ricoverali  in  Siena  oUennero  da  Manfredi  Ìl 
pipeolo  inasìdio  dì  cento  Tédeachi-  Per  ordine  di  mei- 
aor  FaiioatK  fn  dato  a  quella  banda  un  «annta  bene 
in  ordine  di  latte  le  vivande,  ma  pia  di  boon  tÌdo. 
in  sul  finir  del  quale  fu  fatto  dare  alle  armi,  at&tt 
che  morii  quu'TeaescIil  II  re  fosse  costretto  a  mandire 
maggior  soccorso.  Successo  il  caso  com'era  stato  pen- 
sato, parcbè.que' Tedeschi  furono  tulli'tagliali  a  pwi, 
(1)  Pui^.  C.  XVt  iiS. 
-(s;  Pnrg.  C,  IL  lu. 
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0  la  LinOìera  del  re  fi>  dìnnotaumenu  Btresciaiita  pel 
fango.  Non  sapendo  Manfredi  canportare  l'inginria, 
mnnilò  B'GhibEllinl  grande  eaccorgo,  c  segnatamente 
otluccnto  cavalli  comandali  da  Giordano  do  Anglone 
conte  di  Sanecverino.  Così  i  confederati,  faccnilo  in- 
sieme eoi  loro  ur  grosso  esercito,  per  tirare  i  Piorcn- 
(iiii  lontani  da  casa,  ssaedinrono  Montolcino.  Allora 
fu  che  Tegghi.ijo  Aldobramii  degli  Aditnari  tentò  dì 
sconfortare  l'impreso,  dimostrando  che  non  si  poterà 
in  quella  riportar  vittoria:  piirlò  poi  perchè  almeno 
non  ai  andauo  dietro  al  disegno  de' Senesi  c  de'fuo- 
rDaoitl.  Tedendo  i  nimici,  disE'cgli,  che  noi  pigliamo 
il  viaggio  Ycrao  Wontalcinn,  rglino  potrchlmn  venire 

di  Jifcfa,  poirehhono  almeno  dar  qualche  nolaliil  gua- 

a  tornare  n  difendere  le  case  nosl'c.  Oltre  a  questo 
Toi  aapctc  quai  jieno  gli  animi  do'  rostri  cittadini,  e 
qual  sìa  la  divéraità  delle  porti.  Noi  abbiamo  caccia- 
li della  otilè  solamente  i  ca|ii  della  parte  BTTcrsa  , 
e  gli  altri  della  medesima  fazione  c  del  medesimo  a- 
nimo  abbiamo  dentro  al.le  mura.  Però  io  vorrei  sape- 
re se  menando  fuori  l'esercito,  questi  t'ali  e!  deb- 
bano menare  in  campagna  o  ritenergli  in  caia  :  perchè 
io  qneali  due  casi  c  grandissimo  pericolo,  ed  io  non 
saprei ' cle^gge re  qual  fosse  il  maggioro,  perchè,  rima- 
nendo, ei  poaaon  dar  la  tarra  a'  nimici,  e  menando- 
gli,  non  iDcnO' avremo  a  difenderei  dn'nìmìoi  di  fuo- 
ri, ^ìianto-^ardarci  dagli  srrenarj  dì  dentro,  e  dv- 
vremo  aver'VAóohio  al  nimico  dinannl,  ed  al  mal  fi- 
do amico  di  dietro.  Per  queste  ragioni  adunque  tioi 
siamo  di  parere,  che  non  si  mandi  l' esercito  lontan. 
da  casa,  ne  facciasi  alcuna  prova  delln  boltaglia.  Uno 
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degli  sDiìunt,  nililO'il  rsgioDamcnto,  «  mniet 

Tcgghiajo  file,  s'egli  avea  panra,  gli  t\  accordtir*  li- 
cenza di  rcglarsene  a  casa,  ed  ei  replicò;  se  tu  Ter- 
rai tnnio  avanti  contra  l'esercito  del  nimico,  quinlD 
andrò  io,  tu  aarai  un  valcotuomo.  Perciò  Dante  fs 
dire  al  cavaliere  Jacopo  RualicDcci,  che  la  yocc  di 
Tegghigjo  dorrcbb' csacr  cara  alla  «oa  patria.- É 
ghiajo.Aldohnmdt,  la  cai  voce— Doma  nel  mando  ia- 
to éiier  gradita— [i). 

I  Fioreniini  con  uno  esercito  di  trenta  o  qaarinla. 
mila  uomini  giunsero  al  eolle  di  Montapcrli  e  s'ao- 
camparono  nella  pianura  dell'Arhia.  Il  fiorenlino  Boc- 
ca degli  Abati,  corrotto  dai  Ghibellini  con  danaro, 
accostatosi  a  messcr  Jacopo  del  Vacca  della  famiglia 
de'Pazzi,  il  quale  portava  lo  stendardo,  gli  tagliò  la 
mano:  Io  alendardo  cadde,  c  così  quel  vile  fu  cagio- 
ne che  foacero  ammazzati  quattromila  de' suoi  Gudli, 
e  ne  conaegaigae  la  diafalU  e  la  strage  dell' eiercìlo. 
U  poeta  ondando  per  l'Antenora,  ore  i  traditori  alali' 
no  fitti  nel  ghiaccio  e  col  viso  volto  allo  Ìngiò,  per- 
cuote il  piè  nelle  gote  a  un  peccatore,  e  il  tire  pc'ca. 
pelli  dello  colldUola,  pereliè  parli,  e  gli  el  mostri:  (]iiel 
iradiiorc  c  Bocca  degli  Abati  [:,).  I  Fiorentini  foro 
no  sconfitti  adi  4.  settembre  laGo.  I  Ghilicilini,  che 
pur  ei  trovavano  tra  le  milizie  della  città,  c  raccolti 
■I  erano  sotto  la  direzione  di  qu e' Della  Pressa,  si 
diagiunscro  dal  proprio  esercito,  e  si  noirono  a  quel- 
lo de  nimici-  Rimasero  snt  campo  doe  mila  oioqM- 
cento  Pioreoiioi  i  montb  a  diecimila  il  onroero  de'mor- 
1'  Guelfi,  e  madore  fu  il  numero  de'pngionìeri. 
questa  fatai  rolla,  i  Guelfi  tatti  oacciatì  furono  della  cil- 
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tà,  eliB  fll  aocnpite  ^il  conte  dì  Poppi  in  nome  [lei  re 
Mfuifiredì.  In  un  generale  ci);iBÌglio  tenuta  ad  Empoli 
cop  iotervenlo  d^li  ambasciaton  di.  tutte  le  città  e 
terrò  ghibelline  di  ToscaDB,  fu  paiBÌa8t«bilÌlo,  ebeai 
dofeuedeiDoIì»  Firense,  acoìoccbè  i  nobili  Guelfi  aoa 
aveuero  mai  più  aperanu  dì  rìtornerv!-  Farinata  degli 
liberti  Bolo  eì  oppoae,  e  beit&.qnol  Q$po  de'  fuoruscili 
ad  impedire  quella  distmaione.— Jb  fu  io  sol  colà, 
dove  soffeilo—  Fu  per  eiatcun  di  tane  via  Fiorenza, 
-  Colui  che  la  difeti  a  w»  oper/o-(i).  Premise  egli 
alla  «na  oraiione,  ^usti  il  costume  dì  cominciare  i 
ducerti  da  un  aptipo  feato,  i  due  volgari  proverbi  . 
Come  alino  sape,  coal  minuzEa  rape.  Sì  va  capra  zop- 
pa, che  lupo  non  la  intoppa;  anzi  nella  fretta  li  tra- 
volse dicendo;  Come  aaino  sape,  si  va  capra  zoppa: 
Cosi  minuzza  rape,  se  lupo  non  la  intoppa,  11  Villani 
copiò  dalla  storia  del  Malispinì  il  grosso  proverbio; 
,,  Vassi  capra  /oppn  ,  se  Inpo  non  la  intoppa  ".  La 
Crusca  lo  intese  nel  senso,  clic  si  seguita  a  far  male, 
finche  non  s'incorre  nel  gasltgo.  Il  Tassooi  lo  riporta 
acconcio  coti:  „  Ben  va  U  capra  eopps,  iB  il  lupa 
non  l'ioloppa  "  :  II  oEi.  sig^  prof.  FareU>  .«Trisa  ri- 
manere tuttavia  OMoro,  le  Farìoala  eUcgaBM  qnel  pro- 
rcrbio  nel  bgqso  dichiarato  dalla  Crusca. 

Ecco  un  tratto  della  famosa  parlata  di  questo 
Camillo  de' Fiorenlini.  Chi  è  quello  sì  crudo  che  dia 
un  coDaiglio  sì  fatto  P  Chi  è  colui  che  abbia  ardire 
di  manifèstar  con  tal  voce  l'occulto  odio  dell'animo? 
Parvi  egli  convenevole,  o  confederali,  anzi  arrabbiali 
nimifn,  ohe  le  vostre  oìlla  ticn  conservai^  e  la  nostra 
-diui?»tt?  Che  voi  riiorntate  nelle  patrio  vostre  glo-  ■ 
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cioaE  e  Mifì  f  e  nni  ptr  premio  del  Doiiro  esilio  lalibii- 
no  B  vedere  la  bella  «illà  noslrs  in  lerra,  (peltHColo  più 
dolente  ed  aeerbo  che  la  cacciala  nostra  ?  P.  egli  »V 
cnno  di  *oi,  ohe  mi  atitni  tanto  poltrone  e  Tile  oht 
creda  ch'io'abbii  a  patire,  non  dico  d!  Teder,  ma 
d'ndirc'sl  fatta  accllcratesta ?  Scio  ho  portato  l'ar- 
■ni  ih  mano,  c  perseguitato  cAn  caie'!  mìei  nìnud, 
io  Tinn  ho  mai  odiala  la'  patria;  anxi 'I  eangae,  a') 
auilor  ch'io  ho  ipnrso,  l'fio  eparao  per  racquietarla, 
e  non  patirò  mai,  che  qaetla  città  aia  dìatmtta  da  iati 
che  fìi  conservala  da'ntmìd  miri;  non  accoomiliri 
mai  che  no'futurì  ajacoli  i  miri  aTTeraarj' abbiano  id 
eaaer  ohian:(ali  ooDaerratori'  ed  Ìo  diatnittore  della  pa- 
tria. Ni'pub  cairire  coaa  jpìli  itffanke  ni  pìii  vite  che 
diaiàr  la  «la  pròpria  eliti,  pcMema  ch'ella'  Mn  di- 
venti albergo  de'nimiei.  Ha  che  vo  io  moUipUcanda 
Jn  parole.  Esca  finalmente  da  questa  bocca  uoa  voce 
degna  di  me.  Io  dico  che  ac  del  gran  numerci  de'Fio- 

mcnlrc  ch'io  potrò  regger  qucala  spada,  che  la  Diia 
patria  aia  distrutta,  e  se  mille  volle  biaognaesa  nati- 
re  per  lei,  mille  volte  sono  cppeteochiato  a  gcpporlara 
la  morie.  Com'ebbe  Bnito  messer  Fartnala  di  cosi  fa- 
vellare, subito  uscì  di  consiglio  Iclto  sdcgnara,  I<a 
graviti  dello  parole,  e  l'autoTilii  dell' uomo  di  grande 
animo  e  bramogo  di  far  cose  grandi,  furono  di  ionia 
importanita,  che  il  consiglio  mnlando  parere  fece  de- 
libéraEÌone  che  più  non  si  parlasse  di  ijnesla  cdìS' 
„  Parinala,  dice  il  Siamondi,  è  uno  di  ijuc  grandi  ci- 
i.raltcrì,  iLcui  itaodEllo  ai  Irova  aollantn  neUanlielii' 
„  li  e  nel  media  evo:  padrone  degli-  eventi,  padrona 
„  degli  aomini,  pare  ch'egli  lignoreggi  lo  sicio 
slinn,  Dè  i  tormenti  dell'Inforno  yagliono  s  turberà 
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,,la  sua  orgoglioes  indiÙ'crcnza.  E^li  ti  dipinge  mira- 
„  bilmenic  nel  .liscorso  clic  gli  mirvie  in  \<occ^  Dante: 
„  il  sjo  solo  mietente  ii  imoora  conccnlrulo  ndla  sua 
„  patria  c  nella  sua  fazione,  c  l'eBiglio  de' Ghibellini 
gli  cagioni  piii  ilolara  che  il  letto  au  ciù  giace  ". 
Entra  Dante  in  una  Iriile  oampagoat  è,  desia  tutu 
piena  di  Bcpolori  geparati  da  fiamme,  ohe  lì  arrurcn- 
lana:  n'erano  alzali  i  coperchi  e  n' iidcivano  gemili 
che  parevano  strappali  dai  pili  acclhi  torminli.  Vir- 
gilio passa  per  uno  etrclto  Ecnlicro  Ira  le  tombe  in- 
fiammale, ed  il  muro  della  cittì.  Danle  gli  lien  dietro, 
e  iutcoda  da  lui  ohe  gli  aoiagnraii  ehiiui  io  quelle 
lonbe-aono  gli  ereaiarchi.  Meotre  Dante- ita  aignifì* 
cando  a  Virgilio  il  desiderio  dì  veliere  alcune  di  que- 
gl'iofelioi,  si  fa  udire  la  voce  d'uno  di  ewi.  O  To- 
scano che  percorri  Tirenle  la  ciltà  del  fuoco,  parlan-  - 
do  con  tanta  laggexEB,  rimanti  in  questo  luogo,  io  la 
ne  prego:  il  tuo  linguaggio  fa  fede  ohe  tu  se' asta 
di  quella  nobile  patria,  la  cjuale  fur^e  nuii  ebbe 
che  troppo  a  lagnarsi  di  me.  li  rariiiala  degli  Uljer- 
li  che,  Tilto  nella  .tua  tomba,  ed  Inllessibile  in  mc/- 
ao  al  fuoco,  moitraii  pur  tale  negli  alti  e  nelle  pa> 
role.  Guarda  un  poco  il  posta  per  veden.se  lo  co- 
nosoe  1  noi  conoscendo,  glì  dimanda,  -quasi  sdagaou), 
chi  foatero  i  auoi  maggiori  :  perchè  nel  tempo  in  cui 
egli  ville  ghibellino  ardenlisBÌmo,  la  famiglia  degli  A- 
lighierl  pnrleggiBva  tra  Guelfi,  ne  favella  a  Dante  eoo 
risenti  mento,  egli  predice  che  d;i'suai  medesimi  Guelfi 
aarà  cacciato,  e  dovrà  ondarne  ramingo  pel  noniln. 
Più  mi  cuoce,  dice  Farinata,  di  aver  doTDlo  cedere 
al  nimìcb,  cbe  il  preaente  strazio:  ma  non  passeran- 
no cinquanta  mesi  ohe-  tu  potè  caocìalo  di  patria  sa- 
prai quant'è  dolorosa  cosa  ii  roler  tornare  e  Tideni 
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TBOa  l'imprcBa.  Inlaulo  «limniì,  pei-chè  il  popolo  fio- 
nmtinii  io  ogni  rcmisaiouc  di  pena,  o  beneficio  ooa- 
MdiilD  b' Ghibellini,  niostriiai  pur  BDmpre  avveiao  alla 
mia  famiglia.  Dunle  gli  aililuce  u  motivo  la  ratta  di 
Maa[spcrti.  Farinata  si  scusa  cai  diro,  che  a  far  ci6 
non  fu  solo,  che  h  ciò  si  mosse  pur  giusti  motivi,  fi- 
nalmente ch'egli  fu  ben  solo  ad  opporsi  agli  antori 
dei  consiglio  ai  demolire  Firenze.  Udiamo  qui  la  ro- 
busta spoìixioQe  del  Ue^an  nelle  bellezze.  Aperte  giù 
le  porte  della  ciltà  di  Uitc  dall'Angelo,  ed  entratovi 
Dante  con  Vìigilio,  trovasi  \a  una  vasta  campagna; 
e  GBroiDiloDe  con  §li  ooohi  il  modo  del  tormento,  la 
'vede  in  àgaì  parte  qnau  ««niaata.  tutta  d'avelK  ao- 
omì,  quanto  il  ferro  arroventato  cfae  uon  pub  riwn- 
re  arroventa  me  Dio  maggiore.  Dante  bb  da  Virgilio  qui- 
vi esser  punii!  gli  cresiarchi  ooMor  aegnaci,  compar- 
titi ed  accumulati  ne' sepolcri  secondo  I or  ietta.  Dan- 
te all'udire  nna  voce  di  peraona  obe  acoenneva  d'a- 
Tur  tribolato  t  fiorentini,  rimoee  abigotlilo,  e  lacco- 
■loaat  più  a  Tirgilio,  acuta  voltarti  a  veder  obi  foft- 
'  te.  Farinata  a'ò  levalo  in  piÈ  ritto,  mostrando  di  dou 
temere  né  curare  l'Inferno.  Virgilio  spinge  Dante  an- 
cor pBTentoao  a  Farioala,  snimoncndolo  di  purlsr  al- 
lo 000  lui  e  rioiso.  Farinata  guarda  Dante  per  asii- 
Durarti  tt  il  conosca,  e  Io  richiede  di  qua!  gente  ala 
dUoeao  :  l'avea  già  sentito  fìorenlinoi  ora  vuol  sape- 
re de'auoì  maggiori,  se  ghibellini  o  guelli  :  Dante  gli 
dice  cb'  erano  stati  guelfi.  Farinata  risponde  che  fu- 
rono'avversi  a  lui,  ed  a  BDa -parte,  e  per  questo  gli 
avea  dispersi  per  ben  due  volte.  Que' tuoi  Guelfi  vol- 
lero cimentarsi  meco,  e  ne  aegnilò  quello  che  dovea, 
cioè  oh' e' furono  da  me  disperai,  Don  put'  una  volta 
m  4(|e.  Dantfl  pnnlo  noi  tiro  gli  rimbecca  il  tufi  isn- 
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to;  fuL  CBccinLÌ,  ma  tornarono,  c  non  pur  una,  ma  [ut- 
te  <Uic  ie  volte:  cosa  i:he  i  vostri  non  impararono  da' 
nostri.  Il  magaanimo  Ghibellino  slimava  una  ciancia 
la  tomba  rovente  dov'era,  verso  il  dolore  del  non  a- 
Tcro  i  suoi  potuto,  dopo  la  prima  cacciata,  tornare 
ticaome  i  Guelfi  aveau  fatto.  Or  noa  poleodone  al- 
tra «foga  sua  ira  sopra  Dante,  promettendogli  uho  ep< 
presso  a  cinquanta  Diesi,  cioè  forse  quatlro  anni,  egli 
medesimo  proverebbe  la  atcesa  pena,  l  Fiurcniini  in 
qualunque  statuto  nìmicBroco  scmprcm:!)  niurialmcolc 
ossa  liberti.  Che  meravigli,  risponde  Dante,  dio  i 
Fiorentini  vì  siano  nimicati  Gran  nicreò  a  voi  della 
giornata  di  Montapcrto.  Farinela  soapira  di  quello  eli» 
non  può  negare,  scuote  la  lesta  por  ìsdegno,  ed  ao- 
oeaaa  un  sua  merito  verso  Fireue,  che  duvrebbe  l's»* 
licB  aniinosit&  levar  vìa.  Alla  giornata  di  Monlaperii 
noD  fui  solo,  e  so  il  feci,  n'ebbi  io  bene  dì  clie:  ó 
lultaviB  a  sola  la  mìa  famìglia  ai  grida  dille,  dalle. 
Io  soli)  mi  opposi,  e  Icnni  fronte  a  tulli  clic  voleuno 
levar  dal  mondo  Fioreaza.  quL-ilo  mtrllo  bo  lo  cun  voi. 
Fiorentini,  e  lai  merito  ne  j-lccvo.  Dsnlc  ripensa  alle 
-  Mie  Qscuiaatente  predettegli  .da  Farìaata,  e  Virgilio 
'.'gtìalCT  rafCerms,  promettendogli  che  da  BeotrieA  neaa- 
prk  lutto  jl  himo  per  filo  c  per  segno.  .  .    '    .  . 

la  conseguenza  della  battaglia,  di  Monlaperti,  i 
Guelfi  fiorcnlinl  cacciati  c  sbanditi  ricoverarono  e  LuC' 
ca.  Abbandonar  dovettero  dei  pati  la- patria  loro  i 
Gucia^di.^rBio,  dì  Pistuja,  di  Volterra,  di  s.  0«inÌ- 
niaibji^rdMtre  tet-re  •  cailclta  <di  'Tasniifi.  ^nriuaU 

marij|ibl><ì^a^ir-'  '  "      -'  ...        ^  ^.'^'Jiujii.r'i).  pi 
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Incontro  a'mti  ut  oiataana  sua  hggcf 
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GUIDO  NOVELLO 


g.  3.  vJTiontiANa,  conte  dì  Sanscrcrino,  cbe  coDiaii-< 
Atta  le  truppa  aapoletitie,  impadronì  di  fircnie,  e 
mi  BoKooKlurlii  ■  Hanfredì,  oaogìb  !l  governo  a  U' 
le,  da  non  lasciaivi  ontia  aloana  di  libertà,  ti  popolir 
più  quindi  prcic  in  ira  e  Ì  Ghibellini  e  il  re  Mun- 
-fredi.  -Il  oonie  dì  Sanaeverino  lasciò  poscia  il  codIc 
Guido  NoTcIlo  de' conti  Guidi  vicaria  nella  Tosuoni, 
la  quale  abbraooiare  pur  dovette  il  partito  gbibellino. 
I  Guelfi  di  Eireoie  ricovetaiiiL  a  Lucca  doveiiero  u- 
■óme  nel  1363  per. le  minacce  dìKovello,  e  traaCa- 
dru  a  Bclogoa,  daude  obiamali  a  Forma  da  altri  Guelfi 
cooperarono  alla  cacciata  di  là  tic' Cbibellinì.  Quetta 
conte  Guido  Novello,  uno  de  signori  di  Cascnlino, 
era  cugino  del  conte  Guido  Guerra  VII,  ma  di  op- 
poita  partito  (i)-  Oli  usciti  Ghibellini  di  Firenze  fur- 

«omando  di  H avello,  racnlrc  i  Guelfi  capìtuDali  dal 
Guerra  fuionn  al  acido  di  potentati  atrauieri  nelle 
gtwrre  di  Parma  e  di  Sicilia.  Guido  ,  conte  dì  Pop- 
pi, in  Campaldino  guidava  le  baniUere  de'Ghibellìm, 
nanire  Gnido,  figlio  di  Marcovaldo,  militava  tra'GnelG. 


(0  Inf.  C.  Xyi.  38.  C.  XXX.  77.  Par.  C.  XTI.  9A- 


Guido  Guerra,  In  qualilù  ili  capitano  i1Ì  quattrocento 
Guelfi  fiorcnlini  ,  fu  ciglonc  l'Iic  Ciiilo  Ll  Angiù  ti. 
porlEsac  villuria  iicllu  balluglu  di  Bencvuiilu  contro 
Manfredi.  Guido  ;iìqvu11o  Invece,  dopo  essere  sialo  no- 
minalo podetiB  Hai  l'iorcoiiai  rieolraU  io  patria  lì  ay 
leltemLre  del  laSo,  ebbe  dalla  lega  (;hUicUina  di  lulla 
Togcona  mille  tiomiai  d'armi  Bollo  il  3uu  comando. 
EsECodo  elnlo  nel  genaujo  ivi  1366  coronato  re  Cur- 
io d'Angiò,  e  Irovandoei  Toscana  tutla  infestala  dalle 
sue  Iruppc;  Guido  Novello  pensò  dì  riguadagnarsi  l'of- 
fczlonc  dc't'iorentinì,  col  rcatiluir  laro  la  lalta  auto- 
TÌià.  Fu  desso  che  persuase  ta  chiamala  de' due  frati 
Gaudenli,  Loleringa  e  Calalano, 

Firenze,  per  procacciarsi  bnon  ordine,  alle  ca- 
lendo  di  luglio  del  iaG6,  rinunciando  allo  invetera- 
to ooalame  di  Conferire  la  podesterìa  ad  una  «ola  per- . 
sona,  elegge  al  «uo  governo,  a  mclter  pace,  due  ^er- 
Bona  Bolilarie,  e  quindi  reputate  immuni  da  coiulazio- 
nì  di  parli,  due  irati  del  dello  ordine,  Lodcrlngo  de- 
gli Aodalò  0  do'Llandolo,  c  Napoleone  Catalano  de' 
Malavolti,  ambi  bolognesi,  accordando  loro  arbitrio  di 
ridurre  il  popolo  allo  stalo  pbe  paresse  loro  il  più 
Iran^uillo,  e  consultando  per  la  riforma  ìoIibdIo  un 
magistrato  di  trenlasei  cittadini)  presieduto  dal  conte 
Gnido.  Questi  riformatori  ripaciiroao  la  citta  io  cor- 
porailoDÌ  di  arti,  e  nomìaaroao  un  magistralo  per 
ciascuna  corporazione.  Que' corpi  di  erti  furono  dap- 
prima in  numero  di  dodici,  selle  grandi  e  cinque  pìe- 

jiumtro  di  quattordici,  onde  s'ebbero  venluna  corpo- 
razione. Le  arti  moggiori  ebbero  consoli  e  capilani, 
ed  uno  stendardo  sotto  il  quale  gli  artigiani  erano  ob- 
bligali ad  adunarci  in  cata  di  tuiAulto.  Le  arti  minori 
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non  potevano  formare  eguali  oritlnulc  c  di^linlc  com- 
pagnie. Così  Guido  giuù  te  fomliiincnlu  il' min  .irlsto- 
eraiia  plebea,  vlie  lottò  poi  tiuigameiilt:  culli:  classi 
inibrìoii  del  popolo.  La  prima  cura  ili  calura  ch'egli 
aveva  cbiamatì  a  parta  del  govcrao,  fu  qucllu  dì  ab- 
batlerlo.  Le  grafie  accordate  dalla  pauia,  ilice  a  que- 
sto proposilo  il  SisnioDdi,  noa  ottengono  giammai  ri- 
conoscenza perche  iafatll  oou  la  meritano.  I  due  frali 
Gaudenti,  di  buoni  ci)  erano  creduli,  furono  trorali 
ribuldi  ipocrlluni.  „  Qucsli  due  frali,  dice  l'Anonimo, 
„  furono  d'una  certa  regola  chiamata  de' frali  Gau- 
„  denti:  di  sotto  bianco,  c  di  sopra  nero  pa  rio  vano  : 
„  viveaasi  con  loro  mogli,  e  furono  dajiologna.  L'u- 
„  no  ebbe  nome  frate  Loderingo  de'  Carbonesi  ;  fuc  dì 
„  patte  ghibellina.  L'altro  frate  Catalano  de'  Calalanis 
„  Tue  di  parie  guelfa.  Il  frale  Loderingo  eereeva  dì 
fare  i  Ghibellini  maggiori,  onde  il  frate  Gplaleno 
„  con  suo  irallslo  c  online  il  cacciò  della  terra  con 
„la  parie  ghilicllina,  Min  gli  Ulierll  erano  ca- 

„  poruli.  Laonde  le  case  loiu  anJartno  in  terra  prin- 
„  eipalmcntc  i  le  quali  erano  Intorno  e  nella  contrada 
„  delta  il  Guardingo  ".  Il  Giagucné  fa  le  meraviglie 
perchè  Dame  fàccia  meniìoiiB  di  qne'due  frali  oacnri 
così,' ohe  il  loro  nome  non  è  legalo  da  alcuna  me- 
moria storica;  poi  risponde  a  aè  stesso,  aver  Dante 
poiuio  credere  che  colici  nomi,  i  quali  eplendeltera 
un  momento  a  Firenze,  liaplendercblicro  ni'lla  storia. 
Ben  fu  per  lunga  pe/KO  fatale  a  Firenze  il  funeslo 
splendore  di  quelle  meteore.  Dicono  essi  medesimi: 
-  e  fummo  tali,  —  Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Cor- 
dingo— (t).  Il  cbe  vnle,  de' nostri  pessimi  portamenti 

(I]  Ine  C  XXIII.  107. 
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si  vedono  aacora  ì  segni  Bell'arse  e  distroUe  case 
della  TÌa  del  GarJingo,  appartenenti  al  capi  della  ghi- 
bellina fazione.  Ivi  presso  venne  poi  fabbricalo  il  pa- 
lazzo della  «ignoria  ;  ma  l'architetto  dovette  fondarlo 
a  smasso ,  perchè  non  avelsc  a  pusare  sul  suolo  oc- 
capalo  gii  dalle  spianale  case  degli  Illjcili.  Questi 
esuli  Ubarli  Tennero  elellì  al  comando  d' alcune  trup- 
pe dì  Corrodino:  nel  1868  Userò  essi  a  Fonte  a  Tal- 
le  snirAtno  una  imboioata  a  Guglielmo  ii  Belselve, 
marescitllo  dì  Carlo  ^AnglA,  elle  Tenuto  era  da  I^lo- 
renza  ad  AreziEO,  e  Ìl  fecero  prigioniero  colla  più  par- 
te delle  sue  milizie.  Quindi  gli  Uberli  furono  sempre 
eccettuati  dalle  iricgue  concedute  alcuna  fiata  ai  Ghi- 

mi  et  a  mia  parte.  —  Dimmi,  perchè  (juel  popola  i  il 
empio—  Incontro  amici  in  ciascuna  lua  legge— [i)? 
Si  Tollc  argomentare  dal  verso-*  Tale  oraiion  fa  far 
nel  noilro  UmpÌo—[a].  Che  i  Fiarentìni  aveaaero  pre- 
so in  conaìglid  del  lor  aemiine,  che  nelle  Uianie  mag- 
giori fosse  aggiunta  una  imprecazione  contro  gli  IT- 
berti,  come  sarebbe,  ni  ilamiim  Huhertam  eradicar* 
digtìcrii.  Nò  i;  poi  vuro  lÌli;  il  ncinio  di  que'due  frali 
uoQ  bla  ligato  ad  alcuna  mcmuilLi  storica,  dacché  fu- 
rono ilc'frali  Goiideiili.  Messcr  Giovanni  Soldaoicri, 
sebbene  gbìbellino,  e  di  Qubìle  amica  famiglia,  all'  oc- 
oosiooe  •Jvlla  liforraa,  si  unì  con  frale  Gaialano,  fc- 
cesi  capo  del  popolo  e  del  governo,  ed  operò  la  cao* 
ciata  de' Ghil>eltipi,  onde  Dante  il  dauDò  fra' tradito- 
ri (3).  Dì  Costai  dice  rAnonirao  :  „  Gianni  del  Solda- 
nìeri  di  Firenze,  essendo  podestà  di  Faenza,  eoa 

[I]  Inf.  C.  X.  46.  83. 

(9]  Inf.  C.  X.  87. 
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..rajutorio  di  Tribaldello  de' Zanibraei  della  della  Wr- 
ra,  contro  olla  lorj  parte  ghibelILpa,  alll  Bolognesi 
diedero  l'iieii7.a      Pietro  di  Dante  dice  eemplice- 
niente,  che  Gianni  de'  Soldanieri  di  Firenze  tradì  la 
parlo  di  mowcr  Farinata  di^li  Ubertl. 

Frale  Gatalftoo  e  frale  Loderingo.  ebbero  mèo  ai- 
nislTO  fine  ,  obe  il  psTeso  Teianro  de'  Becosri ,  aba- 
ie di  YallombroBa,  geoerole  dell'ordine,  legato  di  A- 
lessandro  IV.  Mandalo  a' Fiorentini,  manoggiò  contro 
a'ftuelfi  in  favore  de' Ghibellini  un  certo  trallato  :  «oo- 
vcrlo6Ì  queelo,  inebser  l' abate  Bcecaria  fu  (ratio  a  fu- 
rore di  popolo  nella  piazza  di  s.  Apollinare,  ed  ivi 
decapitato.- Tu  hai  ilnUaio  quel  di  BeeOieria,- Di 
cui  «ji.  Fiorcu^a  la  gorgiera. -  {>)■  i  Vallombro.aoi 
lo  odorano  martire.  „  Tesoro,  abate  di  Vallorobrosa, 

„  glie  illustri  d'Italia,  generale  di  lutto  l'ordine,  lega- 
to  di  Alessandro  ijuarto  a' l'iorrnlini  per  aseellaro 
„i  tumulti  e  k  ragioni,  c  aLscgnalo  cardinale,  fa  fat- 
„lo  morire  dalla  fuilone  guelfa,  alla  quale  dispiacevo 
„  che  i  Ghibellini  foescro  tiebianiali  a  casa,  e  questo 
„uoino  HDlo  e  martire  di  CrUlo  fu  decapitalo  l'an- 
„  oo  1358,  ai  nome  Gian  ViUani,  nel  lib.  VI-  a  uap. 
•„66.  dice  ooo  qatite  parole:  E  poi  del  nieoe  ve- 
iigoenlB  di  aettembre  il  popolo  fece  pigliar  1' aba- 
„le  dì  Vali' Ombrosa,  il  quale  era  gentiluomo  -le' 
„  ùgnori  di  Becekeria  di  Pavia  di  Lombardia  ,  ea. 
„  «cndogli  apposto,  che  a  petizione  de'  Ghibellini  usti- 
li  di  Firenie  trattala  trndltneolo.  Onde  fu  mea«i  a 
„  molti  uanlrii:  e  per  le  pene  sofferte  il  oonfeasò; 
„  per  la  qnal  cosa  ecelleralaniEatc,  ed  a  furor  di  p»: 


(■}  Jal.  C.  XXXII.  tig. 


tìpoTo  gli  fn-tagRita  la  teBtai-Aon  ^narclaodo  a  di- 
„gailà  che  aTa«a,  nè-s  ordine  lebro.  Onde  Moten' 
„  do  il  papa  si  fatti-  con,  incontaDenle  Booinuaioò  la 
„  c'rrtà  di  Firenze  con  tutto  il  comiino.  E  il  comune 
„  di  Pavia  ond' era  nato  II  dello  nbatc  e  i  suoi  pa- 
„  Tenti,  quanti  Fiorentini  passavano  per  quei  paesi, 
„1i  ritenerano  con  gran  danno  e  niolcelia,  e  di  vero 
,,  sì  disau  che  il  detto  abate  non  ora  colpevole  di  (guel- 
„  le  cose,  con  Cutlo  che  fosse  di  legna^gìo  ghibellino 
„  ee.  Ma  Donle  lo  inette  nell'  Inferno,  c  to  lacera  mol- 
„  to.  oon'ie  parole,  ooroe  eppessionito:  peraioeohò  egli 
„  era  acerrìiao  nemico  delle  fatniglie  di  fteioa  ghlbet- 
„  linai  B>  onoie  per  tntta  l' opera  aaa  ti  comprende  ",- 
A  meraviglia,  signor  FranoeMo  Sanaorino  ! -•  Jfm  h 
sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta—  (t). 

Frattanto  Gaìdo  Novello  crasi  eddalo  dì  avere 
troppo  conceduto,  e  tentava  ripigliarsi  l'auloritA  i  ma 
il  popolo  era  armato;  Guido  fu  costretto  fuggirne  la 
possanza  gli  ii  novembre  1^66,  e  e  ritirarsi  a  Prato 
co' suoi  mille  e  oinqoecento  cavalieri.  Allora  Guido 
Guerra  con  3oo  Cavalieri  rialiù  in  Firenie  il  partito 
de'Gaelfi:  i  Ghibellini,  mediante  una  trìegua  prò  cu- 
rii ta  da  Ormanno  Monaldeschi  di  Orvieto,  rieniraróna 
bensì  in  Firenze  neir  inverno  del  1367;  ma  dovettero 
uscirne  fioalmentc  il  giorno  di  Pasqua  entralo  essendovi 
Guido  di  Monfortc  con  ottocento  cavalieri  francesi,  0 
ritirarsi  dovettero  parte  in  Pisa  e  parto  in  Siena.  I 
Boonuomlni  crebbero  al  numero  di  quattordici:  ne 
{a  conferita  la  nomina  al  papa,  che  gli  elesse  per  me- 
là  dai  Guelfi,  e  per  metà  dai  Ghibellini;  ma  il  loro 
governo,  durò  soltanto  dnc  anni.  Oìamberloldo ,  TÌoa- 

[1}  tnf'C.  XX.  114. 
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no  S  CtAd,  bUi  teiU  de'ESciifeniin} guelfi  e.de'X'ran- 
cMÌ,  JONifiwB  k  tmppe  ^belUDeMmindaleda  Giii- 
do  Novella,  e  i  Ssaefli  guidati  del.  loro  governalore 
FroTeniano  Salvani,  al  qaalo  fii  moKio  il  capo.  ■ 

Se  perdonar  puoBsi  «l  Gingaené  quel  suo  dire 
a!  Francesi,  a' quali  la  storia  iniegaava  della  noBlra 
ad  casi  mal  ootn  IcItcralDra,  cbe  Guido  Gaerra,  Teg- 
ghiajo  Aldolimnilì,  e  Jacopo  Busticucei,  già  ben  noti 
•'tempi  di  Dante,  sona  pErsoDaggi  di  nian  momento 
pour  noiis-,  non  doveva  egli  ignorare  e  tacere,  che 
vivono  luttora  foDioaì  nelle  ooatrc  aloric,  e  cte  furo- 
no bella  raiiice  di  nobiIÌ6siine  famigliE  all'Italia.  Tcg- 
gliifljo  era  degli  Adiraari,  de' quali  vedremo  più  avanti 
come  funesta  fosse  in  potrin  la  potenza:  Huellcueci 
ora  pur  esso  Ba^ai  facoltoso  cavaliere  Da  Guido  e  da 
Gualiliada  vennero  le  due  famiglie  dc'conli  Gnidi  e 
de' conti  da  Puppio;  e  da' primi  disccaero  ■  cooli  da 
Bagno,  cbe  dominarono  anticimcnle  ia  ^aello  dì  Ceae> 
uà,  tenendoti  di  foplte-uitelU,  e  tuttora  ivi  ban- 
no  ampli  posaedlmBnti  ;  eelibpne  da  tempo  liongi  trasfe- 
riti a  stabilire  e  mantenere  con  lustro  io  Mantova  u- 
na  delle  più  doviziose  ed  onorate  famigUc.  All'egre- 
gio maichess  Carlo  di  Bagno  poiSeasorc  d'un  codice 
prccioBo  della  Divina  Commedia,  ripetere  ne  lemlira 
il  poeta  :  "  Si^  i-aecomandalo  il  itiio  tetoro,  —  Sei  qua- 
le io  viro  ancora  '—  (i).  E  può  bea  ditù  eaandit?  il  gran 
Tate  aocbe  pel  molto  amore  del  benemerito  d'ogni 
ameno  letteralnra,  marcheec  Federico  Cavriani,  oggi 
appunto  sollecito  dello  illuEtrarne  le  varianti  in  coa> 
froolo  del  Bartolìoiaoo  e  dell'  altro  pregiato  Codice 
eùsiente  nella  doTÌiioaa  libreria  delia  aua  ahiarìeaim* 
famìglia. 

(I)  Inf.  C.  XV.  119, 


IO  vi  3ea  pacf- 
j,  C.  XXI.  i3. 


GREGORIO  X.  IN  FIRENZE 


%.  3.  vjrBEGOMO  X.  oletlo  nel  1379  mirò  a  riconci- 
liar gli  uomini,  die  «lopo  l'cBiinEÌone  tifila  casa  di  Stc- 
v!a  non  avevano  più  giusti  mbliri  di  odiarsi,  eil  a  fa- 
re della  cristianità  un  siilo  corpo.  Convoca  a  tal  uo- 
po un  concilio  generale  in  liionc,  cui  fu  dalo  prin- 
cipia nel  dì  7  maggio  lUi  1274,  Giunto  in  l'irenic 
il  giorno  18  di  giugno  de!  ii-S  miiJIosbI  (Jrrgerio  di  ri- 
condurre la  pace  tra  Guclii  c  Ghibellini  -,  c  parvo  quaei 
col  vigore  e  aolla  santità  del  foo  zelo  giungeaae  ad 
incatenare  lo  rivali  .odiose  pagaìoni;  ma  Cario  con  ancu 
srtificj  seppe  facilmente  soffocare  ogni  buon  seme  di 
pniililico  pace. 

OiaSìone  di  Papa  Giegnno  X.  falla  al  Senato  c  al 
popolo  di  Firenze,  csorlanilolì  aìla  pace  fi' fiio- 

Quando  quel  supremo  Maestro  mandò  i  suoi  di- 
■oepoli  a  curare  le  infermila,  egli  comandò  loro  cht 
in  qu Binarne  casa  eglìiio  entraMero,  aonunoisiaero  ■ 
quella  prìmameDla  la  pace.  Ondo  noi  ancora  (benché 
cfaiumati  ifidcgnamenle  alla  aucccsucaD  di  tale  nffìcio  ] 
allora  crederemo  avere  adempiuto  il  suo  comandamen- 
io,  se  entrando  in  questa  vostra,  oìtla,  v' annuncieta- 
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ma  U  pace,  'perb  cbe,  ni  proposito  ili  limile  obbe- 
dienza, che  cosa  si  puii  foro  cbc  sia  agli  uomini  di 
maggior  fratto  o  utilità  di  queets?  Egli  è  tnanifeslii- 
bÌiho  elio  nè  privata  casa  né  jiubblica  cillà  puù  sta- 
re In  picili,  nella  inule  regni  la  dlscoidln,  e  la  pace 
Si  alia  io  esilio.  Laonde  dalla  mcdc^itn^i  incarnata  ve- 
Titì  aon  dello  quelle  parole:  ogoi  regno  diviso  fra  sé 
stesso  sarà  desolato,  ed  una  casa  osdrè  sopra  feltra.  Io, 
già  raoltt»  lempofa,  sTeodo  intese  le  discordie  dì  qnasto 
popolo,  n'aTcva  iq  me  stesso  nn  orrore  grsndisstnio, 
ed  óra  essendo  arrivalo  a  questa  vostra  citlù,  e  più 
da  presso  toccato  quoslo  vostro  male,  molto  maggior- 
mcnlc  mi  spavento,  e  m'iocrcsce;  eh' essendo  voi  sla- 
ti pel  passalo  uomini  prudenti,  siate  trascorsi  al  pre- 
sente in  coni  sTraiia  o  cosi  slolla  'pazxis.  Io  li  do- 
maoclo,  per  quello  immortale  ed  ineffabile  Dio  ado- 
rato da  noi,  che  voglian  dire  queste  vostre  contese  c)- 
Tili  f  Che  fìne  è  quello  dell'  odio  cepitsie  e  della  sfre- 
nate rabbia  di  malevolenza,  che  voi  avete  verso  de* 
prossimi  rostri,  de' cittadini,  c  di  coloro  che  si  può 
dire  clic  aleno  del  vostro  isicsso  ^angueP  l^i  pare  che 
sì  convenga  n  tulli  vii  uomini,  qusudo  egli  liouno  pas- 
sato gli  anni  puerili,  di  saper  render  ragiono  ilo'pro- 

tsnlì  e  gravi  e  epparleDenti  il  privalo  a  [tubblico  go- 
verno. Ma  Toi,  con  qual  rigione  divina  o  amano  po- 
tete difender  queste  vostre  operazioni?  Perchè  se  Toi 
riguardale  I  comandamenti  divini,  ei  non  è  comanda- 
to che  s'ami  quasi  casa  alcuna  delle  nostre,  piii'cbe 
sieno  ì  prossimi,  e  voi  li  perseguitate  con  odio  capi- 
taliasimo  e  morlaiiasimo.  Se  voi  riguardale  agli  om- 
maestra menti  umani,  la  patria  b  quella  cbe  sopra  o- 
gni  alta'a  «osa  vi  dcbb' esser  carissima,  e  voi  niente 


Stìt 

ilimeno  con  gran  crudeltà  U  dÌBlra|ge[e,  perchè  la  pB> 
trio  non  c  altro  che  la  città,  e  la  città  dod  ò  «Ilro 
che  cittadini,  i  quali  cacciando,  uccidendo,  e  perft- 
guìtando ,  venite  in  un  medesimo  tempo  a  odiare  i 
proMimi,  e  a  coadnr  la  patria  all' estrema  r(i?ina.  Ma 
doadc  nasce  qneBta  tanta  rabbia,  e  questo  tento  furo- 
re P  Ccrtamenlo  che  non  leggiera  ma  graTÌBsìoia  cagio- 
ne debb' esser  quella,  clic  conduce  le  nienti  vostre  a 
tanta  insania.  Ma  qual  cagione  può  esser  questa  tan- 
to potente  c  tanto  graodc?  Io  l'udirci  volentieri,  tba 
piii  tosto  mi  doglio  d'averla  udita.  Che  cosa  è  Guel- 
fo D  GbibcUinoP  Non  sono  questi  nomi  incogniti  oÒa 
solamente  a  quei  che  gli  ascoltano,  ma  a  quelli  an- 
cora clic  li  dicono?  E  in  queste  cose  non  solamente 
la  ncbillì,  ma  k  plebe  ancora  che  non  ci  ha  interes- 
se alcuno  ci  diventa  stolta,  e  secondo  la  parzlBliiù  l'u- 
no disprezza  il  none  dell'altro,  c  con  odio  cap'Calo 
la  peraeguila.  Qnesla  ò  la  cagione  per  la  quala  >  cit- 
tadini- ù  tagliano  a  peui,  lo  caso  s'ardono,  ri  dietrag- 
ge  la  patria,  e  a'ha  grandinima  cete  del  sangue  del 
prossimo.  O  etoltÌEÌa  puerile,  d  insania  intollerabile! 
Se  uno  è  ghibellino,  egli  c  prossimo  c^Ii  c  cristiano,  ed 
è,  si  può  diro  del  mcdcsinio  sangue.  Adunque  il  nomo 
di  ghiLdlìno  Earà  messo  innanzi,  ed  avrà  piii  forza  di 
tanti  dolci  comi  di  congiunta  c  d' amico  P  c  un  nome 
vano  c  che  nessuno  intende  quel  che  signilìchl  pcti^ 
più,  per  partorir  la  nimicizia  e  l' odio ,  che  tac*-  ^ 
manifesti,  e  cari  nomi  per  generar  l'aioiciii*  a  I  a- 
niore^  Ma  io  cerianenle  non  ripreodo  piv-voi  che  lo- 
ro, percbò  l'uno  parte  e  l'altra  dì  ril""" 
dcslmo  errore,  ed  ò  degna  d'una  ip-deslma  riprensio- 
ne, e  l'una  e  l'aliiD,  quando  !io  potuto,  ha  caccialo 
i  cittadini,  arse  le  case  c  he'"'*'  ^onguc  del  prca-, 
VOI.  111.  r.  (.    '  36 
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6Ìmo,  e  l'onfl  ha  vendioaU  l'alln,  il  che  non  è  sia- 
lo altro  obe  un  flagello  ili  Dio.  E  pertanto,  cEscndo 
in  tolte  qDMie  cose  fatte  da  voi  ne'icnipi  passali  una 
maoìfesla  paizia,  nu  maoifesto  errore,  uno  cliiara  di- 
struzioDo  della  repubblica  ed  un  CTidcnio  dispregio 
delle  leggi  umane  e  divine  ;  chi  aarà  quell'uomo  tan- 
to ostinato  e  perduto  di  vita,  che  non  loglia  far  l'op- 
posito  di  quel  ob'egli  ha  fatto  inaino  edesao?  "Voglia- 
te uu  rolla  dÌTCDtar  aavj,  e  dimenticare  con  una  por- 
petna  oUilirtone  ^uetc  voatcc  parzialità  tanto  danno- 
n  e  pestifere.  Sia  in  cambio  dell'odio  l'amore,  dcl- 
l'ìniniioixia  la  Oirlti,  della  distruzione  l'edificio,  ed 
in  cambio  della  toTÌnt  la  fermezza  c  la  salute.  Ecco  che 
quelli  medesimi,  clie'Tot  srete  cacciati  della  città,  vi  ci 
fanno  incontra  a  diniindar  la  pace,  e  posto  giù  il  atii- 
delissimo  furore  delle  parti,  e  U  memoria  de'paaeatì 
tetapi,  bramano  TÌver  con  roi  in  buona  aroicicia  e  con- 
cordii,  c  questo  è  quello  che  vi  Erano  ìulendeic  peC 
nrazo  taio,  ed  nnùlmente  vi  demandano.  Qnal  pace 
adanque  paù  essere  alta  vana  fama  del  mondo  più 
glorioBD  e  più  onorevole  a  ToÌ  che  reggete  la  repub- 
blica, cbe  quella  che  t'c  'dcmanJala  di  grazia  da  co- 
lerò, che  per  voelro  beneficio  desiderano  d'esser  ri- 
dotti nella  loro  tanta  amata  patria  f  Nelle  ingiurie  che 
gli  nomini  el  iénso  runTaltro,  l'ultima  sempre  suo- 
la cuere  ripnlata  ia  maggiore  e  pHi  grave  ;  però  so 
SODO  opparec^iati  ■  seoidarsi  la  memotla  delie 
forile  -joco  fa  ricevute,  chè  si  COBvìeo  fare  voi,  che 
frcacamenv.  gU  avete  feriti  e  offtriP  Non  dovete  voi 
aver  caro,  ci-.  ogn  ingioria  ai  dimenliobi?  Pinalmen- 
tc,  perchè  voi        rfie  avelo  preM-  queste  pawiaJiU 
conira  i  voalri  dhidìoi  per  gradire  ai  ppirtefiw  roma- 
ai,  a  o«i  BÌ,M  dimoiKriirHa  nìmiei,  ecco  lAe  io  p*'"'- 
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tefice  romano  ho  abbracciato  quAli  Toitri  ciutdìnì,  • 
benobi  abUaDD  oficio  il  pontefice,  noadiiticno,  micq- 
(lo.riconi  al  inio  grembo,  gli  ho  raccolti,  c  timesio 
loro  l'ìngìarìe:  gli  ho  presi  in  luogo  di  figliuoli,  < 
nna  è  lecito  che  nella  causa  noitra  voi  vogliale  più 
di  qndlo  oba  Togliamo  noi.  Laonde  se  voi  a  nostra 
ìitanm  |Mgliaste  la  guerra,  siate  contesti  ancora  per 
nostro  amore  ^lìara-Ia  pace. 

Bitpoila  éé'Fiomitmi  a  Ptr*  Gnueomio  X.  * 

La  tua  ritposta,  o  sommo  pastore,  ci  è  stata 
lento  pili  grave,  quanto  piìi  Biamo  dcilderosi  di  coni' 
piacerti,  c  d'obbidire  a' tuoi  comandsmcDlì.  Se  la  no- 
stra deliberazione  sarà  coatraria  alla  tua  volontà,,  sap- 
pi che  n'  è  cagione  la  forza  c  la  gTandezea  del  peri- 
colo, il  quale  IiB  più  potere  in  noì,  ohe  .lu  tUaeun. 
della  santità  tua.  Ma  noi  li  preghiamo  bene  che  tn 
ascolti  noì  con  quella  bcuignilà  d'animo,  conia  qua- 
le la  hai  udito  gli  arrersar;  nostri  e  tuoi  perseeutO' 
ri.  Egli  a  aenaa  dnbbio  grandissima  loda  ,il  perilona-; 
re  al  idmioo,  ma  ù  non  parrà  nè  ragìoaerole  uè  gitt- 
ata, che  lu  abbia  !n  un  medesime  grado  quelli  chr 
t'hanno  portato  l'armi  coolra ,  e  quelli  che  han'O 
sparso  il  proprio  sangue  per  (e;  e  finalmente  ei 'ton 
sarebbe  cosa  più  indegna  o  più  perréraa,  che  difen- 
dere ì  nimici  in  maniera,  che  gli  amicì  restai.^  ep- 
pngcati  ed  oppressi.  Halle  cose  ci  hanno  fa**""*"- 
TÌgliaro  nel  tno  ragtonamenta  ;  ma  aolamen»  0*  ho  fàl> 
to  stupire  quella  che  domandi  toa  eant'^  iMKì*  eoifc 
■ocra,  cioè  quel  dio  volevan  signifioi^  queste  par» 
3ÌaKtÌ[,  Inasimando  oome  cosa  vitnp<^>'  «damen- 
le  quelle,  ma  i  nomi.anoora  oooo»'  «"?  'ano  difa- 
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mBte^  editamente  ohe  se  oómbattere  per  la  chicu  ro> 
nana,  e  difendere  i  pooteficà  contro  chi  gli  penegaì- 
la,  ei  debbo  cbiamare  stoltizia  e  pazzìa;  noi  non  ab- 
biamo altro  che  dire  :  ma  se  la  cosa  è  ia  se  atesaa 

padre  santo,  io  che  modu  chiami  in  le  nostre  parzia- 
lità »iluperoae  o  peslifere?  Dirai  m  forse  cbe  noi  non 
abbiamo  fatto  nimiciiia  con  molti  per  la  obìeta,  e 
non  abbiamo  preso  l'armi  in  ano  favore,  e  che  l'aju- 
to  dato  alla  chioBa  aia  cosa  aiolia  e  degna  dì  ripren- 
aionc?  Che  noi  aiamo  alali  in  gran  faForo  dello  chie- 
sa, ohra  r  opere,  ci  eono  ancora  le  lettere  dei  pon- 
tefici ira  le  nostre  sorilture  pobbUchc,  piene  d'esor- 
tazioni e  commendazioni  che  rendano  leslimoniania  di 
queato;  ed  i  meriti  nostri  non  sono  si  piccoli, ohe  quello 
che  noi  abbiamo  fatto  per  la  chiesa  in  molti  tempi 
con  mollo  effusione  di  sangue  e  speaa  di  danari  oon- 
tra  Federigo  e  contta  Manfredi  si  debba  cancellare  e 
dimeniieere  così  ageroloente.  Debbo  adunque  easer 
rìpntato  COBO  nefanda  e  infame  il  soccorso  dato  tante 
volle  alla  chieaa,  e  che  noi  meritiamo  d'csaer  messi 
nel  medesimo  grado  con  coloro  che  l'hanno  non  mo- 
lo con  le  parole  che  con  l'armi  oltraggiala  ed  offo- 
Sii»  e  che  le  parli  nostre  c  le  loro,  come  è  stalo  det- 
to lalla  tua  santìtà,  aleno  poste -io  un  medesimo  er- 
rerei Ma  quando  tu  ne  dimandi  ohe  noi  ti  dioiarao, 
con  qm  legge  o  dirìna  o  ornano  noi  difendiamo  il 
fallo  noiiro,  noi  li  diciamo  prima  che  ci  dìfeniliamo 
con  la  diino,  pctcbi:  noi  abbiamo  obbedito  al  pastore 
dolaci  dal  c^io,  e  fallo  difesa  centra  quei  che  lo  per- 
seguitaTano,  d>Doi  con  l'umana,  perche  con  la  fona 
abbiamo  scaooiaU  )r  forza,  ed  abbiamo  mandati  fiton 
della  città  i  cittadui  arnhìiion  e  aoUoTaWri  di  mmuli 
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lii  E  se  1  BTore  in  odi 

il  prò 

«imo  ò  [;onlra  il  oo- 

inaaJiiaicDEo  divino,  no 

ristringerci  a  una  re- 

golo  di  vivere  cosi  so 

.polo.a 

percliè  altrimcnlì  ai 

governa  il  cielo,  c  atlr 

regge  la  terra  :  c  aov- 

noor  elle  fossero  rìpu- 

lati  vlriuo^issimi  e  s;in 

ctii  pcrcoteVB  loro  lo 

gola  non  porsero  però 

r  allra  , 

melilo  del  Signore,  ma 

di  Fedécìso,  ed  alle  battiture  ( 

1  Manfredi,  e  quando 

ti  diffidavano  di  poter 

se  ne  fuggivano  di 

là  dall'Alpi,  per  non  e 

sserc  pe 

cassi  ncU'altra.  Quan- 

Io  s'appartiene  alla  pn 

.  s'ù  provveduto  per 

io  leggi  ed  oscmpi  drgl 

antlclii 

poieliè  per  (juelli  ab- 

biamo  imparalo  cbc  i  pernicioss  cItLadini  non  debbo- 
no essere  riputati  nel  numero  dc'cittadini  c  veri  ama- 
tori della  patria.  Nò  sono  i  nomi  vani  quelli  che  ne 
commuovano,  percbè  ei  non  ci  pare  esacre  tanto  igno- 
ranti c  leggieri,  che  ci  pBja  d'arerò  a  fare  contesB 
delle  parole  c  dc'notnt;  anii  appieMO  di  noi  è  di  po- 
ca Etima  quello  cbc  pareva  cbe  tanto  fosse  stimato 
da  tna  beatitudine,  cioè  d'onde  venissero  i  nomi  del- 
le nostre  parzialità.  Che  imporlatio  i  nomi  delle  cose 
o  d'onda  elle  sicno  derivate^  1  fatti  son  quelli  clie  ne 
'commuovono.  1  nostri  anticbi  futon  giù  cacciati  de"! 
città,  alcuni  furon  crudelmente  morti,  alcuni  l>"JcralL 
con  dure  pene,  ad  altri  furon  cavati  gli  oi^'".  e  po- 
sti in  prigioni  per  finire  miseramente  I"  Noi  di- 
poi essendo  rotti  per  fraude  ed  io^r^O)  ci  furono  ar- 
se le  case,  diifàtte  le  ville,  gnaixote  te  poBseisioni,  e 
quelli  dc'nostri  cke  faron  pniN)  o  per  altro  ciao  Ten- 
nero nelle  mani  degli  avrersaii  nostri,  fanne  con  gran- 
dÌMÌnii  itraz]  fatti  morire.  «Jnesta  h  la  oonte»  de' no- 
mi e  dello  parole,  pib'  costo  cbe  della  tìM  e  del  nn- 
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guai*  £  se  il  nome  ci  è  iucagoiio,  ci  sono  rnsnifeilii- 
sitni  i  fatti,  e  quel  clic  gli  hanno  fallo,  c  quel  ch'ei 
farebbero  ae  paleaBcro,  E  ee  ci  e!  fanno  incoQlra  a. 
domandar  la  pace,  c  poste  da  canto  le  passalo  ingin- 

cl  £i  può  fare  a  questa  una  facile  c  Eemplice  rUpo- 
eu,  ed  è  guc»la,  che  la  lua  bealìtudine  e  la  tua  boa- 
\k  è  ÌDgaimala,  se  ella  crede  ohe  n  debba  iti  fedo 
alle  paiole  loro,  perchè  tebfaeae  eglino  hanno  mutato 
la  fortuna,  non  benna  peri  cambiata  animo  e  Teglia. 
Crediamo  loro  adunque,  ae  allre  volte,  e  perticolar- 
neacs  al  £ume  dell' Arbia,  credendoci  c  fidandoci  di 
loro,  non  aiamo  stati  ingannali.  Diamo  loro  la  p£ce, 
e  ricevianigli  nelle  cilin,  ec  questi  medeaimi,  troTan- 
doù  dentro,  non  hanno  preso  centra  ogni  fede  occa- 
ùoae  di  nuocerne.  E  ee  allora  che  non  evevano  itt- 
molo  alcuno  dentro,  se  non  il  proprio  naturale,  fece-, 
ro  quello,  che  crediamo  noi  che  sieno  per  fare  ades- 
ae  ,  che  hanno  rìeeTnto  l'oltima  ferita  ,  la  quale, 
come  tu  medeiimo  affermi,  enoie  eaierc  accrLissima  ? 
H  «e  ei  mi  feau  rìapo^to  che  nob  aia  cosi,  io  dico, 
che  molli  più  che  non  si  cooTienc  rilengono  la  me- 
moria delle  offese,  e  niuna  ai  debbc  fidare  del  oimi- 
M,  perchè  le  volontà  degli  uomini  sono  oscure,  e  le 
pItolL  e  la  faccia  spesse  volte  mentono.  E  perii  noi 
non  abbid^a  Unlo  cura  alla  fama  vana  del  mondo, 
qnanto  alla  i-opria  salute,  e  non  pensiamo  tanto  ad 
aoqoislar  gloria,  ^ei  rimetlcrgli  dentro,  quanto,  per 
tenergli  fuora,  la  n^ira  sicurlà.  Ma  quello  che  nel- 
rtiltima  perle  del  suo  patlaro  disse  la  tua  sanlilà,  co- 
rno ragione  potentissima  ed  efficace,  cioè  che  avendo 
noi  per  «no  amore  presa  l>  guerra,  prendbao  ancora 
per  Buo  amore  la  paoe,  ancei  ch'egli  molta  ne  prema. 
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e  la  lua  euloriti  gcaDilemcDla  ne  siringa,  nondimenn 
giudichi  tua  beatiludine,  se  le  par  ragionevole,  che 
a  vendaci  '  meesi  in  grovissine  dìuiìcI^Ii;  ed  acerbissimi 
adii,  ne  voglia  ora  dare  uaa  peiicolasa  pace,  c  rimet- 
ter ta  lalule  ndatra  olla  lède  di  coloro  ohe  noi  abbia- 
mo offeBÌ.  £  pertanto  se  e!  ù  domandB  solamente  che, 
nome  per  lei  abbiamo  prega  la  guerra ,  così  per  lei 

chiati  a  farla  ;  se  ci  si  dice  eh'  eglino  abbiano  an- 
cora a  esser  ricevuti  nella  citlà,  eì  ci  pare  che  ([nel- 
la abbia  poslo  molto  da  parte  la  salute  nostra,  per- 
chè ci  non  c  una  mcdeeima  cose,  elio  In  gli  abbia  ri- 
cevuti nella  lua  grazia,  e  noi  nella  noElra  città.  Egli- 
no essendo  nella  tua  grafia,  che  offesa  ti  posson  fa- 
re? ma  qual  non  potaon  fare  a  noi,  alùtaodo  oon  el- 
eo fioi  dentro  alte  medeaimo  mani!'  B  die  b»o^. 
tanto  diapntar  della  ragione  o  de'merìlì  Doairi,  avrenga 
che  tu  ci  conforti  a  riconoscere  gli  errori  noelrl,  o 
Toglia  che  noi  facciamo  il  contrario  di  quello  cbc  noi 
obbiamo  fatto  insino  a  ora  P  0  incredibile  mutazione 
di  tempi,  o  speranza  stolta  e  fallace!  Quando  Inno- 
ccnzio.  Urbana  c  Glemeole,  pontelìci  romani  e  tuoi' 
predecessori,  con  lettere  e  con  preghi  ci  oonfortavuno 
alla  peraccuzione  degli  avversar],  quando  ci  n»  diva- 
no  le  insegne  che  noi  aveuimo  a  seguire  armati,  ^an- 
dò et>dÌMrano  ohe  l'opere  noitrc  «ano  non  (olamcn- 
te  gloriose  al  mondo,  ma  ancora  accette  a  Dìo  ;  sa- 
rebbe stilo  alonno  eh'  avesse  mai  credulo,  che  c' 
oisse  BDeota  tempo,  che'l  pontefice  romano,  per'iuc- 
Eti  islesst  latti,  ci  avesse  a  dire  die  noi  facó^itio  ÌI 
contrario  dì  quello  che  noi  abbiamo  fatto  Aio  a  ora? 
Noi  non  possiamo  dire  die  ella  non  'f^  I"  medesi- 
ma fede,  perchè  ella  è  una  e  p.erpr'QS  ;  '.dieiema 
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bene  che  noi  siamo  stati  spinti  ila  casa  n  far  quel- 
lo, di  che  al  presente  siamo  bissìniali  c  ripresi.  Ma 
lu,  padre  santo,  vedi  c  conaidcra  bene  quel  che  tu 
fai.  Le  mutaiioai  do' tempi  e  delle  cose  soa  molte  e 
Tuie,  e  se  la  chiesa  ora  Don  hs  chi  la  perseguiti, 
tua'  aantilb  non  è  però  aerta  ofaa  ella  non  abina  are- 
rà per  r  aTrentre.  E  potrìa  renite  ora  e  tempo,  nel 
quale  non  ti  parrebbe  utile  aver  cacciate  e  spente 
le  potiiililà,  e  biasimato  quelli  che  la  tua  sede  e  i 
tuoi  'predeeeMori  hanno  col  sangue  e  colla  vita  difesi. 

Aocorohè  questa  risposta  fosse  mollo  efficace  c 
ripiena  di  sionti  arTerlitaenti,  Orcgorlo  che  s'era  tì- 
loluto  di  bt  qnesla  poco,  a'adoprù  tanto  che  atten- 
ne la  celehraiione  d'un  trattato,  per  cui  gli  Usciti 
con  dar  molti  ostaggi  per  sicurtà  di  quei  di  dentro 
tornar  patc?ano  alle  case  loro;  e  pronuncili  sentenza 
di  scomunica  contro  chi  np  violerebbe  le  condizioni. 
Ma  Carlo  faeea  saper,:  a  quanti  rjbibelllni  entravano, 
che  dati  avea  gli  ordini  ptr  !a  lor»  ueciaiono  ila  ese- 
guirsi nella  none  seguenti:  il  loro  iogicsso  ;  quindi 
frettolosi  n'uscivano  non  cessando  il  aererò  Ma  la  Iesi  a 
da  Yerracchio,  yìcario  regio  ia  Firenie,  di  manda- 
re adempind  que'barbari  comandanienli.  Il  papa  ohe 
largo  era  slato  di  sue  benedizioni  al  popolo,  pubbli- 
cò finalmente  l' interdetto  contro  la  ciltA  per  la  con- 
tinuazione delle  discordie,  in  i^raccio  alle  quali  do- 
vella  abbandonarla. 

Kel  laSo.  mentre  Firenze  era  goidsla  da'Guelfi, 
o  ea>eif||i  gg  stavano  lullavia  i  Ghibellini ,  messer 
Bonacwra,  degli  Adimari  (i),  guelfo  e  polente  o 
tiochi»Mm.,  non  iudando  a  biasimo  dì  parte,  diede 
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per  moglie  ad  ua  suo  6gliucilo,  cavaliere  detto  mcs- 
aer  Forese,  uoa  figliuola  del  conte  Guido  Novello, 
già  coniE  è  noto,  della  casa  <!e' conti  Guidi,  e  capo 
di  parte  ghibellina.  Quindi  nacque  concordia  ;  c  i  Ghì- 
belliili  timpatciaroDo.  L'anuo  laSa.  reno  la  melh  di 
gingno,  ì  Fiorcnlini  crearono  i  priori  dell' ard  e  del- 
la libertà.  Questo  collegio,  che  aveva  io  ae  la  tap- 
preaenluDza  dello  atato ,  e  lutto  il  potere  ceeeulivo  , 
ebbe  il  nome  di  signoria,  componcvasi  di  sci  indivi- 
dui, e  rinnovavaei  sei  volte  all'anno.  Ma  non  a  tor- 
to ebbe  poi  Danto  a  far  paragoDc  della  mobilità  di 
Firenze  col  llusso  c  riflusso  perpetuo  del  mare-ie 
fosire  cose  liillc  hannu  lei-  morie —  Si  come  ioÌ;  ma 
celasi  in  alcuna  ~.  Che  dura  molto ,  e  le  vite  JOn  cor- 
re :  —  K  come  il  volger  del  eiel  della'  htaa  —  Copra  e 
discopre  i  liti  senza  poia,  — •  Coà  f"  ^  FioTtnia  ìa 
fortuna.  —  (i).  Questa  aimililudine  lolla  dalla  giorna- 
liera battigia  del  mare,  come  spiega  il  Ferroni,  ap- 
pella patentemente  olla  leggerezza  c  alla  volubilità  anti- 
ca de'  FiorentÌDi ,  i  quali ,  in  ciò  non  diversi  dagli 
Ateniesi,  malcontenti  sempre  del  loro  ciril  reggimen- 
to ora  strotto  ora  largo,  p^issiivano  ijmiillnosi  di  par- 
lilo in  partilo,  di  fazione  in  l'iiziojic  ^  ora  sbandivano  i 
Ghibellini  ora  i  Guelfi,  ora  etano  troppo  indulgeuli,  ed 
ot  di  aoTerchio  crudeli  veiio  dei  fuoruaciiì.  La  inila- 
bilità'  d' ua  gareioo ,  che  lifàceraM  eoa)  apesao ,  a  obe 
non  oonserrava  per  veniD  rispetta  la  tradizione  del- 
l'antica  sua  politica,  non  poterà  ìaipirar  confidenze 
ne  agli  Blranicri,  nè  ai  citte^oi.  E  di  oìA  appnnio 
con  fermo  zelo  va  facendt»  acre  rimprovera  il  poeta 
alla  aua  patria  gii  iralignaU.  —  fai  tanto  toltili  "  Pror- 
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veàimenli ,  che  a  mez:o  novembre  "  rìon  giunge  ijuel 
che  tu  d'oltolre  fili,  (i),  CloaullamcnD  fa  egli  fede  cha 
t'ircDze  fosse  perpetuo  asilo  al  valore  ed  alla  corte- 
aia,  ineDlre  ù  fa  chiodere  ùall' ottima  Jacopo  Kusti- 
cnccL,  amai  crucdat»  dalle  male  parale  di  Guglielmo 
Bolùere  — •  Oortetia  c  vahr,  dt,  le  dimora—  Xelta  no- 
stra città  si  come  iuole  (i)P-'e  tolto  egli  rieponde, 
avere  bensì  la  gente  nuova  e  le  riecbezEe  naie  in  un 
momento  cresciuto  l'orgoglio  c  le  smisurate  voglie; 
ma  piangerne  Fiorcoia,  cioè  andarne  dolente  la  plu- 
ralità dei  cittadini  uà' quali  crasi  per  anco  propagata 
la  corruiione.  —  La  gente  nuofa ,  c  i  subili  guada- 
gni —  Orgoglio  e  dismisura  hanno  ingradata  —  Fiorenza, 
in  le,  lì  che  tu  già  ten  piagni.  —  (3).  Cotesto  Gugliel- 
mo Borsierc  cavaller  valoroso  e  gentile ,  molto  prati- 
co delle  corti ,  faceto  e  pronlisgimo ,  rioIiieElo  da  meo-  ' 
Ber  Erminio  dc'Grimaldi,  ricco  ed  avaro,  a  sugge- 
rirgli qual  cosa  doq  mai  vadala  aviablt' egli  potuto 
far  dipingere  nella  sala  della,  eoa  oaaa,' gU  diue:  Dm 
teci  dipignere  la  coriegia  (4).  ,.  , 

[I)  PnrR.  C.  VI. 

13)  lo(  €.  XVI.  fi-.  ' 

(3]  Inf.  C.  XVI.  ;Ì 

(4)  BoctKào,  Giorn.  I.  Dovei-  B.  ■ 
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Toni' è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  fedci/ella  nn'o,  che  tanto  amai. 
Quanto  in  iene  operar  i  più  teletta. 

Purg.  C,  XXIU.  gì, 


NELLA.  DI  FORESE 

4'  JP^i'  la  venuta  de'Fraoccai  con  Carlo  d'Angiò 
prete  ad  insinuarai  il  lusso  Ira  gl'IlallsDi,  nimìoi 
dapprima  d'ogni  fasto  o  d'ogni  vanitù,  f  cittadini  di 
Firunzc,  dice  il  Villani,  viveano  sobri  c  di  grosse 
vivande  e  con  piccole  spese  c  di  molti  costaoii ,  groi- 
ai  e  rudi ,  e  di  grossi  drappi  vestivano  lo  loro  doa- 
ne;  e  niold  poriavaoD  le  pelli  scoperte  aenia  panno 
con  berretto  in  capa  e  tutti  con  uaatti  in  piede,  e  le 
donne  fioren^no  sonsa  ornamenti,,  e  piiaaraiì  la  nog' 
gior  donna  d'  qdb  gonnella  aBMt  attelto  di  gmiio  lear- 
latto,  cinta  ivi  su  d'uno  ecbegigialo  all'antica,  ed  un 
manlelto  foderato  di  vajo  cotaasello  di  aopra ,  e  por- 
tavanlo  ìn  capo  ;  e  le  donno  della  comune  foggia  ve- 
stivano d'uno  groasD  verde  dì  cunbraaio  per  lo  limi- 
te modo  —  BeUincion  Berli  vid'io  andar  cinto  —  Di 
eu^o  e  d' otio ,  e  veiùr  dallo  tpeeehie  —  La  donna  tua , 
tensa'l  viw dipinto  "E  ridi  quel  de'S/'erli  e  quel  del 
Feaahio  —  Eller  eontenli  alla  ptOe  Scoperta  "E  le  tue 
donne  al  fitto  ed  al  penneeehio.  (t).  Ceavaiì  antioa- 
mente  il  cappuoùo  da  ogni  eoita  dì  perune  invece 
del  cappello  ;  ed  in  grandena  dùtìngoevan  special- 
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mente  il  cappuccio  de'  preti.  II  Baccaccìo ,  Nor.  65. , 
EcrWc:  con  un  cappuccio  grande  a  gote,  come  noi 
vcggiama  che  i  preti  parlano,  si  mise  e  sedere  in 
coro.  11  becchetto,  dice  il  Torchi  descrivendo  le  par- 
li del  cappuccio,  storio  Uh.  IX.,  6  una  striscio  dop- 
pia del  medesimo  panno ,  clic  va  fino  in  terra ,  e 
si  ripiega  in  sulla  spalla  deslm,  e  bene  spesso  ei 
avvolge  al  collo,  e  da  coloro,  che  vogUono  essere 
pìb  deliri  »  pììi  spediti,  ìntorpo  alli'  tcsU".  Se  qne- 
sta  descriisione  fosse  stata  nolo  alTonturi,  airebb'  e- 
gli  risparmiato  di  dolersi ,  che  pel  becchetto  nomina- 
lo dall' Alighiero  (i),  gli  espositori  spieghino —/ascio 
di  cappuccio  — '  ,  né  prclcso  avrebbe  che  debba  piut- 
tosto BigniGcare  U  punla  del  cappuccio.  Osservò  per 
altro  il  Haratorl ,  che  il  cnppaocio  non  eBoludera  l'uio 
del  eappeHo.  In  gaaerale  gl'IralÌBni  sino  alls  metà  del 
secolo  XIII.  Btetteie  conrenii  a'  panni  b  tele  triviali, 
abboTTeodo  dal  lusso  e  dalle  mode.  Ma  in'lempoche 
troTBTasì  de'piiori  Franco  Sacchetti,  fu  bisogno  firc 
una  nuova  leggo  sopra  gli  ornamenti  delle- donne. 
„  È  si  truova  una  donna,  dice  Amerigo  degli  Ameri- 
„  ghi  ilo  Pesaro,  Nov,  i3;,  col  beccliello  frastagha- 
„  IO  avvolto  sopra  il  cappuccio  :  il  notaio  dice  :  ditemi 
„il  nome  vostro,  perocché  avete  il  becchello  iota- 
„  glialo.  La  buona  donna  pigila  ijuesto  becdiello  cho 
„  è  appiccato  al  cappuccio  con  uno  spillo  ,  e  recaselo 
„  in  mano  ;  e  dice  eh'  egli  ò  una  ghirlanda^  Ora  va 
„  più  oltre,  tniovo  molli  bottoni  portare  dinaniii  ;  di- 
„oeaì  a  ijnella  che  è  trovata:  qucalt  bottoni  voi  non 
„  potete  portato  t  e  quella  risponde  :  messersl;  posso, 
„  ehe  questi  non  sono  bottoni  ma  sono  oopfsUe  >  « 
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',,  ae  non  ricredete,  guardale,  e' aon  hanno  pìccino- 
„  lo,  c  ancora  non  c'  t  niuno  occhiello.  Va  il  nola- 
„  io  all'altra  che  porla  gli  crmeltÌDi,  g  dice:  che  po- 
„  Irit  apporre  costei P  Voi  purtale  gli  ermellini,  o  lo 
„  vuole  scrìvere  ;  la  donna  dice  :  non  iscrivete  ,  no  , 
„  che  questi  noa  £ono  ermellini,  ma  sono  lottizzi. 
„  Dice  il  nolajo  :  che  cosn.  è  questo  ktlizzo  f-  e  la 
„  danna  risptnde  :  c  nna  bestia.  E  il  .nDtajo  mio  co- 
„  mo  beitìa  lucìa,  correre  Io  ghirlande  per  becoheUÌ , 
„  o  le  coppelle,  e  i  Utliizi,  e'  cinciglioni  ".  A  tempi 
dt  Dante  paté  che  le  heode  fossero  comuno  orna- 
meoia  delle  donne  adalle.  Nel  Tur».  C,  XXIV.  43, 
dice  BooaginDle. -1  Ammina  è  naia,  e  non  porla  an- 
cor ienda  -■  Om  per  banda  intendasi  quel  drappo 
ohe  scendendo  dal  capo  onoprtva  gli  ocohi.e  ii  vol- 
to, pare  ohe  porlauero  un  tal  Telo,  variante  peraltro 
nel  colore,  aollaoto  le  marìiate  e  le  vedove.  Nel  Furg. 
C.  Vili-  74  Nino  di  Gallura  &ìw- Poieiachò  trai- 
mutò  le  kianche  hendé  —  perchè  le  iémniine  in  ae- 
g;ncdi.loro  alalo  vedovile,  negre  portavano  le  ve- 
•tioienla ,  come  oggidì  s'  usa  ,  ma  biànchi  i  veli. 
Sctiase  pare  ilSoecaccio  nel  Labirinto  d'Amore:  „  Deh 
„  guarda  ,  come  a  colui  donna  stanno  le  bende  bian- 
„cho  e  ì  panni  neri".  Nota,  dice  il  Venturi  al  ci- 
tato  verso  di  Dante  ,  il  bruno  a  vedovile  co'  veli  bian- 
chi: lai  convicn  i!irc  clic  fosse  l'usanza  di  quo' tem? 
pi  ;  ma  pure  dalle  gran  guardaiobc  di  questi  plenìsi 
simi  camcotatori  non  se  ne  può  cavare  un  peuclioo 
di  opponuna  notizia.  Galvano  Fiamma  dice,  che  il 
lusso  inainnoasi  in  Italia  eoltanto  verso  il  i34o.  Al- 
lora, secondo  j!8so,  le  donne  vcslirono  sontuosamen- 
te, scoprendo  il  collo  «  il  petto ,  ed  i  giovani  cuoiìn- 
cìaroDo  ad  usare  resti  di  foggia  stmpìera ,  e  spagnuo-. 
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la  psTlIaiihrniBolB,  ed  a  gìaoMTe,  e  ti  nlìnn  aallaa^ 
«I  e  agile  geuovigUe  1'  amor  dì  pairìa.  Ma  Cacdi- 
gnìda  nel  dar  lodi  alle  natiaiie  de' tempi  mei,  col  di- 
reifim  atea  catenella,  nt  oorojia-^  Non  donne  con- 
tigiate,  non  eìniura-^  Che  fotti  a  veder  più  che  la  per- 
sona—{i),  manda  ua  rimprovero  severo  a  quelle  ben 
diverse  clic  viveano  nel  treoenlo.  Ed  ivi  rÀaooùnoi 
»  Oggi  le  denae  portano  corone,  coma  fottero  Teine, 
„  «outìgie  come  foramìoe  mondane,  oiotare  di  grande 
„  peni  d'oro  e  d'ai^nto,  le  qaaU  cose  sano  per  ri- 
„  onoprìro  i  duetti  ohe  «odo  in  eiae  bmiaiiie,  onde 
„B  quelli  ornamenti  più  che  a'nMDOimenli  ti  gnau 
„  per  li  cieo&i  ".  Malte  fra  le  megli  dÌTCnn«ro  oTgCf 
glioM  e  co' mariti  ritrose-,  perchè  Jacopo  Rastioncoi, 
riooo  ed  onorsto  oavnlìcrc  di  Firenze,  molli  ebbe  cos& 
pigni,  i  quali  per  non  polcr  vivere  giorni  lieti  colift 
loro  consorti,  furono  spinti  a  far  quello,  perchè  ra 
q;U  gridando  in  Inferno  Jicra  moglie  più  ch'al- 

tro mi  nuoce—  (a). 

Un'anima  lìconosce  Dante  in  Purgatoria,  escla- 
ma; qufll  grazia  c  questa  che  ra'ù  oonccssai'  Dante 
ravvisa  in  casa  Forcao,  fratello  di  Corso  Donali  e  di 
Piccardn,  e  giù  sua  ìntimo  amico.  Sapeva  Dante  che 
Forese  crasi  conservalo  indulgente  ella  gola  sino  al- 
l'altima  bob  vita,  e  peroiò  gli  manì&ttt  la  ina  raera- 
■TigUa  di  Tsderlo  Ibhù  ai  martirj,  mentre  avrebbe  ■ 
enere  faorì  della  po»a  del  Pnigitorìo  ;  e  Eorcse  gli 
Tìtponde  ohe  le  oraiioni  di  Nelb,  cioè  GioTannelIi, 
di  Ini  Tcdora,  gli  hanno  abbroTÌata  la  oonlnnuDia  &)■ 
Nel  por  loderai  aisei  della  sM  Tedovetts,  tioda  d'Imr 

li)  Par.  C.  XV-  100. 

hi  Inf.  C.  XTt  45. 

(5)  Puig.  C.  xm  4a. 
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pudiche  le  feramìne  Goreatine,  più  che  le  abilatrici 
degli  ft9jiri  monti  di  Sardegna:  la  Nella  tuia,  dice  Fo- 
rese, per  bocca  bensì  del  Oioguenc,  non  per  qnello 
del  Perotli,  ctie  promeasa  p'sveTa  inlera  la  versione, 
la  Nella  da  me  cotanto  amala,  ò  più  grata  a  Dio, 
quanto  meno  truoia  donne  a  lei  somiglianlì.  Ne'luo- 
ghì  Belvaggi  della  Sardegna,  in  cni  le  donne  tbdiio 
■enxa  vesti,  hanno  ctae  maggior  pudore,  ohe  in  quelli 
ne'^nalì.io  Vho  laieiaU.  0  mi»  fratelloi  che  TOMtn 
ch'io^dicaP  Io  veggio  nel  piosMino  aTTonire  un  tem- 
po, io  cai  ex  ^pnnhirà  dal  pergamo  allo  efroalatc  don- 
ne di  Fiorenia  moalrare  Ìl  seno  tatto  acoverlo.  Quali 
barbate  donne  ebbero  mai  metticri,  che  si  avcsie  ri- 
cono a  pene  apbitnalì  o  ad  altre  ceatnre,  per  co- 
strìngerle a  .Tdani  P  Le  donne  fioreotìna  pottarano  al- 
lora intorno  al  ooUo  a  alle  maniohe,  al  dite  del  Lan- 
dino „  catenelle  di  boitoai  d'attento  inorato  inBtatì  ". 
ed  ÌDtreeóaraDO  le  ohiome  di  cateaelle  d'oro,  ùeco- 
me  naarano  le  greche  e  le  romane.  Arreioaii  la  pre- 
dizione prima  che  sooireiaer  tre  liutri:  le  icminlae 
fiorentine  acontanlo  dalla  loro  alàcaiata^ine,  canta  ne 
Iti  Cita  lo  Bleaio  Landino^  li  mutarono  taolo,  che  por- 
tarano,  i  collarini  inaino  al  mento. 
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DANTE  E  BEATRICE 


CAPO  IV. 

lo  fui  noto  e  cresciuta 
Sopra  melarne  3^ Amo  alla  grati  vaia. 

IqC  C.  XXIU-  94- 


HASCITA  DI  DANTE 


5.  i.  TuriD  oggimai  si  è  aotlo  e  aerino  che  dire  e 
ecrWere  sì  poteva  delle  opere  <li  Dante  :  ma  non  pub 
airsi  ancora ,  che  si  abbia  di  lui  uno  esalta  biografia. 
•  11  BoooBCcio,  Filippo  -Villuni,  Secca  PaUnlaac 


Ma  ne  Iti ,  primi 


,  Quella 


.VI. ..a  dal  Villani,  continuatore  della  alorla  .fiorenli 
na  di  Matleo  suo  padre,  o  è  ainaniw,  o  giaoc 


nelle  tenebre.  GiannoBio    Maoetti  MCq"» 


nel 

Tsgo.  e  acrisse  nel  i45o.  Leonardo  Brodi  stese  la 
Tita  di  Danto  nel  i436.  Giovanni  Ciodli,  fiorentino, 
profewan  di  nedidna ,  la  trasse  da  nn  atilico  mano- 
acritto.di  ano  casa,  e  la  diede  alle  Eiampe  m  Peru- 
gio  per  gli  eredi  di  Sebastiano  Zecchini  nel  1671.  in 
-11.  Anche  Francesco  Redi  la  pubblicò  nel  _^r=' ' 
tracndola  da  un  manoscrllto  della  doviìioaa  eoa  bi- 
blioteca, confrontandola  con  molti  testi  a  penna,  ed 
illuBtrandok  con  note.  Gio.  Mario  Eilelfo  compose  in 
lÌDgaa  laUna  la  vita  di  Dante  l' Bono  i468.  Non  fé- 


óe  quosi  altro  che  affermare  le  cose  delle  dal  Bruni  ; 
e  quelle  allro  clie  v' iiiliuJussc  sono  pivi  ìmpenincrli 
che  accomodate,  negamlo  cBbore  stala  Beatrice  vera 
donna.  L'ab.  MeLua  pubblicò  in  Fiorenza  nel  17,47. 
in  8.  lo  Bcrilto  del  Idanelti  intitolato  de  vita  et  mori- 
ias  triapi  ilbulrium  poetantm  jloreniinoruin ,  e  vi  pre- 
mise una  dotta  prefazione.  In  un'  aiticulo  della  Bi- 
blioteca italiana  (novembre  iBsS  o.  XCV.)  diee  un 
Anonimo:  „  Quanto  una  vita  di  Dante,  che  fosse 
„  serilta  con  tutte  le  notizie  de'suoi  tempi,  e  colla 
„  fdoeofia  de'  nostri  giorni,  polrebb' esser  utile  all'in- 
„  teli  igeo  za  della  divina  commedia,  non  che  a  fjr 
„  meglio  conoscere  1  pregi  dì  qucU'  ingegno  marnviglio- 
„  so  e  stupendo,  ulircitanio,  vuoUi  pur  Gonfesaarlo, 
„i  ancora  lootana  l'Italia  daL  poterai  vantare  di  pos- 
aedere  ud  aiffatlo  laToro  ".  Aggiangl  cbe  !  prirali 
casi  di  Danto  ricevettero  dall'indole  e  dall' ingegno  ano 
una  singolarità,  che  può  farne  curiosi  d'ogni  sua  vi- 
cenda. Ma  chi  oserà  proporsi  oggi  di  rifar  ([uella  vi- 
ta, poiché  dei  Pelli,  che  ci  iasciò  al  tal  uopo  moltd 
notizie  raccolte  con  tanta  diligenza,  fu  detto  0  tutto, 
encomio:  molto  raccolse,  ma  ei^else  poco.  Né  nostro 
inteDdimenlo  si  c  ora  di  farne  annoverare  tra' biografi 
dell'Alighiero.  Diremo  della  sua  vita  clì>  sub  che  ri- 
dondar poua  alla  migliore  niBnifealazione  de'  aubitmi 
aaoi  penaanientì,  e  le  notìzie  della  sua  vita  loeglio  die 
da'  biografi  trarremo  dalle  sue  opere. 

Il  Landino,  il  Daniello  e  il  Dolce  furono  con- 
dotti  0  credere  nato  Dante  Alighieri  de!  .260  forse 
per  aver  essi  Iella  no!  fine  dei  codice  di  santa  Cro- 
ce le  parale  J(cm  polca  solari,  quod  ejui  naiitila) 
fuit  1360  Jie  /.-al  fehbruarii.  Anche  ii  codice  Alba- 
di  di  Bergamo,  che  fu  trascritto  sul  finire  de/  seca- 
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lo  XIV.,  tlpotla  nello  nolo  ìa  Jala  della  naBclti  di 
Danle  al  laGo.  Ma  il  Boccaccio  cosi  scrivea.,,  Mao- 
(]uc  questo  eingulare  splendote  italico  nella  noatra 
„  citli ,  vacante  il  romano  imperio  per  la  morie  di 
Federigo  gii  detta  nagU  anni  ileila  salutifera  mear- 
„  naiione  del  Re  deH'naìversa  laGS. ,  BGÌlendo  Urba- 
„iio  quarto  nella  oatledra  di  «»  Pietro."  Fessi  ben- 
sì luogo  od  emendare  anche  questa  indicazione  di 
megaer  GÌM'iinai;  poiché  uoto  eesenilo  Dante  nel  mag- 
gio del  196S,  come  poi  aesicurarono  Iiionardo  Areti- 
DD  e  GiaDDOzzD  Meaettì,  non  auEuate  che  ellora  ec- 
detse  nella' cattedra  pontiiioÌB  UcbaoD  IT,.  >l  qo^'e 
Bvea  già  ce«>to  di  TÌ¥era  nell' ottobre  del  ia64- Fran- 
cesco Saniovino  determìnoasl  finalmente  ad  emendare 
lo  sbaglio,  nel  riprodurre  pe'lipi  del  Scasa  il  comen- 
to  del  Landino.  Fece  per  avventura  argomento  dal 
primo  verso  del  poema,  interpretalo  giusta  la  chiosa 
di  Bosooe  da  Gubbio,  amicissimo  di  Danle.  Se  com- 
piuti egli  ebbe  i  suoi  irentacinqUD  anni  nel  i3oo,  do- 
vetle  aver  vista  la  luce  nel  laGS,  Potè  quindi  Giu- 
seppe Benvenuti  Pelli,  nelle  sue  memorie  per  la  vita, 
slebilire  che  „  Dacqne.  Paste  in  Firenie  da  Alighieri) 
„  degli  Alighieri  e  da  donna  Belle  nel  ineie  di  mag. 
„gio  del  1365,  non  nel  ia6o,  come  alcuni  scrisie- 
„  ro  ;  ed  al  balicaimo,  il  quale  ricevè  nel  nostro  nn- 
„  tieo  tempio  di  s.  Gio:  Battista,  prese  il  nome  di 
„  Durante,  quantunque  poi  sempre  Danle  al  appellas- 
„  se.—  Hilornerò  poeta,  el  in  tuì  fante"  Del  mio  iat- 
„  feimo  prenderò  il  coppello  —  (1).  Perchè  al  nascere 
„  Jl  Dante  trovossi  tranquilla  in  Firenze  la  sua  fe- 
„  miglia ,  e  a  presame^  0  cha  il  padie  di  lai  Ali- 
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j,  ghiere  dì  Bel  lincio  ne  Alìgliìcri,  hìIdniì  foBaetrovata 
„  compreso  fra  gli  aicendenli  del  poela  che  furono 
„  discacciati  come  Guelfi  nel  selicmbrc  del  i:iGo,  o 
,,  che  fosse  richiamato  dai  GhiLicUini  prima  che  Guì- 
„  do  Novello  abbandonasBc  Firenze.  Il  SÌEmondi  nar- 
„  ra  come  cosa  certa,  che  AlJighiero  degli  Elisei, 
„  COBI  appellando  egli  il  padre  di  Dante ,  era  stato 
„  baoilito  cogli  altri  Guelfi  dopo  la  battaglia  dì  Mon- 
„  te  Aperto,  ed  era  tornito  ìa  Firense  pilma  da' Suoi 
„  compagni,  qaaado  la  tàlli  era  goTetna»  dal  conte 
„  Guido  NoTcIbj-iDa  contro  la  «olìta'diligenza,  non 
„  autoriczò  questa  fiata  il  tua  detto  di  alcuna  cita- 
,,'KÌone;  onde  penaiamo  che  cìb  ecltaUto  coughietlu- 
„  rasse  dall' esser  nato  Dante  avanii  Ih  viltaria  di  Car- 
„lo  sopra  Manfredi,  c  più  dai  Tersi  Cfii /or  fi 
„nioggioi'  luii'—Per  due /tale  lì  dispersi  :— S' ti  fur 
„caccìati,  ci  tornar  d'ogni  parte— (i);  versi  che  non 
bastano  a  dimostrare  tornato  il  padre  di  Dante  in 
„  Fireoce  prima  de'iuoi  compagni.  Comecfaè  sis,  me- 
„iio  poi  eoattameale  si  espresso  Leonsrdo  Aretino  af- 
„  fermando  che  Danio  nacque  poco  dopo  la  tornala 
„  de' Guelfi  in  Firenze.  Flautc  nacque  nel  maggio  del 
„ia65,  e  Guido  NoTello  non  abbandonò  Firenze  pri- 
„  ma  dell'undici  novembre  1366.  Allora  Guido  Goer. 
„  ra,  come  già  per  noi  ai  vide,  vi  r'alcò  it  partilo 
„  do' Guelfi  i  ma  essi  non  rientrarono  tranqnìUameDtv 
„  in  Firenze  «he  nel  genrisìo  del  1267  ".  FiteOeedie- 
de  la  Hgnoria  per  dièci  anni  a  Carlo  d'AngÌ6;  né 
qùndì  più  era  tàvtk  in  Toscann,  die  non  ^  reggeste 
B  parta  gnelfs.' 

La  ìmmaginsiione  £  Dant^  mòsirptsi  assai  ptr 
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tempo ''capace  ilelle  più  gratlevoli  e  più  ilolci  impreii 
fliani,  ooiOB  delle  più  dolotose  e  Icrribili  ;  ei  fu  insia- 
we  dotalo  d'ingegno  sì  acuto,  di  memoria  si  pronta, 
e  di  91  buooa  indolef  che  ogni  abito  virluoao  avrebbe 
fatto  In  lui  mirabile  rinscita,- pcwi; /u  lai  Be«o  «i» 
tifa  nofa—  Virtualmente,  che  ogni  abito  dettro Fatto 
actrebhe  in  lui  mirabit  profo-(i).  Francesco  da  Bali 
ch«  tcrivBB  poco  plii  ohe  aettant'anni  dopo  la  morie 
di  Daots,  racoDDlB  cha  qneiti  ne' soci  piii  verdi  anni 
entrasBe  nella  religione  de'frati  miiiori  di  a.  France- 

vizialo.  Potrebbe  togliere  fede  jl  Buli  il  risaperBl  che 
non  nvea  compiuti  gli  anni  novo  ^[lando  nell'aprile 
a  nel  maggiq  del  1374  prese  in  affezione  Beatrice  en- 
trata pur  ena  appena  nat  nono  suo  anno,  sicccne  (pial- 
la che  aita  era  nell'aprile  del  1^65.  Privo  Dante  del 
padre  nell'infcniia,  fu  con  ogni  cnra  educalo  da  Bel- 
la sna  madre  ;  e  lo  averei  ammeBSO  ne' suoi  primi  stn- 
dj  quelli  del  disegno  e  della  muilca  ,  plU  al  diletto 
che  alla  utililì  confacenli,  mostra  V  agiolczzfl  di  sua 
famiglia,  0  le  inteniioni  della  madre  di  volerlo  orna- 
to di  splendida  educazione. 

11  Pelli  annunzia  come  credulo  di  pugoo  dell' Ali- 
li Bonetto  eaietento  nel  codice  segnalo  R.  dell' ar- 
Armani  di  Gobbio;  ma  non  seppe  atlcrmarlo  di 
Dante,  ad  trattato  intonio  mesKT  Boaone,  Franoeaco 
Maria  RalEaeli,  cbe  intralesolato  noD  avrebbe  di  menar- 
ne  vanto  tra  le  doVizìe  de' suoi  antenati,  e  clic  appa- 
gossi  di  dire:  „  Queslo  eonelto  si  suppone  originale,  ■ 
„e  Berillo  dal  medesimo  Dantt  ".  11  valente  letterato 
Coqiasei)  sig.  pnofesBorc  Mocbettì  in  una  sua  lettera, 
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pulililicata  iMo  Spettatore  nel  quaderna  LI-,  narran- 
do d' nDa  sua  vìsiln  alta'  biblioieca  LaurenziBDa  ;  „  In 
,ì  mezzo  a  tanta  doTÌiia  s'accrebbe  eacor  più  la  mia 
„  marafiglie,  in  osservando  eugli  aulugraG  la  mano 

„  Ai  Daate          e  parvemi  di  acdcro  a  scranna  con 

„que' dotti,  e  conversare  con  esso  loro".  Non  è  a 
dubitare  ohe  il'  Hoòhelti  dimenticate  aveesc  le  parola 
dell'Aretino:  „  Fu  anoara  acritlors  pcrfeilo  ed  era  la 
„  lettera  aua  magra  e  long»,  e  mollo  corrciio,  sccon- 
„do  io  ho  Tcduto  in  alcune  pialolc  di  sua  propria 
„iilano  scritte  Onde  poi  la  dìsperanza  del  Tiviani 
dì  poter  pia  mai  riscontrare  caretlcrc  originale  di  pan* 
le  ?  Di  vero  non  venne  a  noi  d'altronde,  che  la  bi- 
Uioleca  Laureneiana  si  desse  ricca  di  lai  tesoro;  e 
eappintno  già  che  11  codice  ^ulografo  JeUa  commedia 
andò  emarrilo  fin  quasi  dalla  morie  dtll' Alighieri  : 
Quae  tero ,  scrivca  Coluccia  Picrio  Salutato,  cancel- 
liere della  repubblica  Fiorentina  nel  secolo  XIV ,  a 
Nicolao  di  Guderano  ,  prò  exempUs  liahemus,  adea 
dìuiient  ah  exemplaribus,  quoil  pìaa  ab  eis  ieficiant, 
ifuam  ìtatuac  dcficcrc  soleanl  ab  liominthus,  quorum 
simulacra  siinl.  Uaec  ijiiidcm ,  licet  haieani  Ora,  nlhil 
Ji'cnni.  Non  irovsndoii  più  nella  patria  dell'Alighieri 
brano  di  qiic' pvciiofi  monumenti  veduti  da  LionarJo, 
che  acrlvea  k  vhi^  "lO  m.iggio  del  .436;  ai  è  osalo 
arguire  che  gli  urtidil  Fiorentini  brigassero  la  dlatru- 
zìone  d'ogni  scritto  originala  di  Dame,  onde  poter 
poioia  negar  fede  ai  cadici  icritti  fnoK  di  Toscana; 
«  ad  affonara  il  mapeita  ai  sgpnnse  -la  tlp^gnanctt 
per  parte  de'Fiarcntiai  -dì  riconoscere  per  agteeticn 
il  libro  <fe  ntlgari  eloquio.  Se  aoa  ohe  la  ma.DcaD>a 
di  qnelli  e  di  linti  altri  autografi  della  bibliolecs  Me- 
£òca,  porleta  a  tanta  ainpieuft  fino  dal  1489 ,  pnS 
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aliribulni  a)  Jeitimeuto  sol&rto  dnraolc  la  espulalone 
di  ^ue'piÌDcipi. 

Che  Dania  ù  confidaBse  a  ragione  d'un  grato 
loaoorsD  pec  pute  delle  Muso  tutte'  impetrate  fault!' 
ci  fino  dalla  naa  prima  gioventù ,  con  ogni  maaìen  di 
prìvaEioni,  onde  poter  poi  dire      0  lacrùsante  vergim 
ae  fami"  Frtidi  o  i^iìio  mai  per  «li  soffersi,— Ca- 
gìon  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  ehiami'~(t],  ben  di- 
moilnDo  i  tlne  seguenti  paggi  dalle  aue  proge.  „  Fei; 
„  afTatìcarB  lo,  viso  a  molta  studio  di  leggere,  in  lan- 
„  to  debililai  gli  spiciti  visivi,  che  le  stelle  mi  parea- 
„no  tutte  d'alcuno  albort:  oniliraKi.  o  |Kir  lunga  ri- 
pasanxB  in  luoghi  ecuri  e  fi-cJJi,  c  con  affrcJdarc 
lo  corpo  dell' ocohio  con  acqua  chiara,  rliinEÌ  la  vii- 
„  là  disgregata,  che  tomai  nel  prima  buono  alato  dd- 
TÌata"  (a).  Mon  ti  nnmìgUarev  latto»,  ohe  io 
„  alibia  tanti  anlori  ala  memoria  ridotti;  peroìb  che 
„  non  possemo.  giudicare  quella  costruzione ,  che  noi 
„  chiamiamo  suprema,  se  non  per  simili  esempi-  ^  ^^"^ 
„  alìliasima  cosa  sarebbe  per  abituar  quella',  aver  Te- 
li duto  ì  regalati  poeli,  cioè  Virgilio,  la  Metamorfosi  di 
„  Ovidio,  Stazio  e  Lucano,  e  quelli  ancora  che  banoo 
usato  altigaime  proge  ;  com'è  Tullio,  Livio,  Plinio, 
FronEino,  Paulo  Orosio,  e  molti  altri,  i  quali  In  no- 
„»(ro  amica  loUtadine  c'invitava  a  federe  (3)".  Chi 
poi  più  di  Dante  pose  studio  e  mente  e  cuore  nelle  aa- 
ore  carte?  A.Tremmo  di  ohe  farne  un  volume.  Le  mal- 
te e  peregrine  notizie  in  malaria  di  sóenxe  esalte  e 
nalurali  che  aono  eaposte-<  Sollo  il  velame  «bili  varu 
jfmni  — (j),  oompilaremo  noi  fra  brcTO  in  allro  eerilto. 
(il  Pufg.  C.  XXIX.  37. 
Ili  Con™.  Tratt  UL  J.  o.  ■ 
(31  De  Vul^El^.  Uh.  tTeap.  6. 
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Sappiamo  pure  ^il  Boccaccia  che  appena  ìmpreu  gli 
elementi  delle  lellere,  tlieile  la  sua  paerìiiB  con  isiO' 
dìo  oontinao  all'arli  libiralì -,  ed  in  quelle  mìrabìlmea- 
te  dÌTeone  esperto,  cosi  egli  sctiiendo  :  „  Somioimen- 
„  le  si  dilettò  io  suoni  ed  ìa  capii,  e  assai  cose,  da 
„  questo  diletto  tirato,  compose,  le  quali  di  piacevole 
„  Dola  fecea  rivestire".  L'Anooimo,  co  di  cmp  orane  a 
e  ùmigliare,  ne  coofernia  ohe  di  musica  si  dilettaaae 
e  Mpeise,  in  nota  al  Par.  C.  XXYIII.  (|.  dicendd; 
„  Qui  l'aulore  tùoI  mostrare  ch'egli  sa  quella  scìen- 
„  sa  ch'è  delta  musica  ".  Fu  egli  quindi  amicissimo 
del  fiorentino  Casellu,  asEai  prcgiGlo  cantore,  di  faci- 
le natura,  e  di  lieti  costumi,  l'cr  fargli  onoro  dopo 
morte,  narra  che  il  suo  esalo  potè  oltcncro  l'atten- 
■ione  delle  anime  erranti  aell'anlipargatorìo  in  goiaa 
da  obbliar  la  gran  cura  di  spogliarli,  il  colza  velame 
delle  colpe  ())•  Giunto'  Dante  nell'iiola  del  Pn^sto- 
rio,  rimano  rapito  dalla  novità  degli  oggetti  :  le  ani* 
me,  latte  aocorte,  dal  suo  reipinre,  oh' ci  TÌve,'ool-' 
pite  da  stupore  lo  oircondaoo  iq  folla:  un'ombra  a'a- 

ler  fare  lo  stesso:  tre  voile  stendo  te  Ijraccio,  c  Ire 
volte,  senza  stringere  alcuna  cosa,  tornano  sul  suo 
pelle.  L'ombra  sorride:  ei  riconosce  io  quella  il  mae- 
atro  e  ramlco.  Dopo  alonno  amiohevole  interiepimen- 
to  il  prega  a  codioIak  ranima  aaa  aflaanata  colla 
doloena  del  ano  canto:  Oaaalla  inmona  una  di  quelle 
centoni  ch'egli  ebbe  OonpoitB  in  oool-e  di  Beatrice: 
il  piacere  incipri mibilei  ij>e  gli  recano  quella  voce  e 
qne' versi,  gli  fa  dimentieare  lo  loopo  del  suo  viag> 
gio:  Virgilio  tieiBO,  e  tutte  quell'anime  ne  aono  la- 

(.)  Pnrg.  C.  n.  191. 
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pile.  Nel  Convito  Triti.  I!,  c.  Xlt.  iErìma  :  „  Ani 
„cora  la  musica  trac  a  sé  li  spiriri  umani,  sicché 
n.ijuasl  cessano  da  ogni  operazione;  sì  ò  l'aniiiia  io- 
„  tenia  ".  Ebbe  pur  caro  in  vita  un  Sciacqua,  eccel- 
lente fibbricKtore  d'ìalniDlciiti  musicali,  e  perciò  vol- 
le contolani  ool  trovarae  l'anima  in  luogo  Ji  aalia- 
*tonc  (i).  Giù  a  reltiScazione  del  supporai  dal  Gin- 
guenc  oscuro  per  moJo  il  nome  di  qnesto  BelaoqiUf 
che  tulli  1  comcDlatori  alibìano dovuto  conTpuaro  di  noB 
aver  mai  udho  famt  pnrolc.  Che  Dante  sì  dilettalo 
ciìandio  del  disegnare,  al>l>.amo  <la  lui  inedeainiQ,  che 
nella  vita  nuova  così  acrivcs  ^  „  Iji  -jji^l  £mrno ,  nel 
„  (juaJe  9Ì  compieva  l'anno,  clic  ijucsla  donna  eia  Ul- 
„la  delle  cittadine  Ji  vita  eterna,  io  mi  aediva  in 
„  parte  nella  quale,  ricordandomi  di  lei,  io  diaegoara 
„un  angelo  sopra  certe  isToIeltei  e  mentre  io  il  di- 
„  aegnara,  toIsÌ  gli  ocebl,  e  vidi  lungo  me  uomioi 
„am  quali  si  conveniva  di  far  onore:  e  rigoardava- 
„  no  quello  che  io  facce  :  e  secondoghè  mi  fu  dello 
„poi,  essi  erano  siati  già  alquanto,  odkÌ  che  io  mo 
„  n'accorgeasi  ".  Amò  quindi  eternar  no'siioi  carmi 
la  menoTis  di  Cimabuc,  di  Odcrisi,  di  Franco  da  Bo- 
logna, e  di  Giotto.  Il  Boccaccio  delincava  le  aera- 
bìanzo  dell'Alighiero  ila  non  laadar  luogo  a  scambio. 
„Fii  di  mezzana  atalnra;  il  aao  volto  fu  luogo,  ti 
„naso  aquilino,  gli  ooclù  aori  groaiì  che  piccoli,  le 
u  mascelle  grandi,  e  dal  labbro  di  sotto  era  quel  di 
„  Bopra  avanzato:  il  colore  era  bruno,  i  capelli  e  la 
„  barba  spesai  neri  o  crespi,  e  sempre  nella  faccia  ma- 
„  lioconico  e  pensoso".  Anche  Benvenuto  da  Imola  nel 
suo  comeato  conforme  dovane  una  deacrizione  : 11  Te; 


(I)  Purg.  C.  IV.  laS. 
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ti  nenbila  DiDtfl  fu  di  italura  medioete:  ìl  piManentD 
n  ero.  gravo  e  mininelo;  rab'ilo  ODeitìMÌmo,  e  ipidtt 
coaveDiBÓ  a  èìoiato.  II  Tolto  era  longo ,  ìl  naso  sqal- 

„  lino,  gli  occhi  un  po' grossi,  le  mascolie  grandi,  il 
labbro  iafcriorc  sporgente;  il  colore  fosco,  i  ca[]i;lli 

,,  e  la  barba  densi  negri  e  crespi,  il  viso  melanconica 
e  pensoDO  ".  Una  nota,  in  margina  al  C.  II.  7.  della 
pia»  oBotiòa  iti  coiUm  GasNnonae,  di  miao  poate- 
riore,  fa  pare  il  ritratto  dì  Danl«;  ma  è  oopialo  ap- 
puntino da  Benrenoto.  Il  GiambnllaTÌ  nel  ano  Silo 
dell'Infamo  pag.  119  dico:  „  L'uomo  oomnoale  ai  pò- 

,,  ne  Ire  braccia,  e  tanto  dicono  che  era  Dante  ".  Egli 
riferisce  a  qne'Tersi  dell'Inf  C.  XXXIT.  3o.'~  E  più 
con  UFI  gigante  io  mi  convrgno^  Che  i  giganti  non  fan 
con  le  sue  braccia- lì  braccio  di  Firenze  era  di  rcn- 
tidue  pullici^  Dante,  allo  essendo  pollici  scssanlasci, 
e  dodici  pollici  formando  un  piede,  era  alto  cìnijua 
jliedi  e  me»o. 

Dante  tolvra  poHara  in  oapp  tu»  berretta,  da 
aui  acendevano  due  bende,  che  obiaraaTànsì  il  focale, 
della  quale  berrella  usavfisi  già  a  quo'  tempi  ad  og- 
gclta  di  lusso,  od  a  salutcTolc  preserratiTo,  od  a  ri- 
poro  dell'odilo.  Quelle  fasoìc,  nei  ritratti  del  Pclrar- 
ea,  del  Boccaccio  e  di  allrt  anteriori,  cingono  chiuso 
e  eddoppiato  lutto  il  disotto  del  volto;  dove  che  nei 
ritratti  eoliclii  c  moderni  di  Dante,  quelle  due  bende 
o  strisele  di  lino  vengono  libero  c  sciolte  a  coprirgli 
aollanja  gli  orecobi.  Franco  Sacchetti,  nato  due  lualri 
appena  dopo  mancato  l'Alighiero,  una  fiata,  Nov.  iiS, 
ne  lo  dipinge  coll'armadara  alla  gota,  delta  gorgiera, 
e  coli' armadura  al  braooìo  detta  braociajnalB ,  come 
allora  era  uaania,  ben  anche  mentre  ae  ne  andava  per 
diporto  in  alcuna  parie  per  la  aua  olllà.  L'abito  ci-, 
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tilo  proprio  ile'Siotentìni  illslinguc vasi- pel  Lucio  c  pel 
qtppaoolo,  d>o  Jaiaoo  loro  molta  grMilà.  Il  Lncco, 
veate  sawa  pieglie  che  serrava  alla  tila,  di  cui  si  h» 
ono  esatta  deaociilone  nell'  istoria  del  Varchi  IX.  sG5, 
ai  U3Ù  posola  salamcnlc  ne' Magistrati.  Che  i 


.a  dalle  al- 


tre gtiill,  porgono  bastante  indizio  qoe'vorsii— Fé- 
nian  ver  nùL,  e  ciascuna  gridava—  Sostali  lu,  che  al- 
l'alilo  no  sembri"  Essere  alcun  di  nostra  terra  prò- 
«a  —  (i).  Lra  general  coBlume  8  que' tempi  di  porta»  o- 
na  lunga  Teste  ;  e  ttle  vestiva  il  poeta.  Virgilio,  io  ve- 
derlo ripugnante  ad  enKar  tea  te  Calumo  dell' ultimo 
BcaglioDc  del  Purgatorio,  o od' affidarlo  a  non  temerne 
offesa,  il  consiglia  trarne  pruova,  coli'approsaiinare  al- 
le Camme  il  leini.o  deauoi  panni.- .E  se  tu  forse  cre- 
di che  io  f  inganni-  Palli  ver  lei,  e  fatti  far  erèdat- 
ia- Colie  lue  mani  al  lemla  de  tuoi  panni- (a).  Al- 
trove Dante  avea  dello  di-iè:-/»  oreo  vna  corda 
intorno  cinla-&lio  tib  potwhbo  fcr  credere  oh"  ei  so- 
lesse peregrinando"  aodamo  dolo.   Si  potrebbe  pure 
argomeolaie  dalle  parole  usate  per  acceonare  la  gola, 
-Jo/uon,  s'affiUia-l  manlo-{l,ì  ch'egli  usasse  af- 
fibbiarù  11  raanlello  aopcriormente  al  pelto.  Hasaì  o- 
siandio  da' suol  versi  eh' dì  portasse  zoccoli  ai  piedi. 
Nella  bolgia  de' traditori,  pel  freddo,  ogni  SBOflo  era 
partito  dal  suo  viso,  cerne  da  un  callo  (5):  Wlta*Ìa 
camminando  sul  ghiaccio,  avrebb'egli  dovuto  risentir, 
ne  molestia,  se  avuu  Don  «veste  donna  baOM  dìfc» 

(i]  lof.  C.  XVI.  j. 

(1)  Purg.  C,  XXVII.  aB. 

(3)  Inf,  C.  TVV  io6. 

(4)  Ut.  C.  XXSl.  66. 

(5)  M.  C.  XXXIL  100. 
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alU  pMl»  ds'piedi.  Egli  «ffema  che  se  n'aocors* 
a<Alm&  gmiaBioi— Pcrch'ia  mi  rolli  e  ridimi  da- 
fante  E  salto  i  piedi  un  lago  che  per  gelo-  Area  di 
tttrti  e  non  d'acqua  sembiante  —  [i)-  Eppure  il  gelo 
era  ivi  tale,  che  quel  Camielon  Uc'Pairi  Jl  Vaidarno, 
il  quale  colà  troTavasi  dannalo  por  avere  uccieo  a  tra- 
dimento messer  UberUao  buo  parente,  ne  atea  pel  gran 
freddo  (liiscccate  e  distratte  It  oBililagiaì  «Ielle  %rea- 
ohie  b).  Che  Be,  nel  palleggiar  fra  le  tette,  avendo 
Dante  urtato  col  piede  nel  follo  a  Bocca  dogli  Aba- 
ti, «laeiti  si  miie  a  gridare  od  a  piangere,  bisogna  di- 
re  cbe  il  poeta  fosao  celzato  di  scarpa  grossa.  -  Se 
^oler  fa  a  destino  o  fortuna,-'  ffon  so  ;  ma  passeggian- 
do tra  le  leste,"  Forte  percossi  il  piò  nel  viso  ad  una. 
-  Piangendo  mi  sgridb:  Perehi  mi  petit  Beta  non 
tieni  a  crescer  la  venAtta-' Di  Slant'  Aperti ,  perekh 
mi  moleste?-'  (3). 

Essere  dovette  ben  Dante  robaito  della  persona, 
ee  colle  mani  potè  epeuare  le  bocca  d'uno  dei  quat- 
tro pozzetti  di  menno  del  battiilerìo  nei  quali  scen- 
devano  i  preti  ohe  IwttesMvano,  per  essere  piii  vicini 
elle  fonte.  Ropp«  egli  quel  poeeetto  per  salvare  un 
faneioUo  che  v'era. daduto  dentro  colle  gambe  rivolle 
alla  vita,  nella  qual  positura  poteva  soffocarsi.  Quel 
ballisteiio  csisttva'  ancora  al  tempo  del  Landino,  c  fu 
demolito  del  157O.  I/Anonimo  dice:  „  Fa  cumpsra- 
„  7,ione  della  grandezza  di  questi  fori  a  quelli  che  so- 
'  no  in  certi  halleezetoTi  nella  eoe  chiesa  maggiore 
„  di  a.  .Giovanni  di  Firenze,  li  quali  sono'  circa  nel 
„  meiEo  della  chiese,  sono  di  meroD  e  louo  strettì  ". 

(i)  Inf.  C.  XXXIL  14. 
■    (3)  Inf.  C.  XXXII.  68. 
(51  Inf.  C.  SXXU.  70. 
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I!  Lami  io  una  oota  sgli  otti  ilei  marllrio  di  s.  Ge- 
neaio  lifériti  nel  tdI.  XVI-  delle  sue  Deliciae  enidi- 
forum,  a ppoBlavi  nell'agosto  del  ijSi,  cosi  acrivo  ; 
„NoQ  ba  gran  Icmpa  che  b  stala  disfatta  ia  fonte 
„  battcaimalc,  cbc  era  b  mezzo  a  e.  Giovanni  di  Fi- 

rcnze,  c  nel  pavimento  ei  vede  ancora  la  figura  at- 
„  logODa  del  suo  ampio  contorno.  Dante  dice  die  da 
„  giovanetto  vi  caacò  deolio,  e  poflo  Duacò  che  non 
„  vi  altogaaie  ;  benché  oaM&  proprìanente  in  oatli 
„  pozzetti  d'acqua,  ch'eraoo  inlorDO  al  fonte  maggio- 
„  re  ".  Non  Dante,  ma  il  Laoit,  sguardanda  alla  lu- 
na, cadde  nel  pozzo.  Dante  drcc  cliiaramcDlc  d'aver- 
vi falla  quella  roltora  — per  un  che  dentro  vi  annega- 
va— (i)  ;  e  dice  pure  :  —  non  ha  maU'nnni—  dunque  né 
il  caso  avvenne  in  sua  prima  gìavinc;^za,  chè  acriven 
egli  net  mezzo  del  cammino  ili  aua  vita.  Questa  indi- 
cazione del  pericolo  d'aouegarai  può  far  credere  che 
l'acqua  della  fante  fosse  penetrata  nella  cavità  stessa 
in  «ui  «ra  cadalo  il  fsnotuUD,  il  qnala  perciò  più  bì- 
sogossse  di  pronto  soooorso.  Aeeoacia  per  doppio  og- 
getto può  venire  t' osaervazione  del  Maffei  nella  sua 
Verona  illustriilu  iniorno  a  questo  kitliilero,  „  Nola- 
„  Iiil  cosa  è,  come  i  ballister}  antichi  d'ordinarlo  ci 
„  appariscano  otlangolati  :  ooal  vcggiamo  io  Roma  cs- 
„sefe  stato  il  baiiisterìo  Lateranense;  cosi  a  Rarea- 

Da  ottagono  è  il  vaso,  benché  non  fignralo,  «d  ot- 
„  lagone  il  ricetto  con  la  cupola  a  mosaico  :  cosi  in 
„  Firenxc  dell'istessa  forma  è  la  chiesa  di  a.  Giavan- 
„  ni  pur  preaeo  al  duomo,  che  aerve  di  battisterio  an- 
„cora",  Kagiono  per  cui  cosi  sì  coclruiescro  i  bat- 
tiaterii  può  ripeterai  dal  costume  antico  di  non  bat- 
teizsre  bambini'  che  nel  tahbato  santo,  e  nella  vigilia 
■    (1)  iaS.  C  SIX.  so. 
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dì  Pentecoste  ;  la  folta  gente  ^otoh  far  nBcessarÌBin en- 
te prorvedulo  tal  modo  a  più  preti  Iialteiìtanli  ad  aa 
tempo.  Il  Maffci  segue  iridiccmlo;  „  Ricordano,  at- 
„  gucnda  il  vulgar  grido,  dlasc  ohe  fu  prima  tempio 
,,  di  Marie:  ma  i  tarrairini  in  alto  con  le  scale  in- 
„  cavate  nella  mnrBglia  h  codosdoo  falli  nella  prina 
costruzione,  e  moalrano  aso  crìalisno  ;  e  nel  pavt- 

„  che  vi  fu  già  la  piaciua,  come  perla  Sidonio  Apol- 
liaarc,  pur  in  otto  facce.  Tersi  inseriti  nella  raccol- 
,,  ta  del  Grulero,  e  altribuiti  a  a.  Ambrogio,  mostra- 
„  no  come  da' cristi  ani  de' primi  secoli  lai  modo  ven- 
„  ne,  poiché  il  componitor  di  essi  ottagono  chiamò  il 
„  sacro  fonie,  e  ollacoro  il  tempio  ohe  lo  oonlcnova 
Cadoto  urehbo  dunque  ia  inganao  Ìl  Tentari,  afler- 
manda  nella  nota  all'Inf.  G.  XTI.  Ìj,  che  Flrenu 
caosacrasse  a  a.  Giovanni  Battista  il  medesimo  tem- 
pio che  prima  aveva  elevato  e  sacrato  al  Dia  Marte  P 
Ma  ìl  Venluri  seguì  la  testimonianna  di  molti  che  pur 
tennero  in  quella  opinione,  „  Nella  cìtlà  di  riorcnzn, 
„  scrive  il  Fiorentino  (i),  era  un  tempio  dedicato  al 
„  Dio  Marie:  e  con  tulio  che  i  Fiorentini  fossero  di- 
„  veniali  cristiani,  ancora  tencrono  molti  coslomì  del 
„  paganesimo  gran  tempo,  c  temevano  forte  il  loro 
antico  idolo  di  Marte,  ed  etano  poco  fermi  nella 
„  feda.  Il  detto  lor  tempio  fa  ocoHcnilo  all'  odor  di 
„  Dio  e  del  bealo  ».  Giovanni,  ed  crdÌDarono  che  in 
„  t[uello  si  celebrasse  la  fcsia  il  d)  della  sua  nalivili 
„  con  solenni  oblazioni,  e  che  sì  corresse  un  pallio 
„  dì  velluto,  e  così  s' è  fatto  per  usanza.  Furono  aa- 
„  Cora  fatte  le  fonti  dei  batlesìmo  nel  mexio  del  del- 
„  to  tempio,  ove  it'baUèuaiio  i  faaoiulli  il  giorno  del 
(i]  Giorn.  XVII.  Boy.  a.  ■  ' 


„  sòbbato  SBDttt  Cbe  si  benedice  nelle  detle  fonti  l'ac- 
<p)a  dei  ItattiiBÌmo  e  il  fuoco,  ed  ordinarono  clic  'l 
„delto  foDca  benedetto  ai  spargeose  per  la  città  al 
„  modo  cbo  si  faceva  in  Jerusaleni,  e  che  per  .eia- 
„  louna  caia  r'  andaaae  noo  iion  une  facelitna  accesa  ". 
Andrea  Filano,  figliuolo  dell' archi  Iteto  Nicola,  fece 
del  i3oo  le  porte  per  uno  degl' ingrcsai  dì  quel  bat- 
tigtero;  le  quali  furono  fangamenle  un  rocravigliosa 
testimonio  del  valore  di  Andrea  nell'arie  di  lavorare 
ì  metalli.  I  più  celebri  artefici  dopo  il  i4oo  presen- 
tarono a  gara  i  disegai  di  altre  porte  ad  altro  ingrcs- 
ED  di  quel  hattìslcro  :  fu  prcSDcllo  ij^icllo  del  fiorciiti- 
no  Lorenzo  Ghiberiì  :  «gli  h  gilló  in  \iioo/.a,  c  la 
spesa  sali  a  ventiduemila  fiorini:  luce  egli  finalmente 
la  teraa  porla  di  e.  Giovanni,  che  Mìcbelangelo  Bno- 
naroiti  giudicò  degna  di  venir  colIODate  alt'ingresio 
de!  Faradùo.  Quelli)  -porle  erano  dt  alto  rilieTo,  e  diT 
vite  in  i«eomp8Ttimenti,  che  formarono  altretlaoti  qua-' 
dri  di  aquiùla  belteaKa. 

Coà  ha  tallo  l'uno  alValtro  Guido 
La  gloria  iella  liagua- 

Knrg.  C.  XL  97. 


S- a- UELi/amici/iD  co£.  Dante  sentiva:  „  Più  liei- 
„  lo,  ne  più  cortese  modo  di  fare  a  fiè  medcaimo  o- 
„  nore  non  6,  elie  l'onorare  l'amico;  che  coDciosia- 
iicouobè  intra  disBÌmilt  anùslà  asaer  non  posM;  do- 
i.Tuflqnc  amisti  ai  vede,  aitnUìladine  a' intende:  e  do- 
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i,  vuD^ue-  umilitadiae  a'  ìatendci  corre  oomone  ta  loda 
e  lo  vituperio.  E  di  qaESla  ragione  dna  grandi  ani' 
„  ma  estranienti  si  poHono  intendere;  Tnoo  ai  i  di  non 
„  volere  cbe  alcaaD  «ìbÌom  ai  mostzì  amicai  perchè 
„ifl  dù  si  preade  opinione  non  huoM  di  ootai,  etti 
„  amico  li  ù:  l'altro  u  è,  che  tietenao  dea  ramioo 
„  SUD  biaaimare  paleiemeste,  peroedii  a  aè  medegimo 
„  dà  del  dito  nell' oocbio,  se  ben  sì  mira  la  predetta 
„  rugione  "  (i).  Frirao  ed  iatimo  s'ebbe  Dame  fra  gli 
■mici  Guido,  figliuolo  di  Cavalcante  Cnvalcanli,  no- 
bilissimo giovane,  cortese,  di  grande  animo,  e  intento 
■enpre  allo  studio  della  ClosoHa  ;  ma  sdegnoso  e  so- 
UtarioL  La  gente  volgare  dicea  che  le  sae  speoulauoni 
erano  solo  in  cercare,  se  trovar  sì  potesse  che  Iddio 
non  fosse.  Betto  Brunell?»r)ii  c  suoi  nompagoi  bramosi 
di  tirar  Guido  alla  loro  9olIaz7:evolG  brigala,  vedutolo 
un  giorno  solo  e  pensoso  tra  le  colonne  di  porfido  c 
le  grundi  Ecpolturc  dì  marmo  cbc  allora  erano  d'  in- 
torno alla  cliieia  dì  a.  Giovanni,  e  che  poi  furono  tras- 
portale in  s.  Reparata,  epronati  i  cavalli,  gli  furono 
sopra,  quasi  prima  che  se  ne  ar vedesse,  e  gli  disaero: 
Guido,  tu  rifiuti  d'essere  dì  nostra  brigata;  ma  ecco, 
quando  (u  avrai  trovato  che  Iddio  non  sia,  che  avrai 
fatto?  A' quali  Guido  prestamente:  signori,  voi  mi  po- 
tete dira  a  casa  vostra  ciò  che  vi  piace  ;  c  posta  la, 
mano  lopca  una  di  quelle  arche,  prese  un  salto,  e 
gitlatoBÌ  dall'altra  parie,  se  nandù.  Coloro  dicesno 
che  la  rispoBla  non  veniva  a  dir  nulla.  Ma  Bello  agli 
altri;  gli  smemorati  siete  voi:  queste  arche  sono  le 
case  de' mani,  ed  egli  dice  che  sono  nostra  casa,  a 
dimostraici,  che  gl'idioti  a  comparaxione  degli  seicn- 

(I)  Cdutìt.- 


z'iBti  Bono  peggio  cKe  uomini  raorti.  Boccoccio  (i)  i'tce 
oUrcsì  (li  questo  Guido:  „  Egli  fu  uno  de' migliori  loici, 
„  che  avesse  il  moudo,  ed  ottima  filosofo  naturale;  k'g- 
„  giadrietimo  e  coHlninuto  e  parlante  uomo  motto;  ed 
„  ogni'  cosa  che  lar  volle  ed  a  gentile  nom  pertiueale 
„  seppe  meglio  ohe  altro,  nom  fare;  e  con  questo  era  ric- 
„  cliis'iirao,-cd  a  ohiedorc  sapeva  onorare  cui  nell'ani- 
„  [HO  gli  cdpia  cho  il  .valesse.  Ma  Guido  alcuna  volta 
„  ^pccolundo,  molto  astratto  dagli  uomini  diveniva  ", 
A  quc'vursL  :— Coji  ha  lolla  l'uno  aìT  altro  Guida  — 
La  gloria  della  ìiagaa"  i?),  vuoisi  eignificalo  che,  co- 
me Guida  Guiniedli  avoa  superati  Ì  verseggiatori  Bai- 
naldo  d'Aquino,  Gnìttone  d'ArcMO,  e  GoIlo  Mania- 
vanii,  cosi  Guido  Cavalcaotì  superato  avesse  Goido 
Gninioelli.  Udiamo-pur  qui  la  epoiizlone  del  Gesan 
nelle  bellezze.  Cavalcante  Cavalcanti,  ch'era  con  Fa- 
TÌnala  nello  stesso  sepolcro,  o  che  dalle  parole  di  lui 
avesse  attinto,  qucU'uom  vivo,  col  quale  Farinata  par- 
lava, esser  Uanle,  slato  gi&  amico  di  Guido  figliual 
di  lui;  ovvero  faoesse  seco  ragione,  quel  qualunque 
vivo  dover  essere  privilegiato  di  scendere  all'Inferito 
per  allenì  d' ingegno  ;  piglia  quindi  cagione  di  cre- 
dere, che  Gnìdo  aaa  allreil,  nomo  d'iDgegno-aommo, 
dovesse  essere  venuto  con  lui  a  vedere  ano  padre. 
Dante  crede  che  quest'ombra  levata  si  fosse  in  su'gi- 
nocchi,  non  essendo  sporta  dalla  tomlia  che  pur  col. 
la  testa.  Poiché  Cavalcante  fu  accerlato,  nessuno  es- 
ser con  me,  disÈC  :  jjcrchc  non  à  loco  mio  figlio? 
Danle  rispunde,  tlie  non  punto  per  merito  di  suo  in- 
gegno a'era  mosio  a  vtnir  quivi,  ma  per  grazia,  con- 
dottovi da  quel  poeto  che  lo  stava  colà  aspettando  -, 

IO  Giom.  VI.  Nov.  o. 
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C  glìel  BOcepD&  col  dito;  il  qual  foda  furse  dal  buo  Gni- 
do  fo  già  avuto  in  diipregio.  La  parole  di  ^aell'  ombra 
gli  arean  fello  indoTina»  ouer  desse  Quelle  dì  Ca- 
Taloante.  Il  CovaloBnle  Benlìlo  dire  a  Dante  del  suo 
Guido,. elle  egli  ebbe  a  disdegno  quel  tal  poele,  da 
questa  clbc  trasse  cagione  di  sospettare,  non  forse 
egli  non  fosse  più  al  innnilo,  c  però,  da  forza  d'amor 
palctno  Eospinlo,  fu  saltalo  in  piedi,  quasi  por  piii 
avvicinarsi  a  Dante,  c  saperne  il  formo.  Danlt-,  alla 
iliinanda  ili  Cavalcante  è  tiralo  a  l  ipunsai'  ecco  così  :  Io 
ED,  c  il  conobbi  io  Ciacco,  cbc  i  dannati  veggono  nel- 
l'aTTcnire:  or  come  dunque  ooo  allresi  nel  presentei' 
cbo  ecco,  questo  Gavalcaote  non  sa  se  suo  figliual  viva 
o  no.  .In  questo  di^bio  slava  badando  c  non  riepon- 
dea.  Dall'indugio,  die  mettea  Dante  a  rispondere, 
Carsicante  argomontò  che  il  suo  Guido  fosse  merlo, 
o  cadde  rÌTescio,  e  più  non  laseioEsi  vedere.  Danio 

caduto,  c!.e  11  suu  ciiUo  era  vivo  ;  ma  egli  non  avea 
tlspoaiogli  di  tratto,  pcroliù  era  nssorto  in  niì  suo  dub- 
bio, che  si  fa  poi  spiegare  da  Farinata,  il  quslo  gli 
afferma  che  i  dannali  veggono  le  oose  arTcnire,  non 
oosi  le  presentì.  Guido  avea  epoiata  Giovanna  figlia 
dt  Faiìaala. 
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VaUa  virtù  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  cKio  far  di  pueriàa  foste. 

Pui^.  c.  sxt  41. 


BliATHICE 

ae\  finite  del  suo  nono  anno,  aiea  pre- 
go ilimastìcheuB  con  una  fanciulla  di  pari  età,  Cglino- 
la  d'un  ricco  o  vìituo»  tì««dino  Fìrenie,  nomi- 
nato Folco  Portìnari.  I  Portioari  avevano  le  loro  ca- 
ae,  dove  fu  poi  il  pàlaizo  ilei  duchi  Salvìati,  presso 
il  Canto  Je'Pazzi;  fumili  poco  discosti  dall' abilazio- 
ne  dell' Alighieri.  Sebbene  fosse  chiamala  Bice,  11  suo 
intero  c  dritto  nomo  fu  Beatrioe.-"  Folto  l'orem  di- 
minsi  agli  tmeraUi,-^  Ottd' Amor  già  ti  iriaic  le 
wmi^  (1).  Appella  metabrioaineiite  emeteiai  gU  occlu 
ai  Beatrice  per  eaaere  lo  smeraldo  gemma  di  colora 
più  giccondo  (Ae  Ogù  altra,  nel  mirare  lo  quale  '  00- 
ehio  raaì  dou  ti  aaiia.  Forse  gli  oEchi  di  Beatrica 
erano  dì  ua  tnrchioo  verdiccio-  „  Beatrice,  annota  il 
„  Lami,  era  coeiHs  oculis ,  cioè  erano  i  auol  occhi  d' un 
„  turchino  verdiccio,  simile  a  quel  del  mure.  Un  an- 
„  lieo  poeta  chlatna  te  onde  del  mare  tirides ,  dieen- 
„  do  ;  Spiritus  Euroriira  nirides  ium  purpurot  undas  "- 

Il  Boccaccio,  narrando  come  nella  primavera  del  laji 
Danto  e  Beattióe  icoairaroiisi  insieme  ÌB  fcaterdo  bri- 
gata dì  iaoGÌiiUeitì,  cosi  ai  esprime:  „  Era  infra  I* 
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tuiba  0  e' giovi  11  e  Ili  ui»  Cgliaola  del  lopraJdelb  Fol- 
,,  co,  il  cui  nume  era  Bice,  la  cui  età  era  forse  d'ot- 
,,  Lo  aaai,  leggiadre  Ita  bmbì  secondo  la  ma  fàbcinlles- 
M,  e  ne' suoi  aUi  gentilesoa  e  piacevole  nolio:  non 
„  costami  e  eoo  porole  aMai  più  greri  e  modeate,  cliB 
I,  il  ano  piooiol  tempo  non  rìcliiedeTa  ;  e  oltre  a  qiu- 
„  sto  avefa  le  falteue  dcJ  Tolto  déliMte  molto  e  ot- 
),  tìmameole  «Uspoate,  e  piene,  ottie  alla  bellezza,  di 
„  tanta  onesta  TaghezM,  che  ^ oasi  un  anginlcita  eia 
1,  reputata  da  molti.  Coli' età  mollìplicarono  l'amoroiB 
„  fiamme,  e  tento,  die  nian'  altra  cosa  gli  era  piace- 
I,  re,  o  riposo,  «  conforto,  se  ddd  il  veder  ooatei.  Per 
Is  qual  cosa  ogni  altro  HlTure  laBciaadooe,  sollecì- 
„  tiaaimo  andava  là  dovunque  polon  credere  vederla, 
„  qnaal  del  vi:io  o  degli  occhi  di  Ivi  ilovessc  ^ittingc- 
re  ogni  suo  bene,  ed  intera  consola^ioiic  ".  Questo 
amore  fu  movitor  primo  dell'ingegno  di  Dante,  po- 
nendolo io  vaghezza  di  sempre  più  soleanemenlc  di- 
mostrare la  sua  pasBÌODc  ;  e  qneito  morilore  dovett'os- 
sere  ben  poEscnlc,  s'egli,  non  gii  poetando,  ma  colla 
icliietlezxa  della  storica  proea  così  lo  svela;  „  Amoro 
„  spesso  volle  di  subito  m' assalìa  sì  forte  l'Iic  in  me 
„  non  rimanca  altro  di  vita,  so  non  un  penaiero  die 
„  parlavo  della  mia  donna".  Passando  ella  per  una 
vìa,  vestita  di  colore  bianchissimo,  in  meua  di  dna 
gentili  donne,  lui  guardò  e  lalntù}  ed  egli  prese  An- 
ta dolcezza  di  qgel  soo  doldtsìno  aalotarc,  cbe  co- 
me incbIirÌBtò  ai  partì  dalle  genti,  per  irtene  aolingo 
a  pensare  di  q^uesta  cortesia.  Signoreggiando  amore 
l'anima  sua,  e'  divenne  di  al  fcah  a  debile  condizio- 
ne, che  a  molli  amie!  il  vederla  in  tale  elato  incre' 
toeva,  ma  quando  il  domandavano  per  quel  donna  a- 
more  lo  avesae  così  disiano,  egli  «orridando  li  gnar-' 
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dava,  e  nulla  ilicea.  In  un  tempio,  me 
vano  le  Iodi  Jl  Marii  Vergine,  irovQS 
go  donde  polca  mirare    la   sìi:i  Beatrn 


donna  di  mallo  piacevole  aspetto,  situata  nel  mezzo 
della  disiatila,  credendo  ch'egli  a  lei  sguardaBse,  lui 
pure  snilava  adoccliiaado.  Gli  amici  pensarono  estere 
questa  l'oggetlo  della  aua  passlane,  ed  egli  amò  oon- 
formarll  in  tale  credenza,  onde  farne  schermo  alla  Ta- 
riti. Alquanti  anni  tenne  i  piii  in  tale  avviso  coU'ae- 
eorgimeoto  di  sorlverc  a  quando  a  quando  vcrai  in 
lodo  di  quella  gentil  donna.  iValtanto  prese  ardimen- 
to di  cumporre  un'epistola,  nella  quale  lodando  le 
sessanta  più  belle  donno  della  cillà,  Eolloc6  io  sul 
numero  nono  il  Dome  della  aua  donna;  e  con  ciò  cor- 
■e  liichb  di  far  palese  il  suo  segreto.  Colie  egli  oe- 
oanaiw  daU'esseie  la  noniiiiata  gentil  donna  partita 
dalla  città  onde  fame  poetica  lamenianza,  e  potè  così 
tornare  i  curiosi  nell'errore  dì  prima.  Troppa  gente 
ellie  a  ragionarne  ai  che  la  gentiliasima  Beatrice,  pas- 
sando per  alcuna  parte,  gli  negò  quel  suo  dolcissioio 
salutate,  nel  quale  stava  tutta  la  sua  beatitudine.  Il 
timore  eli'  ella  o  non  conoscesse  appieno  l'amore  oh'e- 
gU  per  lei  nodriva,  o  fosse  verso  di  Ini  adirala,  Io 
indusie  a  troncare  ogni  simalazìone,  ed  ao/i  a  farle 
oompreodere  in  Tarai  oom'egU  a  lei  ai  fosse  dedicalo 
fioo  dalla  ssa  fsDoinllezM,  e  come  ooa  doveva  cllii 
aospellare,  percliè  guardolo  OTesae  ad  alcun' altra,  men- 
tre non  aveva  egli  mai  mutalo  cuore.    Un  amico  il 
condusse  ad  una  festa  di  nozie,  dove  molle  belle  don- 
ne, seconda  il  costume,  adunato  facevano  compagoia 
al  primo  sedere  a  mensa  della  sposa  nella  casa  del 
maiito.  Di  subito  egli  sentissi  preso  da  tale  tremore, 
oha  doyetto  appo^iarsi  al  iiinro>  aenca  ooaDaoerne  la 
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Cflgionc,  mn  leranilo  gli  occhi  s'avvìilc  ciò  provenire 
dulia  preecaza  di  Beatrice,  che  Ira  qucllu  doone  al 
trovava.  E  dovette  pariirsenc,  c  ritornarsene  nella  ca- 
mera delle  Ingrimc.  Avendo  iinalnientc  diverse  peran- 
no compreso  il  segreto  del  suo  cuore,  una  fcmmìnn 
tra  molte  così  io  richiese:  A  che  fine  ami  tu  que- 
lla tua  donna,  poiché  tu  non  puoi  sostenere  la  sua 
pnaenta?  dilloci,  poiché  il  fine  di  colale  amare  ood-. 
viene  essen:  iio*Ìuima.  Le  riapoae  e^t,  che  la  bea- 
tilndino  di  tutti  i  suoi  dcsiderj  dimorafa .  nel  salato 
della  sua  donna;  e  che  quando  a  lei  piacque  ancon 
di  negargli  II  saluto,  h  sua  beatitudine  conaialert 
nelle  parole  che  lodavano  la  detta  donna.  E  quindi 
il  propose  di  prendere  per  materia  di  suo  parlare  sem- 
premai  ciò  che  foasE  ioilc  di  quella  gcolilissima ,  c 

te  intelielto  d'amore  (i).  Nel  laSg  morì  Folco,  il  ge- 
nitore tli  Bealrioe,  nomo  buono  in  alto  grado,  c  Bea* 
Irtoe  ne  fa  amerÌHtinameiito  piana  di  dolore.  Dania 
olie  ToiIeTa  andare  e  renira  «oonBolale  le  molte  don- 
ne, le  qnall  teoondo  l'usanza  s'adunavano  presso  di 
lei,  e  Io  adiva,  postesi  le  mani  sugli  occhi  pieni  di 
lagrime,  tenere  di  lei  c  di  lui  compassionevoli  paro- 
le, con  un  sonetto  ricercava  quelle  donne,  di  ciò  che 

me  loro  risposta  ciò  che  da  esse  medesimo  aveva  u- 
drto.  Appresso  ciò  Dante  ia  colto  da  grave  infermi tii 
obo  Io  condusse  ad  estrema  smarrimento  de' sentì, 
perloebè  dallo  errare  della  fantasia  fu  travagliato  co- 
ma frenetica  persona.  Immaginò  che  dello  gli  veniale, 
OHcre  la  eoa  mirabile  donna  partita  del  eeeolo,  e  la 
ana  errata  fàntaaìa  gli  moitrava  giaGOAto  il  corpo  tu 
[.)  Pn^.  C.  XXIV-  5i. 


cai  era  attìa  quello  nobilisaima  e  beala  aaima,  e  gli 
iacea  vedere  donne  scapigliate,  che  copriranD  con  bUn> 
co  velo  quella  morie  faccia  piena  d'  umilia.  Coi  più 
dolorogi  Bingulti  aodava  egli  chiamendo  la  morie,  cosi 
che  p0Be  in  gran  paura,  e  fece  di  lui  disperare  una 
giovinetta,  che  seco  lui  coDgiunta  di  propinqui  esima 
uogaioilii  slaTQai  premaroia  alla  sponde  del  suo  let- 
to. lUaoosao  finalmente  dallo  parole  di  ohi  lo  co of or- 
tara,  e  rìtoroqDi  in  cognizioBo  e  in  stinte,  allodenfo 
a  quanto  nella  infermità  gli  era  avvennto,  compoae  la 
canzone  che  comincia  J'eitna  pielasa  e  di  novella 
«Iole.— Questa  gentilissima  donna,  dice  Daale  venne 
in  tanta  grazia  delle  genti,  che  quando  paesaTa  per 
le  vie,  le  persone  correvano  per  vedere  lei  ;  onde  mi< 
isbilo  letisia  me  ne  gingnca  i  e  quando  ella  fosse  proi- 


Bo  d'eloofflo,  tanta 

oneelà  venia  nel  cuor  di  quello. 

ch'egli  non  ardiva 

di  levar  gli  occhi,  nè  di  rispondere 

al  suo  snluto;  e  d 

questo  molti  siccome  esperii  mi 

potrebbono  testino 

aiare  a  ehi  noi  credesse.  Ella  co- 

tonata  e  vestila  d 

umillà  s'andava,  nulla  gloria  mo- 

alrnndo dì  ciò  di' 

lla  vcJcva  ed  udiva.  Dicevano  mol- 

uno^delli  bdlissim 

argdi  del  cielo.  Ed  allrl  illocva- 

marnviglla:  che  benedetto  sia  il  Si- 

gnoia  che  sì  mirabilmente  sa  operare.  1' dico  ch'ella 
■i  mostrava  A  gcnlile  e  sì  piena  di  tutti  ì  piace»  , 
ohe  quelli  olle  la  miravano,  comprendevano  in  loro 
una  doloeiia  onesta  c  soave  tanto,  che  ridire  non  lo 
aapeaoo  ;  ne  alcuno  era  il  quale  potesse  mirar  lei, 
che  nel  principio  non  gli  cosvcnisoe  sospirare.  Que- 
ste e  più  mirabili  eou  ptaoeileadB  da  lei  miraoiloica- 
te  e  virtBoaamcBle.  Ha  Beitcice  moii  nella  prima  ora 
iti  DODO  giorno  dì  ^ogao  del  1999 ,  oompintn  il  qaer- 


tb  mese  dopo  i  buoi  TeDlìcìnqac  anni.  Non  eappìuno 
some  dar  feile  al  Boccaccio  che  acccona  antlalo  Bea- 
trice a  matrimonio  con  un  mcseer  Simone  dei  Bardi, 
mentre  intcndianto  dallo  eIcsso  Dante  eh'  ci  gi  propo- 
noTO  dire  in  Tcrsì  come  operasse  io  lui  la  TÌrlù  di 
Beatrice,  ed  in  questo  argomento  aveva  già  Ecrilta  la 
prime  siaoaa  d'una  canzone,  ijuando  il  Signore  delle 
giusiiiia  la  cbiami  a  gloriare  sotto  la  inaegiu  di  He* 
ria  Vergine,  il  cui  nome  nelle  parole  di  lei  alato  era 
sempre  io  grandissima  nTerennt.  Dante  non  reputi 
sufficiente  la  Bua  penna  a  trattare  della  partila  di  Bea- 
Iricc  fatu  ciltadiaa  di  vita  elema.  A  efogo  soltanto 
del  suo  terribile  sii  i  gotti  mento  fitto  distruggitore  del- 
l'anima  sua,  scrisse  la  caneona  :  —  Gli  occhi  doìenù 
per  pietà  del  core.—  Nè  dar  sappiamo  olio  stesso  Boc- 
caccio maggior  fede  mentre  scrivo:  „  che  era  quasi 
„  nella  fino  del  suo  Tcntiqualtresìmo  anno,  quando, 
„  siccome  piacque  a  eolnì  che- tutto  puote,  essa  la- 
„  sciando  di  questo  mondo  l'angosoa,  n'andb  a  ^el- 
„  la  gloria,  che  i  suoi  meiìd  le  avevano  sppareochìa- 
ta  ".  Meno  aderiremo  al  Pelli,  che  la  disse  morta 
nel  091.  Daole  diTise  nel  Convito  l'umana  vita  in 
quattro  parti:  in  adolescenza,  in  gioventù,  in  scnettit, 
in  senio:  affermò  insieme  che  ta  prima  età  dura  in- 
fino al  vcnticiaqucsimo  anno.  Nella  Commedia  poi  dis- 
se, che  Beatrice  mutò  vile  come  fu  in  sulla  soglia 
ilells  seconda  sua  età  (i).  Ciò  vale,  ch'ella  morì  al 
piinctpiare  della  gioventù  j  dunque  nel  piiBoipìo  dal 
suo  anno  Tigeùmoseslo.  Arando  poi- detto  nel  sSoo; 

Tonio  enu  gli  occhi  miei  Jità  et  attenti»  J  HAto- 
marcia  Jeeenne  Ml^r^Ca).,'  c  oetà  aìgaifictto.avendo,' 

(i]  Vtag.  C.  XXX.  iftf. 

(aj  Pnrg.  C.  SSXU.  j. 
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che  area  eoiferla  pel  coreo  ili  dieci  anni  In  braoin  Ai 
mcdcrc  la  sua  Bealrlce  ;  cunfermù  inilubbiaoienlo 
ch'ella  volala  fosse  al  cielo  nel  "^n".  Quest'epoca 
viene  indicala  dall'Alighiero  slesso.  ncUìi  Ti(n  Nuova, 
ove  scrive;  „  Io  dico  che  sccotiiio  l' uannza  d'ilalia,' 
„  l'anima  sua  (di  Beatrice)  Dobilissima  si  partì  nel- 
„  la  prima  ora  del  9  giorno  del  mese  :  c  secondo  l'u-, 
„  eanzB  dì  Siria,  ella  si  partì  nsl  nono  nieee  dcH'an- 
hd,  peioooliè  il  primo  meu  i  Tìsmio  (forte  Tìnlj 
„  Iq  quale  È  a  do!  jjttabre.  E  lecondo  l'iiaaniB  nostiv 
,,elU  si  parli  in  quell'anno  della  nostra  indizione, 
„  eioè  degli  anni  Dodiìdì,  in  coi  il  pcrfclto  numero 
{cioè  il  io)  era  compiuto  nove  volte  in  qnel  centi- 
„  najo.  Del  quale  in  qneslo  mondo  ella  fu  posla 
Dante  pianse  la  sua  beatrice  per  ben  due  anni,  ansi 
con  tanta  affezione,  al  dire  del  Boccaccio,  la  imma- 
gine di  lei  ricevuta  avevo  nel  cuore,  che  inai,  men- 
trecliè  visse,  non  ae  ne  parli.  Leggendo  poi  ii  libro 
della  oooselasione  dì  Boezio,  e  qaello  dell' aniieÌ*iB  di 
XdUìo,  )d  quella  parte  ove  tocoanai  parole  a  conforto 
di  Lelio  in  mone  di  Scipione,  trovò  alcuno  rimedio 
alla  aaa  afflizione.  Mei  i^<j't  Dan\c  in  sul  fiorire  del 
l^gesimotlevo  anno  di  sua  fI;!  ordinò  le  rime  da  lui 
■oiilte  pei  Beatrice  in  un  lihro  clic  gli  pìaccjuc  inti' 
talare  Vita  Noovs,  raoooDtando  ivi  pure  in  prosa  gli 
Dooorsi  casi. . 

I  aooi  parenti  credettero  d'apportar  triegua  al  suo 
oordoglio  col  matrimonio.  Egli  fu  conglunlo  a  Gem- 
ma, figliuola  di  Manetto  <1Ì  Danaio  de' Donati,  casata 
mollo  illostrc  di  Firenze.  L'Anonimo  nella  chiosa  ni 
Pnrg.  C.  XXH.  4o-  mastra  di  credere  Gemma  della 
famiglia  di  Cono  e  di  Forese,  dicendo  :  „  Qui  in- 
„  trodnoe  l'autore  il  parente  e  j* amico  suo  Forese  dei 


DoDoti,  che  ìt  riconobbe,  e  fèccli  carecse  e  Bocet- 
„  taiione  ".  Non  sì  saprebbe  pei  boi  cODràUire  l'as- 
seraione  del  marobese  Maffcì,  estere,  cìcè,  credìbile, 
che  (le'figliDoli  di  Depie  Blenni  in  Verona  TenisBera 
alla  luce,  con  quanln  asseverò  il  Boccaccio  che,  cioè, 
'  naa  volta  dalia  moglie  partitosi,  mai  nò  dove  ella 
fusae  volle  venire,  nè  eofTerso  cbe  dov'cgli  fosse  ella 
venisse  gìaminai,  coD  tatto  cbe  di  più  figlinoli  egU 
insieroe  con  lei  fona  parante.  Non  guari  dopo  la  mon- 
te di  Beatrice,  fa  Dante  vicino  ad  innamorargi  nno- 
Tamente  d'altra  donna  gentile,  bella,  giorane,  e  aavia, 
BÌngolacraente  perobè  gli  ai  moatrava  pioto»  nella  inn 
tribnlazione.  Ad  eecusaraene  dio' egli  nella  Vita  Nno< 
va  ;  „  Pili  da  tao  genlilezxa  ohe  da  mia  elezione  ven- 
.,  ne  ch'in  ad  essere  suo  consentissi;  che  possionala 

di  lanla  misericordia  ai  mostrava  sopra  la  mia  VC' 
„  dova  vita,  che  gli  spirili  degli  occhi  miei  a  lei  si 
,,fero  massimamcnie  amici".  Due  pensieri  oontrarj 
faceano  battaglia  nell'animo  di  Dante:  l'noo  dell'anti- 
co smore  per  Beatrice  già  moria,  l'altro  d'aa  nuovo 
flqore  per  ootcsta  gentil  donna.  Yinoanso  Monti  con 
nota  al  Saggio  d'  errori  nelle  ediiìani  del  Convito,  a 
carte  iiS,  vnole  avvertito  „  cbe  eolto  la  figura  di 

qnesta  donna  Dante  rappresenta  In  filosofia  ,  pel 

troppo  amore  della  quale  andava  dimenticando  l'a- 
„  more  |di  Bciitrice  emblema  della  teologia".  Vera- 
mente gì  fu  solo  da  ohe  prese  a  scrivere  il  Convito, 
che  Dante  dichiaro  d'aver  fatto  succedere  all'amore 
per  Beatrice  quello  per  la  sapienza.  Ivi  prese  a  dire: 
„  Por  mia  donna  intendo  sempre  quella ,  che  nella 
„  precedente  camone  è  ragionata,  cioè  c[nella  luee  vir- 

tnoaissìma  filogofia,  ì  cni  raggi  ianno  i  fiori  rì&on- 
iicirc,  e  fmtliGeara  k  verace  degli  uomini  naUtti, 
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-„  dclli  ^palfl  iraltara  ìa.  piopoita  cansone  pieoamcnte 
„  intende",  a  „Dìgo  e  al^ètiiuii  oh?  la  donna,  di  cui  io 
in' innamot^,  appresto  lo  primo  amore,  fu  la  bei- 
„  lÌHÌme  e  oneatìBalma  figlia  dello 'mperadore  dell' uni- 
„  verso,  «Ila  quale  Piltagora  pose  nome  riloBo!ia{iy. 
Ma  ^ando  SGlÌTea  la  VÌU  Nuova,  la  incDtc  eua  aoa 
parrò  elerata  ancora  a  qDell'alio  concetto  ;  e  chiun- 

le|ge  sttaotetnente  coma  ivi  palesi  d'cssete  ten- 
tato da  nnovo  amore,  vien  tenlato  a  atimare,  ob'ìvì 
parli  fuori  affatto  d'allegoria.  Nella  Tita  Hnova  al 
{.  4i.  chiama  vilissimo  il  pensiero  che  parlavagli  di 
qnella  gentil  donno,  ed  al  §.  43,  anche  avversario  del- 
la ragione  ;  c  desiderio  malvagio  c  vana  tentazione. 
AIToppoalo  nel  Convìt.  Tmlt.  II.  cap.  a,  quando  ac- 
cenna alla  filosofia,  (lice  clic  quel  pensiero  era  vir- 
tuosissimo, eìccobic  virlù  cEleatiale.  Taluno  moslrgsai 
ben  anche  mal  diiposto  a  dar  cieca  fede  in  queslo 
proposito  allo  stesso  Daolc,  ove  dil»:  „  Temo  1*  in- 
„  famia  ili  tai:ta  passione  avere  seguila,  gnanla  con- 
„  cepe  cbi  legge  le  EopranoomÌDate  cannoni  in  me  a- 
„  vere  signoreggiato  ;  la  quale  infamia  si  cessa  per 
to  presente  di  me  parlare  interamente,  lo  quale  mo- 
„  atra  che  noo  passiooe,  ma  virlìi  sic  stata  la  movcn- 
„te  cagione  (3)".  Gli  avria  ben  altri  prestata  mag- 
éior  fede,  se  atteso  ei  non  s'avesse  Ìl  nono  sno  lu- 
.  atro  a  darne  questa  spiegazione.  Le  csnKoni  che  pien- 
(levan  ad  illustrare  erano  quattordid,  e  molte  di  ca- 
io aeritte  in  giovane  età  ;  ed  egli  appreso  aveva  a  pal- 
phar  pet  amare  anche  jamt  £  oompiare  il  aeeoDdo 
ano  lastro.  Anche  il  Tisào  col  snoimmagìaanì  un'al- 
legoria del  poema  dopo  averlo  composto,  cndetle  di 

[■)  Conviv. 

(9]  Conilo,  Ina.  I.  esp.  a.  in  Due.  I 
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£ir  accoglierà  quel  senso  mìstico,  con  cui  Telare  cer- 
cava gli  umnnì  maliri  che  gli  avevano  suggeriti  quei 
canti;  ma  taluno  vuole  tuttavìa  rafGguiala  io  Sofro- 
nia la  sua  Eleonora.  Il  tnonogcritto,  citnio  ncll'  edi- 
zione del  Volgare  Eloquio  imprcsia  ilal  Corliinclli  in 
Parigi  l'anno  i5;;,  reca  nella  vita  di  Dsnie,  ivi  u- 
nìlB,  )e  seguenti  parole:  „  Innamorassi  Dame,  la  sc- 
eonda  volta,  dimoraado  a  Lucca,  d' iwa  giovane  die 
i)]iialiia*a  Pargoletta:  e  la  tcr^c  vo\Ij,  nelle  alpi  dì 
,,  CaicntìDO,  d'ana  ch'era  gozzuta,  alla  quale  forw 
era  iadirltta  quella  canzone,  il  Gnc  dellu  qualq  di- 
„ce:  —  0  montanina  mìit  canzon,  tu  <'iii-<  Quando 
„  abbandonar  dovette  la  patria,  lagnavasi,  non  dell'c- 
,,  eilio,  mentr'anzi  ecrivca  ;  —  L'esilio  che  mi  dato  O' 
„  Tior  mi  legna  :  —  Cader  tra  buoni  è  pur  di  lode  de- 

i>S^o;—  ma  EÌ  liene  dello  aver  dovuto  Lisciare  in  fì- 
,,  renze  un  tenero  oggetto  del  suo  atnorc". 

£  la  non  eh»  degli  oeehi  miei  'l  Sei  teguo 
Per  lontananza  m'è  tolto  dal  viso, 
Che  m' ave  in  foco  mila. 
Liete  mi  conterei  ciò  che  m'c  grave - 
Ma  questo  foco  m' ave 
Già  consumale  si  fossa  e  la  polpa, 
Che  merle  al  petto  ni'  ha  posto  ia  chiave. 

Il  decImollaTO  de'  laoi  tonctti  chiude  cosi  :  «  Onde 
morir  pur  mi  eonvieite  omai;-^E  posto  dir^  che  mal 
vidi  Bologna, quella  heUadonna  eh' io  guardai.  ^ 
Non  dovea  parlare  ne'cilatì  verù  della  spoDBalizìaGam- 
tna,  per  lui  perduta  almeno  di  amorogo  pregio  se  non 
conjngale;  aoa  delle  Diaria  Beatrìoe  ;  non  dalla  filo- 
sofia e  dilla' teolo^,  ette  i!  aegnivano  per  ogni  do- 
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ve.  En  egli  lai  nomo  da  Blringersi  la  navula  jier  In 
dea?  Ha  odi  ranipogiia  :  Qual  negligenza,  quale  sta- 
re è  <fueslo?~-{i).  ()aaìi  ciance  a  disdoro  di  Dante, 
canlure  ilelb  bellezze  soprannaKirali  ed  eterne?  An- 
DOlazionì  ni  <IÌ7.ionarÌQ  della  lingua  dI  vocabolo  cono- 
«.r«.  A  non  adb^arnc  «dosso  le  più  gravi  parole, 
quasi  contro  di  noi  WfoacWte  da  quel  Mvero  in- 
gegno, per  l'oMla  propalatane  di  aimili  taoohc,  le  qua- 
li a  Ini  bratto  e  vecchie  oalonnie  snonar-ono.  Fonìa- 
rio  il  dito  su  dal  nieota  «I  naao.  Gnaffe  !  Ei  rema- 
ncrava  il  Ginguené  d'  una  bolgia  beo  beno  aftaoeita 
nell'Inferno  di  Dante, 

(.)  Purg.  C.  ir.  HI. 
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LIBRO  QUARTO 


REPUBBLICA  FIORENTINA 

PARTE  SECONDA 
BIANCHI  E  NERI 

Veirai  le  somigliane  a  quella  ir./erma, 
Che  non  può  itovar  posa  in  su  le  piume. 
Ma  con  dar  volta  suo  doìore  scherma- 
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BATTAGLIA  DI  CAMPALPIHO 


PBINCIPAU  D' AMBE  LE  SETTE  A*  CONFINI  - 


j.  1.  I  J'  casa  degli  Ailimarì  crasi  inimicala  con  quel- 
le dei  Donati,  dei  Tosiaghi,  e  dei  Pazzi;  c  il  popo- 
lo preade?a  parie  alle  loro  liti-  Il  cardioale  Latioo, 
nipote  di  Nicolò  UI,  giuaae  a  Firense  il  giorao  8' 
di  ottobre  del  1376.  Gli  furooa  incontro  i  magistra- 
li, il  clero  ed  il  popolo,  preceduti  dal  carroccio.  Nel 
febbipjo  del  1^79  centocinquanta  de' più  ragguarde- 
voli cittadini  d'ambe  le  parti,  nella  piazza  di  e.  Ma- 
ria Novella,  si  diedero  in  presenza  del  popalo  il  ba; 
ciò  di  pace;  e  la  concardia  pubblica  fa,  per  zelante 
opera  del  cardinole,  ristabilita.  Papa  ^'ioolib  III  mo- 
ti il  ig  agosto  del  1380.  Gli  Uberti  con  molti  altri 
di  loro  parte  erano  atali  aentemiatì  dì  stare  alcun 
tempo  a' confini;  ma  il  comone  dardoTca  loro  in  da- 


OSTBACISHO  DI  GIAHO  DELLA  BELLA 


CAPO  I, 


Io  fui  di  MontefeltTo,  io  lon  Buoneonle; 
Gievannor  od  altri  non  ha  di  me  cura, 
Perch'io  ve  tra  coitor  oen  hasia  Jhmie. 


Putg.  c  y.  sa. 


BUOSCONTE 
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nari  un  quotidiano  riatoio.  1  Guelfi  presero  ben  pre- 
sto a  oontraf&rè  ■'patii  della  pace,  togliendo  i  bbIu- 
tj  a'oonfioali,  e  gli  onori  e  i  beuafic}  ai  tornali  Ghi- 
faelliai.  Per  colmo  di  mali  si  fece  legge,  che  si  aves- 
se per  nimica  ogoi  città'  che  rileneBsc  alcuno  ebauJi- 
to  nemico  del  popolo.  Nel  detto  anno  laSo  morì  lo 
storica  fiorentino  Ricordàno  Malcspbi.  Guìttone  d' A- 
rcxzo,  nato  di  Viva  di  Michele  Camarlingo  del  co- 
mane  d'Arezzo  fn  proTiDoiale  dell'ordine  militare  dei 
Gaudenti.  Fondò  il  monastero  d^li  Àngoli  dcll'.or- 
dina  Camaldoleae  in  Firenze  ove  peusara  terminare 
i  auDÌ  gìoruì,  ma  noi  vide  compiuto,  essendo  stalo 
collo  da  morte  nel  lagi.  Ne' suoi  bei  giorni  fallo  o- 
ratore  dalla  repubblica  arringava  al  popolo  fiorenlìoo, 
ed  avea  voce  ili  oratore  aobiliaslmo  e  principale.  Ben- 
Teauto  da  Imola  lo  dice  :  Pulcherrìmu»  rnrenlor  in  ììit- 
gua  materna,  non  tam  ratioae  itili,  ijuam  grarìum 
sentantiarum  (i). 

SiMMOBt  BI  GniTTOHE  b' AllEgeO 

ai  Fiorentini  de  tra  loro  parteggiando  perdevano 

„  Vedete  voi  se  la  vostra  terrò  è  citiù,  e  se  voi 
'„  cittadini,  nomini  siclc.  E  dovete  sarere  che  città  non 
„  fanno  già  palagi,  uè  rughe  belle,  né  uomo  persona 
„  bella,  né  drappi  ricchi  :  ma  legge  naturate,  ordina- 
„  la  giustizia,  pace  c  gaudio  intendo  che  fa  citt&t  e 
uomo,  ragione  e  sqpienxa,  e  oostnini  onesti  e  retit 
„bene.  Or  che  jnii  non  aembraise  Toalra  terre  da- 
,)«erto,  che  ditL  sembri!  e  vai  dngonl  e  orsi,  ebe 
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cittadÌDÌ!  Cerio  alcooroe  a  voi  non  rimaso  è  clie 
membra  c  fazione  (l'uomo  (che  tutto  1' al  irò  è  bc- 
,  alittlc,  e  ragion  fallita),  non  c  alla  vostra  terra  cfio 
figura  e  case:  giuBtiKÌa  vietala  e  pace.  —  Come  cit- 
,  tà  u  poò  di»  ove  ladroni  fanno  legge?  e  più  pob- 
,  blicani  etanno  che  mercatanti  ?  ove  sìg^oreg^ano 
micidiali  P  e  non  pena,  ma  inerto  riccTono  dei  mi- 
cidj?  ove  BDQo  gii  uomini  divorati,  denudali  e  mor- 
ti coDifi  in  diserto  P  0  reina  delle  cittb,  corte  di 
drittura,  «inolu  di  sapienza,  specchio  di  vita,  e  for- 
ma  di  costami,  li  cai  figliuoli  erano  regi  regnando 
in  ogni  terra,  o  erano  sovra  degli  altri  !  che  iUtc- 
nnlB  Ro'non  già  reina,  ma  ancella  conculcata  c  po- 
sta a  tributo  l  Non  corte  di  drilinra,  ma  di  ladroci- 
nio spelonca  ;  e  di  mattoBEB  tutta  e  di  rabbia  scuo- 
la-, specchio  di  morte  e  forma  di  fellonia,  la  ani 
fortezza  grande  e  dinodata  e  rotta:  la  cui  bella' fao- 
fìi,  è  coverta  ili  laidezza  e  d'onU^  li  cnì  figliuoli 
non  regi  ora,  ma  aervì  vili  e  miseri,  tenuti  (dvc 
vanno)  in  obbrobrio  e  in  deriso  dell'altre  genti.» 
Non  ardite  ora  di  tenero  Ìl  Leone,  che  a  voi  già 
,  non  pcrtienc:  e  so  il  tenete,  Bcoroialc  ovvero  oava- 
,  le  a  lui  coda,  orecchio,  denti  ed  unghie,  e  il  dipo- 
,  late  lutto  ;  e  in  lai  guisa  potrà  figurare  voi.  Oh 
,  non  Fiorentioi,  ma  disfiorati  e  dispogliati  e  infran- 
,  ti!  Sia  a  voi  quasi  seipolcro  la  terrà  vostra,  non 
,  mai  partendo  d'esse,  mostrando,  e  alle  genti  ìì  ro- 
,  etro  obbrobrio  spargendo.  Chè  non  è  meifetiìce  sn- 
,  dace  pili  che  ognuno  di  voi,  cbe  n'  e«w  e  mostn- 
,  si,  poiché  la  Eua  facoia  di  tanta  onU  è  lorda'  — 
,  O  forsennati  o  rabbiosi  venuti  come  cani  mordca- 
,  do  Vuno,  e  divorando  l'altro!  Che  peccato  grando 
,  e  disaaturata  c  laida  cosa  l'uomo  ofTendere  all'no-; 
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ma,  e  epeciaimcotc  al  domeBlìco  suo  !  Non  è  gii 
„fera  crudele  tanto,  che  il  Suo  simile  offenda..-.  T4oa 
„  unghie,  uè  denti  grandi  diede  natura  all' uomo,  ma 
„  membra  aotrì  d  lievi,  e  figari  benigna  e  nunsnela: 
„  moatraodo  che  non  feroce  c  non  noouite  easer  dea, 
„  ma  picilìoo  e  doli»i  e  ut9ità  pnsludo.  E  Dìo  ria- 
„  chiaae  aolo  in  carìtode  la  probiia  e  1«  legge:  e  di 
„  oarìti  empie,  empie  ogni  ginatliia  e  ogoì  bene.  Hi- 
,,  «erti  come  dunque  l'odiate  taiitoP  Non  conoscete 
VOI  che  cesa  alcuna  non  amata  e!  ha  buona,  uè 
d'aloon  bnoao  ai  può  godere  fuor  della  pice?  0 
„  oho  dolci  e  diltftoiì  e  fatrotevolì  frulli  g;attati  are- 
„  te  gii  nel  giardino  di  pace  !  e  dIib  crudeli  e  ama* 
„  rìaeimi  e  Tenenoal  nel  deserto  dì  guerra!" 

Nel  1380  il  parlilo  gbihellino  aveasi  potuto  raf- 
forzare in  AreMO-  1  FiorcDlinl,  capi  della  parte  guelfa 
giunaero  fino  alle  porte  di  quella  città.  Mentre  pcròFio- 
tealini  e  Seoest  ritornano  d'Arezzo,  furono  asaaliti  da 
UDO  agguato  degli  Aretlui  alla  Fiere  del  Toppo,  ove 
aasav  ne  morirono  (1).  1  nobili  di  Firenze  d'altro  non 
e' occnparono,  clie  deHo  iocalzarai  gli  uni  sopra  degli 
altri  i  e  i  cittadini  prcfittarono  di  ijuelle  diviùoni,  per 
arrogare  a  gè  le  .dignità  goremetìve  con  eaelanone 
della  nobiltà.  Nel  laS»  le  corporacioni  dell'arti  orca- 
lono  tre  priori,  da  scegliersi  coataolemente  ad  ogci 
bimestre  tra  i  mercadanti  e  gli  artieri:  uè  fu  portato 
il  numero  a  sei,  a  nove,  e  a  dodici,  a  seccnda  delle 
circostanze:  alla  fine  i  priori  furono  reptuuo,  altrel- 
lenti  quante  l'arti  o  1  mestieri.  Ebbero  guardie,  p«- 
lawo  e  tìtolo  di  signori  ;  e  parve  per  alcun  tempo 
sedala  l'ira  delle  fazioDÌj  ma  la  gelosia  tra  nobili  e 
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plebei  gancri  nuovi  dìionliiii.  Per  aUbrzaia  raolari- 
tà  della  ligiiorìi,  u  ci:e&  nn  gonfalanìera  scelto  fra  'I 
popolo,  e  ai  misero  a  eun  dispoiÌEÌone  venti  compi- . 
gaìt,  che  campancvano  mille  uomini.  Cìaacua  eitti- 
dino  dovca  trovarsi  registrato  su  la  matrìcola  d'al- 
cun'arte,  comechè  non  ia  professasse,  se  voleva  esse- 
re proponibile  a  pubbliche  fuoziooi.  1  nobili  discese- 
onde  con  tal  veste  entrar  nei  goTcrno.  Nel  1189  il 
re  Carlo  II  di  Sicilia,  che  andava  a  Roma,  ;paESp 
per  Firenie,  e  fu  dal  ooionne  onoratamente  pcesen- 
tato  con  palio  c  ■rmoggerie.  Si  (a  allors  che  Dante 
entrò  in  tanta  grazia  ed  amore  del  giovine  Carlo  Mar- 
tello. Ricbiesto,  il  re  lasciò  a  capitano  con  le  insegne 
sue  messere  Amerigo  di  Nerbona,  suo  l)arop=i  giiva- 
ne  bellissimo,  ma  non  molto  esperto  ir-  'alto  «l'arme. 
In  Arezzo  il  vescovo  Guglielmino,  figliuolo  di  Uber- 
tino  deTawi,  osHOoodato  dai  Tarlali  di  Pietramala, 
net  1385  ioii^orivaii  del  goveroi^  e  correva  al  soo- 
C0160  de*  Ghibellini  di  Roma--,  avendo  a  capitano 
BnooeoDle  di  Montereitro.  *  fuoruscili  ghibellini  dì 
Firenze,  «jutaU  dagli  A-clini,  tentarono  in  sono  oei- 
l'armi  contro  i  Gar^  a  Bibicna  nel  §iugoo  del  1089. 
L'esercito  fioren-^o  '  primi  nlloggiamcnlì  sul 

monte  al  Prur^,  cbe  ora  pur  diocsi  Poggio  al  Pruno, 
luogo  tra  letica  e  Strada,  e  dovette  passare  per  Bor- 
go all'  Collina:  era  capitano  di  lutto  l'esercito  A- 
mengo  dì  Nerbona;  e  portava  l' insegna  Gherardo, 
Ventraia  de' ToRiB([mn(».  Il  fatto  d'arme  sncccdelte  . 
l'uDdecìmo  giorno  di  g^ngno  in  un  luogo  detto  Cer- 
tomoudo  nel  piano  di  CampRldìno  in  Casentino  :  la 
prima  battaglia  fu  delle  achipre  equestri:  i  cavalieri 
Aretini  Euperarotto  con  tanta  tdnpesti  i  Fiorentini, 


re.  ..Questa 
a  cha  &  pei- 


„  per  sé  senza  susaidio  di  jjedoni,  e  i  pedoni  poi  dì 
„per  6à  senza  suesidio  de'cBvalieiì.  Ma  dalla  par(a 
„  de'  Fiorentipi  addivcuno  il  contrario  ;  che  per  essere 
„  fuggiti  i  loro  cavalieri  alla  aobiera  pedeatre,  h  fe- 
^,  TODO  tutti  un  corpo,  e  agevolmente  vinaero  prima  i 
„  cavalieri  e  poi  i  pedoni  ".  Dante  fra  i  aoldatì  a  ca- 
vallo, comandati  da  mesaer  barone  de'  Mangìadori  di 
s.  Miniala,  ludonirò  i  nìmioi  appiè  del  monte  Poppi, 
combattè  ncU^  prima  schiera,  e  vi  portò  gravisBimo 
pericolo.  La  batUglia  riuac'i  vittoriosa  pe'  GuelG'  Sci- 
pione A.mmÌrato  nelle  aua  storie  Fiorentine,  Lib.  IH- 
p.  i37  per  Giunti  ,600  coaì  scrive:  „  Fj  baadìta 
,,  la  guerra  contro  gli  lictinl  il  >3  giorno  di  msg- 
„  gio  del  1389,  capitano  t.,endo  di  tulio  l'eacroito 
„  Amerigo  di  Nerbuna,  0  pi-tando  1' insegna  reale 
„  Gherarilo  Veolraja  de' TorQaqiJ..cl.  11  fallo  d'armo 
„  In  Campaldiao  guceedette  l' undeciuq  giorno  di  gin- 
„  gno.  È  cosa  certa  essere  intervenuto  i.  questa  gior- 
„  nata  Dante  Alighieri,  ancor  giovane,  quifJj  ohe  poi 
„  divenne  coaì  chiaro  e  illuatrc  poeta,  il  quu»  con 
„  una  aua  lettera  è  efGeace  tealimonio  in  BpprDVt.re 
„  il  sucecaao  di  queata  battaglia  ".  DcUu  qui  cllala 
letlera  di  Dante  in  oggi  perduta,  a  noi  giunsero  ap- 
pena le  seguenti  parole:  „ Nella  battaglie  di  Campai- 
,Ì,  dioo  U  parta  ghibellina  ta  qnisi  al  tolto  motta  • 
>^,diibtti,  ioit  mi  trovai  fantialb  nell'armi,  e  dove 
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ebbi  temeoM  molta,  e  nella  Goo  grJodlBsim*  alle- 
i,  ptisa  per  1!  varj  oaei  di  qnell"  bettaglia  ".  In  quel- 
li oBmpagDB  Dante  cootraste  amicizia  eoo  Beroardi- 
na  di  Polenti  fratello  di  Francesca,  ospitano  di  molli 
Fiatojeai  venuti  si  wcoorao  de' Guelfi  fiorentini.  Gli 
Aretini  laaciarono  ani  campo  1700  morti,  rimasti  ea- 
■endone  ben  anche  1000  prigionieri,  Buonconle,  fi- 
gliuolo iti  come  Guido  da  Montefeltro.  combnltendo 
oonlra  i  Guelfi,  vi  fu  ferito,  uè  mai  ai  seppe  the  foa- 
ae  di  lui.  Danic  supplisce  con  una  finzione  poeticn- 
Buonoocte  narra,  ohe  lo  aplriw  delie  tenebre  infello- 
nito, per  non  aver  potuto  ghermire  la  aua  anima  ri- 
corsa negli  estremi  islanlì  al  oeleate  WMorw,  feco 
mal  governo  del  cadavere,  anaoitando  nn  turbine  e  ua 
roTe»io  d-acqne,  per  cni  l'Amo,  dopo  averlo  volio- 
hto  per  le  aponde  e  pel  fondo,  lo  ocverse  colla  sua 
piada.  Egli  Ben  va  con  bassa  fronte  per  In  irisiewa 
cagionatagli  dal  vedersi  da' suoi  più  csri  e  dalla  mo- 
glie medesima,  di  nome  Giovanna,  adimentioato  (i). 
,,Fn  morto,  dice  l'Anonimo,  Guglielmo  vescovo  d'A- 
'„ rezzo  valente  nomo  d'arme:  questo  vescovo  era  de' 
„  Boston,  e  il  Buo  aondo  è  Ìo  san  Giovanni  ed  è  po- 
"sto  a  ritroso".  Occupala  Bibiona,  i  Fiorentini  «a- 
sediarono  Arezzo,  ovo  afforzato  eraai  il  parlit^  gl'i; 
beUino-,  ed  arrandellarono  entro  le  mura  sltun.  asini 
mitrali,  p*r  deridere  la  morte  del  vesovo  arehno,  ma 
poi  dovettero  abbandonare  ras«=dÌo,  venuto  essendo 
{.odealà  e  difenaorc  d  Arezzo  quel  Galasso  d.  Montt- 
fcltro,  figlio  Ji  Guido  cui  Dante  allegava  nel  Con- 
vito quale  esf-uplo  di  gentilezza.  U  po<la  diede  agli 
Aretini  la  taccia  di  rabbiosi  e  superbi,  benché  me- 

(i)  Purg.  C.  V.  88. 


t 


Digilizedliy  Google 


6i4 

Bcbioelli  sì  foesaro  ed  ìmpolenli.— «u(o7i  irofa  pai, 
rettètdo  giuto—  Singhiuii  più  che  non  chiede  lor  pos- 
ta,--Et  a  iar  ditdegnosa  torce  il  niii;o--(i].  I  Fio- 
renlioi  saoGegùrameale  sconlitgcro  in  battaglia  e  fu- 
garono i  Senesi  presso  Colle,  tcrrS  anticBmeDla  fio- 
rida  e  ricca,  lontana  irenta  miglia  da  FìrÈnn,  sopra 
una  collina  che  domina  la  volle  dell'Elsa  (a).  Nel 
lago  1  Fiorentini  militarono  contro  Pisani  capitanali 
dal  conte  Guido  di  Monlefcllro.  NeU'ogoato  ili  quel- 
i  anno  Dante  fu  con  quo' Fiorentini  e  Luccliasi  che 
tolsero  ai  Pisani  il  castello  di  Caprona,  non  molto 
ditcouo  da  risa.- a  cosi  vid'io  già  ietner  U /anti- 
che uicimn  patteggiati  di  Caprona,"  Feggenig  ti  tra 
nemici  cotanti—^).  E  a  questo  luogo  l'Aannimo: 
„  EsempliSca  la  paura  che  ebbe  die  i  demoni  eoa 
„  rompeascro  i  patti  e  olfenjcaserlo,  siccom' ebbero  li 
„  fanti  masnadieri,  li  quali  dice  l'autore  che  vide  u- 
„BcÌr  di  Caprona,  tetra  de'Piaani,  quando  la  rcnde- 
„  reno  a  patti,  salve  le  peraone;  e  tutte  le  case  dei 
,,  Lucchesi  e  de'Fiorenlini  li  corsero  a  vedere,  onde, 
„  peroh-  egli  oveano  già  f«lti  di  molti  mal!  d  parte 
H  guelfa,  temerono  il  furore  della  nominala  gente,  che 
i>in  ootali  cose  suole  più  potere  che  il  mano  dei 
„  wVi  ". 

Per  ttidizionc  popolare  raccontasi  ohe  Dante , 
dopo  la  baltagVi,  di  CampaUino,  si  trovasse  rinchiu- 
^so  in  un'altissima  torre  app.rtenenle  ni  palazzo  dei 
«JoU  Gu-«li ,  la  quale  sorge  d' un  poggio  a  sinistra  del- 
Ja  monlagn.  di  Faltorona,  nel  luogo  ora  cliìamato  Por- 
Diano,  ma  lo  stesso  diligeotissimo  Benci  non  h  con- 
fi) Purg.  C,  XIV  40. 
(aj  Pnrg.  C.  XIII.  nS. 
(5)  lai.  G  XXI.  94. 
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cordare  la  tradizione  colla  eloria.  Rimane  perellro  a 
tepiere  che  il  potta  venisse  mallraltoto  posleriormenie 
da  quc'coDii  dt:l  Casentiao,  delti  ancora  eomi  di  Por- 
ciano,  se  egli  da  qneBia  appellaElone  trae  qael  suo  di- 
re, ohe  l'Amo:-'  Tra  iniai  porci  più  degni  di  galle 
"Che  d'altro  cibo  falle  ùi  urna»  ino— Diritta  prima 
il  tuo  povero  c«I/e-^(i).  Il  popolo  fioreatiao  per  «!• 
qaaDti  anni  si  resie  in  grande  e  polente  etalò,  poiché 
k  Tiltoria  di  Campaldino  gli  ave?a  assicurala  la  so- 
molti  della  Toscana;  ma  i  nobili  insuperbii!  facea- 
no  naturalmente  molle  c  conlinoc  ingiurie  ai  baoni 
popolani.  I  servigi  milllari  di  Dante  Tennero  soccc- 
duli  da  uioltE  ambasoisle  presso  diverse  corti  o  re- 
pubbliche  Italiane.  Fu  Dante  iovtalo  a  Carlo  li ,  re 
di  Napoli,  nel  lagS,  arengo  l'età  dì  trent'anni.  In 
ano  di^li  aDDÌ  aegiieatì,  aottenne  una  aeoondi  ainbB- 
■oìata  allo  aleno  Carlo  II  per  liberare  Yanni  Bardac- 
ci,  ch'esser  dorerà  senlenz  iato  copi  lai  mente.  Nel  gior- 
no 8  di  maggio  del  logg  assisietle  ad  una  convoca- 
zione dc'TcrszEoul  di  s.  Gcminiano,  in  qualilù  d'am- 
basciatore della  aua  repubblica,  iocarlcalo  d' impcgoarli 
ad  accedere  ella  lega  Corcnllaa.  Narra  il  Ginguenc', 
essergli  noto,  che  si  conserva  in  Firenze  nella  biblio- 
teca Lsurenziena  un  manoscritto  di  Oaoie  prriccbito 
di  note  dal  Bandioi,  nelle  quali  ai  dice, .  alie  Dania 
en«  recalo  dae  tolte  a  ifapoli  ptìma  del  ano  eiilìo. 
Soggiuage  poscia  lo  ileBio  autor  francese.  „  Rispetlo 
ai  due  viaggi  di  Napoli,  sarebbe  tanto  piò  rìlerautc 
,,  U  poterne  avere  scliiarimento,  ijuanlo  che  non  se  ne 
„  parla  In  nessuna  delle  vite  di  Dante  finora  pubbli- 
„  catc,  cominciando  da  quella  che  acrisse  il  Boccao- 

(1)  PniB.  C,  .MY.  43- 
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,,  ciò,  i[  qunle  era  stnio  lungo  tempo  s  Napoli,  e  che 
„  non  li  avrebbe  polulo  ignor»re,  fino  bIIc  cccrllcnli 
„  memorie  di  Pelli,  che  pose  lanta  cura,  ed  usò  aoa 
„  critica  si  illuminata  nelle  «ue  ricerche.  L'autorità 
«  del  Baniìiat  è  oltre  modo  ritpetUlnle  ;  Aa  aarelibQ 
„)HBogno  vedere  cogli  oncbl  propriì  le  noie  &  ìtà, 
„  che  reogona  dtate,  o  averoe  copia  anleniìca.  Uà 
),  notai  fatto  merita  dì  essere  verificato,  e  mi  confido 
„  che  Io  sarà  ''.  Se  il  Boccaecio  non  lo  aanancia  e- 
spresMmcnte  ambaacìalcre  a  Napoli,  accenna  le  cure 
di  In!  anche  in  questo  oggetto  di  ambasciale  cosi  : 
„  Ninna  legazione  ai  aecoltava  o  a  ninno  si  riepon- 
„  deva,  nè  ninna  legge  ai  riformaTa,  a  ninna  si  de- 
„  rogava,  ninna  paco  ù  faceva,  ninna  guerra  puhbU- 
„  CB  si  prendeva,  e  brevemenle  ninna  delibèraiione, 
„  la  quale  alcun  pondo  portaBifl,  a!  pigliava,  le  egli 
„ÌD  ciò  non  dava  la  eoa  san  tenta  ".  Se  il  Pelli  non 
affermò  l'andata  a  Napoli  per  recenti  informazioni, 
assenti  per  altro  alla  relativa  tcetimonianza  del  Filel- 
fo  :  „  Poco  possiamo  ridire  delle  ambascerie,  le  quali 
„  Dante  sostenne,  essendoci  stale  appena  indicate  da- 
„  gli  Sorittorì,  benché  queste  fossero  nè  poche  di  nn- 
„  mero,  nè  di  poca  importan».  Gio:  Mario  Filelfo  h 
„  il  solo  ohe  di  eaie  parli  con  ^nalobo  precieiooe,  ed 

B  me  nbn  è  rinicìlo  di  potere  per  altra  parto  wpe- 
„  re  di  più.  Qutibior  ac  decem ,  dice  egli ,  legoliofiì- 
„  ha  eH  in  np.  laa  fimtitiis          ai  ngcm  Partheno- 

paeam  tum  muneriius  contrahcnJae  amieitiae  gra- 

„  lia,  ijuam  cantraxit  uuìahlnìem           ad  regsm  Pai- 

„thenopaeum  ™rjr,i  p,u  libcralionc  ranni  Barducci, 
„fuein  erot  ullima  affeclurus  supplicio ,  Uhcravit  flu- 
„Jent  Dania  oratio  egregia  iììa,  qua  tio  bieipit:  NU 
„RH  eit,  juo  11»,  Bea:  optime,  eou/ormivr  erealori 


CuTictorum,  tt  regni  lui  largitori,  quam  misericordia, 

sìone,  ohe  ora  deBidorìamo,  esUteTi  ilue  secoli  dopo, 
■e  la  TÌde  il  FileUb,  e  potè  liferìrae  i  preciei  Icrmiuì 
della  ÌDÌEÌatira. 


Citacun  éhe  àeUa  Iella  integna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  fetla  £  Tommaso  riconforta ,  ' 

Da  elio  eii»  militta  e  privilegio} 
Avftgaaehb  eoi  popol  d  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  eoi  fregio. 

Par.  C.  XVt.  137. 

GIANO  DELLA.  BELLA. 


1 3g3  il  popolo  fiorcDtÌDO,  guidato  da  Gii' 
no  della  Bella,  chiese  riforma  d'alcuni  «tatuti,  o 
la  citià  leroesi  all'armi,  eil  animose  furono  le  gare 
tra  ì  due  partiti.  Per  coaeiglib  di  Giano  si  ordinò , 
che  il  goofaloaierc  risiedesse  co' priori,  ed  avesse  qust- 
Iromila  uomini  a  sua  ubbidienza,  clic  I  nobili  non 
potessero  sedere  de' signori  ^  clic  la  pubblica  fama  at- 
testata da  due  Icstimonj  bastasse  a  prora  de'  maleficj 
ed  a  base  de'giudìcj.  Per  la  eonaerveiìone  delle  li- 
betlà  e  della  giustizia  venne  allo»  lanKÌoiiala  q;oelIft 
ttraanicB  ed  Ingiusta  gìarispnideoza,  olle  vedeu  an- 
coia  compresa  aatto  il  nome  di  ordinamenti  delta  già- 
sllria  negli  atatnti  di  Firence.  Dino  Compagni,  il  pi& 
elegante  fra  gli  scrittori  di  quiFetli,  odo  di^e'pri- 
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mi  ganfalomerì,  fece  spianare  le  case  de'  Guligai,  per 
avere  uno  di  igucila  Dobilc  famiglia  dccìeo  io  Francia 
UD  figlio  il'un  mercatante  fioren^no  nominato  TJgoli' 
no  Bcniticni.--et  avca  Galigajo-' Doralo,  in  caia  sua 
già  r  eìso  e  il  pome— (i).  Giano  euendiui  disgionto 
dal  cela  nobile  ed  unito  al  popolo,  oooDltaTB  l'atm» 
d'Ugo,  inquartala  nella  sua,  coli' artificio  di  falciarla 
co'ftegi  d'oro  (aj.  „  Mollo  montb  il  rigoglio  de' rei 
„  uomini,  torUe  il  detto  Dino,  perochè  i  grandi  oa- 
„deado  nelle  pene  erano  puniti.  Onde  i  grandi  far- 
iitemente'  si  doleano  delle  leggi,  c  al!i  eieouiori  d'cs- 
„Be  dioeBDO:  Uno  cavai  corre,  e  da  della  coda  nel 
„  TÌao  ■  UDO  popolano  -,  o  in  una  calca  ano  àarìi  lU 
„  petto  aanzB  malizia  a  uno  altro  ;  o  piti  fanctnlli  (I> 
„  pìccola  «tà  Tanaoao  a  quislìona  Gli  nominigli  <c- 
„  cnieranno  :  ddibono  però  costoro  per  si  pìeeole  oo* 
„  ae  eaaere  diaTatli?  Gtano  della  Bella  sopraddetto,  ao- 
„  mo  Tirile,  c  di  grande  animo,  era  tanto  ardilo,  che 
„  difendoTB  quelle  cose  che  altri  abbandonava  ;  e  par- 
„  laia  quelle  che  altri  Uceva,  e  mito  faceva  ìn  favo- 
„rc  della  ginslizia  cuntro  a' colpevoli,  e  tanto  era  te- 
„  muto  da'Tcttorì,  che  tcmeano  di  nascondere  >  iikì* 
„  leficj.  I  grandi  cominciaro  a  parlare  contro  B  lui 
abbominando  lui  e  la  leggi  ".  ToUe  Giano  rivedtro 
gli  atalDti  d«' macellai,  e  reprimere  le  frodi,  e  per  tat 
modo  sì  oraò  ardeBd  e  peiiooloH  nimici  io  mezio  a 
quella  p1^  medesima  ckc  gli  era  così  bene  affetta. 
"Volle  rimuovere  gli  abasi  giudiciarj,  e  nitnicosEi  il 
potente  o  numeroso  ordine  de' giudici  e  de'notaj.  Per 
non  esporre  la  patria  ad  una  guerra  civile,  usci  di 
Fireiuie  il  5  mar^  del  I3g4-  n  Non  volle  Gìaoó,  al 

(i)  Fu.  C.  rVL  lai. 

(ijfn.  C.  XTL  i?!. 


\,  Aìre  del  Machiavelli,  fare  esperienza  di  popolari  fa- 
„  vori,  Dè  commettere  la  vita  eua  a  tnagielrati,  per- 
ii che  temeva  la  maligniti  di  questi,  e  la  istabililà  ili 
„  quelli;  talcbà  per  torre  occasione  ai  nimicì  d'in- 
„  giariar  lui,  e  agli  emici  dì  ofTeDdere  la  patria,  de- 
„  liberò  di  partirai,  e  der  luogo  all'inTÌdia  e  libera- 
„  re  i  oittedinL  dal  timore  ch'egli  areTano  di  luì,  e 
.„  lasciare  quella  cittì,  \»  quale  eoa  auo  carico  «  pe- 
„  ricolo  arerà  libera  dalla  aerrìtà  de' potenti,  e  al  e- 
„  lesse  volontaria  esilio  ".  É  cosi  «ingoiare  che  oes- 
anno  degli  epasltori  abbia  registrata  questa  vaotaggìo- 
sa  rìcordaa^a,  c  ijuolle  aoa  meno  onorevoli,  che  di 
Oiano  ne  avevano  prima  tramandate  il  Compagni  e 
il  Villani.  Il  primo  lo  disse  grande  e  potente  citta- 
dìno,  savio,  valente  e  buono  uomò,  Caaai  animoso  « 
di  buona  etirpe,  soggiuDgendo  :  Dloeano  òhe  «VOB 
,,  messo  scandalo  in  Piatoja,  e  arse  ville  e  condanna- 
„  ti  molti  quando  vi  fu  rettore  :  delle  quali  cose  do- 
vea  avere  corona,  porohè  arca  puniti  gli  sbanditi  e 
„  malfattori,  1  quali  si  rsunavano  sanza  temere  le  leg- 
„gi,  e  1!  fare  giustizia,  diceanv  lo  facea  per  tlran- 
„nia".  Il  secondo  poi  lanciò  sonilo:  „  Giano  della 
„  Bella  fu  por  contumacia  condannato  nella  pcrsoDa 
„  e  sbandito,  e  mori  in  esilio,  e  tutti  i  buoi  beni  dì- 
„  sfatti;  onfle  di  lui  fu  grandissimo  donno  alla  nostra 
„  città,  e  maaaimamenle  al  popolo,  però  eh'  egli  era 
„  il  più  leale  nomo  e  diritto  popolano  di  Firenze,  a- . 
„  matora  d«l  Lene  comune,  e  quelli  che  mettea  in  co> 

In  vero  i  nobili  insultavano  con  iodiscre/ione  di 
modi  agli  oneat!  cittadini,  nè  alcuno  del  popolo  era 
oraMÌ  oso  portare  contro  ì  nobili  leatimonianza.  Ha 
istale  fu  la  legge  ■cho  consenti  e'  msgiilratì  il  men  equo 
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rimtdlo  di  bI 
della  pubblici! 

DdicBK  ani  mero  instabile  fondamenta 
fama.  Lo  autorizzar  cosi  l'ommiasionE 

delle  necessarie  forni  ali  lè  schiuse  l'adi- 

to'nllc "^ma  °!i 

Dri  tn£;iu9tÌKÌe'  Tutto     indi  in  pai  ca- 

der"dovette  i'ii 

il^pop"  W  crei 

lo  9i  fusac  a  cambiare  la  oostitUEÌOiia  i 

ma  sì  perche  I 

a  plebr  potè  arrogarsi  un'influenza  nel- 
lac,  maggiore  di  quella  che  la  politiea 

pnideDza  pus  a 

a  accordarle  glamm-i.  Nel  i^gS  i  no- 

bili lenurono 

di  far  cansacc  gli  statuii  C^lli  a  loro 

aggravio  -tabili 

ire  da  Giano;  ma  il  pcpulo,  cello  sbar- 

nrc  la  stmde. 

,  impedì  l'agire  alla  loro  cavalleria,  e 

potò  cos)  muntenersi  unito  e  forte  al  palazzo  del  po- 
destà. Malgrado  però  lali  interni  disordini,  navaota- 
miia  Brano  i  oiiiauiDi,  e  i  laiera  popoiazioDe  ueiio  na- 
to giunse  ■  Domporai  dì  ceotooinquanla  mila  penone; 
ìa  oitlà  oonteneva  nel  ino  seno  vcnt'iciRqne  e  fino  tren- 
tamila uoininì  «Ili  elle  «rniì,  fra  quali  mille  ciaque- 
oeoto  aei  nobili,  e  acsBaDtacinr[ue  cavalieri  dì  corre- 
do; e  la  oampa|Q&  ne  armava  un  maggior  numero  ^ 
onde  gi  poteroDO  eontace  nel  territorio  fino  ad  ottaB- 
tamila  uomini  atti  alle  armi.  Già  tutta  Toacana  ub- 
bidirà Finnie,  0  come  aoggctta  d  come  alleata. 
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ferranno  ai  sangue ,  e 
Caccierà  V  aìlra  con 
Poi  appreuo  coasien 


la  parie  selvaggia 

m.ìu  .Slmm' 
che  questa  caggia. 
Ini  C.  TI  65. 


CERCHI  E  DONA.TI 


%.  3.  X  Guelfi  eraao  A»  mollo  tempo  rimasti  padroni 
in  Firenze;  ma  tra  Guelfi  slessi  erano  iasorie  naon 
lurbalcn/e  per  le  animuEità  delle  due  famiglie  Cerchi 
e  Duaali,  La  fumigllu  de' Cerchi,  venata  paco  tempo 
ianunzi  d'Aconc,  luogo  presso  o  boschi  di  Yaldisic- 
ve,  per  le  molle  rieclitzie  era  salila  In  gran  favore 
presso  la  [ilcbc.  —  Sarieno  i  Cerchi  nel  Pieeer  ^  Aeo- 
ns-«(i),  Qnealì  buoni  e  ricchi  mercatanti  ohe  già  le- 
neaoo  molti  famigli  e  oarallì,  comperarono  il  palagio 
de' conti  Gnidi  cVera  presio  alle  caie  do*  Pazzi  e  de' 
Donati,  e  perciò  queati  cominciarono  ad  averli  in  o- 
dio>  I  Ghibellini  e  il  popolo  minuEo,  che  amavano  ì 
Cerchi  per  la  loro  umanità  e  liberalità ,  li  coororta- 
vano  a  prendersi  la  eìgnarìa  della  città.  M esser  Vieri 
de' Cccebi  od  un  suo  figliuolo  aveano  date  prove  di 
molto  valore  lo  Campaliiino.  Ma  i  loro  DÌmìci  prese- 
ro  ad  infamarli  appo  i  Guelfi,  dicendo  falaamenle  che 
a'ìntendeaao  con  gli  Aretini  e  eo'Pisani;  nè  essi  il 
nlegavane,  eredcndo  esserne  più  temuti;  me  col  to- 
lere  per  tal  nodo  aigooreggiere,  fnrono  finalmente  si- 
gnoreggieli.  Dante  clùamò  la  faeione' de' Bianchi  le 

(i)  Par.  C.  %yi. 
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6aa  ' 
parte  selvaggia,  t>  perclii  n'era  capo  Vieri  de'Cerclii, 
Tenuto  poco  avanti  dai  hoechi  Si  V*!  di  Nievole,  o  1 
perchè  quand'egli  ne  parlava,  trovavasi  oaooiiia  fuori 
di  Firenze  (i).  1  Donali  erano  in  grande  egUmaiio-  | 
ne,  e  per  l'antìoliiià  del  sangne,  e  per  le  virtù  di  ' 
muser  Corso,  capo  dì  qnelh  caia,  il  cui  nome  era 
per  intla  Italia  celd>rato  ;  ma  Coreo  era  soipctto  alla 
plelM  come  se  dirÌEiaaie  l'animo  a  vita  piuttosto  ti' 
raonica  che  oivlle.  Coreo  Donati,  per  testimonianza 
del  Titlanì,  beilo  di  persona  e  di  grazioso  aipelto,  ' 
fu  il  più  savio  il  più  valente  cavaliere,  e'I  più  hello  | 
parlatore  e  meglio  pratico,  e  di  maggiore  nominanzu , 
di  grande  ardire  e  imprese,  eh'  al  suo  tempo  fosse  io 
Italia.  Corso,  a  quanto  intendiam  dal  Boccaccio,  do- 
Teva  ciìandio  vivere  sobrio  o  temperato.  Quando  Ciac- 
co credale  di  sorprenderò  alta'iaa  meiua  lamprede  e 
storione,  dovette  alarsi  contento  ai  cece,  al  pesce  d'Ar- 
no frìtto,  ed  olla  gorra,  cibo  di  pance  salale  di  pesce. 
Giacché  qui  per  nlcun  modo  ne  cade  il  destro,  non 
laecìerenio  eli  fare  un  cenno  dì  avviso  al  Gingucné, 
il  quale  mostrasi  meravigliato  delta  ecelta  che  fa  Dan- 
te d'un  uomo  senza  fama,  detto  Ciacco,  ad  intcrlo- 
cntote,  per  ragionare  degli  avvenimenti  della  sua  pa- 
tria. Kon  è  vero,  ohe  quell'uomo  fosse  com'egli  orc- 
dp,  conosciulo  soltanto  dal  soprannome  acquitlatoai 
colla  ghiottomia.  L'Anonimo  dice;  „  Fu  Ciacco  uo- 
„modi  corte,  li  quali  usano  più  questo  vizio  della 
„  gola,  che  altra  gente  ".  11  Boccaccio  (a)  lo  dice  as- 
sai costumato  o  tutto  pieno  di  belli  e  di  piacevoli 
molti,  datosi  ad  essere  non  del  tutto  uom  dì  corte, 
ma  ad  usarè  con  coloro  che  ricobi  erano  e  di  man- 
ti) lo£  C.  64. 
[2}  Giorn.  ir.  nov.  8. 
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giare  delle  tuone  cose  si  dilellaTano.  Mangioni  e  Iieo- 
ni  ebbero  cJ  hanno  in  costume  di  squatrare  il  glolio, 
UinciBre  gli  alali,  e  (liBlriLuirc  le  corone  »  loro  ta- 
lento. Nò  tanta  politica  predicava  poi  quel  Ciacco  da 
destarne  stapcre:  ti  predieeTi  i  fularl  guai  della  pa- 
tria, e  ne  ieatM  cagioDe  i  peociiti.<-<  Superbia,  inridia 
et  avariiia  ione-'  Le  tre  faville  che  hanno  i  eori  ae- 
««-  (.). 

Corso  aparlava  molto  di  "Vieri,  chiamandolo  la- 
bìbo  di  Porta,  e  Guido  CaTicchio;  e  ciò  ripelevooo 
i  giullari,  perchè  i  Cerchi  si  moTcsaero  a  brigc.  Lo 
stesso  Corso  per  avere  conseguita  una  ricca  eredità. 
Tenne  a  maggiori  coulraati  coi  Cerchi.  Gli  abitanti  di 
Garille,  terra  di  Val  d'Arno  di  «opra,  avevano  uceì- 
(o,  siccoina  prevaricalore  arriccbitoBi  a  grave  scapito 
AÀ  pubblico,  neuer  FrancBMO  {Javelcante,.  detto  il 
Guercio;  onde  molli  di  esii  D'erano  «tati  ponili  dì 
morte  ;  perciò  Dante  dice  che  quella  terra  piangeva 
il  detto  Casolcanle  (a).  Corso  si  condusse  a  seconda 
moglie  l'unica  figliuola  del  superstite  meaaer  Accrri- 
to  da  Gallile:  quando  »enir  volle  al  possesso  di  quel- 
l'assai ricco  retaggio,  gli  si  fecero  oppositori  i  Cerchi, 
parenti  di  quc'  da  Gaville;  di  che  si  generarono  scan- 
dali e  pericoli  per  la  città.  Perche  Corao  frattanto 
praneUera  aonullare  gli  ordinamenti  di  gìnstÌEÌa  fa^ 
cectettan  da  Giano  ddla  Balla  io  farom  de'pnpoUidi 
liavcrfl  a  suo  animo  molti  fra'  grandi.  Fratello  di  Cor- 
so era  Foreae,  nomo  a  quanto  appare  dal  castigo  che 
«offre  in  Purgatorio,  dedito  alla  crapula.  Il  Volpi  con 
■Uri  il  disse  fratello  del  giureconsulto  Accursio;  ma 
il  Lombardi  af&dato  ddl' autorità  del  Cionacci,  poti 

(I)  htLCVL  ;j. 

(3)  Inf.  C.  XXV.  i5i. 
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rettiScBTe  l' errata  spoewione,  ecceriando  clie  Forese 
■ppurleDOe  alla  famiglia  Donali.  Corsi  non  erano  cinijue 
■uni  dalla  sua  morie,  ijuanilo  Dante  lo  Econtrò  in  Pur- 
gBtorio  tra  le  aDÌmc  di  coloro  che  oltre  misura  erano 
stati  alla  gola  indulgenti.-'  Forae,  da  ^uel  «fi,"  Sei 
quol  mutasti  mondò  a  miglior  9Ìta,~  Cin^u'anni  non 
inn  volti  iiiàno  a  ^ut— (i).  A  confermare  cbe  Forese 
fosse  un  Donati  ;  Dante  il  riclilede  di  Ficcarda,  sorella 
di  Gorgo,  ed  ei  gli  rispondo  nominandola  pur  esso 
qual  propria  sorella.— itimmi ,  se  tu  sai,  dov'è 

Fiecatda.—         La  mia  sureìla,  clic  tra  Iella  e  buona 

■'San  so  quaifosit  pià,  trionfa  lieta- H eli' alto  O- 
liaipo  già  ili  ma  corona- (3).  Picoorda  erosi  falla  BO- 
naca  di  e.  Chiara,  c  assunto  aveva  il  nome  di  Go- 
Btanza  :  la  irassc  Corao  per  fona  del  monìgtero,  e  diel- 
la  in  moglie  a  un  nobìlo  gioTane;  al  ^ale  era  stata 
prima  promesse  dal  genitore  Si  lei  cavaliere  Simone 
Donali.  Dania,  salito  nella  luna,  ove  hanno  stanza  le 
donne  che  ruppero,  loro  malgrado,  il  voto  di  casula, 
Blrignendosi  a  forzale  nozze,  ma  tennero  anche  nel 
matrimonio  la  vìa  della  virlìi,  interroga  poi  una  di 
quell'anime,  ohe  gli  ai  fa  oonosoere  per  Picoarda.  El- 
la gli  dice,  che  il  piacere  del-  aeoolo  s  le  naors  noz- 
ze non  poterono  altrimenti  alieDarla  dallo  etato  reli- 
gioso ;  ma  ohe  non  fece  ritorno  al  chiostro,  Bolamen- 
te  percliè  non  seppe  resistere  alle  violenze  de"  inai 
parenti.  B  perchè  i  Donati  erano  comnneroente  ao- 
prannomati  Hale&mmì,  Piooarda,  senza  nominare  il 
padre  o  il  fratello  ohe  le  atrapparono  il  velo  mona- 
«ale,  dioB:>"  Vomim  poi  a  mnl,  piit  ohe  a  ife 

ti)  Pncg,  G.  XJm.  76. 
[a)  Parg.  C.  KOT.  10. 
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—  Fuor  mi  raplron  della  dolce  cliioitra— {i).  Ficcar- 
da,  dice  l'Anonimo,  ,,  suora  del  dello  Forese  di  mes- 
„  Hcr  Carso  Donati,  e  figliuola  di  mcsser  Simone 
„  eaaendo  bdiisaima  fanciullu,  dishiù  l'anima  sua  a 
„  Dio,  c  feoeli  proroasione  della  sua  virginiladc,  c  jie- 
„rò  cnlroE  nel  monislerc  di  3.  Ghiaia  Jcll' ordino  de! 
„  Minori,  li  perocohè  li  delti  suoi  fralelli  ravcono 
„  promauo  di  dire  per  moglie  ad  un  gcatiluomo  di 
„  Firenie,  di  doma  Roaellino  della  Toaa,  Ib  cosa  pcrve- 
„  nata  alla  notizia  di  detto  mesa.  Corso,  ch'era  al  reg- 
„  gimcDlo  della  ciltà  di  Bologna,  ogni  cosa  abbando- 
,,  nata,  ne  venne  al  dello  monaateru,  e  quindi  pec 
„  forza,  eonlro  al  voler  della  Picoarda,  e  delle  suore 
„  e  badessa,  del  niunlsiero  1=  trasse,  e  uontra  suo  gra- 
„do  la  diede  al  delio  mariio  :  la  liualo  imnianiinenlc 
ijinfermoc,  e  fini  li  suoi  ili,  e  jiassuu  allo  sposo  del 
„ cielo,  al  quale  sponluneamenie  s'era  giurata".  Di 
^ueita  Piccarda  cantò  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  ca- 
etìlk:—jyta  fidi  una  che  si  chiuse  e  tiriate— So- 
pr'Amo,  ptr  terroni,  e  non  le  valse;—  Che  forza  al- 
trui il  ma  hel  pensier  riase—.  Naccjue,  conienziooo 
e  un  ballo,  e  fu  taglialo  il  naso  a  Ricoverino  de'  Gor- 
tibiì  e  Bimane  figlinolo  di  Corso,  ueoise  iSitolò  dei 
Cerchi.  A  porre  alcun  freno  alle  violenze,  i  Neri,  le- 
nnu  nna  segreta  ragunala  nella  chiesa  di  s.  Trini- 
tà, deliberarono  di  chiedere  a  pspa  Bonifazio  Vili 
uno  di  stirpe  reale,  che  regolasse  la  loro  ciltà  ;  c  trat- 
tarono atùne  ch'egli  inviasse  a  Firenze  a  riformare 
lo  stato  Corlo  dì  Taloie,  fratello  di  Filippo  II  Bello, 
re  dì  Francia.  I  Bianchi,  venni!  per  ciò  in  sospetto, 
presero  l'armi,  ed  aggravarono  presso  il  governo  (just- 


radunala,  d'aTere  con  ftgrEio  cons-.gVirt  voblo  aAt. 
trarc  dell»  citlà.  I  priori,  Ira  quali  era  Dante,  tenne, 
ro  veramente  quella  delibera/ione  ili  privali  in  luoga 
nrivalo  come  una  congìora  contro  il  viver  libero;  • 
trovarono  ohe  il  conte  di  Bsltitolla  mandar  doveva  il 
fi-liiiolo  con  snoi  fedeli  e  con  Brini,  a  pelirionè  dw 
congiurali.  Ter  portare  al  colmo  lo  ioleslioe  nimistà, 
era  inlravenuto  ohe  i  Fioreotipi,  i  quali  già  non  sa- 
povano  Tivere  ooDCordi  Wa  loro,  aveaosi  assunto  di 
mattcre  d'accordo  qoe'di  Pisloja,  accogliendo  i  ean- 
cellicri  d'ambo  le  fazioni  nella  loro  citlà.   I.a  parie 
dc'Nerl  al  ridusse  a  casa  Frescolialdl  olir' Arno;  la 
patte  de' Bianchi  a  casa  Cerchi  .  per  parentado  eh'  a- 
veano  tra  loro.    Ma,  aV  diro  di  tulli  gli  Storici,  co- 
me una  poonra  ammalaU  ammala  l'altra,  c  aorram,- 
pe  tntlo  la  greggia*,  cori  qucrto  njaladetto  «eOM  u- 
«NtD  di  Pistoia,  stando  in  Fireote,  corruppe  lultì 
mtp'che  trovavansi  ancora  non  guaMÌ  Ira' Fi  orco  lini. 
-  Apri  gli  owcU  ni  mio  fl-inoniio,  el  odi:-r-  PUloja 
ia  pria  dì  Ifegn  si  dimagra,-  Poi  Firanie  rinnora 
gtnii  e  moili  -(i).   Papa  Boaìfasio,  a  pelii'mne  dei 
Gucl&,  ordina  legalo  in  Eircn»  fraMaUeo  d'io^na- 
jparla.  Nelle. osaervar.ioni  storìdio  'sopra  il  DecaaiB- 
rone,  pubblicalo  in  Parma  dal  Blanchoo  nella  rocen- 
u  daU  del  i6i3,  illuatraodori  il  proemio  della  Uior- 
nata  seata,  è  detto  oh*  „  il  cardinal  d' Aeqoasparta  ia 
,^ Torio  do' Circoli".  Quel  legalo  non  ora  altrimend 
un  Verio  de  Circoli,  ma  fra  Matteo  nativo  d'Acqua- 
apjrla,  villa  nel  contado  di  Todi;  nel  1287  venne  e- 
letto  duodi;ciuio  generale  dell'ordino  Francescano.  Scri- 
vendo egli  sopra  le  senicnac,  contribuì  a  ristringer» 


Ift  regata  monagtica,  e  con  la  ìnonraoia  o  lóreniliiB 
oondiaoeadema  fa  eagione  al  rìlaiganieDta  della  dùci- 
plina,-' jUa  non  fia  da  Caini  nè  iT  Jcquasparta"  Là 
oniìe  vegnon  tali  alia  scrllliira  —  Ch'una  la  fugge,  e  l'al- 
ito la  coarta  —  [i],  Tullavin  fia  Malico,  T  anno  aegurn- 
te,  fu  promosso  cardinale  Porlucnee.  Un  Vcrio  de'  Cir- 
caK  non  fu  mai  ni  tra  cardinali,  nè  Ira  viventi,  Kon- 
el  Benrenato  da  Imola  disse  ;  Bonifacius  misit  prò  ih- 
Mino  Feria  de  CimulU,  et  rogarti  qiioil  J'acerct  paccm 
cura  domino  Cursio  de  Donatis;  ma  per  tal  modo  in- 
tese BcnvcDDto  significare,  che  papa  Banifàiìo  io  cari- 
ci i  suoi  inviati,  primo  de'^nali  ero  appunto  il  car- 
dinale d' Acquagparta,  ad  ìndarra  Tierl  de'  Cerchi  a 
far  pace  con  Corso  Donati.  E  si  sa  che  Vieri  rispo- 
se al  cardinale,  che  non  essendo  egli  in  guerra  con 
"persona,  non  avera  a  fare  veruna  pratica  per  ricon- 
cilìarsi  con  ahicchessia.  Nelle  dette  osservazioni,  c  prc- 
cUamente  Bella  illnatraaione  del  citato  proemio,  lì 
narra  attrcsl  che  Vieri  de' Cerchi  era  il  capo  ile'  Guelfi, 
e.  Corso  Donati  il  capo  de'  Gbihcltini.  Vieri  non  fu 
capo  de'G'uelfi,  ma  il  fu  da'Bianchi  diveD!j{i  parti- 
giani de'  Ghibellini,  sebbcBe  non  avesso  le  doti  d'ani- 
mo necessarie  per  condnrrc  una  fànione  composta 
d' iiomin!  cosi  ragguardevoli  :  nò  Corso  Donati  fu  ca- 
po de' Ghibellini,  Lcnsi  de' Neri  rimastisi  fermi  nclb 
cansa  de' Guelfi.  „  Con  grande  Elanr.ìa  pregavano  il 
,,  papa,  cosi  scrive  Dino,  volesse  rimctliare,  perché 
„la  parte  gaqllà  perirà  in  Firenfc,  a  che  i  Cerchi 
„  AToreggiannc  i  Ghìbellioi  :  per  modo  che  il  papa 
„  fece  citare  menèr  Vieri  de'  Cerchi ,  il  quale  sndù  a 
Roma  molto  oDorerolmaiite.  Il  papa  a  petizione  de- 


h)  Far.  C.  m  laf. 
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„gli  Spini  Bwnatani;,  e  ae*.opn,dJetl.  nmici  *  pa- 
"  lenti  Io  rioliieflo,  facewe  pace  con  meBaer  otio  ; 
■il        non  volle  consentire,  mostrando,  non  me*' 

IO  e  parViBii    .  Mandato,  come  ai  uisae, 
"  .      iTir^nT»  )i.niò  nel  e  ueno  del  i3oo 

le  d'AcquwpwtB  B  Fircoze,  temo  nei  giug 
di  ordini™  a  modo  sao  la  città,  ooH' abbas.are  la  par- 
te .le-Corcl>i,  Cd  innalzar  quella  do'Donati.  Con..ohÈ 
.  vuiD  con  grandi  onori,  non  9»eon=  «he  gli  fosw 
nlcina  cosa  accnn«nlita.  Anzi  con  un  balestro  fa  saet- 
ttU  una  fineatra  dcl  mocvado  ove  abitava,  onde  par 
»  sndù  a  rtnco  oUr"  Arno  o  cosa  di  roesaer  1  om- 

m."  h  M0..1.  Fi».i«e.»  .Ite»"»  n  " 

pulì,  Di  obbliò  «sii  a  stomuaioart  V  Mm  •i""- 


1  ben  far,  m'inwo, 
iDt  C.  XV-  64- 


PRIORITO  DI  DANTE 

t.  4. 1  priori,  m  q"li      "•<•"■  "6f;.°''°  "fr 
p„.,ld.rc,  di  (.rlifc.t!i  d.n.  moltiliidi».  d.l  pop» 
ràdi  iiiiind.ro«o  .-oonSiii  gli  iiomim  pnii»P'". 

.ti»,  1  Neil       rini  P'"'»  P""8".  " 
cti  .  S.rn<i>-  D.1I.  p.rtt  Noi.  tm.o  ..J»"  ^" 
D»i..tl,  Om  Spiri,  Ci.oobini.1»  a.'B—'.  °'  " 

1.  Tom,  .a  .Irti        P"K  i^'T  ,.11. 

riji...  a.-0.»U,  Guido.  C.,.lo»li,  ™, 
t;.,,  B.Uip.oo.0  Aaiwri,  K.14-  di  loBiooG»"" 
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iibi,  ed  flllrì.  Obiito  Cavolcanli,  genero  di  Farìn.la 
degli  Uberli^  era  udd  de  più  calili  mmici  di  Corso 
Donati.  Guido  abbaiando»  in  Corsa  per  le  airade  di 


ti  ;  ma  i  Biaoclii  vennero  ben  presto  richiamati  ;  e  £it 
qQÌiidt  reputala  cìiv  Dante  pendesse  a  parte  Bianca-, 
«  che  di  gran  voglifl  ti  facesse  indulgente  a  Goido 
CaTflIoanli,  che  gli  era  il  dolcissin^o  .icgli  amici.  „  1 
„  Bianchi,  dice  il  Yili.ini,  stettero  meno  a'cunS.il, 
„  che  furono  revocati  per  lo  infermo  luogo,  e  lornuii- 
„ne  malato  Guido  Cavalcanti,  onde  morio;  e  di  lui 

fu  gran  dannaggio,  perciò  che  era,  come  filosofo, 
„  Tirtudiaso  uomo  in  molte  cose,  ae  oun  cli'era  Irup. 

po  tenero  e  stizsogo  ".  11  traduttore  del  Slsnioodi  , 
credendo  di  emendare  il  detto  del  suo  autore,  in  una 
noia  cogl  «eepriiaei  „  L'episodio  del  Canto  X.  di.-)- 
„  rinferuo  di  Cavalcante  Cjivaicnnti  prova  che,  quan- 

do  Dante  lo  scriasc,  Guido  auo  figliuolo  era  ancor 
„viva".  Queir  episodio  non  prova  altro,  se  non  clic 
Guido  viveva  nel  i3oo,  epoca  io  cui  finse  Dante  di 
favellare  con  Cavalcante  di  lui  padre,  È  anzi  proba- 
bile che  Dante  scrìvesse  quell'episodio  alcun  tempo 
dopo  avvenuta  la  morie  di  quei  carissimi  de'^uui  a- 
micl.  Se  si  avesse  a  prendere  norma  intorno  al  vive- 
re de' personaggi,  dc'quali  Dante  predice  fauste  od 
ìnfaosle  cose  nella  Buppeela  epoca  del  i3oo,  saria 
£)Tza  accordargli  spirito  di  previdenza,,  mentre  fa  pre- 
sentire come  arrebbero  terminal!  i  loro  giorni  Boni' 
fazìo  Tin,  Alberto  d'Anatrìa,  Enrico  VII,  e  piii  e 
più  altri.  „  Tatti,  dice  ti  Si>inoii|di,  altribninono  in 


e„D  patte  ni  consigli  di  Dante,  la  parte  presa  dai 
'priori,  di  esiliare  i  capi  delle  due  fedoni  che  divi- 
„  devano  Firenze.  Ma  di  oió  ninna  le  sii  ni  onia  no  iro- 
vlamo  pvcsso  gli  aulori  oonlcmporanei.  Dino  Com- 
"p.gnl,  ch-cr.  uno  .k' puori  quando  si  fece  la  ri- 
voluzione,  e  clic  lùrooBlanzialameolc  descrive  le  pitt 
"tuioulo  còse,  k  praliche,  Ì  discorsi,  la  leggere»»» 
„  di  tulli  »  Fiomolini  allora  più  influenli,  non  ncor- 
„da  altrimenti  Dame  eoine  uno  de' capi  dello  sialo  . 
Dante,  per  nastàla,'  per  pareotole,  por  aniioiiie  e  ni- 
mleirie,  e  per  iDgegoo,  non  potè  «Ursi  alraniero  alle 
patrie  Ticeode  ;  e  tntteTia  il  Compagni  fece  di  loi  so- 
la una  ToUa  menrioDe,  comprendendone  il  nome  fra 
ì  proserilti,  ed  aocennando  eh' egU  allora  uovavasi  am- 
liBBcladore  a  Roma,  aenza  aocómpagnarb  pure  d  una 
.parola  A'  encomiD  o  di  ooodogliai 


potrebbe  conciliarsi  con  quanto  : 


1  credere  il 


Ginguené  (i)  die  cioè  il  Compagni  fosse  strcllo  a 
co  di  Dante?  Il  Gli.gueoc  lessa  nel  Boccaccio  elio 
un  Dino  amicissimo  foss.  di  Dante,  roo  non  posa  al- 
icn/.ione  ch'era  quegli  un  li'mo  Ftescobaldi,  e  cosi  ne 
diede  r  uno  per  l' altro.  Il  Cotap'agal  ommise  di  an- 
noverar tra  priori  noci  granile,  peichè  DOO  ebbe  cuo- 
re di  dargli  ne  biaauio,  ne  lode,  non  oonsentendo  in- 
aiamo in  fatto  di  politii»  dirisameDli.  A  farei  di  cÌo 
penassi,  opportnnamentB  il  Muratori  ne  lasciò  me- 
mori» del  dnbbio  procedere  di  qoello  alorico,  ehc  non 
lasciò  ne  meno  onde  conoscere  a  quale  Jelk  fa/ioni 
a'apparlcncsso.  Ah  .ero  D:m,s,  tuiin  numeri  ex  Alào- 
hrandino  cffarmutu,,,  hre.Mli,  c^u^.i  ghh'^- 
linae  faeliani  addiclus  /ucrìt,  dcccractc  nm  uin  'm-  II- 


(i)  Sieri*,  Parte  primn,  eip.  VUL 
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Imi  poliiis  hiiic  manifcsie  collìgas ,  Itùmincm  fuisse  re- 
ti quaniquant  in  cìves  suos  iicerbii  iiìtùrdiim  //uereìis 
infchatur,  non  cum  taman  arbitam  rapii  qffecius^  im- 
mo  ubiqua  zelum  ioni  civU  ouendil.  Si  confronti  un 
tale  rilraUD  col  aegueote  ditone  da  Ugo  Foicolo,  n 
ytggatì  se  Bpiisjano  sembiante  di  aoaformità.  „  Nel 
carattere  dell' Aligbicr!  primeggiavi!  l'orgoglio.  Si 
}i  oonpiaccvn  nc'palimenli,  siccome  prove  a  diniosUar 
„  sua  foricela;  ne'proprj  difelli,  ']Uiili  incvilaliili  io- 
guaci  a  virtù  tutte  lonlaac  dnllc  batlulevìc;  c  nel- 
,,  la  coscienza  di  quel  che  dentro  valeva,  pcrcliù  lo 

,,  fianclieggiaTo  a  dispettare  uoniiol  cJ  opinioni   

„  Dante  uno  fu  di  quegli  apiriti  suldimì,  a' quali  aoa 
lì  giungono  ì  dardi  del  ridicolo  ;  e  gli  eleggi  colpi  dcl- 
„1a  malignità  altra  .non  fecero,  ohe  vieppìii  aollere-  ' 
re  la  nativa  aaa  dignità.  Agli  amici  inspirava,  nie- 
'  „  glio  cbe  commigerazionc,  rigpelto  ;  e  a'aimici  timo- 
„  re  ed  odio,  disprezzo  non  mai:  la  ira  sua  fu  ìnc- 
„sDrabilc:  appo  lui  vendetta  era  non  piiro  impeto  di. 
„  natura,  ma  debito:  e  prcgujlii  nella  con  scia"  mente 
„  quella  larda  m.i  crrla  cii  in  derno  duratura  Tcn- 
„  detta,  clu-  -  i-e  dolce  l'ira  sua  nel  suo  scgrelo-^  (i)"- 
Se  tacque  il  Campugni,  parlò  ben  cbiaramcotc  il  pur 
contemporaneo  Villani,  «re  disae:  „  Il  detto  Dante 
„  era  de*  maggiori  gontnatorì  della  noitra  ditti  ".  B 
s  booD  testimonio  non  arraagì  Lionardo  Aretino?  Egli 
nella  TÌta  così  ecrivea:  „  Pervenuto  all'età  debita  fu 
„  crealo  de' priori,  non  per  sorte,  come  g'ueaal  prc- 
seme,  ma  per  elezione,  come  in  quel  tempo  si  co- 
„  atumava  di  fare.  Furono  nell'  ufficio  del  priorato  con 


„  !ul  messtr  Pjilmierl  degli  Allovlil,  e  Neri  di  reta; 
„  scr  .Iacopo  degli  Allicrli,  ed  allri  tollerili  ;  c  fu  que- 
relo suo  prioralo  nel  mille  trcccnlo ..  ..  Avvenne,  elio 
essendo  Dante  do' priori,  certa  rsgunnia  ei  f«' per 

„ls  parie  .de' Neri  iielU  chiesa  di  t.  Triniti  Et- 

„  senilo  odonq^ne  la  città  ia  anni  c  in  travagli,  ì  piìo- 
„  ri,  per  consiglio  di  Dante,  provvidero  dì  fortificar- 

„sl  Risponde  Dante,  che  quando  quelli  di  Strez- 

„zana  furono  rivocali,  eaao  era  Tuori  dell' ufiìcio  del 
„  prioralo,  c  che  a  lui  non  ei  debba  imputare....  Per 
„iedegaadi  coloro  che  nel  suo  priorato  conliaatl  fu- 
„rooo  della  parte  Nera,  gli  fu  corso  a  casa,  e  ruba- 
li ta  ogni  sua  cosa,  e  dato  Ìl  guasto  alle  aue  posees- 
„  aioni  ".  E  Ìl  Maobiavelli:  „  Questa  rugunata  a  de-. 
,,  libcraiione  fu  ni  priori  nollGcalo,  e  dalla  patte  av- 
„  versa  come  una  congiura  contro  al  viver  lìbero  ag- 
„  gravala.  E  trovandosi  in  armo  ambedue  le  parli,  i. 
„  aignori,  de' quali  era  in  quel  tempo  Dante,  per  il 
,,  consiglio  e  presenza  sua,  presero  animo,  e  fecero 
„  armare  il  popolo".  Il  diligenlìsaimo  Pelli,  nelle  Me- 
morie per  la  vita  di  Dante,  comiocia  il  g.  X  dicen- 
do :  „  Pervenuto  il. nostro  Dania  all'età  di  «noi  36, 
„fu  creato  de'prìori.  Bì^edè  Dante  in  qnmio  vK- 
„iÌo  dal  di  i5  di  giugno  al  di  i5  agosto  del  i3oo, 
„  eaeondo  gonfaloniere  di  giusliiia  Fazio  da  Micciola  ". 
Ma  a  che  andiamo  noi  sUeganilo  gli  altrui  detti,  men- 
tre aperto  di  ciò  favellava  Danle  medesimo^  Ecco  le 
parole  d'uno  sua  epistola,  già  dal  Bruni  e  da  piii  al- 
tri recale:  ,,  Tulli  li  mali,  e  gl' ineonvenienli  mici 
„  dalli  ìnfausli  comizj  del  mio  prioralo  cbberu  cagio- 
1,  ne  e  principio;  del  quale  priorato  benché  per  pru-. 
I,  denta  io  non  fugai  degno,  nientedimeno  per  fede  c 
n  pBr  età  non  ne  ara  indegno'  *,  perocclii  tliecì  anni 
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'„  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Compalilino". 
Si  ha  poi  che  priori  erano  con  Dante  Koffo  di  Gui- 
do, Neri  ài  mena  Jai:opo  del  Gìudl<:c,  Neri  d'Arrl- 
gtcllo  Doni,  BLndo  di  Donalo  BllendiL,  e  Iticoo  Fnl- 
coDCIti.  £ra  gonfaloniere  t'ozio  da  MiccLola,  ed  era 
Aldobrandino  d' Uguccione  Ì1  laro  tialuju.  Vedremo 
cbe  furono  eoo  Daute  coadanoaii  all'esilio  Palmieri 
degli  AliDTÌti  del  Setto  di  Borgo,  e  Lippo  Becchi  del 
Sosto  d'oltr'Arao,  per  jiYete  snah'easi,  incute'. erano 
prìorì,  contraddetta  alla  venula  di  Carlo  di  Taloig' 
„  Cacciato  moMcr  Corso  (Donati)  e  i  Buoi  Neri,  dì- 
„  ce  r  Anonimo,  elli  se  n'andò  a  corte  a  papa  Bc- 
ni&zio,  e  con  prieghi  e  con  amici,  c  con  moneto, 
„  e  con  senno  fece  e'i,  che  il  dello  papa  maadù  per 
„ineeser  Carlo,  fratello  del  re  di  Francia,  per  lo  cni 
„  vigore  messcr  Corso  ritornò  in  Firenre,  e  cacciou- 
„  ne  l'autore  e  U  Bianchi  ". 
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FIRENZE  DEL  i3oo 


CAPO  II. 
,  tu  con  pace,  tu  ■ 


6-  i.Tu  ricca ^  Kel  i3oo  i  Eiorentì^  oomiiUte  n- 
vevaiio  unte  ricchessjo,  ohe  Bonino.  TIII  potò  ^ 
re  n  Curio  di  ValoU:  io  ìì  1")  maoilsto  alla  foù lo  del- 
l'oro :  86  lu  non  li  sci  cavata  ia  seIc,  tuo  danno.  Ta 
con  senno?  Quando  Booifaiìo  vide  che,  ili:gll  orato- 
ri mandatigli  da  varie  nazioni,  dodici  craoo  '^'^'^l^^» 
/o,  appellò  i  Fiorentini,  «luinlo  elemento.  TulB^r^l 
Mentre  1  Ycnciianl  c  1  Genovesi  sì  emuUTBOO  noi 
provvedere  csclusivnmenle  TEuropa  dello  prodnzii 
dell'Oriente,  la  repubblica  di  FirenEc,  non  «rendo 
gevole  alcnn  porlo,  rivolne  lo  proprie  sollecitudini 
nigliorameDto  dello  manifatture,  e  verso  gli  ogg< 
della  domestica  ìoduBtria.  Fiorivano  a  questa  eia  nel 
sao  seno  le  manifatture  in  drappi  fd  io  eelc-  Gl'aio 
in  Firenze  duecento  fabbriche  di  lane,  che  dovano 
ogni  anno  seltanla  in  ottantamila  pèzze  di  stoffe,  del 
valore  complesEÌvo  d'un  milione  e  cinquecento  mila 
fiorini.  Per  le  vicende  or  ora  desorilie  decadde  bea- 
li la  mecoatora  da  ciò  oh'  era  del  mille  dugont'  otlan- 
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lo,  nel!»  qua!  epoca  licn  trecento  einao  le  botleglio 
ilell'artc  della  lana,  che  fa bli ricavano  centomila  pao- 
ni; luttavia  graoJìssima  conaervavati  i'oputcaza  del- 
la repubblica.  Il  complesso  (Ielle  sue  rendite  per  an- 

Florentlat  conlratle  con  altri  popoli  mciliaiile  l'invio 
dei  prodotti  della  piopiia  industria,  li  fecero  esperti 
in  un  altro  ramo  di  commercio,  in  quello  cioè  della 
banca.  Acquistarono  eesi  I>en  presto  una  tale  supcrio- 
rilì  in  questo  geueie,  che  il  caomercia  del  danaro 
di  quasi  tutti  i  regni  d'Europa  prese  a  passare-  per 
le  loro  mani;  e  già  molti  stati  affidavano  si  Fioren- 
tini la  percezione  e  l' amministrazione  delle  rendite 
uubhlicbc.  Non  crasi  pcranco  stabilita  l'interesse  del 
danaro,  nò  l'agio  o  io  sconto  su  le  lettere  di  cambio; 
c  dalla  fine  dell'  undccimo  secolo  sino  al  principio  del 

.dooimoaesta,  l'interesse  del  .danaro  saliva  ordinaria- 
mente al  veuii  per  cento,  né  mat  disoeDderu  al  jdt 
sullo  del  dieci  per  cento  in  alcuna  parte  d'Europa. 
Tu  Dou  senno  P  I  Fiorentini  nel  i3oo  erano  diveuu- 
ti  gli  atoiici,  i  poeti,  gli  oratori,  i  precettori  dell'Eu- 
ropa. Molti  Fiorentini  ad  un  tempo  per  diversi  so- 
vrani esercitavano  ministero  diplomatico,  altri  pei  re 
ili  rKinciii,  d'higlnllcrrn,  di  lìucmla,  di  Napoli,  di 
Sicilia,  alili  per  la  Huseio,  pi-r  gli  Scaligeri,  pei  Pi- 
sani, pel  signore  di  Camerino,  per  l'ordine  di  s.  Gio- 
vanni dì  Gerusalemme,  e  sino  pel  Cane  de' Tarlar!. 

.Era  ben  ««turale  che  gli  abìlaton  di  quella  dltik  già 
pronti  d'ingegno  e  bei  parlatoli,  reggendosi  a  stalo 
fraoco,  profittassero  pin  cbe  ogni  altra  gente  d'Italia 
della  ielice  oacaaione  di  dar  opera  all'eloquenEe.  Te- 
KBmenie  la  favella  scritta,  quAidg  Dante  livta,  ora  po- 
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TCM  e  reoeDto,  ri  ch'egli  »ie»*o  tu  lasBÌBVa  uells  bii« 
Viw  HuovB  qnwta  tegOmonìanM !  «Per  quanto  ti 
„  volle  eia  noi  goardare  in  qneita  liugua,  non  Irò- 
vammo  cose  anzi  il  tempo  noalro  più  vecchie  di 
"oenlo  dmiuaiit'anni  ",  Dall'udire  che  Vtoima  di 
CflociaguiJa  parlò  a  Dante  in  latino,  dereai  aigomen- 
lare  che  tale  si  fosse  a"  tempi  di  qoel  guerriero  la  co- 
mune favella  d'Italia. conte  agli  occhi  miei  si  fe' 
pià  leUa,^  Cosi  con  mee  più  dolce  e  ti>ave,-Ma  non 
con  quella  moderna  favella ~- Biuemi  ~{').  Il  pri- 
mo mggio  0  cominolamcnlo  dello  nuota  favella  ila- 
liana  risconlrasi  nell'idioma,  con  cui  Filippo  Bursa 
palermitano  oompllò  1"  islotla  iklU  famiglia  Colonna 
verso  il  ii8q.  VinceniiuUo  d'Alcamo,  comucemeDle 
chiamato  per  vezzo  Giulio  di  Como,  poel5  il  prim» 
in  vokei-B  verso  il  1190-  Guidi  Qludice  O  della  Co- 
lonne, meesineae,  scrìase  la  ana  storia  delle  coae  e  dei 
re  d' logbilterta  verso  il  laSo,  indi  l' altro  della  guer- 
ra e  dsir  eccidio  di  Troja,  dislesa  prlmameolE  in  la- 
tino, poi  da  lui  stesso  volgari«zaU.  Questo  Guido  Co- 
lonna, 0  Guiilon  Jelle  Colonne  fu  io  si  gran  pregio 
clic  l'Aligliitii, 'n,l  suo  Ttallato  de  t'i^ìgati  Eloquio, 
cita  •caamlnanilola  uno  canzono  di  lui  che  incomincia: 
-  ^ncore?ic  r  acqua  per  lo  foco  tai!Ì.  -  Matteo  Spi- 
nelli di  Gioveoazzo,  gentiluomo  pugliese,  foco  uio 
ne'suoi  giornali,  che  vanno  dal  laSo  «1  laSS,  dell'I- 
dioma napoletano,  quale  preaa'a  poco  parlasi  ancor* 
al  presente.  Gli  Annali  ili  Lodovioo  Monaldeaohi  sodo 
scritti  nel  medesimo  dialeito.  Ricco  da  Varlungo,  Di- 
no fiorentino.  Salvino  Doni,  Ugo  da  Siena,  Guido 
Norelto,  Farinata  degli  liberti,  Lambccluccio  Frcico^ 
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Laidi,  Faniiuccìo  Jel  Bagno;  co' laro  scritlt  codcÌIÌb- 
rono  al  toscano  dÌDleiiu  la  prima  ripular.ione.  Succe- 
dettero spaodeado  oro  a  pìsac  mani  ì  loigsrizzaiori 
delle  Deche  di  Lino,  e  delle  ritc  do'Padri,  e  quelli 
di  Piero  de'Cresaeii»  a  d'Arrigo  di  Se  itimeli  o;  suo- 
cedettero  Barioloinco  da  wn  Gonaordii),  e  fra  Gior- 
diBO  da  Hfpalla,  e  Sere  Zucchero  Beociìrenni,  e  il 
Carsica,  e  il  fiorentÌDO  frate  Pasaavaati,  cui  ai  pro- 
fèssa debitrice  tuttora  Io  neitra  loquela  di  tanta  parte 
delle  sue  bellezze,  e  gli  altri  meegtri  perpet  nani  ente 
veaerindi.  Ma  areudo  il  diritta  civile  e  canonico,  dal 
laSo  in  aventi  ocaupato  l'ingeguo  e  lo  atndio  dì  qua- 
gì  tutti  coloro,  che  voleano  col  sapere  acqi^islarat  no- 
me, gli  autori  ai  moitraroDo  dotti  ia  modo  frateioo  e 
■oolaitico,  uè  cnraratio  lo  scrirere  corretlamenle,  uè 
inteadeaoo  gentìleiia  di  prosa  o  periiia  dì  lettere. 
-t  Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  qfoTÌani~^  (ij.  Oslìeaie, 
cardinale,  venne  in  molto  grido  col  suo  comentare  le 
Decretali.  „  Monalgnor  d' Ostia,  dice  l'Anonimo,  fe- 
oe  un  libro,  il  quale  del  nome  suo  chiamò  Oslien- 
se,  circa  Jura  Canonica,  e  fccelo  a  buon  £ne,  ma 
„  ora  è  tratto  a  malo  uso.  Egli  lo  fece  a  conserrazio- 
„ne  delle  ragioni  ccclesisBticbe  ".  E  il  Lami:  „  Il 
„  cardinale  Enrico  di  Susa  era  vescovo  oelieose,  e 
„  ecrisBB  egregiamente  ìn  diritto  oanonico  ".  —  San  per 
lo  mondo  per  cui  mo  t^aima-'Dirtìro  ad  Otiìent» 
et  a  Taddeo  ~^[3).  Cotesto  Taddeo  detto  da  Bologna, 
ma  nativo  di  firenie,  il  quale  mori  in  Bologna  nel 
i3o3  ,  era  valente  medico,  e  per  quc' tempi  gran- 
de nelle  «oienzo  fisiche.  Bonifazio  Vili  fece  fare  a 
piesser  Guglielmo  da  Bergamo,  a  meiser  Ricciardo 
(I)  Par.  C.  XI.  j. 
{»J  Par.  C.  Xn  Sa. 
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io  Siena,  cardinali,  e  a  meseer  Dino  BoBonl  di  Mu- 
gello, aUrimcnti  dello  del  Garbo,  eommi  maMtri  in 
legge,  il  scalo  delle  Decretali,  da  unirai  ni  cioqaa  li- 
bri del  Drillo  Canonico,  che  Gregorio  fl?ea  fallì  com- 
pilale per  Itnimo'ndo  di  Fcnoafort  nel  ia34-  Gerber- 
lo,  Alberto  il  Grande,  Raggerò  Bacone  ayeiiio  lea- 
vcrto  0  preecnlìto  il  rero  di  molle  Ecien»  ;  ma  ven- 
nero io  aoBpclto  di  magbi.  Le  scienze  astratto  tenoc- 
to  i  primi  gradi  della  ecala  enciclopedica  invece  clie 
le  ■perìmenlali:  la  filoselìa  razionale  c  la  Irasecdcn- 
tale  iècero  porre  in  dimenticanza  ijudIIo  scienze  clie 
liauno  a  primi  atrumcnli  i  sensi,  c  ad  oggetto  jl  mon- 
do malerialo.  La  geomeirij  e  la  fisica  de'Greci  ven- 
nero oamonìcate  all'Europa  dagli  Arabi,  ma  Irare- 
itite  s  loro  telenlo  por  opero  d'Averroc  c  d'Avicen- 
na. —  ^v?erToit,  ehe  U  gran  eumento  feo~  (i)  Sì  spie- 
gava ({uiadi  la  natura  coli' oracolo  d'Aristotile.  Ma 
per  non  dìlangurci  dalla  storia  delle  lettere,  e  della 
liagiiB  del  secolo  di  Doiilc.  ó  li[iiiLeccino  a  dire  di  un 
altro  ostacolo  al  loro  ;>rogri.ibi.  I  di  Firenze 

rotti  in  ballaglia  a  Moniaperli  ricoverarono  io  Pro- 
Tcnza,  e  colà  si  compiacquero  dì  qnc'roraanu,  e  coli 
l'invaghirono  di  quell'idioma.  I  Lombardi  poi  prcH- 
ro  tal  gusto  per  la  lingua  provenzale,  da  essere  ten- 
tati di  adottarla  come  lingua  naKionalc.  I  marchesi 
d'Eale  c  di  Monferrato,  i  elgnori  da  Romiino  c  da 
Camino,  intrattenevano  allo  pìccole  loro  corti  molti 
Trovatori  della  Provenza.  Nicoletto  di  Torino,  Boni- 
Tecio  Calvi  di  OenovB,  Bartolomeo  Giorgi  di  Venetìa, 
Ugo  Gatola  c  Sordello,  latalmenle  fnion'a  lo  ddiù) 
delle  gocielù. 

Ricordano  Malespìiiì,  e  Paolino  di  Piero  fioren- 
ti) laf.  C.  IV. 
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lino,  furono  i  primi  storici  ài  Fìrcnxc  :  la  Btoria  ili 
Ricordàno  giunge  fino  aL  1380,  epoca  della  9ua  mor- 
te: ijutlla  di  Fiera  comincin  dal  io8a  0  termina  al 
t3o5.  Paolino  rigettò  molle  fuvole,  e  fu  storico  dilì- 
gente, na  rouo  tcrìttore  ;  iloreohi  il  credula  Malo- 
spini  per  Ir  bella  aoa  ììagan  fa  olasaìeo  noiiameiit* 
ai  Tillani  ed  al  Compagni.  Gioiapnì  ysilani  avea  so- 
stenati  divenì.  pnlthlici  impicglii,  la  [Hrezlone  della 
«ceca,  ijuellB  delle  rartirK:aKÌonÌ ,  quella  dell' uffieia 
dell' sbbondaDH.  Nel  i3oo  prese  a  compilare  le  eto- 
lia  fiorentine,  ohe  ai  oetcndoao  dall'origine  della  sua 
pntria  fino  al  ■  348  ,  io  cui  mori.  Marcbionoa  di  Cop> 
po  Stefani  protrRBBB  la  storia  del  Villani  fino  al  1365. 
Dino  Compagni,  e  l'Anonimo  Pistoiese  icrìssfra  ero* 
nache  in  dignitoso  stile,  ed  in  corretta  ed  deganie 
prosa.  Jacopo  da  Lentino  fiorì  e  poet&  Tcrao  il  inSo  (t). 
Fra  Giordano  da  Riralto,  che  a  molti  esempio 
chiarità  e  di  spQulBnca  leggiadria  nel  dire,  mancò  nel 
i3ii.  Frale  Agoslino  dell;i  Scorpciia,  che  in  facile  c 
acconcio  siile  voìg.nhiìi  1  Feriiiui)!  eiiribuiii  un  tempo 
a  I.  Agoslino,  psEsò  della  vita  nel  i34o.  Fra  Simone 
da  Cascia,  inaestro  dì  molte  hello  maDÌere  di  dire,  mori 
nel  i34S-  11  volga riziamento  delle  Codarioni dell'abate 
laac  sì  ritiene  scritto  intorno  all'età  di  Dante,  ril  i 
mcrìlerolc  di  lode  per  la  venusta  semplicità  delle  voci 
e  delle  frasi.  I  l'iorctli  Al  s.  Frnnccsen  >Ì  giudicano 
■^criiti  in  volgare  mollo  presso  la  iìnc  del  i3oo.  Br.i-. 
netto  Latini,  scgrcinrio  delta  repiilihlicB,  eolla  sposi- 
zione delia  rellorica  di  Tullio,  e  eoi  ano  Tesoro,  eh« 
fu  classico  pel  volgarinEaiiicnlo  di  Bono  Ciatulionì, 
inerirò  d'essere  il  maestro  di  Dante.  Francesco  Bar- 
berino, alunno  dì  Brunetto,  ne'tnoì  documenti  d'A- 
(tj  Parg.  C.  XXir.  56. 
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maro,  gponeva,  bensì  seoondando  l'usanza,  in  versi  « 
per  novelle  un  trattalo  di  morale  filoBofia,  ricolmo  dì 
fruttuosi  emmaeBtrameiiti  ;  b  nel  auo  reggimento  delle 
donne,  atibelliTa  di  Goiiani  in  veni  e  in  prosa  allrL 
oltiffli  precetti  di  morsliti.  Gaìdo  GiTaluioti,  che  del- 
16  le  regole  del  bene  lOrÌTere,  la  d'alto  ingegno,  e 
ieppe  molte  leggiadro  cose  &r  meglio  che  alouno  al- 
tro cittadino  di  Firenze:  ed  oltre  a  cìb,  come  si  e- 
aprime  il  Boooaoeio,  fa  nei  tuo  tempo  reputato  oui- 
mo  loioo  e  buon  filoeofò  (t).  Quindi  fu  che  quella 
lingua  italiana  'ohe  prima  diede  splendore  alle  scuole 
di  Bologna  e  di  Padova,  potè  dar  fama  ai  eoncilii  di 
Ferrara  e  di  Firenze,  i  quali  poterono  retribuirla  di 
maggior  fonie.  Di  grandìsgimB  celebrità  nell'arti  bella 
H  furono  allora  uno  Stefano,  un  AnJrca  di  Cione,  e 
Buffalmacco,  c  Taddeo  Caddi.  V.  polso  e  lena  e  mo- 
ravigliosD  rilievo  otteneva  allora  la  pitturo,  rciuacila- 
ta  appena  da  Cimabue,  dal  pennello  di  Giotto,  non 
pur  dipinture,  ma  eziandio  egregio  architetto,  come 
ne  la  pruova  la  torre  ammirando  acconta  al  dnomo, 
della  quale  fece  egli  il  modello  (a).  Mori  Cimabue  aA 
i3no,  e  fu  aepolto  in  a.  Maria  del  Fiore,  con  qneato 
epitaffio,  rettogli,  dice  il  Vaaati,  da  nuo  de'Ifiili. 
^Crcdidit  ul  Cimahos  picturae  castra  tenere,'' Sìe 
ienuil  virens,  nunc  tenet  astra  poìi'^  .  K  a  questa 
iscriiione  alludea  Dante  col  dire CreJsds  Cimabb 
nella  pittura  — Tener  lo  campo,  et  ora  ha  Giallo  il 
grido,-'  Sì  che  la  fama  di  colui  oscura  -  (3).  E  Giot- 
to avca  ricevuto  dalla  repubblica  l'onore  della  cilla- 
dinanaa,  ed  una  raggnardevole  peoaione.  Dì  lui  iacea 

{.)  Purg.  C.  XI.  97, 
(a)  pTg.  C.  XI.  95. 
(3)  Purg.  C.  XI.  54, 
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l'Ananiina  il  segmaU  elogio  ;  „Va,  ti  è  Gioito,  in 
•„  tra  li  pittori  che  li  uomini  c'oDoioono,  il  più  lom- 
„  mo,  cJ  è  Jella  mcileaima  cìUà  (|i  Firenze,  e  le  sue 
opere  il  tesi!  moni  ano  a  Roma,  a  Napoli, 'a  Yìncgia, 
„  a  PadoM,  e  in  più  pnrri  Jel  mondo  Tra  Ìl  1370 
ed  il  1376  nacque  Gioito  a  Colle  ili  Vpspignano  pres- 
so Firenze  d'un  povera  monlsnaro.  „  Sotto  la  dire- 
„  zionc  d'aa  lanlo  maestro  (  Cimabuc  ),  dice  Ìl  BaU 
jjdinucci,  ai  fece  a  Etudiare  caldamfnle,  e  fece  eoa\ 
„  rapidi  progressi  e  così  maravigliosi,  ehc  si  può  dire 
,,  aTcr  egli  fiauscitala  la  pittura.  Egli  cominciò  a  dare 
„  qualche  vivacità  alle  leste,  ed  a  far  loro  esprimere 
qoalehc  passione,  l'amore,  la  colica,  il  llmorr,  la 
„  aperanza.  Seppe  piegare  più  naturalmente  le  vesti 
che  prima  non  si  faeeva,  e  scoprì  qualche  regola 
„  degli  scorti;  finalmente  diede  alle  figure  una  certa 
,,  tenerezza,  al  maestro  arfalto  sconosciuta".  Arnolfo 
dal  iaa4  fino  al  iSoo  diresse  in  Firenze  la  fabbricbe 
della  loggia  e  della  piazza  de' priori,  della  ohiesfr  di 
a.  Croce,  e  della  ancor  più  magnifica  di  s.  Maria  del 
Fiore,  la  gran  cupola  della  quale  fu  condotta  a  due 
dall' ardimcnio  di  ser  Filippo  Bruuellesuhi.  Andrea 
Pisano,  figliuolo  dell'architetto  Nicola,  fece  nel  i3oo 
le  maravigliose  porle  In  metallo  per  uno  dcgl'iDgresai 
dei  baiiistcto  di  s.  Oiovanoi;  vinte  poi  Ja  quelle  del 
Ciherli,  giudicale  da  niielielangelo  degne  del  Paradi- 
so. Ma  basii  per  mille,  e  ba^li  ad  invidia  della  posle- 
riià,  che  Firenze  vantava  tra  gl'illuttri  suoi  Agli  aa 
Oanle  Alighieri.  Si  ha  dal  'Vagarì,  ohe  le  iIotìo  del* 
l'ApocaliiBc,  dipinte  da  Giotto  oella  chiesa  del  mo- 
naaterp  di  a.  Chiara  in  Napoli,  furono  invenzione  dd- 
l'AIighieri,  oone  per  arventora  furono  pur  quelle  tan- 
to lodate  d'Asaiii.'È  noto  eltreai  che  in  una  eìùf^ 
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Fadóra  Giotto  eipreau  in  un  superbo  dlpinio  ddb 
^andÌDia  idea  della  Cantìca  dell'  Inferno.  Bcnvenuio 
da  Imola  nel  ano  Comeoto  (i),  c  il  BalJinucci  nella 
vita  ili  Gioito  p.  49-  confermano  che  cjucsto  insigne 
pitlore  dipinse  varie  cose  io  Napoli  col  dlsrgro  di 
Dome,  11  Mariani  nella  sua  relazione  del  Tirolo,  ma-, 
riferisce  che  in  una  facciala  dell'antica  oliieaa  di  s.  Ma- 
ria di  Volano  foue  dìpiota  riaEemo  ìa  ijaella  guiaa 
oke  lo  deacrire  Dante,  il  qual  poi  era  stalo  da  noo 
molto  cancellalo,  stimando  egli  ohe  dal  poeto  aleno 
ne  fosee  venuto  il  disegno.  Andrea  di  Clone  Orgafoa 
ritrasse  l'Inferno  di  Dante  nella  cappella  in  s.  Macia 
Novella  ,  e  Bernardo  Orgagna  il  rilrasso  nel  campo 
santo  di  Pisa.  Vlncenao  Borghinì,  il  quale  sommini- 
strò i  pensieri  della  piuora  per  la  cupola  del  duomo 
di  Firenze,  ricavò  la  figura  di  Lucifero  dalla  desori. 
Kione  faRane  dal  poeta.  Il  gran  Michelangelo,  dipin- 
gendo il  giudizio  naiveraale  nella  cappeiia  Sisuub  ,  — t- 
pieseniù  llnferna  della  divina  Commedia.  Io  qneat'epi- 
co  cdi(ìeÌD  appunto  Dante  ai  manifesta  ad  ogni  traUo  il 
pittore  de' poeti,  il  poeta  de' pittori.  Coodiindìamo,  i 
noBlri  timidi  pcnsnmenii  confortando  con  alimi,  auto- 
revole sentenza.  „  l,c  gout  est  la  premier  fàenlté  qu'il 
„fàut  esercer.  Jc  l'avois  cpronvé  moi-m4me:  oac  w 
„  je  raisonne,  [e  le  dois  beaucoop  plus  -"m  poélei, 
„qu'Boi  pliilosopbea.  Je  me  sui»  confinné  dane  oeKo 
„£agon  de  peoser,  cn  consideraot  t'hisloi'e  de  fesprit 
„humain.  En  cffet  ies  choses  do  goni  scoi  celles  poor 
„les  quellee  nous  avons  plus  de  disposition,  et  sor 
„le  qnelles  nona  avoos  plus  de  aecoure.  Cast  donC 
„par  elles  que  none  derona  commencer  noi  étadet; 
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'„  et  quMid  eRes  Baroni  ilevaloppé  aog  ftooltdi ,  non* 
it  pomroDS  nw»  «arcer  «tm  saccès  anc  d' autTM 
„  objeta  "  (i). 

Tra  gli  ladron  Irovai  cinijuc'  colali 
Taai  cilladini,  onde  mi  vien  vergogna 
E  la  in  grande  onoranta  non  ne  tali. 

■    Ini.  C.  XSVl  4. 

GIAHSI  SGBICCBI 


§.  a.  JCjhtbo  al  monte  Ida,  neirisola  di  Crelì,  ila 
rìlto  un  gran  TcgUo,  sTenIe  lo  spalle  Tolte  a  Danitx- 
)■  a  il  tìbo  a  Roma  :  egli  è  composto  cinque  di- 
arie materie:  ogni  sua  parie  gpc^a  lagrime,  fitoridiè 
la  teata:  case  lagrime  aronlono  in  Inferoo,  e  fiitma- 
no  t  quattro  «uoi  fiumi,  Acheronte,  Sljge,  Flegeton- 
te,  0  Cocilo:  la  mlsteriofta  Blatna  simboleggia  Tullia- 
na oeiicrazloTie  coti' esser  suo  nel  tempo,  rappresenta 
l'umano  genere  intero  Delle  prinoipali  e  diverse  sub 
epocbe.  Volge  le  apallo  ad  oliente  e  il  viso  ad  oeoi- 
^iue,  a  dinotarg  il  proaedÌBienlQ  d^  tempo,  ci»  vol- 
ta Io  spalle  al  ptiiwpia  a90,  ùoè  al  passato,  e  il.  Tol- 
to *eno  il  fine,  tàob  al  futura.  Nelle  cinque  dlrerae 
nuteiie  componenti  la  statua  Rgurausl  lo  ainque  di- 
yerao  età.  La  testa  d'oro  indica  la  primiera,  bella 
qoant'oto:  nella  parlo  d'argento  iìgutaai  la  «condo 
età  già  declinante  e  aoedsta  di  sua  nobiltà  ;  '1  ramo 


[i]  Condillao)  Kihar*  modem*,  Cliif  Vin. 
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figaro  la  terza  cU  peggiornla  d'ausi  :  U  fono  la  qB»r- 
ta:  il  pie  deetra  di  terra  eigniGca  la  preBsnte  deprar 

FireoiB  nel  i3oo  era  un'altra  Atene,  piena  di 
TÌla,  di  grandciiB,  d'incostanza  e  di  faiioni.  ,,La 
„  città  di  Fireoic,  acrivea  Dino,  è  mollo  bene  popo- 
„letB,  e  geaetatiT*  per  la  buona  ària,  i  cittadini  bo- 
„  ne  costumati,  e  la  doaDO  molto  belle  e  adorne,  i 
„  easamenli  bellìiiimi,  piena  di  molte'  bitogneyoli  arti 
„o1ire  all'altre  città  d'Italia:  pfer  la  qual  coea  molti 
„  di  lontani  pacai  la  Tengono  a  vedere,  non  per  ne- 
„ceseilà,  ma  por  bontà  de' mestieri,  cani  e  bellcMa 
„.e  ornamento  della  citlì.  Piangnno  adunque  ì  suol 
,,  cittadini  sopra  loro  c  sopra  1  loro  figliuoli,  i  quali 
„  por  loro  superbia  e  per  loro  Taallaie,  e  por  gaia 
„  d' urdcj  hanno  così  nobile  città  diaratta,  e  fltapera- 
„lc  le  leggi,  fl  haratuti  gli  onori  in  picclol  tempo, 
,,  ì  quali  i  loro  antlolii  con  molta  fatica,  e  con  lun- 
„  ghìtsimo  tempo  hanno  acqu'niato  ;  e  aepetllno  U  giur- 
„  atUia  di  Dio,  la  quale  per  molti  aegol  promette  lo- 
„  IO  male,  aicocme  a  colpevoli,  i  quali  erano  liberi 
„da  non  potere  caiera- soggiogati  ". 

Nel  1399  P"^  malte  e  manitette  baratterie  fu  de- 
posto e  carceralo  meuer  MonGorito  da  Goderla,  in 
quell'anno  podestà  di  Firenzo.  Messer  Nicola  Accia- 
}aoli,  in  quel  tempo  priore,  col .  consenso  di  meeser 
Baldo  d'Agnglione,  trasse  segretamente  dal  libro  della 
camera  del  comune  an  foglio,  dove  esposto  era  un  fatto 
ingiBsIo,  e  nel  quale  trovavaai  implicslo.  Il  MonHo- 
rito  dofose  pur  qufsto  fatto  nel  suo  processo;  onde 
tulli  e  «t,  per  più  solenaa  inquisixione  iodi  fatta  , 
furoDQ  condannati.  Dante  chiama  quel  RaMo  il  tìIIb- 
fHf  4'  ^^agUcnk;  e  il  riprende  (jual  bftratlloia  in^eme 
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ad  un  Bonifaiiio  da  Si'goa ,  detto  da  taluno  nliiositore, 
Fazio  giudice  de'  Muri  Ubaldiiù.  Ecco  la  più  csbIIb  re- 
lauone  del  Compagni.  „  !  pessimi  uitiadini  per  loro 
„  aicurlì  chiamarono  per  loro  podesià  nieìibi.Te  Mon- 
„  fiorito  da  Padova,  povero  gentile  uomo,  acciò  che 
„  come  liroDDO  punisse  e  fiiceiiae  dtlla  ragione  turlo, 
„  e  del  torto  ragione,  come  a  loro  paresse.  Il  quale 

pteatamente  mteso  la  volontà  loro,  e  quella  aegul, 
„  olia  abaolTea  e  condumara  sania  ngione  ooroe  a 
,,loro  pacca.  E  tanta  baldanza  prese,  che  palesemeii- 

te  Ini  e  la  aua  famiglia  vendevano  la  giustizia  ,  e 

non  ne  gcliifavano  prczio  per  piccolo  o  grande  cbo 
'„fasKi  e  venne  in  tanto  abbominio,  che  i  cittadini 
„  noi  poterono  sostenere,  e  feciono  pigliar  lui  e  dae 

suoi  famigli,  e  fccionlo  collare,  e  per  sua  confea- 
j,  alone  scppono  delle  cose,  che  a  multi  cittadini  ne 
„  seguì  vergogQB  assai,  e  t3iBÌ  pericolo  ;  e  vennono 
„  la  discordia,  che  l'uno  volea  fusse  più  coUsto  e  Tal- 
„  tra  no.  Uno  di  loro  che  uvea  nome  fiero  Mannuo- 
„  lo,  il  fe  un  altra  volta  tirar  su  :  il  perchè  confcsBEi 

„KÌCoIb  Acciajuoli,  il  purché  noi  condannò,  e  funce 
„faltu  noia.  Sentendolo  messere  Nicola,  ebbu  paura 
non  ai  pileaaaae  più  :  ehheoe  consiglio  con  meeserQ 
Baldo  Aguglìoni  giudice  sagacnsaimo,  e  ano  advoca- 
,,l(t,  il  quale  dii  nodo  d'avere  gì!  alti  .dei  notajo  pec 
„  vedeiri,  e  taaene  quella  parte  veoia  contro  a  mea- 
ti aere  Hioola;  e  dubitando  il  aolajo  degli  stii  avea 
„  ae  prealati,  erano  tocchi,  trovò  il  raso  fatto.  Accu- 
„  telli.  Pn  pieao  meaiere  Nicola,  e  condannato  in  liro 
„  Sooooo.  Meas>  Baldo  laij  foggi,  ma  fu  condannalo  in 
lire  aooooo.  e  confinalo  per  nq  anno.  Metecre  Hou- 
„  fiorilo  fu  mcfitrin  pri^ionci  più  valle  lo  suDditoiio 


646 

i  Padovani  a  domandare  ;  noUo  voUooo  reodEte  pei 
"amore,  ni  por  e«"a.  Poi  s!  fuggi  di  V^ff^f''- 

Nel  i3oi  il  marchese  Marcello  Malaapini  di  Mu- 
ìezzc,  figlio  del  niaroheso  Manfredi,  irovandoM  io  Tal 
di  Magra  coi'  Neri  Boaccialì  d>  PieWja,  fu  Mwlito  dai 
Bianehi  ;  usocodono  egli  alla  uata  dei  deUÌ  Heri,  oca 
impetuosa  battaglia  roppe  i  Bianchi  ia  campo  Pice- 
no, li  fiume  Magra  ivi  per  cotto  cammino  parlo  il 
GenoTese  dal  Toscano.  Vanni  Pucci  predice  a  Danlft 
queau  rotta,  la  quale  fn  in  gran  parte  «agiooe  che 
poco  wmp-  dopo  anehc  i  Bianeliì  di  FirenK  htun 
cacciali  liai  Neri,—  Tragjje  Mmle  viipor  divalli  Sa- 
perla impetuosa  ci  agra- Sopra  campo  Phen  com- 
lanuto      Ond' ei  repente  ipe=iera  la  nclbia,—  Si  cho- 
gai  Siaitco  ne  tarà  ferula      E  detto  Vho  perchè  da- 
ler  tcn  debbia- (.i).  Frattanto  un  Carlino  de'  PajM, 
Fiorentino,  che  guardava  pe' Bianchi  di  sua  faàone 
il  castello  ili  Piano  di  Trevlgnc  io  Voldarno,  pergrei- 
5onima  ili  danaro  lo  cedette  ai  Meri.  Dino  narra  il 
fatto  del  Bcguenlc  modo  :  „  A  parte  Bianca-e  Ghibel- 
„  lina  AocoTBono  molte  orribili  dieavTenlure.  Eglino 
„  avcaqo  in  TaJdanw  nn  casieUo  in  Pian  di  Scò,  nel 
.      „  quale  era  Carlino  do'Paiil  con  aeMèola  cavalli  a 
„  pedoni  assai.  I  Neri  di  Firenic  vi  powno  rassedio; 
„di59esi  che  Ciirlino  5II  tradì  per  danari  ebbe;  il 
..perchè  1  Neri  vi  mlsoiio  le  masnade  loro,  e  preso- 
„  ao  gli  upmini,  e  parie  n'ucclsono,  0  il  testo  feoiooo 
«ricomperato".  I  Bianehi,  ch'erano  a PUloia  fotooo 
C4»ttttU  a  Uioìar  qnell'ipptMa,  p  andatesi  ruoqm- 
■lo  4' «IO  wajplloi  dopo  TSfltoKp  S'Olii  ^'  riehturoj 
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BTGOdo  corrotto  con  ilanaro  lo  aleaso  traditore  Carlino 
.  de'  Palli.  Dante  al  fa  predite  la  doDDadoDe  dì  oostnt 
iattura  vivente  da  Uberto  Camìcdoa  de' Fanti,  pur 
'  eHo  Piarentìno,  il  quale  con  tradimento  aveva  uociio 
ano  della  nedeaima  sua  famiglia.  Costui  stsssi  nella 
Caina  sotto  Ìl  ghiaccio  sino  alle  spalle,  c  dico  <!'.iv<^- 
rc  impedito  il  veder  più  oltre  dalla  teala  sporgente 
dal  ghiaccio  di  ud  peaaimo  fiorentino  nomalo  Sassol 
MosDheroni  che  uccìse  un  suo  eIo  (i)-  Un  Rlnicro 
della  detta  Dolile  famiglia  de' Pazzi  fu  assassino  fa- 
moso (a).  Appartenne  probabilmente  alla  nobilissima 
fam^lia  di  Simone,  di  Corao,  e  dì  Forese  <[uel  Buo- 
■D  Doiìaii,  di  cai  è  folla  cenaq  neli'  lof.  G.  XXX.  44. 
Morto  eaacndo  Busso  Donati,  il  figlio  dt  lai  Simone, 
che  non  poteva  avere  tolti  i  beni  del  padre ,  morto 
senz'avoro  testato,  pregò  il  fiorentino  Gianni  Soliìo- 
chì,  gii  famoso  nel  suo  contraffare  ie  altrui  peraone, 
che  rappresentasse  la  persona  del  morto  di  lui  genitore, 
e  testasse  a  pieno  suo  vantaggio.  Gianni  poetai!  a  let- 
to, acppe  benissimo  contraffare  la  persona  di  Buo'so, 
e  fece  il  lestamenia  a  tutta  aoddisfaiione  del  figlio; 
ma  ÌDchiuBe  io  quello  il  lucilo  a  aè  medeaimo  .d'uas 
«valla  bianca  che  per  la  eoa  bdloua  era  detta  la 
donna  della  torma,  moè  la  ngnora  della  mandra.  Dan- 
te vide  due  ombre  amoric ,  e  nude ,  ohe  quali  furie 
crudeli  correvano  mordendo  (juelle  che  loro  si  para- 
vano innanzi:  una  d'esse  era  appunta  Gianni  o  Tan- 
ni Schicohi  da'  Cavalcanti.  Il  poeta  denuncia  poro 
quai  ladroni  taluni  ch'ebbero  grado  sublime  iq  patria, 
e  na  dinoGirasgogai  disUnU  di  cinque,  che  sono  Giao- 
fa  Donati,  Agnello  Bmoelleioliì,  Buoao  degli  Abati, 
(i)  InC  C  XXXU.  68. 
(1)  In£  C.  Xai. 
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Puccio  Sciancato,  e  Francesco  Guercio  CavalMntc-{i>. 
Furono  coalora  cltlaJini  ragguardevoli  di  Ficenie,  e 
sono  poniti,  non  per  forli  parlìcolari,  ma  per  awre  B*" 
primi  carichi  dialrallc  a  loro  prò  le  imposte,  o  per  ewer- 
ai  in  qoalsivoglia  modo,  eoo  iliscapllo  della  repubblica 
arricchili.  Gii  ai  sa,  che  i  Donali,  "i  Brunelletohi,  e  i 
CaTflIcanli  erano  delle  più  dlMÌnle  famiglie  ili  Firen- 
ze. -E  fu  nomalo  Sassai  Maichtroat;  -  Se  Tosco,  st', 
Un  dei  saper  chi  fu- {u).  „  Cosini,  dice  il  Bìagioli, 
fu  fiorentino,  ed  aveva  ucoiao  un  auo  zio  "•  Non 
per  ^ueato  vorremo  noi  mìnuirfcde  all' Aaooinio  con- 
tenponnco,  il  quale  cosi  doIb:  „  Questi  essendo  tu- 
„  toce  d'un  fluo  nipote,  per  rimanere  eredo,  l'uocisei 
",  onde  a  Ini  fu  lagliata  la  testa  in  Firenze  ".  Un  acr 
Durante  de' Cherniontesì  o  Cbiaramonlcsi,  essendo  Do- 
gamcre  e  Camerlingo  della  camera  del  Sale,  traise  u- 
DB  doga  dallo  stajo,  con  cui  si  regolava  la  vendita, 
e  a' appropriò  tutto  il  sale  che  n  avaniaTa  -,  perciò  quo' 
di  ina  funigUa  «on  delti-  jue'  elio  airoMon  ptr  1» 
riofo-(3).  A  quel  che  pare,  molU  in  Firensa  si  al>' 
bsodonavano  allora  ed  etti  disperati.  Alcuni  comen- 
tatoti  vogUoBO  ohe  lo  spirilo  converso  in  un  cespu- 
gUo,  il  quale  000  rolls  far  paleso  il  suo  nome,  seb- 
bene chiesto  da  Virgilio  collo  parole:  -  Chi  fusli,  che 
per  tante  punte-  Soffi  col  sangue  doloioio  sermo-' 
(4)?  fosse  M,  Bocuo  del  Mo/,/i  cbc,  coQSUmato  il  aUO, 
per  non  vivere  in  povertà,  6-impiccÒ;  ed  altri  il  di- 
cono Lotto  degli  AgU  pur  esso  Impiocatosi  per  rimor- 
M.  Dice  il  Boocaccio  che  Djinlc  non  BOmiBÙ  coBuì, 

(l)  Ini.  C.  \XVI.  4. 
(1)  Int.  C.  XXXll.  OS. 
(3)  P.r.  C.  XVI.  io5. 

iHì  M  G.  SUL  157. 
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A  per  non  macchiare  ilcU' infamia  di  .colai  morte  la 
lauilgliii  {Itilo  sciauralo,  ovvero  perchè  iatendere  gì 
putea^t  (li  iji^altivoglia  dcì  moTtì  al  bllamenle,  csmd- 
(1o  in  quc'  tempi  colei  modo  di  tarai  la  vite  ftequcD- 
tiasima  io  Firesf  c.  In  seno  a  lauta  corrutteb  e  a  tea- 
tu  Jispcraazd,  chi  pensava  o  poneva  onore  .oH'iniini- 
iienle  lutto  della  patria?  Dino  CoEUpagni,  nel  aecoD< 
do  liliro  delle  sue  Croniche,  ci  fa  palese  la  generalo 
indolcQiB:  „  Tra  per  la  paura  c  per  l'avarizia  i  Cer- 
chi  di  iiìcnlo  si  pruvviduno,  c  erano  i  pciaeipali  del- 
„  la  discordia;  e  per  non  dar  luangiare  a'faoli,  e  per 
„  loro  villi,  niuon  difesa  nò  riparo  feinono  Della  loco 
„  cacciala,  e  essendone  hiasimaii,  e  ripreai,  rìapoa- 
,,  demo  che  tcmeano  le  leggi.  E  queslo  non  era  vero 
„  perocché  venendo  a  signori  messer  Torrigiaoo  dc'Cer- 
„  chi  per  sapere  di  tao  stato,  fa  da  loro  in  mia  pre- 
„  eeniq  confoilsto  che  si  fornisse  c  op  pare  celi!  asseei 
„a]la  difeaa,  e  agli  altri  amici  it  dicesse,  e  che  fos- 
„  se  valente  uomo.  Non  lo  fcciono,  perocchc  per  vil- 
„  tà  mancò  loro  il  cuore  ;  onde  i  loco  CTVersarj  ne 
„  presono  ardire,  c  inoalzarooo  ;  il  perchè  dierooo  le 
V,  chlairi  della  città  a  ineHer  Carlo  ".  Come  alteila 
l'AtioDÌmi).  „  Cat^ìato  mcaier  Gorao  o  t  aum  Km 
,t  di  Fìrenie,  citi  ae  n'andò  a  Corto  a  Papa  Bontfa- 
„  zio,  e  con  prieghl  e  eoo  amie!  o  eoa  monda  e  eoa 
„  senno  fece  si,  che  il  detto  papa  m'andò  per  mesier 
„  Carlo,  fralclla  del  ro  di  Francia,  per  lo  cui  vigore 

„  toro  e  li  Bianchi  ".  Se  i  Bianchi  come  ad  oeaervar 
ebbe  Ìl  Siamondi ,  ai  fossero  apertamente  dichiarali 
Ghibellini,  avrebbero  potuto  forliGcarei  passaggi  del- 
la Sunbuea,  a  fermale  o  ruinar  Carle,  il  quale  nao 
ajera  che  va  pogno  di  gente;  aTiobbcro  lirctta  «1- 
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Iea»X9  col  GWUllioì  di  Pisfi,  di  Are^^o,  c  delle  c'.tli 
di  Horaagna,  posli  si  sarebbero  in  lale  siluoiionB 
da  non  poler  esaere  facilmenle  oppressi.  Ma  i  Biio- 
chi  Tolevanii  ancora  coprirsi  del  noiOE  guelfo,  mo- 
■Irarsi  ancora  ligi  nllo  chiesa  ed  olla  casa  di  Franoii, 
uè  prcndtre  osavano  alcuna  riBobiione  :  cosi ,  «DM 
porai  in  isialo  di  rcsislcre  al  loro  nemici,  non  ouen- 
nero,  nò  meno  di  placarli-  „  Con  tutlo  che  i  Biao- 
„chi  icnesiono  alcuna  vestigia  di  parie  guelfa,  die» 
„il  Compagni,  erano  dai  GuelG  Iratlali  come  cordiali 
„  nemici.  Rosso  della  Tosa,  cavaliere  di  grande  ani- 
„mo,  e  nimico  del  popolo,  fu  quegli  che  la  parie 

„  guelfa  dÌTÌM  ÌD  Biaochi  e  Neri          Perchè  i  Guelfi 

„  Bianchi  preai  co' Ghibellini  furono,  come  questi, 
„  ponili  di  lormenli  e  di  morie  ;  quind'  innanzi  s  as- 
sicurarono insieme,  non  avendo  atuto  primo  d'al- 
„lora  gli  uni  negli  altri  molu  fede.  Chi  ebbe  privi- 
„lEgio  di  faro  cho  i  grandi  Guelfi  fossero  delli  Ghl- 
bellini?  Mcsser  Rosso  dalla  Toaa  c  auoi  aegaai», 
,,  che  niente  operava  ne'biaogol  della  parte.  E  per*  ìn 
„  oió  parlò  bene  ixa  saTÌo  uoiuo ,  guelfiaiinu),  vedendo 
„  fare  GhibEllioi  per  fona,  il  quale  fi»  Comw  ÌJbtl- 
..dilli  da  Signa,  che  disse:  e' sono  tanU  gU  uomfoi, 
„cho  sono  ghibellini,  e  vogliono  caaete,  ohe  il  fWM 
„  pili  per  fona  non  è  bene  ". 

Dante,  dopo  un  caldo  rimprovero  all'ltilia,  di- 
rige a  Firenze  con  amara  ironia  la  aegnente  apoalro- 
fe,  ommcsaa  già  dal  Perotlì  nella  traduaione  del  Gin- 
gucDc.  O  Fioreora,  lu  devi  essere  soddisfalla  dì  que- 
flla  digressione:  cbbe  non  può  riguardarli,  grazie  al 
tuo  popolo  che  studiasi  di  procurarti  altra  sorte-  Mol- 
ti alili  popoli  hanno  ìn  cuore  la  giuBtiiia,  ma  casa  vi 
*E>>oo  leatimBnle  per  dod  operaie  senia  prnden»:  >' 


tao  la  la  giuitizia  sempre  sulle  labbra.  Molti  ei  aclier- 
miscono  da' pubblici  impieghi,  ma  [il  luo  popolo  rl- 
eponilc  senz'essere  chiamalo  e  grilla:  io  TOglio  aop- 
portaroe  il  peso.  Ora  BlBune  llela,  che  a' hai  ben  d'on- 
de. Tu  se'ricca,  tn  sc'iopace,  tu  Re' saggia.  Se  io  di- 
ca rero,  gli  eficltt  il  coD&nnano.  Atene  e  Lacedemo- 
ne, che  fecero  leggi  casi  sagge,  e  governarono  cosi 
bene   la    cillà  ,    non  fecero  se  non  pocbi  progressi 

fai  rcgulonicnli  cosi  sonili,  clic  (ju^nto  ordirci  ia  ot- 
tobre, ODO  dura  fino  alla  nielù  di  novembre.  Quante 
volte  in  poco  tempo  hai  In  cangialo  leggi,  monete,  c«- 
riobi  pubblici,  n»i,  ed  bai  rinooTali  i  tuoi  oitladìoi  1  Se 
ha!  buona  memoria  e  sano  giudizio,  vedrai  te  stessa 
Bimilo  ad  una  inferma,  che  non  trova  sulle  piume  Bop. 


duccloed  UQ  Gicvaani  dd  Veepìgnsno.  D'eguali  rim- 
brotti alla  pàtria  chiude  il  Compagni  l'aurea  aua  Cro- 
naca: ,|Cosl  (ta  Io  nostra  ciltii  tribolata  ;  così  atapaa 
i  noatti  cittadini  .ostinati  a  mal  fare  ;  e  oÌ&  che  ai 
fa  l'uno  (11,  si  biisima  l'allro.  Solevano  dire  ì  savj 
iiQmiai:  ruomo  savio  non  fa  cosa  che  se  ne  penta. 
E  in  quella  oiltà;  e  per  quelli  cittadini  noo  si  fa 
cosa  si  liiudablle,  cbo  in  contrario  non  si  reputi  e 
non  si  biasimi.  Gli  uomini  vi  si  uceidono,  il  male 
per  legge  non  si  punisce.  Ma  come  Ìl  matEatlore  ha 
degli  amici,  o  puù  moneta  spendere,  così  è  liberalo  dal 


(i)  lof.  C.  .VI  75. 
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„  mileficio  fclto  ".  Allora  i  govetoi  d' Ilalia  Dome  s'eb- 
Inro  di  repubblicani  per  ciò  wlo  clie  piacque  ai  po- 
poli la  liranoìde  dei  cepi  di  parte  pia  ohe  il  mode- 
rno potere  del  moDaraB  coatìtuEÌonale. 


Le  leggi  MB,  ma  chi  pon  mano  ad  eiieP 
Kullo. 

Furg.  m  97- 

SBAVDIMENTO  DI  DAMTE 

§.  3.  OahI'O  di  Valoii,  nominalo  da  Bonifaiio  TIII 
conte  di 'Homagna,  capitano  del  palrìmonio,  signore 
della  Marca  d'Ancona,  e  Pacieri:  riformatore  della  re- 
pubblica fiorcnilna,  mentre  rocavasi  alla  flua  spedizio- 
ne di  Sicilia,  nel  sellcmbre  del  i3oi  ,  giunse  a  Lucca 
con  ciiiqucceoio  cavalìetl  francesi.  Con  nome  appun- 
to di  mettersi  in  mciio  a  comporre  le  parli,  giunse 
a  Firenze  la  mnltìoa  d' Ogniuanti,  e  snslcltc  per  tre 
giorni  nelle  «aie  de' Fracobaldi  el  di  iì>  dell' Arno. 
1  signori  riobieBcro  le  gettantidne  compago'c d'irli  e 
meslieti  cbe  per  iscrittura  coneigliasgero,  se  piacea  che 
niesser  Carlo  fofls.:  lasciato  entrare  in  Firenie  come 
Pflclerr,  Tutto  risposero  obesi,  ealvo  i  fornaj,  i  quali 
dissero  cbc  venia  per  distruggere  la  cltlà.  Fu  per  U 
ana  venute  e  pel  ano  aoldo  e  de'auoi  cavaUerì  fallo 
il  deposito  di  settanta  mila  fiorini.  Carlo  fd  richiesi» 
dagU  ambaaciadoii,  che  ai  abb1iga«ae  per  leUere  bok 
late  di  non  usurpare  alcuna  giurìadizione,  di  non  oc- 
cnpang 'alcuno  onore,  th  per  tìtolo  d'ìiupenii  n^  F*^, 
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alt»  GigìoDel  e  ohe  non  abballerebbe  gli  ordini,  non 
onèadercbbe  la  leggi  niunicìpili,  non  muterebbe  gli 
nsì'della  cittì;  c  Carlo  scriese  di  oonforinitì,  e  fece 
il  Huo  ingresso  in  Firenze  il  di  4  novembre  i3ai,  e 
fu  onor.nln  con  pai'o  e  con  armeggi  alo  ri.  Con  lui  ven- 
nero Lucchesi,  Perugini,  Senesi;  Maialestino,  Moi- 
nardo  di  SuBioans,  mesur  Caote  da  Gubbio;  sì  cha 
tromiii  at  oomandamento  mille  dugento  cavalli. 
—  Temuto  vegg'io,  non  molto  dopo  anco'i,^  Che  Iragge 
fin  altro  Carlo  fuor  di  Francia,-^  Per  far  conoscer 
meglio  e  sé  e  i  suoi— [i).  Ricevuto  paciere,  permise  to- 
sta cbe  i  fuorusciti  da  luì  introdotti  in  cìllà  commet- 
tessero per  cinque  giorni  saecheggio,  omicid),  abbo- 
minarioni.  Ecco  le  parole  dell' Anonimo  :  „  Carlo  frn- 
„lello  di  Filippi  re  di  Francia,  nel  .3oi  venuto  di 
„iiuà  da  monti  a  richiesta  di  Bonifacio  Vili,  come 
„  paciero  in  Toscana,  il  primo  dì  di  novembre  con 
„  sua  caTalletia  giooae  in  Firenze,  per  lo  cut  mezzo 
„  Gorao  Donati  ob'  auoì  segnaci,  chiamati  Parte  Nera, 
>,  tonift  in  Firenze,  cinque  di  appresto,  e  poì  gitl6 

della  aignorio  l'altra  Parte,  chiamata  Parte  Bianoai 
„  con  loro  gran  danno  c  onta.  Poi  nel  i3oi  a  di  4 
„  d'aprite  il  detto  Carlo  altra  volta  ricevuto,  condan- 

nò  e  cacclb  fuori  di  Firenze  la  detta  Parte  Bian- 
„ca,  della  quale  cacciata  seguì  molta  e  lunga  guer- 
„  ra  ".  Sì  disse  cbe  alcuni  di  Parte  Bianca  teneano 
congiura  per  fare  Decidere  Carlo;  egli  rannbuncoa- 
■iglìo  segreto,  per  irarre  ■  jnorte  gl'impotatì:  i  con- 
tamaei  étrooo  dannati  per  traditori,  arse  le  case  loro, 
e  i  beni  vendati.  Corso  Donati,  in  vendetta  del  sof- 
ferto «aìgtio,  tolae  a  pretesto  una  tale  congiara,  e  col- 


(ij  Purg.  C.  SS.  70. 
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h  »M  prepolenia  po«  ad  «llimo  scompìglio  Fìreo- 
KS.  8Ì  potè  allora  oonoeoaw  oon  quanta  ragione  Din- 
priore  BTesio  relegalo  Como.  „  Uno  carnliere  del- 
la BOtniglianzn  di  Calilma  romana,  ma  più  cradele 
di  lui,  genllie  di  san  >.  piacevole 

parlatore,  adorno  di  l'im  uiibiuhh,  nuiv..e  d  ingegno, 
oon  l'animo  sempre  inli'iitn  a  nini  larc,  col  nuale 
hidUÌ  masnadieri  ai  raunnruno,  n  gran  segoilo  aiea, 
malte  araioni,  e  molle  ruberie  fece  £are,  o  gran  dan- 
nag^o  ■■Cerchi,  e  a  loro  amici;  molto  awre  gna- 
dagnù,  e  in  granile  alteiia  sali.  Còstui  fu  measet 
Corso  Donati,  che  pev  sub  sop^tbia  fu  chiamato  il 
Barane,  ohe  qosnJo  passava  per  la  terra,  molti  grida- 
vano: VWa  il  Barone,  o  parca  la  sua  terra;  la  »a- 
oeglotìa  il  gfìdava,  e  molli  sertigi  faeea  fan»!* 
sono  qaeita  del  tempre  ìn^aDuo  Campagni- 

Dante  presentendo' la  sua  mina,  nel  seltcmlirB 
del  i3oi  parli  pei-  isdegno  0  per  tema  della  sua  oH- 
là,  recandosi  pfr  allro  a  Homa  ambasciadorc  lU  i>ar- 
te  biancii,  [ler  placare,  sc  potesse,  Bonifazio- 
in  Firenze  venne  prcsE  legge,  per  cui  fu  dato  arbi- 
trio al  podestà  di  conoscere  de' fallì  oommea«  pef 
V  addietro  nell'  ufficio  del  priorato,  con  tolto  che  se 
goita  ne  fosse  assoluzione.  Per  questa  legge  DaoW 
esseDle;  citalo  e  oon  oqmpsrso  fu  dannato  il  dì  |>7 
fennaje  t3o9  con  Ite  .lui  cittadini  io  ottomila  bra 
di  multa,'  e  non  pagandola  fra  oarto  tempo,  m  dcTS- 
■tarioDO  e  confiscaiiona  di  beni,  e  anche  pagando,  "» 
due  anni  d"  esìlio  dalla  Toscana-  Ecco  la  senienaa  ^i- 
le  trovavasì  nel  libro  delle  Rlformaglonì,  negli  ■rehi- 
vj  di  FireniB,  e  quale  yiene  riferita  nelle  deliwa  »«-. 
gli  eroditi  Toscani  (i). 

[I)  Tarn.  X.,,maiuiinenli     4-'P'  94* 
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Can^mnolnnef  faelae,'per  noUìem  ti  polmiain 
militem,  Dom  Cantem  Je  Gahrìelìù,  [Poteilalem  Ma- 
rentìàc  MOCCtl.  (  Dopo  alouol  allri  ). 

XXFll,  Januarii,  Dom,  Palmerium  de  Altovili» 
ile  Sexlu  Burghi,  Daiilem  Allagheiiì  lìe  Scxlu  Sditeti 
Prtri  majoris,  Uppum  Becthi  ih  Sexlu  Vllianii,  Or- 
tandinum  Orlandi  de  Sextu  porle  domus. 

AocuHtì  dalk  fama  pobbliei,  la  pioctde  ex  aj^- 
«IO,  u(  tupra  de  primit,  e  non  riene  a  patlìeolarì,  se 
non  obe  nel  priorato  conirodiHona  la  venuta  Ihmini 
Caroli,  e  Stette  «ho  fecenint  haralterìas,  el  acceptrtint 
tfuoà  nonlieeial,  vcl  uliler  qiiam  liceial  per  ieges,  et 
yioet.,  in  ìihras  odo  tiiillia  per  imo,  et  si  non  lohe-' 
rint  fra  cerio  tempo  icutsicnlur  ci  niìllanliir  In  com- 
mune,  et  si  sohcri,,!,  nihilom  i  Henl 

in  esilio  extra  fines  Tuicias  iliioliui.  tuins. 

In  quelle  rcpulililiche  iulinnc  la  liiicriii  li'ovavasi 
meno  che  nelle  francegi  monarchie,  dice,  c  ben  talo- 
ra i  rag;ìone  W  Honiesqnìeu  (i),  impcroiocohc  in  qncL 
le  repabllictie,  per  la  verità,  per  quanto  il  governo 
rappraKOtasse  il  popolo ,  non  erinai  poili  i  DecMiatj 
limiti,  come  in  quelle  monarchie,  al  potere  dello  etea- 
80  governo,  né  ì  cittadini  trovavano  contro  di  quella 
verona  protezione.  I  delitti  politici  singolarmente  non 
venivano  mai  giudicali  imparzialmente,  geblienc  por- 
tali al  tribunale  del  podestà,  o  dclla^  signoria,  a  del 
gran  consiglio,  essendo  aenpre  le  sratense  il  trionfo 
d'an  pic^  111  l'altro.  La  aenlenia  de'37-geiina)0  fu, 
■  ligairdQ  di  Dantg,  oonlènntta  dalh  sneeeiaira  de', 
to' mano  dello  etcuo  anno  iSoa  con  aggiunta  ohe 
■arebba  aru  viro,  se  renisae  nelle  forze  det  eoo' CO'. 


(i]  Spiiilo  delle  Icfg;,  Ub.  XI  cap.  VI. 


«56 


mane;  oè  sappiamo  con  fpialc  fondamcnlo  il  cii»alie* 
«  MafTei,  dopo  avere  nella  sua  eloria  Jclla  lelleralu- 
ra  IIbIìbdb  ricordato  il  buDilo  gcnnajo  i3o3. 


del  Chiodo  delle  Riformagiuni ,  rimastn  lungamente 
BCODoactnlA,  e  lallanlo  del  17711  acopetU  neU'atalii- 
vio  della  Mmonilb  di  Fireaxe. 

Noi  Cantem  de  GalriellUui  iJe  Eugiilio  Poletloi 
Civitalis  Fiorentine,  infrascripiam  cnndemnationii  naif 
lunm  dantus  ci  proferimus  in  lume  moilum. 

Bpmìaum  Aniìream  de  Gheraràiaìs. 
DoaHìium  Lappum  Salltrelti-  Juiieem- 
■  bonànum^  Paìmarima  ie  Jìtovitù. 
Daminum  Daitatum  Jlbertum  de  Sexlu  Porle  Do- 

lapam  Sùmimci  de  Sexlu  Oltrarni, 
lapum  Blondum  de  Sexta  saneti  Petri  majons. 
GUèrardinum  Diodati  PopuU  S.  Martini  Episcopi. 
Ciirium  Domini  Àlherli  Btitorì. 
Junclam  de  Biffoìis. 
lÀppunt  Becchi. 
Daatem  Alieni. 
.  Orlandueeòim  Orlandi. 
Ser  Simonem  Guidahai  Ae  Sticlu  Vltrani- 
Ber  Ghaeeiam  Vedìatm  de  Sextu  Porte  Domai. 
GuiAmem  Brunum  do  Falconeriis  de  Sexia  i- 
Peiri. 


Igglunga:  „  Una  più  Ecycra  : 
,  contro  di  lui  nel  m:iriO  del 
SontoD/a  do'  10  marzo  i2 


fu  pubbli  cala 


fontra  quo*  proeeuimuì,  et  per  ioguisitionem  ex  ne- 
«ro  Officio,  ei  Cuna  nestre' faetam  viper  eo  et  e* 
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f  uoil  ad  aurei  aostrai,  et  ipsiui  Curie  notlre  perrc 
nerit  fama  pubhUea  precedente,  quod  cum  ipti  et  eo- 
rum  quiUbet  nomine  et  occasione  'baracleriartim  irti- 
quarum,  exiorsìonum,  et  iUicitorum  lacromm  fuerint 
eondemnati,  ut  in  ipiis  condemnalìonihus  docelur  à- 
■perlia»  ,  eondemnaliones  easdem  ipji  rei  eoruat  ali- 
quia  termint»  allignali)  non  lolrerinl.  Qui  omnei  et  sin- 
goli per  nualiam  Comunis  Florentic  citali  et  rcquià- 
ti  fueruat  legiplime,  ut  cerio  termino  jam  clapso  man- 
Jatit  naslrit  paritari  venire  deberent,  et  te  a  premi'- 
.  M  inquisilione  prolinui  etceuiarent.  Qui  non  venientei 
per  Clarum  Cìarimmi  pahlicum  Bapnilorem  poiuiiie 
irt  Bapnum  Comunis  Florenlie  aubscriterunt .  (ita  )  in 
quod  incurrentei  eoidem  absenfis  (ita)  contiimncin  ìn- 
nodaril,  ut  hea  omnia  nostre  Curie  latius  acla  ti-nenl. 
Jpsoi  et  ipsorum  quemlibet  ideo  hahilos  ex  ìpsoriini 
contumacia  prò  conjessis,  teeundunt  jura  stalutorum, 
et  ardinameutorum  Comunii  et  popuU  civitàtìs  Floren- 
tie,  et  ex  tigare  nostri  arbitrii,  et  omni  modo  et  jit- 
re,  qmhus  melius  possumm,  ut  7111's  praedittorum  ut- 
Io  tempore  in  fortiam  dicli  Comunis  pervcnerìt,  talis 

scriptis  senicniialilcr  eondcmnamiis. 

Lata,  pronunliata,  et  promuìgnla  fiiit  lìicin  con- 
demnalionis  summa  per  dicium  Cantelli  Poicsiateiji  pre- 
dicium  prò  tribunali  sedentem  in  Cunsilìo  Generuìi  Ci- 
vilatit  Florenlie,  et  lectum  per  me  Bonorum  I<tolariiim 
lupradiotum  tub  anno  Domini  mileiimo  tereenteiima 
secando  tn^iiom  XK  tempora  Domini  Bonifatii  Pa- 
pe otiarì  die  decima  mentii  martii  preteBlibus  tettibua 
Ser  Mali»  di  Fuguhio,  Ser  Bernardo  de  Camerino  Ifo- 
iarOs  dieli  domini  Poteitatii,  et  plurihus. alili  in  to--. 
dem  eoniiìio  exittentihai. 

jn.  tu.  r.  I.  4' 


Csrlo  ìli  Valoii  par»  Si  Firenze  il  giorno  J  a- 
orile  del  i3oa  acootnpagnato  dalle  maledizioiil  de'Fìo- 
raotìni,  ai  quali  era  stato  da  do  papa  invialo  paoiB- 
calore,  c  sul  finire  del  detto  mese  d'aprile  abaroi  iB 
SìcIUb',  Federico  loppe  fargli  reaìatenaa  ooai  die.  p« 
pace  conchiusa,  s'ebbe  l'iaota  ÌD  tlitl«  lwlU.  Dì  ài 
Danio  licffa?a  Carlo  sotto  nome  di  Telila  !  „  Aven- 
„do  loliU  mandato  fuori  del  tuo  aeoo  graDdiiaima 
„  porte  dei  fiori,  o  Fiorenza,  tardo  in  Sicilia,  et  io- 
„  derno  ae  n'andò  "  (i). 

Dnnie,  coDipreeo  in  una  senlonis  emanala  con- 
tro molli  cittadini  della  sua  fazione,  venne  accusalo 
e  giudicato  reo  di  avere  venduta  la  giusliiia,  e  rice- 
vuto danaro  contro  le  diapoalrioni  delle  leggi.  Dante 
benuiete?  Dante  làlaarìo?  Ah  no,  ohe  quel  aanlo 
petto  noa  potei  fent  nido  di  «hi  e  di  fcodolaoul 
Gante,  in  difetto  d'accnae,  procedendo  d'offioio,  sul 
solo  e  vago  ed  ìpitjuo  fondamento  d'una  non  proyaia 
pubblica  voce,  e  senza  menziono  di  fatto  alcuno  par- 
ticolare apponeva  allo  lolcmcralo  quegl' illeciti  guada- 
gni.—iìen  vedrai  che  ce  buon   coavieit  ch'ei  regni- 
li). Il  BorgUni  fece  e  quella  'aenlaiuB  la  Mgaenle 
annolBuone:  „  Hon  viene  od  alcun  partioolareì  ed  era 
„  questo  nn  titolo  per  poterli  giudicare,  ebo  ben  M* 
„  pevono,  eh'  erano  inquiaiti  per  altro,  cioè  per  la  par- 
„sial>là  d'alloro,  e  che  per  sospetta  non  sarebbono 
„  comparai,  ondo  ne  acgolrebbe  la  condannazione  - 
A.  qoo'leinpl  era  aaaai  frequente  l'apporre  falsi  dalli- 
ti  a  sfogo  del  mal  talento.    Come  mai  potè  il  Tira- 
boschi  keciarsi  cadere  della  penna  la  seguente  djibi- 
taziooeP  „  Se  Dante  fosse  verantente  reo  delle  ht- 
■  (i)  Volg.  Eloq..lib.  1.  eap.  6. 
la)  Pnrf.  C  XSL  aii. 
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ràtterìa,  '  che  gif  vengono  apposte,  non-' 6  lì  Cadle  a 
,,'deGDire  "■  Como  mai  -folk  ancora  dare  ptr  ipotesi 
verificata  r^tè,  e  limitarsi  a  meravigliare,  perchè 
■aiegnata  si  toue  una  pena  ossa!  maggiore  della  so- 
lita ad  infliggersi  a  Iole  dcltitot*  Aveva  pure  il  Rio- 
grafo  Certaldeae  rimproveraln  la  ingluElizia  dì  viventi, 
appellando  al  pìii  retto  giudìzio  dei  futuri:  „  Ingia- 
llala e  iarioea  dannisioDe,  perpetoo  abiodimeoto,  a- 

lienaf ione  de'paiemi  beni,  e  ae  iàre  ù  foué  potato, 
„  macolaiioDe  della  glorìoùiaìma  fama  con  le  false 
,,  colpe  ".  Aveva  pur  detto  Lionardo  Aretino:  „  A. 
„  Ini  fu  dato  bando  della  penona  per  contumacia  di 
„  comparire,  non  per  reità  d'alcun  fallo  commea- 
„so".  Aveva  pur  detto  il  Compagni:  „  Molti  furo- 
„  no  Hccuaal!,  e  convenla  loro  confessare  avevano  fai- 
„  ta  cangiare,  quando  non  l'aveano  fatta,  e  erano 
„  coudannati  in  fiorini  mille  per  uno.  E  chi  non  ai 
„  dìfendea,  era  aoonaato,  e  per  contnmico  era  oon- 
„*laiinBlo  nell'avere  e  nella  persona.  E  ctii  nbliidiva, 
„  pagava;  e  di  poi  accaaali  di  naove  colpe,  eran  cec- 
,,  ciati  di  Firenze  senza  nulla  pietà.    Molte  TÌIIanic 

furono  dette  o  priori  vecchi  a  gran  Iorio  pur  da 
„  quegli  obe  poco  innao»!  gli  oveano  magnificati  :  mol- 
„  lì  gli  vituperavano  per  piacere  agli  avversar],  e  mol- 

ti  dispiaceri  ebbona.  B  chi  disse  mal  di  loro,  menti- 
„  rono,  perchè  tutti  furono  disposti  al  bène  cornane, 
„e  all'onore  della  repubblica.  Ma  il  comhattere  non 
„  ern  utile,  perchè  i  loro  awersani  erano  pieni  di  spe- 
„  rania.  Iddio  gli  favoreggiava.  Il  papa  gli  ninteva. 
„  Hester  Carlo  aveaoo  per  oampione  "■  Anohe  il  Til- 
lani  dice  dannato  ìl  miao»  Dante  sena' ombra  di  col- 
pa, mentre  coil  ragiona  di  Ini.  I„  Qaeato  Dante  fiie 
„  onoTBVole  antico  cittadino  di  Fireaie,  dì  porta  san 


□andò 
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..Pietro,  e'I  »oo  esilio  Tu  pir  cagione,  t 
'meMer  Carfo  di  Vaiola,  della  casa  di  Franca,  ven- 
ne in  Fìrenie  l'anno  i3oi,  0  coccioone  la  parto 
"Rianca  comcVicemmo  aJ.lrlelo,  11  dclto  Dante  *r» 
tori  adla  nostra  cUlà,  e  di  qael- 


i  parò  seni'  altri 


de'  maggiori  f 

colpa  con  la  datla  parte  Bianca  fu  acacoialo  e  abao- 
dito  di  FirEDEe  ". 

E  mtaio  bene  minciuero  ■  noi  cos'i  fatte  aoto- 
MTol!  teatìmoniBUiio,  avremmo  abbondanti  gli  argo- 
menti a-dadnrne  ptmaalma  la  integrità  del  pszienlo 
da  un  lato,  b  ladre  le  intenzioni  e  le  oiloni  del  cor- 
neftee.  Gante' de' Gabtìelll  era  un  giudice  rivobi.oni.. 
Tir.  che  agognava  trovar  colpevoli,  ed  appaga  vasi  de 
più'  lioìi  ÌnAÌ7),  ad  irrompere  a  dannazione,  «fw**fj 
via  tulli  potè  condannare  1  «pi  del  vinto  ptrtìto.  Chi 
più  reo  di  Corso  Donali  ?  Por  Canio  non  gli  awri- 
vers  e  deliilo  il  porre  a  ruba  e  io  fiamme  la  patria. 
Erano  por  GHbelliol,  e  cbc  peggio  era,  ladroni,  Fb- 
■io  da  Signi  e  Baldo  di  Agoglione  (i);  ma  perche 
miaUtri  alla  persecozlone  do' Bianchi,  aen  givano  im- 
pnni  e  protervi.  E  qui  direbbe  il  Pelrarea  /n/w 
dami  chi  pub  efie  r.';nienJ.o^  Narra  11  Raf&ell., 
die  qneito  meaaer  Gante  de' Gabrielli,  unilameole  M 
alili  dne  da  Gnbbio,  proató  nel  i3ii  al  eomnoe  di 
Cagli  fiorini  laob ,  al  quel  nomune  fece  pure  nel 
i3o5,  in  weietk  con  Boaone,  il  prestilo  di  libre  Soo 
dì  moneta.  Dante  per  l'oppoailo  non  valse  a  pagare 
quella  mnlta  di  oUomìla  lice,  Boddlsfaesndo  allo  quale 
avrebbe  polo»,  dopo  due  anni,  riiintrarc  nella  <»n 
patria.  Altro  non  potrado,  gridava  e  eerivea:  PopuI» 


(<)  P,r.  C,  XVI  56. 
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■meo*  quid  /tei  libi?  G'A  in  tulle  te  commoiioui  po- 
litiche, BOVCDIc  mEdiule  da  anggi  ed  eseguite  di  re 
probi  un  quilunque  sìa  o  si  mostri  amioo  a  giustizia, 
tolleranza,  moderazione,  ed  osi  far  fronte  «'prepoten- 
ti, soggiacer  suole  siccome  colpevole  delle  altrui  aedi- 
xiose  macchinazioni,  perchè  i  Imooi  eod  pochi,  e  bre- 
ve al,  ma  fatale  è  pur  sempre  la  prepoodersiiia  da' 
Inali.  Ial«  appunto  a  potenti  ladri  nimico  maniféaln- 
vui  DsDte  io  dicendo:  Ahi  mainimi  b  mal  nati, 
„die  diaertala  vedere  e  pupilli,  che  rapite  alU  mea 

posaeoti,  che  furale  ci  occupate  l'altrui  ragiooi,  e 
„  di  quello  corredale  conTÌLÌ,  donate  cavalli  e  arme, 
„  robe  e  danari,  portate  le  mirabili  Testimenta,  edi&- 

cale  li  mirabili  ediGoj,  a  crcdelcTÌ  larghezza  fare? 
E  che  è  questo  altro  a  fare,  che  levare  il  drappo  d' ia 
„tt  t'aliare,  e  coprire  il  ladro  e  la  tua  menu  "ì 

Daole  nel  descrivere  la  scena  tra  Giampolo  a 
Barbariooia  ha  io  animo  di  far  vedere  che  i  baraltle- 
tieri  acne  più  aalali  che  i  diavoli.  Codi  favellare  non 
avrebbe  saputo  chi  rìmordimeulo  s'avesse  d'alti  so- 
Bpetlì  di  baratterie.  Dante  fu  tale  nimico  d'ogni  frau- 
de,  che  aottopaec  lodri,  ruffiani,  adulatori,  c  simili 
lordure  a  più  orribile  pena  che  ì  micidiali  d'altri  e 
di  sè  alessi.  Forse  cooaiderava  quel  sommo  acrutato- 
H,  che  chi  nuoce  con 'frode,  per  la  tenersi  le  più 
volto  occnllo  ed  ignoto,  puù  maggior  danno  recata 
che  iioD  chi  nuoca  di  palese  violenta.  Fatto  sta,  oha 
•piacque  a  Usate  la  frodolenia  più  assai  ohe  la  be- 
atemmia,  il  vizio  contro  natura,  e  l'omicìdio;  e  as- 
sunto alla  cognizione  del  giudioio  dirioo,  potè  gua- 
lentire  che  ta  fraude.-^Pifi  ^iaoe  a  Dio,  e  perbattm 
di  Motto-^  Li  Jrodelenti,  e  pii  dolor  gUtuiule^UÌ-^^ 
(ij  loC  C.  XI.  aS. 
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aj'ogni  modo  lo  liiimaculalu  pur  si  fosse  d'alcuna  La. 
ralteria  olf^so,  flU^'dit  Iravivasl  ira  p.loù,  la  «cn- 
teozi  fatto  00  nvreiilic  pjiviale  iiK^n/ioiic,  e  6C  non  is 
«eateazB,  i  tru£fali  almeno,  i  consapevoli,  i  contem- 
porsnd,  gli  etoriei  finalmente,  allora  preuo  oh»  lutd 
di  contcario  pallilo.  Cancelli  adunip»  il  Tinbuidii  )■ 
iagiurloBa,  la  irragionevole  dubitazione.  Ko,  ohe  non 
poteva  occuparsi  de'eaducbi  hcoi  di  loa^ù  quella 
gianJu  anima  inttnli  a  gran  viaggio  nel  secolo  im- 
mortale, elio  tìguardare  non  sapeva  alla  ignobile  ava- 
rìzia sema  vigoreggiare  nella  espressione— iUa'ai'c"'' 
sic  tu,  anUF.a  lupa—\ì.).  „  Non  ai  lucrativi  studj,  alle- 
„  sta  il  Boccaccio,  a'  quali  generalmente  corre  ciascu- 
no ai  diede,  ma  ad  lina  lodevole  vaghezza  di  pcr- 
„  petua  fama,  spregiando  le  traoiitorie  ricchezze  ". 

IiagnaTisi  Dante  de'  GuclG  che  movevano  1  armi 
di  Francia  contro  l'aquila  imperiale,  come  ai  lagnava 
de' Ghibellini  che,  vantandoai  imperiali,  nun  pel  co. 
muoc  vantaggio  dello  imperio  adoperavano,  ma  per 
propri  fi"'  ^  anobe  ingiusti.— L'uno   ni  pui- 

hlico  legna  t  gigUgialli'-  Oppone,  e  l' altro  appropria 
quello  a  parte,— Si  eh' è  farla  a  veder  ehi  più  ti  falli 
(a).  „TedendD,  al  dire  del  B(icHccio,'Glie  pcraè  me- 
„  desimo  non  potfcTB  una  terzo  parte  tenere,  U  qnsle 
„  giuglìssima  la  ingiusta  delle  altre  due  abbaltesse,  tor- 
„nandole  a  unità;  con  quella  s'accoalò,  nella  quale, 
„  aecondo  II  suo  giudicio,  era  più  di  ragiono  e  di  giu- 
„  slitia,  operando  continuamente  ciò  ohe  lalutevole  al- 
„  la  SUB  patria  e  a'  suol  cittadini  conoscea  ".  Fu  quia- 
dì  l'equa  sostegno  di  qnell' A.ntODOiiiÌa,  che  ioiegiis 
agli  aamini  il  laper  vivere  secondo  le  leggi,  e  lo  u- 

(I)  Varg.  C.  XX.  IO. 
.     (1)  Par.  C.  TL  loo. 
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Bare  ad  un  tempo  e  il  meglio  pouibile  de'  propr)  di- 
rilii.  Ma  più  Isgnavasi  dì  quegli  ooidìdI  inerii,  ciie 
non  mai  furono  al  moado  né  ìd  t>«n«  nò  io  male  dq- 
minuti.  Abitoftto  in  una  repubblica,  io  cut  le  pani, 
•ociUle  da  una  efTteaae,  e  perpttna  atlìvitìij  ai  gae- 
regguiTaiio  aoatianaineote,  dùegai  nef^'infiDgaidi,  e 
copri  d'inbmÌB  nella  aetta  de'cattÌT!,  vili  sotanrali  cbe 
mai  ooD  fur  vivi,  coloro  i  quali  ei  sIutsdo  iadiffereiit:- 
IiO  indifferenza  oc'  civili  disastri  è  pur  sempre  colpe- 
vole vizio  agli  operosi  odiosiseimo.    Tuttavia  colora 
cHe  non  sì  danno  a  veruna  parte,  o  si  rimangono  infra 
due,  presti  sempre  checche  ne  avvenga  a  seguir  la  par- 
te del  vincitore  :  mentre  si  esimono  dai  servigi  e  dai 
'  sacrifiaj  reclamali  od  ingiunti  dalla  patria;  mcnlre  si 
sottraggono  ai  perìcoli  a' quali  ciascun  cittadino  deve 
per  lei  espotsi,  pretendono  al  vanto  di  essere,  e  tal- 
volta detti  pur  sono,  prudenti.  Mu  DnDlc  non  guar- 
dava giù  come  tili  quu'pigri  tra  suoi  cittadini,  elio 
nelle  niurlsli  discordie  non  erano  per  veruno:  pensa- 
va egli  che  COSI  ai  contenessero  o  per  viltà  d'animo, 
o  per  manco  di  zelo  al  sostegno  della  cosa  pubblicai 
perciò  volle  imprimere  sui  loro  velli  ettraa  la  marca 
del  vituperio."  Erano  ignudi  e  ttimuìati  malto-'  Da 
meteaaì  e  ia  vespe  cK trono  (Vi— (i).  La  nuditi  po- 
niacB  la  loro  mEserìa  d'ogni  bone,  c  il  puogigUone  del- 
la vespe  di  ben  che  fare  a  que' ecicperatì  cbe  non 
vollero  far  mai.  Costoro,  dice  Virgilio,  vort^boDO 
morire  per  cessare  la  pena  ;  ma  non  lo  sperono  :  e 
perocché  per  la  luro  vill.i  c  ihppoRcnggine  non  han. 
no  in  eè  bene  aleuno  di  che  cacfonnrsi ,  invidiano 
qualunque  sorte  ancbe  la  più  disperala.    Questi  Ti- 
fi} InC  C.  III.  6S. 
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glìacclii  non  Iioddo  lascinla  al  mondo  fama  àì  neiin- 
na  prodezza,  ne  ezlaodlo  nel  malei  ed  è  poco,  che 
non  li  curi  il  mondo,  ma  nè  snelle  Dio.  11  perchè, 
conchiude  Virgilio,  noi  facciam  loro  troppo  onore  a 
logorare  in  cesi  i  nostri  pensieri.  SÌ  osBerfj  che  an- 
cho  quando  giungono  le  anime  al  gran  tragitto  ignu- 
do e  Bianche  hcsienimiando  il  tnmpo  del  loro  nsuii- 
nienlo,  Caronte  di'monia  dagli  occhi  di  hragìa,  aoco- 
alatosi  alla  rijia  del  £uinc,  in  raccogliendole ,  non  la- 
Ecia  di  battere  col  remo  quale  d' esse  lenta  si  pre senti 
ai  tremendo  passaggio. —' fnlfc  col  remo  qualunque 
l' adagia"  [i).  Coerente  l'Alighiero  e  questi  consigli, 
non  permiae  ab  meno  tanto  ozio  al  ano  amore  per 
)'arti  liberali,  che  non  adempiesse  al  primo  dorare 
elle  ba  òaaoun  cittadino  d'una  repubblica,  a  qocUo 
di  eervìro  o  difendere  coli' armi  b  patria.   Dante  si 
trovò  dal  Ule  do'GoelG  nella  battaglia  ù\  CampaUi- 
no,  e  si  fece  dialingncro  nelle  prime  file  della  caval- 
leria. „  In  quella  battaglia,  aorìve  il  dtato  Lìoneido 
„  nella  vita,  memorabile  e  gnodisiìnm  ohe  fu  ■  Can- 
„  paldino,  lui  giovane  o  bene  stimala  ai  trovò  nell'ar- 
mi  combattendo  vigoroanmenle  a  cavallo  nella  prì- 
„  ma  acbicra,  dove  portò  gravissima  pericolo  ".  Ester- 
nava poi  Dante,  nel  suo  dialogo  con  L'arinata  (3),  senli- 
mcuti  da  vero  Guelfo ,-  non  già  perchè  foss'egli  tuttavia 
Guelfj  Nero  quando  ciò  scrìvca,  mentre  già  ai  tro- 
vava dÌIb  testa  di  que' Guelfi  Bianchi  cbe  arcano  do- 
valo for  oansa  comune  co' Ghibellini  ;  ma  perchè  fin- 
geva di  fare  quel  ano  poetico  viaggia  in  epoca  pre- 
«edenle  la  aaa  «apufaione.  Enn  .egli  di  già  trovale 
fra  qne' GhìbellÌDÌ  ohe  furono  per  prendere 'FÙMUCi 
(1}  Inf.  C.  lU.  III. 
(aj  Iu£  C.  VI.  79. 
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c  da  ([uiinlo  ne  dice  Cacpiaguida  si  deduce  clic  Dan- 
de'suoi  coHcglii,  si  rivirò  dnll'impreeii!'  l'urtlum  ili  ful- 
lo  la  speranza  di  rientrare  in  patria,  laeciù  la  Toaeu- 
na  o  n  Iratferl  b  Padova.  Ma  dapettutto  •bbattcYflaì 
io  leminatori  dì  «caudali  e  dùsensioni:  ed  ci  li  dan- 
nara  a  pene  di  sangue  nollo  nona  bolgia  dell' iftlavo 
Itemeoda  cerchio.  Tra  qucll' ombre  che  uno  ape  ita  co  > 
lo  appreeealaQD  bozzo  e  spavcnlevole,  scorge  da  lun- 
gi quella  di  Gcii  del  Bello,  suo  parente,  stalo  ucci- 
di quella  età  al  discreto  f  erotti  ohe  •oUboa  le  paro- 
le tra  la  cbioitra  de' denti  al'GiogueDé,  ove  coit  ea- 
poneva  le  lameDlaaloni,  di  Dante.  O  capidigia,  ta  tieni 
Botto  il  tuo  giogo  lotti  gli  nomini:  tu  dirirti  che  in- 
nalcioo  gli  occhi  a  grandi  oggetti  :  tu  fai  ch'essi  atlen- 
ganai  sempre  ad  una  stenle  volontà,  che  non  reca  mai 
fruito:  la  buona  fede  e  l'innocenza  non  sono  più  Lol- 
le qualità  che  di  pargoletti;  ma  appena  cesaano  pur 
esai  di  balbettare,  che  qaeete  virtù  si  csogiaoD  to  vi-. 
xy  Tutti  questi  disordini  provengono  dal  non  csscrri 
alcuno  che  'governi  la  terra.  Ma  prima  che  giunga  la 
£ne  de)  secolo,  la  fortuna  cangiando  il  corso  de' ven- , 
lì,  farà  che  la  pubblica  nave  veleggi  felicemente,  sic- 
ché dopo  i  fiori  verranno  i  frutti  (i).  Sembra  intero 
ohe  Dante  reputi  qiiaai  a  tutto  il  paese  i  miefaiii  d'al- 
cuni privati  della  terra  nativa,  quaodo  faaai  da  Brunet- 
to gridaro:— ifa  quello  ingrato  popolo  maligno— Che 
diietit  3i  FUiab  ah  aniieo"  E  tiene  ancor  dà  men- 
te tàelmaeigno''  Tiùfarà^ per  Ino  hen  far  nimico  (}), 


(i)  int  c.  xsnn. 

(a)  Par.  C.  XXVII.  lai. 
0Jluf.  C,  XV.  6i. 
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Già  alcnoB  sfolgorate  solennÌBsime  rilialdeiie  sogliona 
iafamatc  e  reodcru  abbonii qcv ole  ezìandin  un'intera  cit- 
tà, comecché  da  pochi  cammesae  di  ^ue'ciltudiQi.  Mi  la 
Btesao  Dante  modera  tosto  L'impeto  di  quella  imputa- 
zione, coDformaadiila  alla  Teiilà  deUn  gtorìai-'  Fuccinn' 
I»  (erfw  ^violane  lirame  —  JH  lor  medeme ,  o  non  toe- 
cAùt  111  pianta,-!  S'aleuaa  sorge  ancor  nel  lor  letanu, 
'-In  cui  ririva  la  lemenla  saala— Di  quei  Bomm, 
che  ri  rimaser,  quando'- Fu  Jatlo  il  nidio  di  malisia 
tanta'- il).  Le  sue  parole  volto  con  amore  alla  mìse- 
ra Italia,  che  senza  mezzo  alcuao  alla  sua  goTcma- 
zlonc  c  rimasa,  corno  si  esprime  nel  Coavilo,  moelis- 
no  ijuanlo  crucclassergll  l'alto  petto  le  scellerate  di- 
scordie, doodc  nasceauo  le  piaghe  servili  della  sua  na- 
bIodo  esacerbale  aaiiebò  tuiate  dall' iastabìUtk  de'ppEi- 
blic!  provveiUiiieBti.-' ^tionls  roll«  dal  tempo  cAs  ri* 
membro—  Legge,  moneta,  ufficio,  costume—  Bai  tu  mu- 
talo, e  rinnoralo  memire—(a)?  Ma  s'ei  dice  le  cote 
che  fruttar  passoDo  Infatnia  ai  traditori,  dipinge  bea 
anco  il  buon  tempo  eroico,  di  religiosa  revereoza  com- 
prcao,  esalta  lo  schiatta  vivere  degli  avi,  e  su  leru't- 
ne  si  prostra  di  quell'ale,  ohe  la  cara  patria  ebbe  già 
erette  ed  autlche  virtù.  Nato  c  creaoìulo  neirunore  del 
partito  guelfo,  allorché  fatto  venne  bersaglio  ai  eolpl 
d'una  fazione  che  divise  Guelfi  de  Guelfi,  potè  odia- 
re i  persecutori,  senza  rinunziare  allo  mnasimc  gii)  da 
lui  cun  prudente  poudciazionc  abbracciate.  Dopo  la 
morte  di  Beucdetlo  XI,  i  cardinali  erano  di  visi  di  o* 
pinioDi:  gli  uni  Guelfi  un  pontefice  italiano  deside- 
ravano, gli  aliti  GhibelUni  ne  volevani»  uno  francese. 
Dante  ghibellino  (oriveva  a  questi  ultimi  cagioni  &!• 
(ij  Inf.  C.  XV.  73. 
[al  Pnrg,  C.  TI  i45. 


tÌMime  perchè  uii  papa  nominiBBcro  italiano  :  doDquo 
cosi  ligio  DDD  fu  mai  d'uno  o  d'altro  parlito,  che  à 
posporre  menomamente  inchinaasc  a  mire  di  corpora> 
liooe  il  vero  utile  Daiiooale.— £  i/ucl  che  più  ti  gra- 
verà le  spalle—  Sovra  la  compagnia  malvagia  e  scem- 
piai—Colla i]ual  tu  cadrai  in  i/uesla  valle,— Clic  tut- 
ta ingrata,  tutta  matta  et  empia  —  Si  farà  conlra  le; 
tna  pcoo  appretto  —  Mia,  non  tu,  n'avrà  rosta  la  tem- 
pìa.wiM  tua  lantalùia  S  suo  praectiO'-Farà  la  prò- 
90,  A  «he  a  le  fia  bello—  Averti/atto  parte  per  te  ttet- 
M-i(0.  Chiama  coropegnio  malragia  appunto  quu' 
GbiMliai  che  colla  loro  imprudenza  campronilscro  il 
comnoe  interesse,  e  dice  che  la  pruova  dell'assalta 
male  idealo  c  peggio  diretto,  in  onta  a'aaoi  più  savj 
consigli,  avrebbe  t'ormalo  il  proaeaaa  della  loro  aun- 
lecatlagginc.  „  Ciò  addiviennc,  dios  l'AniMiìino,  ([modo 
„  egli  a'cppoiie,  che  la  parte  Bianca  oacciata  di  Fi- 
„  rcQze  c  già  guerreggiante,  non  richiedesse  di  genie 
„gli  ntniui  ne!  verno,  mostrando  le  ragioni  del  pic- 
j,  colo  frutto:  onde  poi  venuta  l'estate,  non  troverò- 
no  l'amico  com'egli  era  disposto  il  verno-,  onde 
malto  odio  ed  ira  ne  portarono  a  Dante  ;  di  uho 
egli  si  partì  di  loro.  E  questo  ò  quello  che  segui- 
„  la  che  essa  parte  della  sua  bcslialilado  e  del  sua 
,1  prooMio  fari  la  prava.  E  octìa  elli  ne  furono  mor- 
ti,  e  dùeriì  in  più  parti  groiaaniente,  ai  qBBodo  elli 
I,  Tcreanct  alla  oittade  ma  li  Romagnaolì,  sì  a  Fta- 
„  no,  sì  in  piii  luoghi,  ed  a  Piaioja  e  altrove  ".  Non 
polca  certamente  venire  accetto  ad  arrabbiati  fazicner) 
dell'  generoso  animo  Ghibellino,  inleso,  almeno  fino 
a  quel  tempo,  in  ogni  iDaniera  di  Bue  aolleoiludini  a 
comporre  in  pace  l' umana  fami^a.  Ha  le  peeora  am- 
(1)  Par.  G,  Itm  6i. 
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maiale  ammalstono  finalmeDls  la  esna.  Prese  egli  d'ia- 
dl  indi  in  poi  a  declitere  U  confusione  c  l'IncostsD- 
EB  del  governo  de' Florentioi,  la  legiglazlone,  la  poli- 
zìa, la  monele.  Nulla  dura  preeao  di  essi  :  dò  oht 
cncirono  in  ottobre,  sfilano  in  norambre;  somigUano 
il  malato,  che  volgesl  ani  luo  letto  per  cangiar  siina- 
xiane,  leou  trovar  mai  riposo  (i).  Ainprovera  alla 
cittadiDB  la  lubricità,  la  nudila  de' petti,  la  lurpetz* 
de' costumi  (a).  Dipinge  gli  abitanti  della  valle  bagna- 
la dall'Arno,  dalle  sue  Borgcuti  nell'Apennino  sino 
alla  sua  foce  nel  mare  di  Toscana,  eotto  la  figura  dì 
molti  animali  immoDdi  e  malelìù,  no'  ([uali  Irailbnila' 
ti  li  finge  dalla  maga  Circo  (3).— puel  faimieet  the 
nasce  in  FaUtrona"  (i)  è  diventato  per  lui —  fama- 
ladella  e  jvenfuraia /ossa— (5).  Tutin  la  aua  naiiono 
è  un  vile  ammasso  d'uomini  avari,  disseccali  dall'in- 
vidia, gonliali  da  un  paszo  orgoglio;  e  FioceniB,  una 
produzione  di  Lucifero  (6],  Ove  egli  predico  e  cjusat 
sembra  eoUccitarc  i  futuci  infortunj,  dicendo  a  Firen- 
ze:— lu  sentirai,  di  guà  da  pìccial  tempo '- Di  luel 
che  Prato,  nonch'allri,  t' agogna.  ~  E  te  già  feue  non 
rana  per  (01^0^(7).  L'Anenimo  ai  atndia  di  cosi  mi- 
lìgare  il  «cnao  con  blanda  iotorprcta^ne.  „  Non  in- 
„  tendere  tu,  lettore,  oba  l'antore  dica  qnetta.  parole 
„  perù  odiosameotc.  Neuno  regieoevolmante  odia  la 
„ carne  sua;  c  se  mai  l'antorc  niò  la  poleDiia rano- 
„  naie,  sì  l'usoe  cUi  componéndo  pacato  libro,  aicco'^ 

,    (1)  PHig.  C.  VI.  .4g. 

(ì)  Vurg.  C.  XXIII.  100, 

•      (3)  Purg.  C.  XIV.  4o. 

Purg.  C.  XIV.  17. 

(5J  Purg.  C.  XIV.  5>. 

(6)  Pni^.  C.  CS.  117,  ■  ■■■ 

(7)  In£  C.  XXVI.  8. 


ViBie  pR  tnlto  appare  per  la  scorta  sua:  ma  Baaìa 
per  1«,  B  per  «è  teme  :  ma  ijacllo  ch'clll  ilice,  muo- 

„  la  minore  pena  vorrebbe  schifare  la  maggiore.  La 
„  gravi lii  del  peccato  richieile  gravezza  ili  gicna,  e 
„  quanto  più  sì  torJa  a  pentire  e  a  punire,  tanto  più 
„  aggrava  poi  la  giustizia  di  Din,  e  con  la  gravità 

della  pena  compensa  la  tardità  del  tempo.  Onde  l'au- 
gi tore  desidera  ohe  la  pena  aia  minore,  e  ch'ella  sia 
„  tati  qui;  ohe  in  luogo  eterno  :  perooobà  colai  clie 
„  Dio  gBSliga  qoi,  si  l'ama.  dice  ancora  per  sò: 
„  io  veggio  oVio  debba  essere  cacciata  di  Firenn. 

Io  Torret  ch'egli  fosse  anzi  oggi  che  dimani,  Tao- 
,,  ciccchè  io  anzi  giovane  che  vecchio  m'ausassi  a  aa. 
„  pere  come  sa  ili  sale  lo  pane  attrai  ''.  Più  grave  è 
la  fatica  corporale  alli  vecchi,  che  alli  giovani,  e  pe- 
rà dice.-  —  che  più  m' aggraverà,  com'  più  m' atlempo" 
(i).  Il  BooMocio  poi  comeota  cosi:  Questo  parale 
„dice  r  anlore  ietto  biasimsmeDtii' di  Firenxe,  di- 
„  ceodo  cioè,  che  vede  ì  Fiomlinl  si  dispogli  a  far 
„  male,  che  a  Ini  mille  anni  pare  il  morire".  Osò  ferire 
profondamente  gli  animi  de' contemporanei,  a  sottrar- 
li, mediante  la  morale  filusoGa  ajulala  dalle  fantasie 
poetiche  e  religiose,  a  quella  barbarie  di  coalumi  e  di 
lettere,  a  quella  superstizione  di  opinion!  e  di  nran- 
se,  che,  al  dire  del  Panni,  sono  l'asilo  e  il  oonrorlo 
degli  uomini  crudeli  e  delle  malvagie  coscìeiue.  Con 
quale  intendiDiento  preodesae  Dante  ■  dar  opera  al 
■no  politico  e  teologìeo  poema,  ne  mutra  io  altro 
aspetto  il  eh.  Costa  colle  legnenti  oonsiderauonì. 
„  Erano  scorsi  i  secoli  tenebrosi,  in  <itie  le  pniì  pa- 


(0  Dif.  c.  xxvr. 


„  sorgerò  le  acienTìe.  Poelii  filosofi  aveano  parlato  il  lin- 
1!  Staggio  d'Aristotile  e  di  Platone,  pochi  poeti  aTeano 
„  umilmente  cantato  d'amore,  quando  Dante  foce  «ea- 
,,tire  il  suono  deiraltiesima  verao:  Leggendo  le  alone 
„  egli  avea  veduta  ne'costnmi  antiolii  ladigDtti  della 
„  specie  omana,  e  nei  novelli  la  depravazione  di  i^el- 
„  la  :  sapeva  i  mali  abiti  generarsi  dai  mali  ordini,  e 
„  qaesti  dall'ignoranza,  esaendoctiè  agli  uomini  è  ne- 
'„  cceaaria  la  sciama,  e  i  soli  bruii  per  ietinlo  nalu- 
,  Tale  ai  governano  :  conoaceva  che  il  far  risorgere  la 
„  morta  ragione  è  ufficio  de' poeti,  i  qnali  con  niara- 
„  vìgliose  fantasie,  con  accese  e  peregrine -looniioni 
aprendosi  li  abrada  alle  genti  vulgarì,  le  prepargn 
„  alla  àvilA,  e  la  fanno  amiobe  della  sapienza.  Goti 
,,aacete  Dante  le  prime  brille  della  lune  ohe  si  spar- 
„  ae  dal  noitca  cielo  «opra  (ulte  le  genti  ".  Siccome 
rappresentar  ToUe  in  i&  stCHo  le  condizioni  dell' no- 
mo dotato  di  rBEÌODÌDÌD  e  dì  libero  arbitrio,  e  com- 
battuto  dagli  affetti  di  sna  viaiau  natura  -,  così  alcn- 
ni  meno  attealì  cliioialDrì  colaero  cagione  dalle  parO' 
lo  e  dai  aimboli  del  poema  per  tiricara  lui  il«tao  di 
briiUe  colpe.  „  Far  troppo,  eadamaDO  Don  mai'  bdsli 
„  abbastanza  gli  annotatori  Padovani,  por  troppo  {si 
„  sollevano  da  ogni  lato  anche  contro  l'uom  grande 
„  gli  ostacoli  alla  perfezione  de'  coalurai  ".  Ch'  egli 
andasse  talora  travinta  per  effetto  di|  umana  fralezza, 
lo  dimostrano  le  parole  di  lincia  a  Beatrice  [i],  ciA 
ebe  di  lui  dice  Tiri^Iio  ■  Catone  [a),  e  i  ietfe-pM- 
ead  da  pni^anì  cbe  gli  Tennero  in  fironte  iciìtiì  dal- 
li) loC  C.  n.  id5. 
(al  Pnrg.  C.  I.  58. 
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l'Angelo  (0,  fàb  gVcì  dice  a  Foregc  [■>),  e  finalmen- 
te le  acerbe  rampogne  cbe  fatte  gli  vengono  da  Bea- 
trice (3). 

'Dante  stabilUce  nelle  sae  opere  tre  raBssime;  cbe 
-una  monarchia  aola  nel  monda  sia  voluta  da  Dio,  e 
sìa  neoesiaria  per  la  pace  nniveraale  :  che  monarchia 
tale  per  titolo  di  gÌDatìtii  e  per  divina  stessa  ordiigi- 
ùone  competa  al  lolo  popolo  romano;  che  Roma  per> 
aliró  fa  da  Dìo  itabilita  per  la  aattedra  appoitoltcn  ani- 
Tonale.  Ei  più  ogoora  aadava  inièrvorandosi  nella  devo- 
BÌone  del  suo  impero  nnivereale,  di  cui  esalta  lo  divina 
origine  di  cui  venera  il  simbolo  nell'aquila  da  lui  apprl- 
lata  il  BBcrosanto  segno  (4)-  H  capo  dell'impero,  il  quale 
non  |d'altrondc  cbe  da  Roma  trarre  doveva  il  tiralo  e 
l'antorjti,  poteva  solo,  aecondolni,  difendere  l'Italia 
dalle  divisioni  interne,  e  dallo  hivaaìonì  straniere.  Era 
dunijae  necessarìo  sosteDcre  l' imperatore.  Ma  come 
il  poteva  egli  eaolc  e  dannato  a  mcadlcara  la  vita]^ 
Tutto  avca  perduto;  pur  gli  restava  il  disino  inge- 
gno, e  il  petto  gonlio  di  bile  ghibellina.  Finse  adun- 
que un  Inferno  in  cui  confiuù  lutti  que' tirano el li  e 
rabbiosi  capi  di  parte,  che  empievano  le  italiano  con- 
trade di  rapine  e  di  «angue;  un  Purgatorio,  in  cui 
soapirasscro  di  volare  alle  beati  sedi  coloro  che  non 
■«erano  giovata  la  patria  oon  forte  animo  e  oon  ari  ' 
.  éito  impreie;  ed  nn  Faradivo  ia  oni  deliiìasscro  le 
anime  di  quelli  che  al  ben  fare  BTeaao  polli  gl'in- 
gegni; ed  ore  si  innalutn  vtn  gran  seggio  oon  rarri 
una  corona  n  quell'Enrico  TU  eh'  egli  «perava  dover 

(r)  Pni,.  C.IX  II». 

(a)  PaiB-  C.  XXm.  iiS.  ■ 

(3)  Porg.  C.  XXX. 

(4)  P»r.  C.  VI.  3i. 


ritorairc  l'Ilalia  Birintica  apleni]ore.  L'interesse  del 
Canto  per  cui  s' accompagna  il  volo  dcU'acjuiU  ro- 
mana „  doli' ora  che  Pallanto  mori,,  fino  all' epoca 
del  soccorso  dato  a  santa  chiesa  per  Carlo  Migoo, 
non  lascia  per  queslo  di  elenJcraì  a  molte  geaeraiìo- 
ni  c  (1  molla  parte  del  mondo.  Dante,  Beconda  il  Crl- 
TÌpB,  ha  volato  col  Paradiso  slgolficaro  h  y'M  beata 
cbe  gode  il  saggio,  ({Dando  colla  canlempUiiano  ei 
distacca  da'aeiiH.  Al  qual  godimento  di  iiBtnrale  beati- 
Indine  non  si  pcrrìenc,  bcdb' avere  emendato  l'animo 
Btl  rogno  della  ragione  figurata  aollo  11  Purgatorio, 

ne  e.jnlra  ì  vi/.j  c-Fcrciiat  c  forze,  sciita  che  preceda 
la  paura  dell' liiforoo,  sotto  il  quale  l' orrcnila  ed  a  noi 
penosa  natura  ile' vlij  viene  omlircgglaia.  Tolto  il  re- 
sto della  morale  dottrina  i:  dal  poeta  esposto  ■  parta 
a  parte  per  V  intero  tratto  del  suo  poema,  ove  per  m 

sioncJ'oDrao  di  ragione,  or  ad  uno  or  ad  un  altro  per- 
sonaggio applicalo,  e  con  la  varietà  de' caratteri  dà 
plii  viva  idea  de'vlzj  c  della  virtii,  e  più  motivo  da 
fuggir  quelli  e  seguir  ([uesta,  ohe  diano  le  defiotfio- 
ni  e  regole  de'  filosofi  ;  a'  quali  i  poeti  sono  agoali 
per  la  copia  delle  sentenze  atte  a  convincere  l'ialel- 
iella;  ma  superiori  p«  i'effioacùa  dell' esprenionl,  de' 
numeri,  e  deUe  figure  Taleroli  ■  -muorer  ta  fanlasia, 
e  notare  il  corso  delle  operasioni.  Conehiu diamo. 
Dante  fu  esilialo  ingiustamente,  so  si  guardi  a' titoli 
criminosi  a  lui  faliamenlo  imputati.  Se  poi  vogliosi 
avere  il  suo  alandinicnlo,  siccome  nccesaario  alla  quia- 
te  dello  slato,  si  ilovrà  rispondere  ancora,  che  a  quel- 
l'epoca Dante  non  era  lo  patria,  nè  poteva  quindi  ve- 
nir confugo  oat  turbalori  dalla  pubblica  quieta,  giaeclù 
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troTBTad  ambasciatore  pregia  Bonifazio  TIII.  DifSci- 
le  cosa  è  tuttavia  il  proferire  giudizio  Ira  lui  c  la  sua 
patria.  Se  egli  eleuo  credette  <lì  comportarsi  da  sag- 
gio magiatrato,  quando  coosiglib  e  procurò  e  decreti 
la  cacciala  ile' capi  delle  due  fazioni,  non  doveva  poi 
fitieDdersi  maggior  rispetto  nel  caso  che  1  una  delle 
dae  fasioDÌ  ai  rimaaesee  prevalente.  Egli  aveva  ama- 
ta ardeniemeDie  la  sua  patria,  l'aveu  servita  con  zelo 
ed  a  rìschio  della  propria  vita  ;  ma  aveva  oiato  ten* 
tare  di  eottrarU  alla  dominazione  d'  ud  prìncipe  aira- 
oicro  -,  doveva  dunque  preparare!  al  provocalo  ostra- 
cisraa.  Così  avvisava  Scipione  Ammiralo  nell'ÌBlorie 
Fioienlioc  (1],  ove  scrisse:  „  Il  che  farebbe  comune 
,,il  peccato  (Iella  patria  sua  con  quello  di  Hooia,  U 
„  qual  sosteonc  di  veder  morto  io  bando  Scipionn 
,,afrricBDo,  vinciiore  dell'imperio  oartagineBa;  aenon 
„  rimanessero  legittime  cagioni  di  difender  Sìreata  e 
Roma  da  così  gran  carico  d'iogratitudine:  le  i[nati 
prontamente  sogliono  addurre  coloro,  a' quali  non 
„  piace,  ohe  giammai  un  cittadino  o  in  detti  o  ìn  o- 
„pore,  o  in  qualsivoglia  altra  dimostrazione  ppssa  ar- 
,,  dire  di  soverchiare  per  qualunque  gran  merito  l'è- 
uguale  grado  della  comune  cittadinanza".  Sarebb'e- 
gU  mai  vero,  che  due  parole  aveaacro  baatala  a  pro- 
vocar contro  Dante  quell'animosità,  che  potè  poi  tor- 
nargli  a  tanto  nocumento i>  Tutti  sanno  che,  inviato 
iina.  volta  a  Bonifazio  Vili  per  pubblica  urgenza,  al> 
l'atlò  dì  risolversi  dell'andata,  disse  agli  amici:  a'ift 
vò  chi  restai*  s'io  resto,  chi  vaP  Queste  parole  che 
pur  potevensì  alirlbaire  a  conoscenza  delle  proprie 
virtìi,  ed  a  s^niìmcntii  ii  carità  e  dì  fede  verso  la  pa- 

(1)  Lib.  y.  p.  aio.  pei  Ginoti  iSao. 
jn.  III.  !•  I.  43 
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trilligli  vennero  imputate  ad  etroganza  per  modo  dì 
cagionarsene  l'odio  congiurato  poscia  alla  sua  roÌDi. 
Così  avvisa  Domenico  Aretino  nel  suo  Fonte.  Quiim- 
guè  imudartl  operi  vtgUanter,  hic  *fr  doclisaimut  «mi* 
lavU:  eujttt  exiìU  cauta  fuit,  prout  communii  haltt 
atserlÌQ  fiorentina,  quia  dam  in  pallia  magnui  eiut, 
honoratutque  ettis  plarìmum,  neieio  qua  adverianle  nu- 
mine  instigalus ,  cxìgente  dissenlioiic  intcr  iiimmum 
ponlificem,  et  comune  Florenùac,  Jum  Jc  kj-amUs  a- 
lilih'js  oralorìlus  in  tonsìlio  agerctiir,  inler  quas  ipce 
unui  erat,  deluit  continuando  ista  veiiq  profeire :  Si 
traila,  quii  remaneti'  et  ai  manco,  qutmam  ilitf  Quo 
dicio  ila  cunclonim  adstantivm  anànos-  ir^mmath, 
quod  omncs  in  pemioìeta,  sui  terterìt.   Fuit  ten^oru 
halititas  addila.  Nam  per  tos  dies  quum  diacn)Ìa , 
qiiae  inler  Alìios  et  Nigros  Pislorii  fuerit  OTia-,  /am 
infecissct  cunctum  regimen  fiorentinum,  et  ìlli  anelar 
iiihaesissct  parli,  cujiis  piilasset  caussam  jusliorem,  cum 
parie  allorum  puhiis  a  patria  exuìaril.  Di  ciò  pare 
clic  non  avvertito  □  non  ricordevole  si  foaac  lo  stes- 
HO  Dante,  mentre  asseverava  non  avera»  a  rìpeiere  la 
sua  anagura  ae  non  dal  suo  immenio  amore  per  £Ì- 
rcDie.     Noi,  a  cui  il  monda  è  patrà,  bì  oome  a  pe- 
„eci  il  mare,  quantun^e  abbiamo  bevato  l'acqua 
„  d'Amo  avanti  che  avceaimo  denti,  e  cbe  amiamo 
„  tanto  Fiorenza,  c!ie  per  averla  amata  patiamo  m- 
„  giusto  esigilo,  □□□dimeno  le  spalle  del  noalro  giudi- 
„zio  più  alla  ragione  che  al  senso  appoggiamo"^!]' 


(i)  Volg.  Eloql  lib.  I-  up.  6. 


EVEWIMRNTI 

DALL' ESnjO  DI  BASTE  SINO  ALLA  MORTE 
DI  COBSO  DOSATI 


§.  I.  XJa  citata  Mntansa  éà  io  mttfo  iZoa  danaa- 
va  paio  ad.eaHre  arto  vivo,  se  Tenìue  nelle  forze 
del  cornane,  Petncao,  figliuolo  dì  Pareoio,  origina- 
rio del  caetello  d'Anciga,  posto  aalla  strada  d' Arez- 
zo, quattordici  miglia  lontano  da  Firenze.  Era  egli 
allora  nDtajo  delle  Rìforiiiagioni,  che  così  clilamavast 
r arcIÙTÌsta  delle  deliberazioni  della  signoria:  bandito 
con  Dante  si  stabili  in  Arcuo,  con  h  moglie  Brigi- 
da, o  come  altri  vogliunu  Kleila  o  Lieta  dc'Canigìa- 
jlì.  Benedetto  XI.  mandò  piicierc  in  Tosoana  il  car- 
dinale Nicolò  da  Prato,  uomo  savio,  grazioso,  e  di 
grande  scienm,  il  quale  giunse  in  firensa  il  dì  io 
alarsi  del  i3o3>  Essendo  egli  di  progenie  ghibellina, 
voleva  tidiure  ìn.Fironn  i  Bianchi  iiioruKÙtì,  né  a- 
na  trovato  il  popolo  a  &i  mai  dispoita  Petifcco  tu 


CAPO  III. 


Poca  faviììa  gran  fiamma  seconda: 
Fona  Uretra  a  me  con  miglior  voci 
Si  prederà  pereià  Cirra  risponda. 


Par.  C,  I.  34. 
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ano  i<à  iefowi  <l"i  Biaoohi  a  Uallare  col  aomman- 
te  psTlito,  e  per  «mo  col  oardinale  di  Prato,  nella  cu» 
balia  poata  eraal  la  repùbblica.  I  priori  commiscro 
n,l  «rdinalo  e  la  vat»"  "^'""^''^  P'P'  '''"i^ 
«ecuzlonc  alla  pace,  cioò  a  Marlino  della  Torre  d. 
Milano,  ad  Antonio  da  FoBlicralo  ai  Lodi,  ad  Aolo- 
nio  de'Brnscialì  da  Breecìa,  e  a  Guidotto  de'Bogni 
Ji  Bergamo.  Cosi  narra  Dino  l' occorsa  coociliewone. 

A.  di  26  d'aprile  i3o4  raunalo  il  popolo  BuHa  p'iM- 
"zn  di  aaola  Maria  Novella,  le  famiglie  nimidie  con 
"  rami  dUUvo  in  roano  si  patàficarooo  ;  ed  ioterven- 
"na  per  molti  fiioruBcia  ser  Petracco  di  ser  Porenio 
dall' Anciaa.  La  compagnie  del  popolo  faceaoi.  graa 
festa  aolto  il  Domo  del  cardinale  da  Prato  eoo  le 
„  inaegni;  arulo  da  lui  sulla  plagia  di  santa  croce  1 
Allora  i  Gnclfi  a  rendere  odioso  al  popolo  il  cardi- 
nale e  mandare  a  volo  la  buona  opera,  falsando  il 
■nggello  del  cardinale,  chiamarono  con  leiiera  in  tuo 
nome  »  BiancW  o  i  GHibemoi  di  Bologna.  GionU  gli 
unì  e  gli  altri  in  Piano  dì  Mugello,  il  popolo  si  teona 
tradito  dal  cardinale,  il  quale  doTette  perciò  dimet- 
tersi della  sua  pacifica  misiiono  :  e  ritirarli  a  Jralo 
soa  patria  ;  nè  quindi  potè  pili  a»er  luogo  -la  paco. 

Di  Petracco  e  d' Eletta  >iacqne  Francesco  Pe- 
trarca, il  ai  luglio  i3u/,  in  Atewo  od  borgo  ddl'ot- 
to,  e  non  già  corno  tennero  ak^oi  od  iMtelto  d'An- 
eisa.  Prancewo  mutò  prestamente  U  patronimico  Pe- 
tracco,  derÌTato  par  idiotiamo  di  pronuncia  da  Pietro, 
mi  flonoro  cognome  di  Fetran».  Il  Petrarca  dice  iti  >■ 
jtn  aroA  i  natali  nel  dì  ao  IngUo  del  1 3o4  in  anll  an» 
-  ron,  e  di  arere  nove  anni  più  del Boocacdo :  non» 
^indi  impiobabila  ebe  GioTsnni  naioesie  o  net  luglio  a 
nelpiìiid^Aie  l'agosto  del  i3i3.  IlXiraboicUi  dopo 


arerc  annaniiato  che  l'abate  AntontDaTÌn  SaWìnì  ico- 
p«rso  estere  nato  il  Boceaocio  ìd  Fìreace,  e  prcùta- 
meaCe  al  Porro  TotcaDclli,  ed  essere  in  tale  opinio- 
ne aocbe  il  Manni,  interpretando  la  dìvena  teilimo- 
xianza  di  Domenico  d'Atcìio,  invita  i  Fiorentini  a 
riicbiarare  meglio  qsetto  punto  di  atorìa,  non  anco- 
ra bene  accertalo,  e  frattanto  concbìude  sembrare  essai 
probabile,  cbe  il  Boccaccio  naiccsse  io  Parigi,  6glìo  il- 
legittimo di  Boccaccio  e  di  una  giocinc  parigina.  L'ab. 
Luigi  Fiacchi  prese  a  aostcperc,  che  non  in  Parigi, 
come,  a  suo  dire,  lutti  Guarà  credettero,  mu  nella  vil- 
letta di  CorbigDano  assai  prosuma  a  Firenco  naaces- 
ae  GioTaoni,  e  lo  argomenta  che  da  altro  dal  di- 
re cbe  fa  Fiammetta  a  Panfilo  poiio  che  colà  vada 
ove  nascesti ,  quando  Panfilo  andava  a  Firenze.  Non 
però  lutti,  come  afferma  il  Fiacthi,  nato  11  crcdcllcro 
in  Parigi.  Nella  prefazione  al  NoTelllcro  italiano  stam- 
pato dal  Pasquali  io  Vcnczin  nel  1754,  età  ecriito, 
cbe  Giovanni  ebbe  per  padre  Boccaccio  di  Cbellino 
di  Buouajuto  da  Gerlaldo,  luogo  della  ValtleUa,  e  che 
nacque,  per  quanto  credcsi,  in  Firenze,  ove  da  molti 
nnni  crasi  la  fnmigtin  trasporlaln.  Nativo  di  Certslda 
lo  diEsero  concordemente  il  Manni,  il  Sansovìno,  il 
Bclussi,  il  Quadrio  ed  altri.  Da  quel  luogo  pertanto 
fu  Giovanni  Boccaccio  appellato  Ìl  Certaldese',  ed  ei 
aolo  bastò  a  fare  illustre  quella  terra,  i  cui  originarj 
parvero  meno  degni  della  fiorentina  cittadinanza.  Ma 
la  cittadinanza,  ch'i  or  mina— Di  Campi,  e  di  Cer- 
laido  e  Si  Falline— Pura  vedcasi  nell'ultimo  ani- 
.fti-(i). 

Il  Boccaccio  scrisse  tolta  la  Divina  Comiacdia 


(I]  Par.  C.  Xn  5^ 
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.  di  propri!  msDO  «d  iniriolla  come  eacro  dono  al  Pe- 
trarca, pregandolo  oho  Icggease  lieiatoenie  il  canto  dcl- 
l'eBulc  poeta-,  perdocciè  lo  esilio  fu  l'alta  cagione, 
ood'el  polcaae  dimostrare  aTutarl  la  forza  de'  nuovi 
modi  volgari,  c  seguiva  dicendo:  che  quanlPliq;ue  ri 
primo  aguardo  gli  potesse  parere  di  mirar  nude  le«- 
crc  Muse,  pure  se  colla  mcnlc  egli  avesao  girato  al 
fianchi  del  poeta  Ìl  carctrc  dell' obisao,  il  fiume  del- 
l'oblivione, e  la  superba  costa,  e  l' ultimo  trono  di 
Dio  tutto  velato  d'un  lueldisaimo  nembo,  avrebbe  fi- 
ata l'allena  di  quell'ingegno,  c  di  quel  poema.  Il 
Petrarca  fece  al  Boccaccio  lungo  risposta  colla  epi- 
stola intitolata  Purgaiio  ab  imidis  objectae  calumniae. 
Già  il  canonico  Dionisi  area  rimossi  i  dubbj,  onde 
il  Tiraboschl  non  sapea  forai  pecsaaao  dsHa  «nCEriti 
di  quel  documenio.  Or»  la  più  iooonoaMB  dello  pro- 
'  Te  ne  porge  L'autore  delle  applaudile  annoluioni  al 
Dizionario  della  Uogna  IlaliiBS,  die  si  Blamp»  >» 
Bologna,  recando,  traile  dal  ownento  di  Benvenu- 
to, lo  slesse  parole  che  pur  ai  leggano  nella  epislo- 
lo  mentovala  ....  nid  me  moferet  aueloritai  novis- 
simi poelae  Petrarcae,  qui  loquens  de  Dante,  scribit 
ad  venerabilem  praeceptorem  nteum  Boccatium  de  Cer- 
laido  :  Magna  mihi  de  iaginìo  ejus  opinio  est;  patau- 
M  eum  omnia  qaibat  inteadiiiet.  Leggiamo  quindi  con 
meraviglia  nel  gran  Dizionario  del  Morerl  1  „  Pclrar. 
„  quo  dit,  qne  bod  langage  étoit  deUoat,  niaia  que  la 
..  Buretc  de  sos  nioeurs  ne  répondoit  pas  a  cello  de 
1  siyle  ■'.  A  noi  pare  che  Petrarca  significar  non 


^ulessc  nò  l' una  uè  l' altra  di  queste  ( 


quando 


:  ^uoil  ad  me  attinet,  mirar  ego  illum  et  diu- 
go,  non  contemno  :  et  id  farle  jure  mèo  diserm  ;  " 
ad  iane  aetatem  penvnìra  iUt  datum  esset ,  pauea  ^o; 
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iilurum,  quìhus  eiset  amìeiar  ijuam  mihl:  ita  Jìco,  si 
ijuantum  dekctai  ingenio,  mnlammorihus  deleetarel  [i]. 
Fu  detto  il  Petrarca  e  parre  invido  alla  gloria  il 
Dante,  e  sdegnoso  di  cedergli  i  primi  onori:  ma  non 
è  a  tacersi  clic  nelle  sue  lettere  il  chiamaTo,  noslro 
duGa  de!  volgare  eloiiuio,  e  coofesflflva  che  in  lui  il 
potere  era  uguale  al  volere  (a)  ;  e  scriveva  al  Boccac- 
cio: Io  tei  giuro,. e  tu'l  credi:  l'ingegno  e  la  etile 
il  Ini  mi  diletta:  nè  !o  soglia  mai,  se  non  magnìfi- 
cameolc  parlarne.  Malia  Genealogia  degli  D«,  al  li- 
bro XV ,  sotto  il  titolo  che  gli  autori  nuovi  da  lui 
prodotti  sono  famosissimi  uomini,  così  il  Boccaccio 
scriveva  ad  Ugo ,  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro  : 
„  Come  notabile  e  aingoiar  poeta  producono  Dante 
Ali''cri  fiorentino,  il  quale  è  di  molto  mento.  Per- 

,  ciocché  tra  i  suoi  cittadiai  fu  per  famosa  nobiltà 
onorato,  e  come  che  le  sue  eostanze  fossero  Icggic- 
„  ri,  e  dalla  cura  famigliare,  od  ultimamente  da  lun- 
„  go  esilio  fosso  traragliato,  aoàdimeDO  sempre  ripie- 
„  no  di  dottrine  fiaiche  e  looloeielie  diede  opera  agli 
„  slud),  e  finora  il  confessa  la  Giulia  Parigi,  dove 
,,  speasissirae  volte  entrò  nello  studio  a  soslenore  con- 

,  cluaioni  sopra  tutte  le  senlenxc  centra  tutti,  che  seco 
„  volevano  disputare  o  fare  opposizioni.  Fu  anco  iotor- 
„  torno  la  poesia  ammaestra  ti  e  si  tno,  oc  altro  che  l'e- 
„  eilio  gli  loUc  la  corona  d' alloro.  PeroiocchÈ  nel- 
l'animo suo  avea  deliberato  non  la  voler  pigliare 
„  altrove,  che  nello  patria  sua,  il  che  non  $M  »enno 

„  conceduto.  Ma  che  più  cose?  Quale  egli  si  (osao, 
„  l'inclita  opera  sua  da  Ini  aoritta  oon  mariTÌglioso 
„  ariifieio  In  lingua  fiorentina,  sotto  11  tìtolo  di  com- 
(i]  Epist.  'Hb.  Xn.  episl.  19,  Lagdani  i^oi. 
(3)  Seuil.  lib..V.  "  ' 
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,,  melila  in  rima,  il  dlmoBÌra,  nella  qaale  veramcDU 
noi)  millca,  ma  più  tosUi  cattolica  e  divino  teologo 
„  moelra  essere,  e  per  esser  già  a  tutto  il  monilo  no- 
„  to,  non  ao  se  la  fama  del  suo  nome  alla  tua  gran- 
„  deKza  sia  pervenuta  ".  —  „  Kel  comcnlo  sulla  Di- 
.„  vlna  Ccmmedia,  dice  il  Baldelli,  con  clegania  di  tli- 
II gravilil  di  pensieri  c  sana  critica ,  il  Boccaccio 
„  spiega  l'artiEcioso  testo,  la  moltìtudiue  delle  sione, 
„  c  la  sublimità  de' sensi  celati  sotto  poetico  velo,  di- 
„chiarsiido  ogni  capitolo  accenda  il  senso  lettersle, 
ed  Bprenilo  poscia  il  scobo  allegorica  sotto  la  cor- 
„  leccia  deUe  parole  nascoBo-  Che  se,  aaprapreso  da 
„  morte,  non  a  aoli  diciasette  capitoli  della  prima  ope- 
„  ra,  ma  a  lutta  l'opera  avesse  f^tto  il  comcnto,veruna 
„  oscurità  non  rìmarrchlic  iniorno  olla  Divina  Gop- 
„  media,  e  inutili  aarebbcro  gli  spasitori  de'  quallro 
,)  secoli  sasBeguenli,  poiché  nella  parte  dicbiarata  da 
'„lui  raatagli  ogni  altro  di  gran  InDga  infenore". 


1 


Vòìtraeotata  sebiatta  ehi  i'indraca 

Over  la  Iona  come  agnel  si  placa. 

Par.  XVI.  i>5. 
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S.9.  roLcnsii  de'CalbcIi,  o  da  Galroli  di  Homi- 
gaa,  gib  nel  i3aa  podestà  in  FiteiiM,  eraoi  lasciato 
oorrompere  da  quo' dì  parlo  Nera,  pcrcAiè  BTCìac  ad 
Ìa6erìre  coolro  qua' dì  parte  BìacoB.  fece  oireita" 
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Uollì  Ghlbellmi,  opponeiida  loro  clie  iraltnasero  lra> 
dimento  nella  città  co' Blandii  usciti,  c  fece  tagliar 
la  lesta  a  molli,  e  Ira  essi  a  messer  Nedo  degli  Adi- 
mari,  e  a  messer  Retto  de' Ghirardìni,  Nel  Purgato- 
rio il  romsgnuolo  Guido  del  Duca,  parlando  a  Rinic- 
ri  de'Calboli  di  Forlì,  predice  con  soddigfBKiDne  tali 
vìolonzc,  ohe  sarà  per  esercitare  ^nel  Fulciecì  contro 
Fioreatiaì.— nggio  tuo  nipote^  eh»  direnla—Caq- 
eialor  di  ^ua'lupi,  in  su  la  rìta-^Del  Jiara  fiume,  e 
tutti  gli  igamenta.'^  Fende  la  carne  loro  essendo  viva 
"  Poieia  li  uccide  come  antica  helra  JUoIli  dì  rila, 
e  se  di  pregio  priva -^{i).  E  qui  l'Anonimo:  „  Cao- 
„ciatore  di  qne'lupì  in  sulla  ripa  d'Arno,  a  lutti  fa- 
„  rà  paura,  c  reoderà  la  carne  loro,  e  poscia  l'ucci- 
„  derae,  come  antica  6cra  crudele  a  vaga  di  saogne 
„ umano".  Molle  furono  le  vittime.  Fu  tagliata  la 
Usta  a  da«  figlinoli  di  Finiguerra  Diedatì,  a  Masino 
Garaloanti,  gioraiM  d'assai  bella  partona,  ■  noo  de' 
GherardÌDÌ,  giudice  eatendo  Andrea  da  Ccreto;  eia* 
roDo  par  morti  Nanpi  RufToli,  e  il  valente  giovane 
nominato  Nerlo  di  messer  Goccia  Adimari,  e  due  gio- 
vani degli  Scolari  ed  altri,  ed  altri.  Il  Ginguené  cre- 
de che  il  popolo  allerrassc  la  casa  di  Dante;  ma  Doo- 
na  Gemma  trovò  in  quella,  non  goari  dopo  i  mano- 
scritti del  marito  ;  e  Lionardo  Aretino  potè  mostrar 
quella  casa  a  Lionardo  pronipote  di  Dante,  allorché 
questi  se  n'andò  o  Firenze  con  alcuni  giovani  vero- 
nesi, e  fn  ■  risilarlo,  come  amico  alla  memoria  del 
ano  grande  antenato.  Danle  al  primo  Tooiferarsi  della 
eoa  aenleDea,  pam  di  Boms  mólto  irritato  contro  Bo- 
nifasìo  yill,  ch'ali  lospeltb  KTcrlv  preiao  hfi  trai' 

(I)  Porg.  C  XIV.  SI. 


tenuto  effioB  (li  ordire  ipiesia  trama  a  Fircnic.  Re^ 
cobbÌ  immeilialamcnte  a  SSicna  per  iDformMSi  più  par- 
licolarmeote  de  falli,  cil  aasiatelte  id  uo»  oongrcgo- 
liooc  degli  Usciti  tenutasi  a  GorgouEB  :  partì  poi  per 
ArcZEO,  oYB  raggiunse  que  Biaacbi  che,  et  pan  di  luì 
cùliati,  nnnitì  a'  erano  ai  Ghibellini  dell  Umbria  a 
della  Tòiéanà.  Rilro^andoai  insieme  in  Areno  cwlì 
dalle  pjitrie  lom^^menerBosone  da  Gubbio  e  Dan- 
Ic,  ^i»i  at«i»ero  1  ITO  l'«ltto  quel  lorte  nodo  ili  a- 
micizia  che  fece  poi  celebro  il  detto  Bosone.  Non  sap- 
piamo d'onde  il  Gioguené  abbia  iralto  cliD  il  Ghi- 
bellino lìoaono  da  Gubbio  foisc  slato,  ònc  arni  io- 
Boccaccio  degli  Adiman  occupo  1  beni  di  DflPtB 
esilialo,  e  perciò  gU  fu  sempre  nvTeraano  acerrime  oba 
non  fosse  nella  patria  reToealo.  Dante  danna  aingo- 
larmente  L  Caviceiuli  Adimari.  siccome  crudeli,  na 
lili  ed  Birari.  Questa  famiglio  fu  di  principio  tÌIìsbÌ- 
mo,  in  forma  cbe  aveoJo  m«ser  Bdlineione  marita- 
lo una  figliuola  ad  Ulie.llno  Duoati.  fu  mollo  mole- 
sto poi  ad  Uberlioo.  che  mcsscr  BcUinciOEc  desse  l'al- 
tra figlia  ad  uno  degli  Adiraorl.  Il  Ginguece  nella  il- 
Inslraiione  doll'Icf.  C.  Vili.  61.  die.:  cli«  ignorasi 
per  qual  motivo  tra  tanti  Fiorentini,  clie  in  quel  lem- 
po  di  fazioni  dosovano  essersi  lasciaU  traaporiare  al- 
l'ira ed  al  furore.  Dante  ubbia  toàll  ElIqiJO  Atgeit- 
ti-  ch'ebbe  poca  parie  ne' pubblici  alTan.  Basta,  che- 
gli  uno  ai  fosse  degli  Adimari ,  e  ondar  novera  di- 
Btinto.  „  Costui,  dice  l' Anonimo,  fu  coTsUere  di  gran- 
„de  rita,  e  di  gramJc  huibanza,  c  di  molla  spesa,  e 
„ di  poca  virtude  c  valore".  Fu  detto  Filippo  -ir- 
genti,  percbi  rlecbissimo  o  ^lealissimo;  in  cambio 
di  ferri  metterà  B'|iiecb  (lè'ffiri>i  'ótfialH  forme  d' ar. 
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liento.  Nel  ooinenio  apposto  pel  Boccactdo  a'  primi 
diciasetle  capitoli  dell'  Infcroo  potevu  il  Gingnené  tro- 
vare il  motÌTO  del  fiscntlmento  particolare  dì  Dante, 
leggendo  (i)  ;  „  Fu  costui  meeser  Filippo  Argeoti  de> 
„  gli  Adimari  di  Firenze  acrogante  e  superbo,  e 
„  mica  di  Dante,  pcrchò  era  di  parte  Nera.  V.  fu  quc- 

Ito  mesaer  Filippo  a  cacciar  di  Firenze  parte  Biao- 

ca,  e  Dante  cb'cra  dì  parte  Bianca,  che  mai  non  ii 
„  tora&jj  E  ano  fratello  di  mesier  Filippo  gad&  i  beni 

dì  Dante;  di  ohe  egli  il  mise  in  Inferno  fra  i  au- 
iiperlù,  e  però  non  è  da  mnravlglinrai  ".  =  „  Nel 
„  DeeameroDO  (a)  leggiamo  altresì  che  Filippo  fu  uom 
„  grande  nerboruto  e  forte,  sdii^nuso,  iracondo  chit- 
„  varrò.  Ciacco  per  fare  una  btlTa  a  ISioiidello,  inviò 
,  a  Filippo  un  Barattiere,  che  lenendo  fra  mani  un 
„  bottaccio  di  vetro  gli  disse:  measerc,  a  voi  manda 
„  Biondello,  e  manda?!  pregando  che  vi  placoìa  di 
„  arrubinargli  questo  fiaBoo  del  vostro  buon  vìa  ver- 
„  miglio,  che  si  vuole  alquanto  aoUaixiF  oo'snm  iBn<- 
,,  zeri.  E  Filippo  come  scontrosù  in  Biondello ,  dìegll 

DU  gran  panzone  nel  naso,  e  con  le  pogna,  le  quali 
„  aveva  che  parevano  di  ferro,  tutto  il  vieo  gli  fup- 
„pe,'nè  gli  lasciò  capello,  che  ben  gli  volesse, 
„  e  Gonvoltolo  per  lo  fango,  tutti  i  panni  indosso  gli 
„stracelìt".  Dante  copre  di  tutta  infamia  altro 'suo 
nemico,  Lapo  Salterello,  giureconsulto  litigioso,  e 
poeta  maledico;  dicendo  die  un  pari  libertino,  a'tempi 
di  Caecieguida,  sarebbe  stato  nna  maravigliai  come 
per  apposta  irafpone  un  dnoìniiato  lo  sarebbe  stato 
a' suoi  tempi.  Dì  qnssto  Iiapo  d  lasciò  pure  nn  odio- 
Bo  ritratto  il  Compagni:  „  Huser  Lapo  Salterelli,  il 
(I)  InE  C.  Vm.  6i. 
{a]  Gior.  IX.  Nev.  8.' 
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„qi«le  mollo  ictnea  il  papa,  per  l'aspro  processo»^ 
„vcvn  fallo  eonlro  a  lui,  e  per  appoggiarsi  co' suoi 
„  avversari,  pigUavn  la  ringhiera,  e  biasimava  i  signo- 
ri, dicendo;  Voi  guastale  Firense;  fate  l'ofEcio 
„iiiioTo  oomuoe:  recale  ì  confinati  in  olila  :  e  avea 
„  measer  Pewno  do'Etaà  in  oaaa  «na,  che  era  conii- 
„nalo,  confidandosi  in  Ini  ohe  lo  scampasse,  quanilo 

„  fosse  tornato  in  istalo  O  messer  Lapo  Solisi 

rcUi  tninaccialore  e  batlilore  de'  reltori  che  non  ti 
BCrviano  nelle  lue  qoislioni?  Ove  farmoslii'  In  ca- 
"  sa  i  Pulci  stando  nascoso  "  ?  Questo  Lapo  fu  final- 
mento  eoo  Danto  sbandilo  e  dannalo.  Dente  venne  pa- 
re in  grave  discgrdia  con  Francesca  Stabilì,  detto 
Cecco  d'Aacoli,  già  suo  amico,  o  per  invidia  dive- 
nuto ano  morditore.  Francesco,  figlio  di  Sioione  SlB- 
m,  naoqoein  Ascoli  del  Piceno  nel  isS?.  Nega  i- 
Gingnené  di' ei  fosse  medico;  eppure  narrano  molli 
che  in  qualità  appunlo  di  medico  ciiiamato  fosse  in 
Avignone  dal  ponlefice  GLovaani  XXII.  Nelle  uoivM- 
aità  di  Pian  e  di  Bologna  fu  profeaaote  d' nslrologia , 
posda  in  Firenze  fisiologo  di  Carlo  duca  di  Calabria 
goTernatare  di  quella  ciuè.  Colla  motdfàtù  de'  aaoi 
gcrìtli  pntTocosu  il  riaentlmento  di  Dante,  di  Macia 
Yalou,  di  TommaBo  e  Dino  del  Garbo,  poisenti  io 
corie.  Esule  più  d'una  volta,  più  d'ana  volia  pro- 
ceeaato,  fu  finalmente  condannalo  con  lutti  i  suoi  scrii- 
li,  come  negromante  alle  fiamme,  fra  le  quali  peri 
a' 16  settembre  nel  i3a7  U ^sessantesimo  della  sua  vi- 
ta. Se  Cecco  fosse  slato  arso  vivo  nel  o<""" 
kggcsi  nella  versione  dd  Gingucné,  non  avrebbe 
Tuio  allora,  come  pur  vi  si  dice,  l'età  di  settani'ao- 
b1,  ma  quella  di  cento  e  quindici,  nato  eueado  nd 
jaS;,  Ha  non  è  questo  erron  dell'autor  franeeK,  '1 


^uale  aosT  tosto  dopo  dice ,  dio  cTbdo  corei  sollanto 
tn  tatù  dalla  morie  di  Dante.  Andò  più  Tecamento 
cinto  il  GÌDguen6  nello  innigginare  die  i  FiorentÌDÌ 
areuero  in  vista  di  Tendioore  la  gloria  dì  Dante  da 
lui  Tilipeaa,  e  nel  dire  :  „  Le  cigìoni  vere  e  ecgrcle 
„  furono,  a  quello  che  sembra,  1'  «dio  e  la  gelosìa 
„d'iin  fàmoio  nedioo,  chismato  Dino  del  Garbo,  e 
„]e  farìose  mmlciue  che  l' infelice  Cecco  «era  an- 
„  scitale  contro  di  sè,  spsrlando  ia  altra  delle  «ne 
„  scritture  di  due  poeti,  che  ì  Fiorentini  ammiraTana 
„  dopo  la  morte,  e  pcracgaitsrono  tìtcdIÌ,  Dante  e 
„  Guido  Cavalcanti  ".  I  Fiorentìoi  cbc  non  erano 
ancora  teneri  di  tanto  pel  morto  Dante,  da  volerne 
abbruciare  i  detrattori,  non  colorarono  altrimeDli  l'o- 
dio letterario  cogL' ialeressi  del  ciclo:  proprio  a  rfue' 
giorni,  come  vedemmo,  le  oesa  medesimo  dì  Danto 
corsero  gran  pericolo  d'andarne  incenerite,  come  quel- 
le di  Cecco,  e  furono  peraltro  salve  dallo  zelo  d'un 
Fiorentino.  Nò  le  censure  in  detraiione  del  poe- 
tico di  Dante  per  parte  dell'emulo  Aaeolanti  erano 
voti  aniare  da  provocarne  una  tanta  vendetta.  Val  ano 
poema  intitolata  AcsAa,  ovvero  Acervo,  le^nii  I 
Beguentì  veru.  , 

Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane , 
Qui  non  si  canta  al  modo  del  poeta , 
Che  finge  immaginando  cose  strane. 

Ifon  veggo  il  eonte,  che  per  ira  ed  asta 
Ten  forte  l'arcivescovo  Ruggiero 
Prendendo  del  suo  ceffo  el  fiero  pasto, 

Son  veggo  gui  squatrare  a  Dio  le  fiche. 
Lasso  le  eùmeie,  e  tomo  su  nel  verot 
Le  favaìt  mi  «m  sempre  nemiche. 
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Pensa  H  BìbcÌodì,  che  Diascolo  per  Diavolo  poi- 
sa  Icncrsi  derivato  da  Cecco  d'Ascoli,  giacche  la  hea- 
sa  gcDto  che  l'ayca  in  vita  per  negra  mante,  oomunc- 
tpente  lo  appellarn  Cecco  Diaecol».  Il  Gosoita  Paolo 
Antonio  AppUoi  feoe  la  difeaa  di  Cecco,  die  tcovaat 
nel  Tomo  III.  ddl'Iitom  dell'Eieun  di  DiHi»aia> 
Benùno. 


ilfs  se  prose  ai  matita  del  per  si  sogna,-  . 
Tu  lentìrai  di  qua  da  pieciol  tempo 
Di  quel  eie  Prato,  non  ch'aUH,  t'agogna. 

ln£  C  X3CV1  7. 

LO  SPETTACOLO 


3.  JM  Et  i3o3  fu  conoedula  sì  Lucchesi  molla  ba- 
lìa in  Firenw,  per  essere  dessi  accorsi  con  grosso 
nerbo  di  cavalleria  e  fantcclo  ad  impedire  lo  stermi- 
nio minacciato  a  quella  città  per  la  prepotenza  di 
Corso  nonati.  A  conlemplailone  del  cardinolo  Nicolò 
da  Prato,  legato  di  Benedetto  XI  venuto  per  portar 
pace,  e  bramoao  di  procurare  In  rist  abili  memo  degli 
Uarilt,  fu  dato- nel  giorno  1."  di  maggio  del  i3o4»ol 
ponte  alla  Carraja  e  lungo  le  tìw  d'Arno  il  tetro  e 
lugubre  apetlacclo,  ma  conforme  atto  spirito  del  «e- 
colo,  rappresentante  i  BupplLzj  infcroali.  Uomioi  ma- 
Bcìierail  in  figura  di  dcmonj  sopra  un  teatro  creilo 
sol  fiume  precipitavano  nella  fiamme  altri  uomini  che 
■astenevano  figura  di  dannali,  digrignando  ì  denti)  e 
mandando  urli  BpaTcnievolì  :  il  f  onta  pieno  «ppo  ^ 
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popolo  rovinò,  e  fu  cagione  clic  moltissimi  degli  spet- 
tatori, annegando,  aodaBBCro  diritlaircntc  a  saJilisfare 
la  loro  curiosità  intorno  alle  cose  dell'altro  mondo. 
„  In  fra  le  altre  cose,  scrive  il  Villani,  gli  abiiaotì 
„  di  s.  Frìaoo  mandaroiui  un  bando  per  la  terra  che 
„cbì  volesM!  sapere  novelle  dell' altro  mondo,  doTcs- 

se  essere  il  di  di  calende  dì  mag^o  in  sul  ponte 
^alla  Gamia  e  d'intorno  all'Araa;  e  ordinar ono  in 

A.rDo  sopra  barche  e  niTÌoelle  paldii,  e  fecìoiuì  la 
„  somiglianza  e  flgara  dello  Inferno  con  fuocbì  ed  al- 
„  tre  pene  e  nartorj  con  uomiai  contraffati  a  dcmo- 
„  Dia,  orriliili  a  vedere,  ed  altri,  i  quali  avevano  fi- 
„  gura  d'anime  ignudo,  e  mctlevangli  in  •jucll!  di- 

versi  tormenti  con  grandissime  grida  e  strilla  c  teni- 
„pcete,  la  ijuale  parca 'odiosa  cosa  c  spaventevole  a 
„  udire  c  vedere,  c  per  lo  nuova  giuoco  vi  Irassona 

B  vedere  molti  cittadini  ;  e  il  ponte  pieno  e  calca- 
„to  di  gente,  eswnilo  allora  dì  legname,  cadde  per 

Io  peso  voB  la  gente  che  v'era  ansa;  onde  molta 
'vigente  vt  mena  e  anDegò-ìn  Amo,  e  molti  se  ne 
„  guastarono  la  peivona ,  si  ohe  il  giuoco  da  beEfe 
„  tornà  a  vero,  com'era  ito  il  bando,  «he  molti  per 
n  morte  n'andarono  a  sapere 'nordle  dell'altro  man- 

do  ".  II  Ginguené  ctiiama  celia  disdicerolc  al  sog- 
getto e  alla  dignità  della  storia  questa  osservazione, 
cbe  le  cosa  da  beffe  tomaaee  a  vero,  come  ilo  era  il 
bando.— Sem/fro  a  quel  ver  che  ha  faccia  di  menzo- 
gna-^ De' f  vtn  ehiuàer  k-  lahlra  Jin  eKei  puo/e,— 
Però  cAe  toma  colpa  fa  ver^ogna-^  (i).  Veramente  più 
dignitosa  slata  sarebbe  la  eansidenaione  snlla  diverutl 
«Il  ^aosti^dà  <[iie^  spetlacollf  die  rìcreaTaoD  gli  oxj,  ed 


(I)  Inf.  C.  XVI  isi- 
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innaliavano  ad  un  tempo  e  noblUtavano  i  scnlimeBl.  <t 
i  peoaierl  dtgli  antichi  popoli.  Tntlav.-  .....  .w,...,.. 

disulile  lo  sbi-ffar  qoe'gaB'ioffii  •=''"  P°V'  ayeTano  in 

non  cale  la  propria  eieureiM,  per  u   ■- 

litie  da  ipootlti  istrioni  virenti,  delle  oondmoM  do 
lr»paBsati.  Cosi  avesse  il  Villani  a  tante  altre  opp«l»- 
nità  preferito  di  parlare  e  pensarla  da  filosofo  mlocno 
ai  pregiudi^  del  suo  tempo;  che  ci  avrebbe  tacmle  o 
con  Migliore  profitto  narrale  wolt'  altre  storielle  aaau 
meno  ohe  queala  conCccnti  alla  dignità  della  alor.a. 

In  questi  tempi.acrife  altrove  essoYillani, avvenne  i a 
„  Eirenie  ana  cosa  nuova  e  bene  noiabUe ,  che  aread» 
"  papa  Booiraaio  presentato  al  comune  di  Firenie  u- 
„  no  giovane  e  bello  Icona,  e  essendo  «iella  corte  dd 
"pslaglo  de  priori  legato  con  ann  cotona,  e  ««end*- 
ù  venuto  un  asino  carico  di  legoe,  Tcdendo  Ìl  del- 
l', to  leone,  o  per  paura  che  n'avesse,  o  per  mirano- 
lo  inconlanenle  aBaali  ferocemente  il  leone,  e  eo 
".calci  tanto  il  percosse,  cheruec 
„lo  ajulo  ili  molti  nomini  ch'erano  ptusKi'".  ■- 

'[che  asa^ai  ne  ^Vennero  in  questi  tempi  alla  no- 
stra città.  Ma  certi  Icllerati  dissero,  ch'era  ade»- 
„pinto  la  profezia  dì  Sibilla,  ove  disse:  Quando 
„la  bestia  mansueta  ucciderà  il  re  delle  beslici  sl- 
„lota  comiDÒcra  la  diaaoivEione  dello 
„  sto  ai  mostrò  in  papa  Bonìfaiio  medesimo  .  Noa 
mena  dominato  dallo  spirilo  del  secolo  Dino  Compa- 
gni, ad  occasione  che  Firenze  fu  desolata  per  la  ve- 
nuu  dì  Carlo  di  Valois  credette  leggerne  gVinfausU 
presagi  in  una  strana  meteora.  „  La  sera  apparì  la 
„«elo  un  a^o  maravigUoao,  il  qaal  fu  una  cmm 
«yecmi^a  sopra  U  palagio  da" priori:  fa  la  sMiio» 


Y,  ampia  pììi  che  palmi  uno  e  metto',  e  l' aaa  lines 
„  era  di  lunghezza  hrnccia  veoli  m  apparenza,  e  ^ncl- 
„  la  sliravrrsa  un  poco  is'iaore  -,  la  quale  durù  per 

lauto  spazio,  quanto  penasse  un  cavallo  a  correrò 
„  doe  airìnglii.  Ondo  la  genit  olle  la  tìJc,  e  io  cha 
,,  cbieraniMiie  !■  riili,  poUmmo  aomprendere  che  Id- 
„  dio  era  fortemente  oonbo  alla  nastra  citlà  oruccia- 

to".  A.  quo' forili  più  non  e»  Dante  in  Fì- 
'  rcDEe,  e  dovea  trovarti  a  Roina  ;  pur  di  quella  nie^ 
teoro  feoe  nel  eno  GodtìIo  menzione,  ai  che  non  pare 
da  porsene  in  dubbio  le  comparsa.  „  Tn  Fiorensa, 
„  nel  principio  della  sua  dislru^ionc,  vcdula  fu  nel- 
,,  l'aere,  in  figura  d'una  croce,  grande  quantità  di 
„  questi  vapori,  seguaci  della  stello  di  IVIotlo  "  (i). 
Ben  ai  sTvemrono  i  funesti  presentimenti;  e  foraa 
Dante  stavaai  componendo  il  conio  vigesìmo  terzo 
dell'  Inferno,  quando  seguì  il  procuralo  fatale  incen- 
dio in  Firenze,  e  immaginava  i  pericoli  della  propria 
famiglia,  e  descrivoa  In  desolazione  della  madre' desta 
dal  rumore,  che  si  vede  pressa  le  Gamme  dell' incen- 
dio, prende  il  suo  figliuolo  Ira  le  braccia,  e  fugge 
seni' arrestarsi,  più  occupata  di  lui  che  di  sé  stessa, 
e  Eeqza  darsi  tempo  ncmmaoco  di  vestirsi.  —  Come  la 
madre  che  al  romore  è  desia E  vede  presso  a  se  le 
Jiamme  osook-^CIib  prende  il  figlio  e  /"gge  e  non 
iatresia,"  Avendo  pià  di  lai  che  di  te  eara,-^  Tante 
che  ioló  una  eamicia  MJfit-- (a).  Fn  Ber  Neri  Abati, 
priore  dì  e.  Fiero  Scheraggìo,  uomo  reo  e  dissoluto, 
quegli  che  mise  Ìl  primo  fuoco  nelle  case  in  urto  ssn 
Michele,  il  giugno  del  1304,  e  n'ebhc  gran  danno 
Firenze,  che  ben  mille  aetlecento  case  caddero  preda 
(i)  Conv. 

(a)  lof.  C.  XXIII.  38. 
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figo 

<]i  queir  incendio,  I  Bianchi  copitansti  3&  Scarpetta 
OrJelaffi  con  seltecenlù  cavalli  c  quntltoraila  pedoni 
-credettero  prendere  Pulciano;  ma  fallosi  loro  incon- 
tro Folcleri  da  Calvoli,  podestà  di  Firenze,  coi  Ne- 
ri;  i  villani,  dei  conti  d'attorno  furono  a  passi,  e  uc- 
cisero molli  do' lìianclii.  Scarpetta,  uomo  giovane  c 
temperato,  rifuggissi  con  più  altri  de'  maggiori  in  mon- 
te Acinico,  edificalo  già  in  tre  cerchi  di  mura  dal 
oar^Datc  OiiaTÌuno  degli  Ubaldini.  Del  mese  di  giu- 
gno, i  Bianchì  cavalcarono  da  monte  Acinico  fino 
presso  alia  Lastra  con  cavalli  mille  dugcnlo  q  pedoni 

Oli  usciti  fermarono  la  sedia  loro  ad  ArezEO,  e 
i^uiri  fecero  campo  grasso,  e  crearono  loro  capitano 
U  coDte  Alcuandro  da  Romena  -,  creirona  dodici  con- 
siglieri, del  nnmfTo  de' quali  fii  Dante-;  e  di  speran- 
la  ìb  Sjperaoza  atettero  ìnfiao  all'anno  mille  treecn- 
toqaattro.  Alessandro,  Guido,  e  Aghinolfo  erano  quel 
tre  fratelli  conti  di  Romena,  terra  del  Casentino  si- 
tuata presso  la  sorgente  dell'Arno,  de' quali  Dante  fu 
tneniìone  col  vorso-^  Di  Guùh  o  d' Alessandro  o  di  lor 
frate  — {t).  Allora  fatto  aforeo  grandiaràno  d'ogni  la- 
ro amistà,  ne  Tennero  per  rientrare  in  FìienEe.  Arri* 
varono  alla  Listra  sopra  Mooinghi,  due  sole  miglia 
da  Firenze  per  ia  parie  tramontana,  coi  Bologneai, 
gli  Aretini  o  !  Ramagnoli,  il  di  91  loglio  i3oj,  in 
oanibìo  del  a3  ch'era  il  giorno  destinato.  Sssi  for- 
roavano  «n  oorpo  di  mille  aeìoEolo  cavalli,  e  di  noT» 
mila  nomini  d'iafantcria.  S'arrestarono  la  nolto  alla 
Lastra  o  a  Trespiano  (3],  infino  a  Fonlchnono,  pel 
■ttendoro  mwser  Tosolalto  d^li  Uberiì  dìsaenJente  dal 
(■]  Inr.  C.  IXX.  77. 
'         (»)  Par.  C.  m  £4, 


magno  FaHnita',  allori  cBpitano  ili  Piitòjn,  il'qualb 
iacea  la  tÌb  attraTcrso  l'Alpe  coti  trecento  cii*alicri, 
o  con  molti  a  piè.  Baachicra  JcTosinghl,  giovane  fio- 
remino  comanilavn  il  primo  cnrpo.  Molli  moasagei  ""l- 
cevuli  dai  Bianchi  cU  Firenze  In  incoraggiavano  od 
avanzarsi,  senz'aspettare  !e  truppe  di  Piea  e  di  Pi- 
elofn,  e  ch'era  ancor  peggio,  senta  aspellare  In  notte, 
ììntrarano  sciim  trovar  reaisteiiEa  od  borgo  ■  »■  Gal- 
lo, andarono  alla  porla  degli  Spodari  e  la  TÌniero,  e 
■ì  CDinIusBEro  fino  preti»  la  chiosa  di  santa  Répara- 
in.  Ginnli  alla  piazza  di  s.  Marco,  si  posero  in  ordi- 
ne di  battaglia  colla  spada  alla  mano,  perà  colla  testa 
coronala  d"  olivo,  e  gridando  paco,  pace  !  ma  sorpresi 
dn  falso  timore,  ai  misero  in  fuga,  e  quindi  la  schie- 
ra degli  necitì  più  ai  pose  in  disnrdine,  e  gitlò  l'af- 
mi  eenin  esGervi  forzalo  dai  cillBilini,  ohe  quia!  non 
iiBcirono  loro  dietro.  Porc  che  i  Fiorentini  accoraar 
volessero  pace  a  loro  nscìti,  ma  ai  supplici,  non  agli 
ormati  :  la  buona  diipoaizìcne  dorelle  anche  lion  pre- 
sto dileguarsi,  poiché  vediatno  rei  i3o6  capitano  di 
Firenze  lo  spietato  Canto  (le'Cabriclli  d'Agohhio.  Il 
PeroUk  ai  sbriga  del  fjiElidio  di  espnrnc  In  predizione 
di  Cacoìaguids,  ohe  trovasi  nel  Gingiicni-  cnsi^  niti- 
damente coneepilB.  Tu  abbandonerai  ohe  hai  di  più 
caro  al  mondo,  tu  proverai  come  è  amaro  il  pane  at^ 
irui,  e  come  è  dura  la  condiainoc  d'awa  a  satiro  • 
acendere  le  scale  della  nltmì  case.  PHl  che  tutto  ma - 
team  li  fìa  la  società  di  qnegli  nomini  oa«i»i  e  toioiì- 
ohi,  coi  quali  cadalo  Sarai  ia  leno  alla  switura.  L'io- 
graliwdioe,  la  follia,  l'empielMoro  scoppieranno  con- 
iro  di  le;  ma  toslo  dopo,  essi  a  non  git  to',  avran- 
no di  che  àrroaairc.  Lo  stesso  Caedagnida  gU  predi- 
ae  ohe  li  suo  primo  rifugio  sark  presso  i  dna  illoslri 
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fratelli  Alboino  e  Cane  della  Scala,  i  <[uali  il  colme-' 
ranno  di  bencficcnic.  Alle  predizioni  aggiunge  consi- 
gli, cliE  Dante  promette  Ji  ojserffare,  dicendo:  io  veg- 
go, Q  padre  mio,  ch'Io  deggio  armarmi  di  prevldcn- 
za,  onde,  s'io  perdetli  il  carisaimo  aailo,  per  cogione 
de' miei  versi  non  perda  anclic  gli  allri.  Ilo  visilalo 
il  mondo,  nel  quale  i  lortnenli  iarsnno  eterni,  e  li 
moDtff,  dalla  lommilà  del  quale  gli  occbi  di  Beatriea 
m' innaUBcomi  :  traapoTtato  ne'iùel!,  impani  aootrendo 
i  Iboofai  colà  oomacanti,  cose  la  qnali,  ove  io  le  ri- 
dioa,  deggiono  parere  agridevoli  a  molte  persone,  e 
tuttavìa,  80  io  mi  sia  timido  amico  al  vero,  temo  di 
pon  vivere  nella  meroorìa  di  qac'clie  il. tempo  in  eui 
noi  viviamo  diìameranao  antico.  Cacdaguida  così  ri- 
aponde:  Sarà  icoaao  dalle  toc  dure  parole  eoi  tanto  chi 
avrà  larbata  .la  ooaùenia  o  dalla  propria  vergogna  o 
de  quelle  de'  snoi.  Evita  dunque  agni  menzogna,  ri- 
vela tDtta'intera  la  toe  viaiooe,  e  lascia  'che  dolenti 
ne  siano  quanti  ne  saraono  feriti.  Se  ciò  che  tu  dirat 
lembrerli  amaro  al  primo  istante,  diverrà  alimento  sa- 
no quando  eark  bene  digerito.  11  grido  che  lu  man- 
derai sarà  come  il  vento  che  percuote  con  più  forza 
le  pili  allo  cimo,  c  ciò  non  fia  la  minore  tua  gloria. 
,Fer  ciò  ti  si  fecero  vedere  e  ne'  oerch)  celesti,  e  sul- 
là  montagna,  e  nella  valle  del  pianto  rsnìoe  dì  Do- 
loro ah'ebbero  la  maggior  lama.  Iio  sprito  nmulo 
.  fetù  più  attento  agli  esempli,  ohe  a' aenplici  ragiona- 
menti, e  sollermari  io.  preferenia  ragli  eiempli  ma* 
glia  oonoxntitì. 
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■Or  ya,  dia' ci,  che  quei  cl,e  più  ne  ha  colpa, 
Veggio  n  coda  d'una  ì/estia  Irnlla 
feria  la  valle,  ote  mai  non  sì  scolpa. 

Purg.  C.  XXIV.  8a. 


MORTE  DI  CORSO  DONATI 

Donali  prometteva  anoullare 
gli  onlìnumciili  ilclla  giustizia  fatti  già  accettare  per 
Giano  della  Bella  in  favore  de' popolani,  e  così  riave- 
va a  suo  animo  i  grandi;  sospetto  più  sempre  Tende* 
Tasi  al  popolo,  parendogli  ch'eocedesse  io  potere,  più 
che  ìd  libera  repubblica  bob  ù.GoaveDÌsse  ;  e  più  poi 
ohe, divenuto  era  parente  d'Uguccione  per  tnatrimonio 


del  proprio  figlio  colla  figliuola  del  vaio 

irowsBimoFag. 

giolnno.  Si  diede  voce  che  Carso  faci 

parente  co' Ghilicllioi  e  nimici,  miraase 

a  soltomcllcra 

lo  sialo,  ad  usurparli  1«  lirannidc.  La 

suonare  la  carapaaa  dei  camunc  :  adur 

nella  piazza,  i  pilori  dell' aili  accusaran 

IO  Corso  al  tri- 

bucale  del  poilestì,  ch'era  allora  Fiero 

dclla  Branca 

d'Agobhio  di  voler  tradire  il  catnuDe.  Gitalo  a  pre' 
Mutarsi  a)  trihuoals,  ai. rifiutò  :  le  formo  di  ginslÌEÌa 
furono  lotalmente  trascurale  :  in  brerissiina  spazio  dì 
tempo  il  gìadica  passò  dalla  cilazionc  e  dalla  iofor' 
jDBzione  ella  sentenza,  e  il  dannò  in  conlumucia,  sic' 
come  traditore  e  ribelle,  alla  pena  capitale.  Il  popolo 
corse  alla  sna  caia  col  gonfalone  della  ginstizia.  Ro8' 
■o  (lalla  Tosa  riuscì  ad  abbattere  b  parte  di  Corso, 
combailendo  tra  grandi  sten!  due  fiiiioni.  Carso>  sic- 
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come  ili  gtandii  onimo,  e  proulo  di  liugua  c  di  ma- 
no, Ù  mi»  eoo  gli  amici  alla  difesa,  e  io  breve  mol- 
ti ìb'oìioìw  toroiio  morti;  ma  vistosi  ciccondolo  da 
troppa  rooltitodioo,  s'apri  la  iria  col  ferro  e  osci  del- 
la città.  Rageìu"»»  óa'CatflloBi  di  Ruberto,  nò  ei  po- 
tenilo,  per  pregami  e  promettere,  liberar  da  loro,  per 
non  oaaere  ricoodolto  n  spellacelo  a  Firenze,  si  lasciò 
cader  di  onvallo:  preso  folle  uoin'era  io  quel  giorno  di 
gatU  nelle  mani  e  ne  i.leJ.,  rimaac  appiccalo  alia  staf- 
fa, c  fu  dal  cavallo  slrasciualo  ;  lofito  uno  di  liucgli 
sgherri  gli  passò  la  gola  d'un  colpo  di  lancia,  a  fa 
lasciato  ivi  morto  o  creduto  tale.  Dante  ti  fa  predire 
la  caduta  di  Corso  !  H  narratore  è  il  fratello  di  lui, 
Forese,  il  quale  perdo  aebbeoe  foascro  di  opposti  par- 
-    tìli,  non  lo  nomina  mai.  e  pe  parla  con  misteriosa 
Ósoorìtk.—  la  Itttia  pd  ogni  passo  ta  più  ratio  -  Cre- 
ucttdo  ìempre  injia  ch'ella  il  percolc- E  hsaa  il 
corpo  yilnttnte  disfallo  -  [i).  „  MessiT  Corso,  scrive  il 
„  Compagni,  iofermo  per  le  gotte  fug^u  viario  la  lia- 
„dìa  di  8.  Salvi,  dove  già  molli  muli  alci,  falli,  e 
.fatti  face:  gli  sgarrigli  il  presooo  e  rìconobboalo, 
„  c  volcodolne  menare,  si  difendeva  con  bello  para- 
„  le,  si  come  savio  MTBlierc.  Io  tanto  aopravenne  u- 
„  00  giovane  cognato  del  Mariscalco  :  slimotaW  da  al- 
„  tri  d'  ucciderlo,  noi  v^le  iure  ;  e  ritofiianuosEou  m- 
„  dietro,  vi  fu  rimandato,  il  quale  la  Bcconda  volta  gU 
„  die  d'una  lancia  catclaneaoa  nella  gola,  e  uno  a!- 
„  tro  colpo  nel  fianco,  e  cadde  in  terra-  Akuol  mo- 
„T1QCÌ  nel  portarono  alla  badia,  e  quivi  morì  a'dì 

„  i5  di  sellcmbre  iSo;  e  fu  sepolto  fu  cavalwTO 

„di  grande  animo  e  nome,  gcotilc  di  sangue  e-di 
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j,  cosiumi,  di  corpo  IietUasimo  fino  allo  sua  Tecchlez- 
„zfl,  di  bella  forma  con  dilicate  fntlMze,  di  pelo 
„  bianco  ;  piacevole  savio  ornalo  parlatore,  e  a  gran 
„ooae  aerapre  aitandea:  pratico  e  dincalico  di  gran 
„BÌgnori  e  di  nobili  uomini,  e  di  glande  anialà,  c 
«fimo»  per  tutta  lulia.  Himioo  fu  de' popoli,  e  dei 
„  popolani,  amalo  da  masnadieri  (soldati),  pieno  di 
„  molinosi  pensieri,  reo  e  Baialo  ".  Il  MaohiaTcUi 
annovera  Corso  ira  i  più  distinii  personaggi  dì  Firen- 
ze dicendo  :  Quealo  fine  ebbe  mcsaer  Corso,  dal 
„  quale  la  patria  e  la  parte  do'Meri  molti  beni  e  mal- 
„tl  mali  riconobbe*,  e  a' egli  avsaae  avuto  l'anima 
„  più  quieto,  sarebbe  più  folloa  la  memoria  sua.  Non- 
„  dimeno  merita  di  esaere  numerato  tra  i  rari  cìlta- 
dinì  òhe  abbia  avnto  la  nostra  città  ". 

Nel  detto  anno  i3oj  il  cardinale  Napoleone  de- 
gli Orsini  in  qualità  di  legalo  apostolico  tentò  inu- 
tilmente ogni  via  per  far  richiamare  io  Firenze  gli 
esiliati-  Tennero  questi  allora  un  eongresso  nella  sa- 
grestia della  cliieea  ulmiialc  di  a.  Gadenzio  in  Mu- 
gello. Danio  v'intervenne,  c  ricoverato  crasi  nel  ca- 
stello di  Monte  Acolnico,  od  a  Cini.ca,  de'  signori  U- 
baldini  in  Mugello,  nel  quale  ^aai  tulli  i  Ghibellini 
di  Firenze  eranal  ridotti.  I  Fiorenlinì  6"='^  V""' 
re  assedio,  e  l'ebbero  per  promessa  di  quindici  mila 
fiorini  d'oro,  che  poi  non  pagarono:  gli  assediati  u- 
Ecirono  salvi  delle  persone,  e  il  castello  fu  disfallo  •- 
gli  usciti  aodovansi  ijuindi  afforzando  ora  in  uno  ora 
in  alti-Q  e;]5tuìlu  i'  quLllc  montagne.  Kd  iSoS  Fede- 
ii-u  eoiue  ili  Monlcfcltro,  capitano,  per  la  cliieBa  , 
sconGase  net  contado  di  Jesi  gli  Anconilani  di  parte 
guelfc  i  e  Dante  dovette  saperne  grado  o  quel  gran, 
de  datore  de' Ghibellini,  del  qnata  al  credora  del  Per-. 
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tican,  aveva  egli  slesjo,  essendo  eolJalo  guelfo,  uc- 
cìeo  il  ligUo  di  haon  cotilc  □ella  battaglia  di  Cam- 
paldino.  Dame  viaae  pure  allora  ne  monti  preaeo  quel- 
li della  Faggiuola  ^  e  andossene  pni  qua  e  là  ptre- 
griasado,  c  per  miligarc  il  sun  c:ordo{,-lEo,  e  pnr  vfl- 
glwzia  di  conoscere  laiimameiitL-  1  uniaiu  rjzij  ;  nel 
ohe  Don  dovette  attingere  pe  saoi  guai  molta  coneolazio- 
ne.- Nel  i3og  i  Fioreolmi  con  sei  mila  pedoni  c  quat- 
trocento DiD([aAiita  otraliwi  Catalani  moasero  contro 
Aretini^  Tenuti  s  provonarh  con  tTguccinDB  dalU 
]^ggiu(da  loro  capitano,  c  dopo  avergh  sconfitti  de- 
vaataniao  i  dintorni  niednuiil  d  Anuzo- 
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OPERE  DI  DANTE 


CAPO  IV. 


M  quale  ha  patto  mano  e  elelo  e  terra. 

Par,  C.  XXT.  i. 

&IV1NA  COMMEDIA. 

$.  1.  Si  è  penuto  the  Dante  atdogeise  l'idea  geni- 
rote  del  suo  poema  dalla  Tisìone  d'Alberico,  di  monte 
Casino,  del  Tesoreltodel  Latini,  dalla  Novella  fraoce- 
te  di  Raoul  di  Hondao,  ossia  dal  Ccrrelono  che  tb 
alrlnferno,  dal  Roman  io  dello  il  Gucrìno  mcscbiao. 
Dante  imitò  veramente  il  sesto  libro  deirEoeida,  co- 
me Virgilio  imilHlo  avera  l'evocaiiooc  di  Tireaia  d'O- 
mero, e  più  ancora  la  disceia  d'Orfeo  negli  Elisi,  e 
la  VisioBe  d' Hero  descritta  da  Platone  nel  soRìmo 
de'sQDÌ  libri  eullo  leggi-  Quanto  al  Romaiuo  del  Me* 
lohìna,  il  Boltiri  i  dd  parere,  olle  foiae  sorilta  ori* 
finalmente  in  proveniale,  e  treiportato  nel  volgare 
fiorentino  dopo  Dente,  e  cbc  il  traduttore ,  creduto  un 
tal  Andrea  di  Earbcroo,  abbiala  accresciuto  ed  ab- 
bellito colle  ideo  e  comparazioni  prese  da  Dante  mei 
.deairao.  Non  può  formarsi  un  eguale  jinduzione  in- 
torno alla  Viaione  d'Alberico,  perchè  dottata  dugen- 
t'aoni  prìiDs.  Bealmenle  il  fanciullo  Alberico ,  nato 


nel  noi  od  conlado  di  Alvilo,  dìocDEe  ùì  Sora,  ili 
noEiili  genitori  nel  caalcUo  dei  eelle  fralelli,  ebbe  nel- 
l'età dì  nove  ano!  compiti  ijuclla  vieioae,  mcatre, 
sorpreso  da  morlRle  iofecniitA,  per  lo  epazio  di  nore 
giocai  cimue  aqpito,  c  priro  affallo  di  seniiiDenio, 
Chi  legga  quella  TÌaione  dee  limanere  sorpreso  io  ra- 
dere, clic  iBD  Pietro,  CDD  qualche  negligeoia  beoal 
riguardo  all'ordloe  ds'pÌBneti,  pur  sappia  e  segua  ivi 
il  sÌMema  plancIariD  dì  Tolammeo  \  sebbene  dod  ab- 
bia potuto  <[ucl  Eanta  Apostolo  lasciarsi  dominare  ne 
dalla  sapieoza.  De  dalla  ignoranza  de' tempi.  Ma  Al- 
berico viaionario  fino  da' suoi  nove  nniii  ni  ncrvuio 
monaco  nel  Monte  Casino  od  nsS,  c  lo  Ecriito  sì 
riovcnae  tanti  anni  Jupo  preiso  que'  frali.  Il  Giogue- 
ni:  fa  lii  domanda,  cunie  Djjiic  pules^e  nyci'  cono- 
scendi  della  Yisionc  d' Alberico,  e  riferisse  iispt)ndarsi' 
da  molli,  essere  vorialmilc  che  gU  venisse  comunicata 
nella  sU'ssa  badia  di  Munte  Calino,  peroecbc  ircvasi 
nel  >,^n\c£Ìnio  secondo  canto  J.:lla  ]>rima  cantica  ua 
j>as=o  per  cui  ù  fa  IcstimoniaDzu  cVei  io  yislló:  re- 
plicando oppone  poi  esso  Gingucnc  a  tale  risposta  le 
aeguenti  parole:  „  ìi  certo  obe  in  qupi  canto  dell'Iap 
„  {ecno  Dè  ha,  nè  pub  eHare  OMa  ok«  rìbrìseeH  ni 
„una  fiaila  del  Monto  Casina".  Non  già  il  TÌgau- 
ma  secando  canto  dell'Inferno,  rispondiamo  noi,  ma 
aibbens  il  TigHimosccondo  dei  Paradiso  fa  teslima- 
niùua  cbe  Dante  visitò  Monte  Casino.  —Quel  monte 
(t  cui  Casino  è  nella  costa—  Fu  frei/aenlalo  già  in  lul- 
la  nima"  Dalla  gente  ingannata  e  aial  disposta— [x\- 
L'abate  di  Costanzo  prese  a  eoitcnerc  cbe  quella  Yi- 
!(on9  seniuD  di  nodello  all'iniero  edificio  del  poe- 
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ma.  Non  ò  InverUmule  che  Danli!,  slato  ombaBCÌalorc 
a  Komd  e  a  Kapoli,  visllassi;  il  cJcbrc  MunialetLu, 
posto  Iru  quelle  (lue  capitili.  Il  Clucrio  c  l'Uftuiio 
Bveanti  Gcrilto,  elio  il  villaggio  dì  Casino  era  slato 
nella  einu  del  inonle  dì  tal  nome.  DaDte  collocò  in* 
Toee  Casino  nella  costa  <ti  quel  moale,  ed  ecceonò 
sulla  cima  raatìco  tempio  d'Apollo  11  Bcoedeiti- 
so  Angelo  della  '  Noce,  nelle  suo  note  alle  crouica  ilei 
monastero  Caiinenle,  ccrreggeoili)  l'errore  del  Cluc- 
m,  e  detl'Etfeno,  e  dimostrando  come  quel  monaste- 
ro si  trovasse  sul  pendio  della  montagoa,  ebbe  a  lo- 
darne nuoto  cbe  avcB  saputo  dire:  „  Calino  è  nella 
„  cesia  ".  Ivi  rAaoaimo  cuti  naia:  ,,  San  Benedel- 
,,  to,  abate  del  monastei'io  di  Munto  Gagino,  .cacciò 
„  la  cultura  degl'idoli  di  quella  moniegna,  in  su  la 
'  „  qaatt  era  il  tempio  i'  Apollo  oonsegralo  con  mdlti 
„  altri  idoli  ;  e  converti  li  pagani  di  quella  montagna 
„  alla  callulica  fede".  Non  è  pertanto  invcri^Imilc 
che  Duole  abbia  presa  lettura  della  relazione  di  quel- 
l'estasi prodigiosa,  o  di  quella  frenetica  narrazione, 
come  la  chiama  ti  cav.  Gherardo  de'  Rosei  ,  di  ijuol 
fanciullo,  clie  sì  disse  condotto  in  ispirilo  a  vedere  i 
tre  regai  dell'altro  mondo.  Quando  però  sì  voltissa 
ammettere  obc  da  quella  prendesse  Dante  la  orditura 
generale  dello  tre  comiche,  ed  altre  minate  partioola- 
TÌtà  ;  sarelilie  a  dire  ohe  faceste  oome  alauno  insigni) 
HrchitctlO,  che  noB  isdegna  usar  di  creta  e  di  sussi 
por  fabbricare  alcun  mirabile  edificio.  Fotua  quindi 
offermarc  e  buon  dritto  :  — i'  quei  chi:  mi  cum  ien  ri- 
trar  lesleso JVon  partii  voee  mui,  nò  icrine  intimi- 
tliQ,-' ali  fit  per  fanltaia  giammai  compieso  — (^y 
■(i)  Par.  C.  Xm  37. 
(3)  P»r.  C.  XIS.  7. 


Tati' (A  più  Dante  potè  Valersi  delle  slrovOgaiiìc  di 
Alberico  in  quanto  potevano  acrvirc  al  suo  fine  di  ti- 
muover  l'uomo  dall'errore,  con  porgli  eott' occhio  I 
suoi  funesti  Buccesii;  perchè  ae  mostralo  nonùjtatis 
arrendevole  in  asaeoondace  lo  spinto  dominanle  del 
secolo,  il  volgo  del  trecento  lo  aTrebbe,  pii  ohe  BOB 
fece,  vituperala  e  come  filosofa  c  come  incredulo  e 
al  dir  d'allora  eresiarca.  Nelle  pie  Farse,  cbe  fiirono 
i  primi  saggi  dell' arte  drammatica,  sempre  introduce- 
vnnsi  Angeli  o  Demonj,  viij  e  virtù.  I  aetle  sonetti 
di  Fazio  degli  Uberti,  in  ciascuna  do' quali  un  peo- 
OBtn  mortale  parla  e  caratterizza  tè  stesEO ,  procura- 
Tano  allora  maggior  fama  all'autore  che  il  suo  ma' 
detimo  dittamando.  La  istituzione  del  giubileo  esure 
dovette  consigliera  al  poeta  dello  «cene  l'onao  i3ao 
pel  misterìoio  suo  viog^.  Quell'epoca  dÌTideodo.un 
«ecolo  dall'altro,  e  gli  uomini  di  due  generaiionì,  pre- 
icnlava  dd  propizio  istante  per  viailaro  i  tre  regni 
de' morti:  la  feita  secolare  colpiva  l'immaginazione,  c 
]■  Ibriava  a  rivolgersi  al  passato. 

Tulli  i  comeutalori  narrano,  che  quando  Dante 
comiocib  il  sno  poema.  Cane  della  Scala  aveva  nove 
■nni,  qaesì  obe  tatti  sappiano  per  fermo  l'epeoa  in 
cui  l'Alighiero  dava  comìnciamenlo  alla  «na  grand' (r. 
pera.  Se  non  che  essendo  morto  Cane  ,1Ì  loglio 
del  i339  nel  quarantesimo  anno  di  sua  etA,  vengono 
a  Blsbllira,  che  Dante  desse  principio  al  suo  grande 
lavoro  nel  lagS.  Quella  loiu  asserzione  fusti  auloriti 
delle  parole  di  Dante  :  —  Cliv  pur  iime  anni"  San  que- 
lle ruote  intorno  di  lui  liir(e~{i}.  Dante  appunto  col 
dire,  che  le  celesti  ruote  volgevau^i  da  «oli  novo  aft- 
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bl  iotoriio  a  Cane,  attnla  ch'esso  Scaligero  nyen 
HaeWelh;  ma  È  a  riguardare  all'epoca  in  cui  segno 
tal  narrnzione.  CacciaguiJa  cosi  parla  a  Dante  nel- 
l'aprile del  i3oo:  conviene  inlendere  Ì¥Ì  espresso, 
ulic  allora  cioè  all'epoca  della  vieionc,  Cane  contaTO 
qucll'clà,  non  già  quando  Danle  diede  cominciamen. 

al  poema  ;  lo  cbc  da  lui  non  rien  Jetlo  per  non 
iliatruggere  la  sua  finzioDe.  Un  fatto,  che  non  ha  l'a- 
ria d'oMcre  oggìnnto  dopo,  è  la  domanda  fatta  nel 
canto  X-  dell' Inf.  da  Cavalcante,  «e  il  figlio  suo  è 
io  rito.  La  rispoeta  affermstÌTa,  che  Danlc  ne  dà  a 
Farinata,  pare  dimostri  che,  quando  Dante  scriveva 
quc'vcrsi,  Ouìdo  Cavalcami  vivesse.  Egli  in  fallo, 
come  noia  Giovanni  Villani,  quando  fu  Dlandalo  in 
esilio,  era  giunto  nella  composiziooa  del  ino  poetila 
olirli  il  decimo  canto,  c  quella  sna  Compouiì^ne  ave- 
Si  pensi)  ohe  i  actte  capitoli  lattai  foaeero  quel- 
)ì  Botitti  in  patria  dall' Alighiero  aranlL  il  ido  esilio, 
e  che  dettasse  egli  il  volgere  si  di  fuori.  Ma  Lio- 
nardo  Aretino  cosi  alleila  ;  „  Questa  sua  principale 
„  opera  cominciò  Dante  avanti  la  cacciata  sua,  e  di 
„  poi  io  esilio  la  fìnì  ;  come  per  essa  opera  ai  può 
„  vedere  apertamente  ".  Vuoisi  anzi  che  il  princi- 
pio della  commedia  in  versi  latini  fosse  da  lui  com- 
posto fino  dal  i3g4t  e  che  desse  poi  mano  al  poema 
italiano  nel  1997,  Il  Boccaccio  e  t'imolese  dicono  che 
nei  sacco  dato  alla  casa  di  Dante  sbandito  furono  sai* 
vati  i  primi  ietta  oantì  italiani,  e  poicìtr  a  Ini  min- 
dati  per.  masEo  del  manihese  HalMptoa.  Questi  il  pni> 
gò  ohe  gli  piacesse  di  non  lasciare  senia  'debito  fina 
si  altq  principio.  Certo  disse  Dante,  io  mi  oredea  nel- 
la rovi*»  delle  qiie  cose  ^esii  con  altri  mìe}  libri  aver 


perdati;  e  perii  si  piT  questa  swlenM  o  perla  tnol- 
tìladins  delle  altro  fotiolio  per  lo  mìo  eùlio  sOpravrei 
nule,  del  tultn  nvea  l'alia  fantasÌB,  sopra  qnett'epe- 
ra  presa,  alshnailonutn.  Ma  poiclit^  la  fortuna  inopìna- 
lamcnlc  me  gli  ha  ripinli  innanzi,  c  a  [foì  aggradi-, 
io  cercharù  ili  ridurmi  a  mcnmriri  il  primo  proposi- 
to, e  procederò  seconda  mi  fia  data  la  grazia.  Rial- 
sunto  dopo  alcun  lompo  la  fantasia  latciala,  segai: 
•"Io  ^O'UguitanJo,  cha  assai  i>rìma'^{i)t  dova  li 
riassonzione  dell'opera  intermessa  sembra  appnntofarsi 
manifesl.i.  Cionidlamcno  il  mBrcheee  MalTei,  ed  il  Baf- 
faetli,  nel  eud  trattalo  intomo  a  messer  Bosone  di 
Gubbio,  negano  rbc  Dante  componesse  qae'primi  sette 
canti  avanti  l'esilio,  per  ilarnc  vanto  alle  loro  patrie, 
ed  osanoooaì  dare  uno  troppo  solenne  mentila  al  Boecsc> 
eia  tà  airimoleso  di  Ini  diaecpob.  l^ppure  ti  BoDcaocla 
non  adduce  a  testimonj  Ignote  persone  :  famosissimo  di- 
citore in  rima  ci!  nnmo  .li  gmmlc  intelletto,  aiccome 
pur  conels  d'altronde,  chiama  egli  ([nel  Dino  dì  mri- 
ser  Larobcrioccio  FreseobaUli  di  Firenze,  il  quale  se' 
coado  lui  mandò  al  marelii-Fe  Mannello  i  sette  primi 
cani»  o  napitoli  della  Divina  Ccinmulia  tiiroTatì  in 
alonni  fonteri,  stati  nascofii  in  Innjrj  sacro,  per  sot- 
-trarli  alla  rapacità  della  plelic  lu mulinante,  li  Gin? 
guené.sEamliia  qucito  Dino  S'fGsenbaldi  nel  celebre 
•lorìco  Dino  Compago!  ;  nò  l'equivaon  cnieadBln 
dal  ' volga tizzBtore.  L' Anonimo  {3),  dice  soltantcì 
„  Fcrchi  oontioaa  l' autore  questo  capitolo  al  prece- 
„'  dente  senza  aggiungere  etcuna  nolì/,ia  relativa  aiU 
„  inicrnrissicno  .del  lavoro,  si  volle  racUcre  in  iluli!"u, 
„elie  Danto  polease  avere  scrino  i  canti  precedei»! 
(1)  Inf.  C,  Vm.  r. 
■  (>)  IbiHem. 


\,  pr'uoa  del  aao  eiilìo  ".  Egli  cbe  iìhs  amìoo  di  Hau- 
te poi»  bens  a  qnuto  propoalta  sflèrman  o  negar». 
N«rrB  B«iTeniila  Ut  Imola  nel  comenlo  al  canto  pri- 
mo dell' lofaraa  d'aver  Sntnto  dal  Boccaccio,  olie  una 
Tolia  portandoei  per  la  ciìlk  di  Firenze  ub  pardo,  ì 
ragazzi  accorreodo  gridavano:  ecco  Ja  lonza,  ecco  la 

Questo  poeìna  evìloppasì  nel  racconto  d'un  mi- 
aieiìoBO  viaggia  e  travcrto  all' fn&mo,  al  Furgaiario, 
al  Paradiso.  Il  racconto  è  diviso  io  tre  cantiche,  agni 
cantica  è  composla  ili  trenlatre  conti,  ed  il  poema  di 
cento,  compreso  il  primo  conto  di  prefazione:  ogni 
canto  conlicne  circa  centocinquanta  verai:  lutto  ÌI  poe- 
ma si  compone  di  quallordicimila  dugcnto  tri'Ola.  Nei 

occasionalo,  il  tempo  in  cui  hi  Edilio,  e  il  fine  pro- 
posto: nel  seguente  è  1' nnlisccna  intorno  a  che  pre,- 
cedeltc  la  propcsìziono  dell'opera;  nel  terzo  lia  prìn- 
àpia  il  racconto  della  visione.  Il  natorale  amore  alla 
materna  .loquela,  com'egli  stesso  «!  esprìme  Del 
vìtIo,  fu  il  molor  principale,  clic  il  fece  scegliere  a 
prefercniB  del  latino  il  vulgare,  benché  il  primo  chia- 
mi egli  signore  e  il  secondo  ecrvo,  quello  frumento  e 

confcEsando  difficile  il  comprenderne  il  disfgno,  difficile 
il  serbarne  le  Irnccc,  impossibile  d.irno  iilen  in  poche 
parole.  Se  non  in  poche  in  quanto  parola  ahbisogno- 
raono,  taal^emo  noi  con  altro  aerino  di  dare  un  oom. 
pimento  ilalÌMo  jill'analiai  già  ben  diaposia  dal  Gior 
guené. 

Dalla  notizia  ohe. ne  aomminìatra  Dante nell' Inf. 
C.  XX  i»7  e  nel  Parg.  C.  XXIII  itg  di  ovetli  in- 
«ouìnciato  a  luna  piena  il  miilcrìoio  )uo  Ttaggio,  u- 
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nila  alle  altre  il  AVttìo  ìntrBpreao  nelt'  aiino  1 3oo  ;  e  n 
Bolc  in  ariete,  vicoai  a  rilevare,  clié  Incoio idcÌBSce  cotil 
sua  viaggio  nella  notte  di  mezzo  tra  'I  quarto  e  '1  quinto 
giorno  d'aprile.  Nel  di  4  d'aprile  accadde  io  quel)' anno  il 
plenilunio.  Dante  pone  l'annireraarlo  dcUamnrledelBe- 
denlorc  nel  dì  5.  d'  aprile  a  diverairà  del  Petrarca, 
ebe  il  diede  nel  eacceaawo  'giorno  aei.  Finge  altresì 
d'  arer  compìnto  il  pooiico  riaggio  nel  colmo  dell'  arco 
per  cui  Mio  B  aceode  la  vita;  ma  te  ne  occupa  annlio 
molto  tempo  dopo:  cosi  potè  moelrar  di  preTedere, 
come  Tentare,  cose  di  gii  avvenale.  Questa  frutto  della 
sciagura  è  poema  norratiro,  drummalico  e  didascalico 
ionemc:  nel  poetico  itinerario  Dante  ne  dà  giorno  pei 
giorno  Telacione  di  ciò  ch'egli  ha  veduto  c  inteso  lungo 
il  cammino,  e  degli  evcnimcnli  clic  gli  9ono  occorsi.  Im- 
piega egli  una  notte  ed  un  giorno  nella  yiaila  ddl' la-' 
fcrao,  c  no' altra  notte  ed  un  altro  giorno  a  pesaan  dal 
eeolro  terrestre  (ino  all'altro  emisfero,  il  qnal  tempo 
forma  due  giorni  naturali.  OamÌDCìaTa  U  notte  quand'e- 
gli enlrava  :  dall'  entrata,  6no  al  dipartirai  dalla  Giudeo- 
ca  opcnde  ore  Tcntiquottro  :  tre  ore  nello  scendere  da 
niciy.n  il  petto  di  Lucifero  »1  oonlro,  e  nel  salire  dal 
centro  all'alIr.T  faccln  dcUa  Glii.lecca:  cil  ore  veatuDa 
per  ui;eirc  neli'  isola  di  lù  :  cosi  pflsa.nrono  le  ore  qua- 
rantotto, Trovcesi  nell'opposto  emisfero  nell'ora  lioìoa 
si  nascere  del  giorno,  perchè  quando  qui  è  notte,  di 
là  è  giorno.  Spende  poi  tre  notti  e  tre  giorni  e  mea- 
Ko  nel  vedere  il  Purgatorio  e  nel  contemplare  il  sog- 
giorno de'  nostri  primi  parenti  auUa  ietta  della  mon- 
tBgna  i  segue  mo  corso  pei  campi  dell'  aere  e  dell  e* 
lere,  e  ai  eleva  a  Iravorao  i  meli  di  Tolommeo  fino  a 
la  demma  af^ra,  ove  ritiede  la  DÌTÌnÌtài  eoa)  arrira  in 
Paradiso  nel  giomo  di  Paa^a,  ippa  getto  giorni  n 


Gimmino.  Nel  eelealc  soo  viaggio  impiega  ventìqnBitr  o. 
re.  Si  parte  Jal  metta  del  Purgatorio,  antipolio  a  Ge- 
rasslemme,  e  compie  il  gira  lornanilo  al  patito  del  cielo, 
Mtttt'l  quale  t'era  parlilo.  Spìccatoai  da  terra,  vola  in 
atS-are  dal  merìdiino  del  Purgatorio  all'oriiKoate  orien- 
tale di  GeroMlemme  ;  indi  in  altre  sei  ore  al  mendii- 
no  della  ilegaa  città  ;  qaindi  nel  tempo  slesso  al  «uo 
orimoDle  oocìdenlale,  onde  nell'  ultime  tei  ore  ritorna 
al  oolmo  del  meridiano  del  Purgatorio,  folto'l  quale 
g'ers  alzato  a  volo. 


Piena  Hi  tlupore  c  lieta 
L'anima  mia  gallava  di  qtial  elio, 
Che  lasiando  di  se  di  se  dtsela.  • 
Paig.  C.  XXZI. 

CONVITQ 


|.  9.  ^.^cHi  C09B  tende  alla  sua  perfezione.  La  seien- 
u  A  la  più  eminente  perfezione  dell'anima.  Ma  ogni 
uomo  non  è  alto  ad  acquistarsi  queste  scienza.  Quat- 
tro Bogtiooo  essere  gl'impedimenti  a  consegui  ria.  Il 
primo  è  lo  essere  impediti  degli  argani  del  corpo,  co- 
me sordi,  naiolj,  ciechi,  e  simili;  il  secondo  è  il  la- 
aoiar  superare  la  ragione  dalla  maitzii:  il  te»o  Io  ct- 
■ere  oconpato  dalle  core  iamigliarì  cirili:  t'ultimo  lo 
eiser  Dato  in  luogo  da  ogni  stadio  lontano.  Coeren- 
tetntiite  ^ando  Dante  ToUe  aoDennare  il  sommo  del- 
la miseria  ad  uom  ragionerole,  Io  prira  del  perfeaio- 
■umento  della  ragione.^  Ch'hanno- pfrdulo  il  btn  del-' 
Tot.  ni.  p.  I.  iS 


l'Ìnlellctlo—(i).  Aveva  egli' preso  il  ptiAo  a  lignifi- 
care la  .  filosofia  nelle  camoni;  e  nel  Canvilo  fa  di 
tre  delle  inedEaitne  una  coinpinla  cspOBÌEÌooe.  Immi- 
gina  la  fìlogoGa  quale  doaq^  gcDlIlc,  piena  di  ilaleei:- 
ta,  ornata  d'oncslà,  gloriosa  di  libcrla:  donna  che 
genera  deuterio  di  sapere,  c  che  innamora  l'anima: 
miftaaloaa  donna  di  virtii , .  perche  le  fiammelle  dio 
pÌDT«iK>  dalla  ma  bella  rompono  i  liij  coonstarali; 
«  Itf  aaa  belleiia  ha  podostì  di  rinnovare  natnn  in 
colora  che  la  mirano.  Definieue  in  somma  la  filotofia 
UUB  vera  felicilà,  che  s'acquista  per  contempi  mìo  ne 
della  verità,  un  amcroBo  us<i  di  sapienza,  il  quale 
maesimamentc  ù  in  Dio. 

Dante'  profcseù  il  P.eripalclÌBmo,  aella  irìaafiDte 
nel  BDo «ecola.  Boezio  (a),  Alberto  Magno  (3);  e.  Tom- 
ma«o  (4),  Pietro  Lombardo  (5),  tutti  sctlatoti peripa- 
tetici, sono  da  lui  posti  in  cielo,  e  tntti  deoHno  nel 
sole.  Ma  le  acicnic  morali  di  rado  allora  ti  scompa- 
goavano  dalle  discipliae  teologiche,  nella  dispataiio- 
ne  delle  quali  prevalevano  le  forme  dialettiche,  gii 
invilite  malli  secoli  prima  dai  eofisli.  I  filosofi  poi'C- 
vano  il  loro  vanto  in  iscioglierc  le  quistioni,  che  cdlo 
'  slato  delle  loro  cognizioni  erano  insolubili  ;  anaichi  oer- 
oar  di  oonosoere  il  vìzio  delle  soluzioni  di  cui  si  con- 
tentavano, e  ohe  gli  alIontaaaTa  dal  troiace  le  vere. 
Cam  hoc,  post  hoc,  ergo  propler  hoc.  Troppo  .oonDe< 
devano  aU'immagbaiione  ed  alle  coogettaie,'  e  Irop- 
pB  paoo  alt'  oitarvurìan»  ed  alla  ^rìciua>  Ma  D»: 

H)  Inf.  C  UI.  i8. 
(a)  P.r.  C.  X.  laS. 
tS]  Par.  ex.  gì, 

*    (4)  Purg.  a  XX.  si.  ■ 
(5)  Par.  0,  X.  gé.     ■ . 
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le  nOD  sì  ìlelle  «chiavo  allo  atudio  ti!  Arialolilc,  poi- 
ohi  IcggÌHino  (In  lui  citali  quanti  filosoli  alloro  bì  co- 
noscevano, è  allorché  nel  Convito  parlò  de' cicli,  non 
dubitò  di  dire  che  ArÌK^|tÌIc  sTCTe  seguito  golamcnte 
l'antica  groisefZB  degli  asLrologi.  Dice  ticnei  nel  Con- 
Tito  che  la  vita  contemplativa,  comparala  coll'aHiTa, 
è  più  divina,  a  parò  di  Dio  piìt  Bimigliante  ;  ma  di- 
pariendoai  poi  da  Arìttotele,  il  qualn  Iacea  itima  non 
coDTanire  Dei  la  vita  aliÌTa,  aegne  Platone,  a 
TDole  che  alle  intelligenze,  le  ^aalì  la  Volger  gente 
chiamano  angeli,  oltre  la  con  lem  pi  a  [iva ,  convenga  pu- 
re l'attiva;  perciò  attribnisce  loro  il  governo  dei  tno- 
vimcnti  ccleitì  e  dell'altre  mondane  vicende:  aolamen- 
tc  suppone,  che  le  dette  polenae  motrici  e  governa- 
trici  delle  celeati  «fere  operino,  non  per  vìa  &  moto, 
ma  di  aolo  intandimentoi  come  ne  dà  a  capire  nella 
prima  oanioitB  dello  aleiio  Oonvito  col  veno:—  Voi 
chr,  intendendo,  il  terso  eteZ  monle— .  Non  era  poi 
alieno  dall' opiaìenf  degli  oatrelogi,  obe  gl'inflasaì  ce- 
latti  abbiano  gran  parte  nai  mutamenti  fiaìoi  e  mora- 
li di  qaag^li.  L'anima  de'brutì  toltanto  sensitiva,  e 
l'anima  «Ielle  piante  soltanto  vegetativa,  traggono  cb- 
sere  eù  aaìone  dai  pianeti  e  dalle  stelle,'  per  meizo 
d!  BDB  lostanca  elementare  oonranioata  loro  dalle  stel- 
le mcdeiioM,  la  qnele  ne'rawi  «oititiitÌTÌ  «mtieaa  quel- 
le ikeellìi  e  potente  olle  anno  propria  delle  dette  ani- 
me. L'anima  noatra  nazienale  viene  inspltala  inimcdia- 
tamenle  da  Die.^  £' fmtnw  d'ogni  hmto  e  delio  pian- 
to'^ Di  dfmpUinon  potenziata  tìnt"  le  raggio  e  il 
mòlo  dolio  Juti  «uito.-^Ma  nottra  vita  sema  «leito 
ipira— La  tomma  heniglìanxa,  «  ìa  innambrtt  -•  Di  se, 
si  cAe  poi  tempro  ta  disira'- Maepiegi  nd  Gonvì- 
(1)  P>r.  C.  VII  i3g. 


to^  che  l'aoima  delle  ;iiinte  consiste  nella  sola  poleoi»' 
vegotaliva,  quella  delle  bestie  nella  vegetativa  e  sbosìIì- 
ya,  e  gnella  dell'uomo  netlE  duo  dette  e  nella  asEÌonsle. 
Confenna  quinili  nel  libro  della  Volgare  Eloquenia  et- 
serc  r  uomo  vegeUibile,  sensitivo,  e  rBgion,evole  ;  tender 
esso,  come  ragionevole  alla  virtù,  come  aenaitiTO 
piaceri,  come  vegetahile  alla  contervaztone  di  oè  :  doTei^ 
dunque  egU  veniT  ìadÌTÌ»eto  ,  perobè  in  tale  itato  si 
ponga,  e  dt  tali  abiti  fornito  nuli,  onda  le  opansioiii 
migUorì  da  Ini  derivino,  e  a'impedinmiio  le  pcggioif, 
Mofoi'OiemeDte  che  esigono  Ì  Ire  propoatì  riguardi  È 
qneata  noa  scrittura  critica,  dice  il  Gingnené,  nella 
qnste  e'  divisava  di  dare  un  comenlo  su  quattordici 
dello  sue  canzoni;  ma  venne  a  capo  di  tre  aolameii' 
te.  Dal  titolo  volle  far  comprendere,  che  sarebbe  un 
alimento  per  l'ignoranM.  Pare  in  fatto  clic  ai  oom- 
piaccia  di  Boiarìnare,  come  per  pompa,  l'ampieiia 
della  ina  dottrina  in  filoiofia  platonica,  in  astrcno- 
mia,  e  oelte  altre  sdcDie  aUora  ooltirale.  Le  forme 
aoDo  tntle  ■oolaatiohe,  e  la  lettala  nojosa  ;  ma  leggesi 
per  aatisfjara  alla  6nrìo«tà  filosofica.  Yedegi  con  pia- 
tìen  l'effetto  dei  nieto^  adottati,  nella  forma  ch'essi 
danno  agl'iogegni  più  Tantagpatì:  ora  cotale  tenitu- 
ra fa  chiara  testimoni  ansa,  che  l' anloro  area  mente 
energica  a  oogniiioni  superiori  a  quelle  del  ano  seoo- 
lo,  a  ohe  i  metodi  adoperati  allora  nelle  scuole  erano 
detestabili.  Ora  veggasi  il  giudicio  tanto  pisi  compe- 
tente e  più  splendido  ohe  ne  fa  il  Monti  nel  Saggio 
ai  errori  trascorsi  in  tolte  le  edizioni.  „  H  Convito 
,,  il  Dante  è  la  prima  prosa  severa  che  vanti  la  liu- 
ti gna  illoatre  iteliana,  e  la  prima  che  parli  filcsofia- 
»  f  alliu  filosofia,  U  concedo,  mainnamenie  ove  tpa- 
„  aÌBsi  a  ragionare  del  sistema  eekate,  e  della  poten- 
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de' pianti!  sugli  umani  appelili  ;  ma  luIilìmB  a 
„  acesa  dal  ciclo,  come  gii  diase  Tullio  quella  di  So- 
„  crale  ,  quando  infiammasi  nelle  lodi  della  atessa 
„  filosofia,  e  le  cbiama  figlia  di  Dio  ;  e  quando,  en- 
„  tralo  nel  aanluarie  della  morale,  con  gli  stimoli  del- 
„  la  più  gagliarda  eloquenza  invila  e  sprona  le  pen- 
titi a  innamorarsi  della  virtìt,  e  nella  sola  virtii  £a 
„  coDiiate»  la  nobilià  delle  schiatte,  e  gctu  nel  fsn- 
„  gò  coloro,  ella  CUI  viliMÌme  op^rauoni  la  nobiltà 
j.digonoraao  de'vìrtuosi  loro  antenati.  Come  poi  toe- 
„  ca  il  lagrimevole  slelu  dell'ingrata  o  sempre  amata 
„  EUa  patria,  e  fcrmaBi  a  contemplare  le  piaghe  dcL- 
„la  povera  Italia  dalle  interne  ire  straziala,  t  dalle 
„  esterne  conculcata,  divorala,  avvilita,  di  che  tenera 
„  compassiono,  di  die  magnanimi  adegni  s'accende 
tolto  il  suo  dire  r  Pcriochè  tutto  insieme  oonsìde-, 
„  rato,  tale  in  queat'  opero  sì  dimostra  l' allena  M- 
„  l'animo  suo.,  che  ti  solleTB  il  pensiero,  elalerim- 
„mea»  suo  sapere  in  na  secolo  d'ìmmenta  igaotaiM 
„  XB,  <diB  liane  qualità  di  prodigio  ". 

Pensa  il  Ginguené  che  Dante  ponesse  meno  «I 
Convito  DCgl!  ullim!  anni  della  sna  vita,  e  che  Ui 
desse  seltanto  il  comento  sopra  Ire  delle  quatlordicì 
cameni,  che  ivi  preso  aveva  ed  illustrare,  per  esser- 
gli alata  questa  nuova  fatica  tronca  tra  mani  dulia  mor- 
ie. Segue  egli  in  ciù  la  Telazlone  di  Gio.  Villani ,  il 
quale  nel  lib.  IX.  cap.  i34  ne  dice  che  in  esilio  co - 
miaoiò  Dante  un  cemento  volgare  aopra  quattordici 
delle  sue  cansoni  inDrBlì,  il  quale  per  la  «opravvenu- 
la  morte  non  perfetto  si  ritrova,  se  non  sopra  le  ire^ 
la  qnele  per  quello  che  sì  vede,  grande  e  alte  e  bel- 
lissima opera  ne  rìnscìa,  però  che  ornato  appare  d'al- 
to dillalD,  e  dì  belle  legioni  filolofiche  q  astrolsgtclie.' 


Anche  al  Pelli'  ò  aviiao  cJie  Dante  compcaeise  il  Con- 
rito dopo  aver  compoala,  se  non  in  tutla,  almeno  di 
buona  parte,  U  sua  Commedia-  (fi.  XY!!!).  Vera- 
mcote  manifcsla  Egli  ateaso  d' averlo  acrilto  dopo  aof- 
ftrte  le  miserie  il.;  11' esilio.  „  Ahi  piaciuto  fo«»eT»ldi- 
„Bi«asatore  dell' univerao,  che  U  oagiona  «lolla  mia 
„80UBa  mai  non  fosse  slata;  che  nò  altri  conlroan» 
"  avcia  follalo,  ne  io  sofferto  avrei  pcoa  Ingiostamente  : 
"  pena  dioo  d'esilio  e  di  povertà  ;  poiché  fu  piacere  dei 
"  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Ro- 
"  ma,  Fiorenza,  di  gitlormi  fuori  del  suo  dolee  seno, 
„  nel  quale  nalo  e  nuJtlw  fui  fino  al  colmo  della  mia 
"  vita  :  o  nel  quale,  con  buona  paco  di  quella,  disi- 
"  dero  con  tutto  il  cuore  dì  riposare  l'animo  slsnoo,  e 
"  terminare  il  tempo  die  m'è  dato"  (i).  Tutlarii  « 
trova  di  che  argomentare  scritto  B  Cwmlff  ptiBia  d^l« 
Commedia.  Dante  nel  Convito  uvea  floateoota  l'opinio- 
BC,  ohe  le  macchie  della  luna  non  sieno  altro  ohe  le 
rirlU  del  BDO  corpo,  alle  quali  non  possono  icrmmaro 
ì  raggi  del  sole,  e  ripercuotersi  cosi  come  nelle  altre 
parti  (a).  Supponendo  essere  la  luna,  come  la  terra, 
uno  aduoameoto  di  molti  corpi,  crcileva  cli«  >  corpi' 
rari  facessero  nella  luna  1'  oscuro,  e  i  Jto=l  il  llC'' 
do.  Nella  Commedia  poi  Beatrice  confuta  ooa  uli 
Opinióne,  ed  aSferma  ohe  il  torbido  e  il  ch'aro 
luna,  Wia  ladifferenea  tralaluiJe  limpida  e  la  Inw 
macoluata,  proriene  da  nn«  emanaiione  tirtù  ohe 
gli  angeli  diatiibnìsoono  oegU  astri,  e  ohe  dn  alom» 
male  dispoùùoni  d^i  astri- miedennù  vieac. 
(3).  Altre  emendaBÌoiiì  troriamo  arila  Commedia  ore 

.  (i)  Convito  TritL  I  cap.  a.  .  . 
(a)  TnlL  IL  cip.  ij. 
(3)  Par.  G.  II.  Si. 


Ivi  (0,  aDimcUe  motoil  di  Yeacre  i  Troni.  „  Rggio' 
„  aeTole  è  a  credere,  ohe  li  movitori  del  Cielo  della 
„  luDB  liana  dell'  ordine  delli  angeli  :  e  quelli  di  Mer- 
li co  rio  li  aroBn^lì:  e  quello  di  Venere  «imo  li  Tro- 
„  ni  Lo  primo  ò  quella  delti  angeli,  lo  «ccondo 
„  dell!  srcangeli,  lo  terso  ddii  Trani }  e  questi  tre  or- 
din!  fanno  la  prima  gerardùa  ".  Ma  Dante  poi  cor- 
reggo sé  eteaao,  e  vuofe  che  al  cielo  di  Tenere  toc- 
calo aia  io  veco  per  motore  il  coro  dello  de'prìocìpa- 
ti,  ove  dice  :  — fl'oi  ci  volgiam  co' principi  celesti—  (a). 
PoBE  quindi  aopra  gli  angeli  icmplici  gli  arcan. 
geli,  e  sopva  gli  arcangeli  1  principati,  ed  aeccima  di 
avere  coi>  s.  Grirgorio  erralo  nel  Convito,  ammctlcn^ 
do  motori  ài  Tenere  i  Troni  (3).  La  rettifi&uìone  è 
sempre  poaleriore  aH'eqalioco,  danque  queoti  traiti 
ilella  ComRMiIia  furono  scrìtti  posteri  orm  co  te  al  Con- 


Tito.  A  fiisar  r  epoca  in  cui  Danti 

trattato  giovar  possono  le  seguenti  | 

mo.  „  Dov'È  da  sapere,  clic  Federi 

igo  di  Soave,  ul- 

„  timo  impcradore  delli  Romani  {i 

litimo  dico  per  ri- 

„  spetto  al  tempo  presente;  non  os 

tante  die  Ridolfo, 

<„  c  Andolfo,  e  Alberto  poi  inietti 

sua  morte,  c  de'^uoi  dìsocndi.-iiti 

)  dumaudalo  ohe 

„ foste  geotilezia,  rispose:  ch'era 

antica  riccheasa  , 

e  be' costumi  "-  Duni^ue  il  Conv 

ito  era  scritto  pti- 

jna  del  ai  novembre  i3oS  ,  epoca 

in  cui  fii  «oiona- 

to  Arrigo  VII. 

Gio.  Eilotco  AohiUiDo  nelle  sue 

strane  annotazioni 

della  volger  lingna  pag.  io.  e  scg.  ^ 

edicione  dì  Baie- 

(t)  Tnil.  JI.  caji.  j. 
(a)  Par.  C  VUL  34. 
(3)  Par.  C.  XXVm  98. 


gna  del  i53;  osa  tacciar  Dante  d'esserai  ■ttrJbuilo  il 
Goafcaio  ili  Guido  Guinicelli,  mutandone  il  litoto  in 
quello  di  Conrivio.  tt  Footanini  nella  sua  Biblioteca 
Ualuaa  tom.  II.  p.  i8o.  ne  moalra  lo  irragioiieTole»a. 


E  quttl  pià  d  guatare  altra  ti  melte 
jXon  vaie  più  ioirmo  alS  olirò  itilo. 

■  Vati.      XXIT.  6i. 


yOLCA.R£  ELOQUENZA 

5.  3.  I3akte  coi  dne  anoi  libri  del  Volgare  Eloquio 
ai  volse  a  dar  giorameolo  al  parlare  delle  g«nli  tdI| 
gari,  e  ad  inaegnare  le  lìogua  che  adoperar  doveaci 
ne'  rerN.  Nel  primo  libro  cerca  quale  fra  dialetti  del- 
le yarifl  terre  italiane  ineriti  per  cccellenia  il  titolo 
di  lìngua  ilalìOB.  E  elirpa  il  volgare  romano,  lo  epo- 
letìno,  lo  anconitano,  e  via  via  il  ferrarese,  il  herga- 
masco,  il  nillaneae,  e  il  veneiiano  e  il  genovese.  Et 
prova  l'arroganza  de'Toscaoi,  ohe  e  attribuiscono  il 
titolo  del  volgare  illnalrc:  lutti  li  danna,  e  couohiu- 
de  che  il  Tclgare  italien  è  quello  che  in  ciancuDs  cit- 
tà appara,  e  che  in  ninDB  riposa  ;  quello  che  b  <1i 
tnltc  le  citl6^  e  non  pare  che  sia  di  muna.    Nel  bc- 
condo  libro  dimosirn  in  quale  malciia  c  m  qual  "lo- 
do di  rime  stia  bene  il  volgare  Illustre,  e  tratta  del- 
le caniooi,  ilei  versi,  delie  alante,  0  dello  siile  delle 
medeaime.  „  Fece  un  libretto,  Ecrive  il  Yiliani  ,  che 
„intilal&  de  Fuìgari  Eloquentia,  ove  pronetlc  tue 
„  quattro  libri,  ma  noD  ae.ne  trova  se  studoei  lor* 


M  per  la  BlTrettata  eua  fide,  ove  con  forte  e  aJor- 
„  rio  Ialino  c  belle  ragioni  ri)iruva  tulli  i  volguri  d'I- 
„  tali»  ■■.  Dala  ae  n'era  ia  luce  la  versione  del  Tris- 
BÌno  in  Vicenia  l'anao  iSig,  e  loslo  fu  ehi  negar 
Tolle  rButeolicitii  del  liliro,  e  aoapettù  che  dod  una 
Torsione  mi  noa  finsioiM  Ìósh  4ueUa  <]el  TriMÌno,  ' 
diletta  a  oonTalìdare  eoa  l'aiitarilà  di  Dante  alctme 
aae  Biagolarì  opinioni.  Ma  pouhì  anni  dopo  atseodo 
atato  da  Pielro  Deliiene  mandato  io  dono  il  tcaio  Ia- 
lino B  Jacopo  Corbinelli,  lelteralo  fiorentino,  ebc  sog- 
{ìuraava  in  Parigi  ;  egli  in  quella  cillà  lo  pubblicò , 
l'aano  Lodovico  Marletll,  Benedetto  Varchi, 

Gio:  Batlieta  Celli,  Claudio  Tolomntei ,  e  Vìoeenio 
Borghini,  c  utlimameate  il  Benvoglienti  e  il  Salvini 
poiero  in  gran  oonUoTcraia  le  quel  libro  fbsie  legit- 
timo a  apniio.  Apoiloto  Zeno  fu  tra  ptimi  a'difen- 
^re  la  coaleM  aotenticìtà,  e  cosi  ac  torÌTCva  a  Moa- 
BÌgnor  FontaBÌai  :  „  Ti  dico  che  il  trattalo  latino  Je 
Faìgari  Eio^uentia  tanto  è  di  Dante,  quanto  il  voi- 
„  gare  è  iraduiìoae  del  Triuino.  Io  l' ho  a  parlo  a 
parte  esaminalo,  e  ho  iatli  molti  curiosi  riscontri, 
.„  per  far  avveduto  ciascnno  che  la  traduzione  non  c 
„  di  Dante,  ma  beasi  del  Trissioo,  che  in  molli  luo- 
„  ghi  ha  sbagliato,  non  intendendo  il  aenlimento  del 
„  Ialino,  confondendolo  ed  alterandolo  a  suo  piaci- 
„  menio.  La  diciluia  tcuopro  la  lerità  dell'ano  o  del- 
„  l'altro,  vedendoti  il  Ialino  di  qadla  barbarie  mi- 
„Bto,  ohe  era  in  oao  a  que'  tempi,  e  praticata  da 
„  Dante  negli  altri  booÌ  oomponimenli  latbi  i  dova 
„all'oppOBto  il  volgare  n  aooila  di  molto  dalla  dici- 
„  tnia  di  lai  a'iaaì  più.  purgata  ed  armoniou  "  (i)- 


(ij  Lettere  ton.  l  pag,  653,  «econda  edii. 
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La  voce  di  quesl'ApoeloIo  converti  alla  Me  lailele 
memi,  mono  quella  lelr^e""»  àtl  Biagidi ,  il  ciualo 
ne!  camcDto  (i),  dice  potersi  sospettare;,  me  noo  af- 
fermare, che  Dante  aia  autore  del  libro  do  Fulgari 
Kloquio.  Eppure  Dante  medesimo  promessa  ovea  qoe- 
st' opera  nel  Convito  dicendo:  „  Di  «[ueslo  si  pwlerà 
altrove  piii  compiulamente  in  un  libro,  che  io  inten- 
I;  do  di  fare,  Dio  ooncedenle,  di  Volgare  Eloquenza". 
Paosai  ben  anobe  indicwo  l'epoca  in  cui  occupsva- 
BÌ  Danio  di  lineato  laroro,  ireodo  alteniione  al  n- 
coidar  ch'egli  fa  nel  Lib.  I.  oap.  <a,  siccome  viventi 
e  dominanti  l'cderigo  di  Sicilia  ,  e  Giovanni  di  Mon- 
ferralo.  „  Dante  nel  suo  libro  della  Tolgare  Eloquen- 
„ia,  dice  il  Perliwrl,  fe cesi  od  indagare  uft  arte  eh» 
fermuBsc  la  fiivelld,  onde  non  si  movesse  di  loco  pel 
"  parlare  sempre  mosso  dal  eiogolare  arMtrio  ,  e  quin- 
ci di  ordinò  cbe  tosto  ai  avesse  e  prendete  U  BWEp» 
",di  quali' idioma,  che  si  perlava  e  ai  wriTeve  oeU'*- 
„là  sua!  dio  se  no  Steeue  non  nmtibUa-eaeoip» 
„  e' futuri  :  che  foaae  ripreso  oh»  Io  toIobbo  oeogiire  : 
,e  che  il  sapiente  s'armasse  contro  la  plebe,  perchè 
"  non  "uvernaasc  ella  le  cose   con  quel  poco  ino 
"senno"".    Trovò  pertanto  necessario  di  allontinaie 
-  ma  sanlo  sdegno  lotti  i  plebei  dal  santuario  deU'  o- 
loquenca.  Maoileita  egli  primsmcnlo  d'avere  in  di»« 
pregio  Guittooe  ,  perchè  minltjuam  in  weahuUi  al 
conilmcK'one  dwueJui  pUlrtcert  (a),  e  ofTerma  che 
-rergagava  costui  carte  fredde  e  vnote  d' affetto-,  ch.a- 
ma  sloltiasimi  quegl'  Italiani  che ,  volgendosi  più  alla 
fama  che  al  vero,  gli  davano  gran  pregio,  senza  co- 
noscere che  in  colui  noo  era  nè  ragione  oè 
(i)  pBr.  C.  XXVI  i34. 
(3)  Lib.  n.  «.  S.- 
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o  più  d'una  fiate  il  ccnaara  p«ra1iè  poetando  ta  sao 
volgare  dialetto  pretendeva  the  quello  aver  si  doves- 
se quale  illustre  c  cortìgiaDo.  „  Cctaioo  i  seguaci 
,,  della  ignoranza  che  cstolteiio  Cuittouc  d'ÀtezEo,  ci 
alcuni  aliri,  i  quali  sugHono  sempre  ne' vocaboli 
e  nelle  costruzioni  aimiglijrc  la  plebe  (i)  ".  E  que- 
sto Ouillone  ili  quel  tempa  cantava  le  plii  lodate  ri- 
me:— Guiiion  ti  Aieizo—  Che  di  non  ettw  primo  par 
cVira  aggia-'^ì).  „ Jaoopono  da  Tpdì,  dio«  il  Gin- 
„  gueuc,  per  uno  apirìlo  assai  strano  dì  sanliti,  si 
,,  avvifiò  di  dover  passare  per  mcniecullo,  e  fu  pi- 

„  mondalo  per  beffa  JacopouL-,  nume  che  gli  realò 

„        Fu  innalzato  al  grado  di  scinto  perle  sue  huo- 

j,  ne  opere,  e  di  scrittole  che  fa  italo  di  lingua,  pei 
„  suoi  cantici.  Mal  mi  ti  adilicc  il  giudicare  casi  del- 
,,1'una,  corno  dell'altra  deilìeadonc.  Nel  fatto  della 
prima  vi  ha  fuco  male;  ma  potrebbe  avcrveae  di 
,,  più  rispcUo  alla  seconda,  quiudo  altri  ovvisaMe  dì 
,,  prendere  per  autorità  le  locuiioal  (iciliane,  lombar- 
„  de  e  popolaresche,  ebe  ec^rabbandaaa  ne'a^ioì  ean- 
„t!ci".  Ha  beo  di  ciò  «apea  Dante  quanto  e  pìù 
che  il  Ginguené.  Nello  sfavillaro  di  grande  ira  contro 
ì  varj  scrittori  suoi  coetanei  da  lui'  uominali  nel  !!• 
Lio  della  Volgare  Eloquenza,  non  dìmcoNcaTa  il  goF- 
l'a  e  ]il<;li[;o  irate,  fabbricatore  di  vocaboli  alla  libera 
o  più  vcrumente  alla  pazza,  e,  come,  dice  il  Ferti- 
oari,  taoto  atraoi  e  rldovoli  da  disgradarne  il  Zanni 
4elle  commedie.  Peraltro  Dante,  dopo  vagliati  tutti  i 
-volgari  d'Italia,  pone  anii  per  più  onoreroU  il  SÌci> 
-limo  e  il  Pugliese.  Non  è  gii  ch'egli  areise  in  di- 
(ij  Idb.  II.  cip.  6. 

(3)  Pelr.,  Trionb  d' Amoro  cap.  lY-  «.  3j.  ■ 
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spregio  ridioma  de'Toaoam,  ma  voloa  dlstiato  illin- 
gueggio  delle  Weroe  da  quello  delle  corti,  perciò  s'a- 
dira contro  la  caparbietà  de!  più  celebri  Toscaoi  che 
&r  non  volerano  atteDzione  di  scetie,  e  grida  che  an- 
ohe  gli  aonùni  più  famoM  aono  in  qneat'nnoguula, 
che  impueano  od' plebei,  ohe  dor  ei  danoo  al  baon 
volgare  della  aorte,  >A»  con.  Guitlon  d'Are»»  nane  ' 
ìd  ÌHthieis  Boneg^onta  de  ImcM,  Gallo  Kmdo,  Mi- 
no Sanete,  e  Bmnetto  Fiorentino,  farìboDdi,  unì  in 
qoeeta  ebrielà  del  credere  iUuitrì  le  plebee  loro  fa- 
velle (i). 

Travato  cosi  avendo  il  volgare  italico  nello  sta- 
lo in  cui  Omero  avea  trovata  U  lingua  greca,  popo- 
lare, iDrorme,  ooo  dialetti  ohe  fariaveoD  di  provincia 
in  praviacia,  di  città  io  città i  serreDdoai  egli  de' va-. 
I]  ùialetli,  primo  avvisò  cfie  leàfo  fótae  all'Ili 
quello  che  aveva,  per  cosi  dire,  privilegiata  la  Gre- 
cia, e  poae  ogni  suo  pensiero  io  fondare  VnnJtà  eia 
nagniGcenza  di  quella  illustre  italica  lingua,  che  era 
„  sparsa  dai  con&ni  orìcnlali  de' Genovesi  C no  a  quel 
„  promonlorio  d'Italia,  dal  quale  comincia  il  seno  del 
„  mare  adriatico  e  la  Sicilia  (j)".  Formava  egli  tnt- 
tanto  il  suo  alile  collo  scicgliere  ed  accettare  qnd- 
le  Ira  le  voci  già  io  cono  per  ie  italiane  contrada 
ohs  gli  sembravano  le  più  proprie  e  le  meglio  ag^ 
garbate;  dove  abbia  difetto  di  voci  bene  rUpondcDlI 
al  bisogno  ed  elette,  U  vedi  torle  a  Boma,  a  Vino- 
già,  alla  Romagna,  a  Napoli,  a  Bologna,  alla  Lom- 
liardia,  alla  Sicilia.  Se  pur  tolse  molto  da'Toscsm, 
il  fece  perchè  molto  in  quel  dialetto  era  dell' illn- 
■Uoi  o  furee  perchè  il  dolce  natio  toscano  dìaUtlo 
(I)  Ub.  1.  cap.  i3. 
(ij  Lib.  I.      .  8, 


gli  foca  mia  leggiadra  franda ,  insinnandosl  taoìu- 
mcntB  on'auoi  aóriBi  e  neirenioii»  aùo.  Cómpiea  poi 
■no  >lile  con  alt»  Tooi  dal  sm  genio  trovale,  e 
modellate  soU'  impronta  d'  un  huoto  conio  da  Ini 
floalìlaito  al  Ialino  ;  ed  ionulzando  cosi  l' italica  fa- 
vella la  rendeva  egregia  ,  strigata  ,  civile.  Potè  per- 
ciò a  buon  dritto  indicare  siccome  illustre  ed  eccel- 
lente, cardinole,  aulico  e  cortigiano  iiuel  parlare  die 
nsavosi  da  lui  stesso  e  da  Ciao.  Così  in  (pel  ano 
vivere  ramingo  visitate  avendo  lo  pìù  nobili  oontradn 
d'Itti»,  «  ooltiwi  il  fiore  della  comune  loquela,  potè 
idamare:  „  per  la  dolceiaa  di  questo  gloria  avevamo 
i,  posto  dopo  lo  spalle  il  nostro  esilio  medesimo  "  (i), 
•  parlando  della  magnifiocnaa  del  volgare  illustre,  e  fra 
i  tre  generi  dell'alta  poesia  ponendo  per  primo  la  gran- 
dezza dell'armi,  potè  nella  ma  mente  presagire  Tal- 
teaaa  a  eoi  sarebbe  aaliu  la  nostra  lingua  col  anbli- 
UB  dall'woioa  poe«a,  profetando,  al  Jim  di  Monti, 
il  Ettiioao  e  il  Goffiv^o. 


(I)  Tidg.  Eloq.  Iiib.  1  o»p.  17- 


Pereti  tu  veggi  con  quaititt  ragione 
Si  move  contro  il  sacrosanto  segno 
E  ehi'l  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone, 

feSi. quanto  virtù  l'hnfatf»  dogóa 
JH  rmrmta. 

Par.  C,  VI.  3l, 


MÒNA.RCHIA. 


che  il  b«n  essere  ila'popalìfl 

olla  civile  felicità  fosse  neccBsnrls  le  monirohis  nDÌTcr' 
sale.  „  Un  eolo  principato,  dice  rg\t  nel  Convito  pag. 
,,198,  È  itn  principe  avere.  Il  cjuslc  mito  poj sci) eti- 
„  do,  e  più  desiderate  non  posscndo,  ti  re  lcn§fl  con- 
„  tenti  ndll  termini  (Icllì  regni,  «Icchè  poce  intra  io- 
„ro  sia  nella  qnale  si  posino  le  eiltatli  Nei  Irati a- 
to  poi  elle  latinamente  compose  intilolnn^lolo  Ve  Mn- 
Ttarchin,  prese  0  dimostrare  clic  il  papolp  roranao  cli- 
Iic  il  diritto  di  esercitare  la  detta  universale  monar- 
ohlea  possanza.  Ivi  è  fcUelli  pubblica  eie  |iacc  ,  cil 
ivi  ò  pace  ove  c  giustizio.  Ma  la  effetto  tanto  più 
amplamento  dominare  dee  giastiiia,  qaaato  pìù  uom 
gioEto  sii  potaenlo  :' dunque  le  migliore  gnarenlìgìi 
della  pubblica  felicità  riaiede  nella  mauima  petenii 
della  monarchia.  Tolta  la  cupidigia,  nalla  rìmane  ar- 
vergo  alla  giastizia.  Dunque  il  menarca,  il  quale  noi' 
Il  abbia  a  dcsitlerare,  easer  dee  ginsttsaimo  per  ne- 
cessiia.  il  moDirca  è  una  cauia  maigima,  causa  nti- 
lUeimi  all'ottimo  virere  da'vìfenti:  duiupiB  a  oon- 
legDÌrc  un  tinta  «Ilctio,  c  neccNarìD  al  mondo  una 


Dante  pone  un  monarca  necessitalo  dal  propostosi  fi> 
ne  di  Jarc  e  serbar  sempre  giuslissimc  leggi ,  quin- 
di monarcs  oricrm.n  solamente  colui  ,  che  dispoalo 
sia  a  reggere  oltimamcnle  ;  c  eosi  argomentando  os- 
serva, eiie  i  popoli  oI»l)edicnIi  alle  leggi  non  si  u- 
niforcnana  alla  volontà  del  legislatore,  munire  anzi  il 
legislatore  ilesio,  egunloieiile  che  il  popolo,  alle  leggi 
«AbidÌMe.  Conobiaile,  che  sebbene  il  monaroa,  rigqBr> 
Aa  si  tneiizi,  sembri  il  dominatore  delle  popoIsKÌoni, 
in  quanto  perb  al  fino,  egli  altro  non  è,  che  il  loro 
fnioistro  ;  non  essendo  le  genti  latte  pui  re,  ma  ben 

Nella  seconda  parte  Tassi  a  seliierare  le  scric  dei 
prodigi  concorsi  a  stabilire,  e  promuovere,  e  a  con- 
servare la  sovranità  del  popolo  romano.  Indi  cosi  ra- 
giona. Chi  ha  per  iscopo  il  bene  della  repubblica  ten'- 
de  a  conseguire  il  vero  fine  della  giustizia.  I  digesti 
UDO  definirnno  la  giustizia  quale  ai  è  veramente  per 
eè  atessa  ;  ma  quale  apparo  nel  suo  pratico  esercitio. 
Il  giusto  consiste  nella  reale  e  personale  proporùone 
deirnomo,  *ersa  dell' uomo,  la  qtiale  conterfata  o  eor- 
rolla,  canaerra  o  c'o^ompé  degli  aominì  la  socieiì. 


Non  sarà  mai  diritto  qu 

Ilo  che  non  tenda  al  comun 

bene  de'foej,  A  ragione 

pertanto  afferma  Tullio  nel- 

la  sua  Kcttorlca,  che  le 

Icggi  si  dcggiono  sempre  in- 

terprelore  secondo  la  ut 

Uà  ilelia  repubblica.  Che  se 

le  leggi  non  sono  direi 

G  alb  utilità  di  colare  che 

alle  piedcsimu  vivono  s 

mente  di  nome,  non  dì 

atto.  Ora  le  gesta  de!  romo- 

no  popolo  dimostrano  e 

mo  net  conquistare  1'  intero 

àiondo,.  pota  egli  in  non 

cale  gli  agi  proprj  ,  onde 

proTTedere  alla  aalntc  dell'araai^D  genere.   Fu  quindi 


l'imparo  dslla  romana  repubblica  il  porlo  eil  il  rifaJ 
già  de're,  de'popoli,  e  delle  nazioni,  finché  le  pio- 
vÌDc>e  e  gli  alleati  protesse  con  feda  e  con  equità  ;  e 
{inoliò  potè  Tflntsro  nel  «uo  seno  un  Cinoinnoto,  un  Fi- 
bricio,  un  Camillo,  un  Bmto  primo,  un  Muzio,  e  ì 
Uecj  ed  Ì  Catoni.  B  quindi  a  conchiodere  che,  lic- 
conic  il  romano  popolo,  soggiogando  l'orbe  prorvìde 
■I  pabblìoo  bene,  «  latebbe  impowbile  agognare  in- 
gìuitiinente  il  rero  fine  della  ginatìeia;  ooal  ■  baon 
diritto  il  romano  popolo  arrogosaì  l'impernia  dignili- 
Nella  terza  parte  egli  soslieoB  l'immediata  de- 
pendenza del  mooarce  da  Din,  e  ci  reo  seri  re  per  con-' 
seguente  la  podestà  del  papa  all'autorità  spirituale. 
Ribatte  gli  argomenti  traiti  dall' amico,  e  dal  nuora 
teilamenlo,  dalla  donazione  di  Cosianiino,  e  da  ^d- 
la  dì  Carlo  Magno,  a  cui  appoggiaosi  i  fantorì  dalla 
aovranìtà  temporale  dei  papi.  Prora  fiflalmeslc  che 
t'autorith  ecdeaiutica  non  è  la  sorgeale  delt'antorìlà 
imperiale  ;  oaserrando  che  la  ohieaa  non  cùateva  asoo- 
rB,'e  già  l'impero  era  aalìto  al  aoinmo  ddta  gnndeua, 

E  vidi  il  iuono  aceoglitor  del  quab 

Oioieoride  dico  

Jppacrale,  Avieenna  e  Golieno. 


ra  ino  aindio  nelle  Boieue  guida- 
to dall'  onaatk  e  dal  vero  amor  del  lapare,  e  ipre> 
gtera  ohi  Maino -ai  mostraue  di  gipiensa  per  ntiUtl. 


luf  C  IT.  iSg. 


DANTE  BIEDIGO 


7"  . 

Così  spTe  l'aDima  ano  n»1  fìonvìro .-  „  Non  ai  dee 
cluBmarc  veio  Eloiofo' colui  ohe  A  amico  di  «apien- 
„xa  per  ulilitn,  eiecamc  sono  li  legisti,  medici,  e 
„  quasi  tulli  li  religiosi,  che  non  per  sapere  sludin- 
no.  nia  per  acquistare  moneta  o  dignità  ;  e  cliì  dcs- 
„  se  loro  ijuello  die  acquistare  intendono,  non  eovra- 
„  stcrelibono  allo  studio.  K  siccome  inIra  le  spezie 
deil' aniiatà,  quello  cb'c  per  militi,  meno  amistà  sì 
„  può  (lire;  cos'i  questi  colali  meno  parlicipanb  del 
„  nome  del  filosofo,  che  aluim' altra  gente.  Perchè 
„  BÌccome  l'amistà  per  onestà  btia  è  vera  e  pecfetta 
„  e  perpetua  ;  così  la  filosofia  Ì  Tcn  perfètta  ,  oh' è 
:>enerala  per  onestà  solsroenlc,  eeeiì' altro  rispetto, 
„  c  per  bontà  dell'anima  amica,  ch'è  per  diritto  ap- 
petite,  e  per  diritta  ragione".  Le  leggi  ilclb  re- 
pubblica preaeriTevano  a  tnlti  che  salir  bramassero  a 
pubbliche  dignità  lo  Inscriversi  nelle  matricole  d'una 
dell'arti;  ne  avrà  allora  alcuno  facilmente  portalo  aito 
nome  su'registri  d'una  o  d'altra,  senza  mostrarsene 
istrutto.  Dante  diessi  dell'  arti  alta  sesta,  che  quella 
ere  de'  me^ci  e  speziali.  IJbb'  egli  per  sTventnra  da 
principio  io  animo  d' imprenderò  lo  esercizie  della  ma- 
dlciaa.  .Ma  dinne  tu,  o  dilettissimo  profeesore  Giu- 
seppe Solerà,  in  qual  voga  stala  poi  si  sarebbe  la 
SUB  dottrina,  ov'nnco  vasta  c  benefattncc  quanto  la 
tua?  Già  tu,  q1  vero  non  umido  amico,  rispondi  che 
Dante  dannato  al  salire  e  allo  scendere  le  altrui  aca- 
le, sapulo  non  avrebbe  salire  e  scendere  i  cabalistici 
Jabirinti,  saputo  non  avrebbe  ciurmare;  c  addio  pa- 
irocinio  di  grandi ,  norma  eterna  alla  pubblica  opi- 
nione, ed  eterno  fautore  di  rigoglio»!  medica slronao- 
li,  di  dinici  verhali,  di  pioggiatori  oerrelanoni.  E  noi 
■  te  puro  con  Dante  :  Qaesfo  tuo  grido  farà  come  ' 
vot.  III.  r.  1.  46 
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renio-' eh»  7»  -pili  «i»  f*à  jMfouole;-' fi- c/i 

non/u  d^onor  poco  argommio-'  (i)-  ABora  eri  in- 
tenlelto  a'medìoi  il  dissentire  da  Ippocrate  a  da  Ga- 
leno, come  vietato  era  ai  filosofi  il  dipsTtirei  dai  na- 
limcoti  di  Aristotele  ;  o  primo  osava  Pielio  d'Abano, 
col  suo  conciliatore,  avvicinare  tra  loro  le  illBCDidMitì 
opinioni  de'  medici  c  de'  filosofi.  Gli  sleasi  IppocralB 
c  Galeno  non  crono  conosciuti  che  per  mezzo  degli 
Arabi,  onde  la  medicina  non  aveva  appreso  ancora 
a  etabilirai,  mediante  la  spcrlcnza,  fissi  prìocipj.  Tut- 
ntia  dir  u  poteva  :  dot  Galenua  opes.  MbmIki  Tid- 
ieo,  £o»nlino,  seprannomalo  rippbcntittà,  endi»- 
mate  per  tolta  Italia  con  salario  di  oinijuinta  fiotti 
il  giorno.  Ricerco  dal  pontefice  Onorio  IV  per  nnt 
sua  «alatila,  volte  cenlo  fiarioi  d'oro  i!  di:  guarito 
il  papa  gliene  donò  dicci  mila.  Mori  Taddeo  in  Bo- 
logna l'anno  i3o3.  — fl'on  per  lo  mondo,  per  cui  me 
t'affammo  Diretro  ad  Ostiense  et  a  Taddeo"  (a). 
Questo  Taddeo  d'AIdcrolto  da  Fircnie,  per  oTerht- 
io  pobblioameote  in  Bologna,  e  per  le  sue  faliclii 
sopra  anUdii  ptìnoipali  entort  della  eua  arte,  era 
dello  il  Bologna,  il  nordlo  I^pocrate,  ÌI  nuovo  Ga- 
leno. Tnllavia  Dante  nel  Convito  lo  taccia  di  poca 
diligenza  io  traslata»  le  alimi  opere  in  lingua  vol- 
gare, dicendo:  „  La  gelona  dell'amico  fa  l'uomo  sot- 
„  lecito  a  lunga  provvedenza:  onde  pensando  cba '1 
„  desiderili  d'intendere  qneile  CBazoni^  slonno  tnlit- 
„leralo  avrebbe  fatto  il  oomeUci  bliiio  UMmotare  m 
„ volgare-,  e  temendo  cbe't  vi^n  nob  tot»  alato 
„posto  pec  aloano,  che  l'aveno  laiJo'fWtta  paiwa* 
„oame  ftoe  ^ueglt  ohe  trasmuti  il  ddl'B^ 
(li  l^t.  C.  3£TTt  »33L 

taj  Par.  G  m  Sa.  -  ■    -  ■  - 


(  ciò  fu  Taddeo  IppocratUla  ),  provvidi  di  pobere  Ini, 
„  li  da  Oli  orni  di  me,  più  elio  d'un  olirò".  Tenne  por 
sempre  l'Aligliicro  le  cose  di  medicina  in  tal  conto^ 
da  divenirne,  al  dire  del  Vnrelii,  il  dotlÌ3sÌiiiD.  Come 
potè  poi  appagarsi  il  Ginguene  di  riprovare,  quasi 
fascio  d'errori,  ciò  luUo  che  per  bocca  di  Slazio  in- 
segno  Dante,  c  non  darsi  pensiero  di  porne  in  chia- 
n  le  errondiàP  Sambra  prezzo  dell'opera  il  qoi  nf- 
ftoDtBFe  tal  sao  gindioio  con  quello  do'  migliori  inlea.- 
dcDti.  ,,  La  sOB  teoria  sulla  pane  del  sangue  dealì- 
„nala  alla  riftrodnslona  doll'aomo,  su  cotale  ripro- 
duxione,  aulla  formazione  dell'aoìna  legotatira  « 
„  della  Bcmiiiva  flell'iofaate  ìooiui  alla  anaiMMÙta; 
„  snll'orgAnarM  delle  loro  poiK,  quando  i  nato,  su 
„  quello  die  diventa  l'anima  dopo  !■  morie,  portaa- 
„  do  con  ecco,  ncll'  erin  che  Io  ciroondt,  qniai  an'im- 
„  mogi  ne  del  corpo  ch'essa  animava  sulla  terrn;  tnt- 
lo  questo  non  sente  nò  !o  liuona  fisica,  nè  la  sana 
mclaCsica  ;  ma  in  questo  brano,  che  si  estende  a'piii 
,,  di  Bcasanla  versi,  altri  può,  come  in  pareccbì  di 
„Ii»)[e«Q,  ammirare  la  fona  dell' eapreaaione,  la 
„pMiia  dello  stile,  e  l'aite  di  esporre  in  bei  rer^ 
„  e  ma  diiare»a  la  più  minute  partìoolarili  dì  una 
„  catdva  filosofia  e  di  nna  fisica  ingombra  d'orrori  ". 
Ben  diversamente  Benedetto  Yarchi,  in  nni  ano  le- 
sione letta  nell'accademia  fiorentina  prende  a  dichia- 
rare il  venttcinqaeaimo  canto  del  Purgatorio.  „  Ivi 
„  Dante  tratta  così  della  generazione  e  formazione 
„  del  corpo  umano,  come  della  iofosioDe  e  natura 
„  dell' aalma,  con  tale  srtifixio,  e  con  tanta  dottrina, 
„  cbf  ben  si  vede  oti'  egli,  oltn  l' altere  stato  eser- 
„  ciiatissìmo  nella  vita  atlÌTa  e  oivile,  seppe  perfel- 
„  Uraente  tutte  l'arti  e  le  aoieo^  IflwnU,  e  ^esto 
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„capllolo  solo,  il  qaale  io  'fallica  pib  ntils  e  pìii 
„  difficils  che  alcuno  degli  allri.  Io  pàb  noitraie  BIQ- 

„  piamente  ollìmo  medìòo  e  oltimo  filosofo  e  olllmo 
„  teologo;  Il  che  non  avTiene  forse  in  verun  allro 
poeta,  ne  eie'  Greci,  nè  iSe'  Latini  ".  OanlE  propo. 
ne  IVI  la  quiÈliom;:  l'uomo  suole  (llicntar  mogro  per 
difetto  di  cibo:  ore  non  ha  mestieri  ili  Dtilrimcnlo , 
non  dcTB  iatriTeairc  uè  magrezza  nè  graBieiia:  Ita 
rpi'i  appare  il  coatrario,  che 'qui,  dove  sodo  anine 
8B0*a  corpo,  apparo  nella  loro  faccia  tanta  nugrum: 
qncnlo  com'èP  Virgilio  commette  la  solusione  per  at- 
gomenli  naturali  a  Stazio.  Ariitotile  avea  definito  il 
ecaie  umano,  un  escremento  dell' alimento  del  aa  ago  e. 
Dante  seguendo  appunto  Aristotile,  lo  definisce  san- 
gue perfetto,  cioè  porzione  la  piii  pura  del  sangue  , 
che  non  è  mai  auccialB  dille  vene,  per  non  essere 
necessaria  a  ristorare  il  corpo,  c  ohe  rimane  come 
un  alimento  superfino,  ohe  ai  leva  dalla  menta.  Ha 
porgiamo  asoollo  allo  ìnvegoa mento  dì  Stazio.— Sdn> 
glie  per/ella,  che  mai  non  si  5oi-e-  Dall' aiselate  re- 
ne, si  fumane -Quasi  alimento  che  di  mensa  ìere-  (i). 
li  sangue  o  il  chilo  6Uper/luo,  che  non  È  assor- 
]>ilo  dulie  vene  per  la  nutrizione  ed  il  soslenlamcnto 
de!  corpo,  dopo  aver  preso  nel  cuore  una  virtù  in- 
formalira,  diaoeode  in  parte  che  più  hello  è  tacer  che 
n-omioare,  ma  clic,  senza  offecdcre  il  pudore,  può  oo- 
minarsi  i  vasi  spermatici.  Nel  cooginngi mento  de'due 
sessi,  la  materia  ottiva  del  padre  ai  coagnla  con  la 
materia  passila  delia  madre.  La  vitlù  informante,  o 
la  forma  sostanziale,  ohe  opera  qneala  coagnUwooe, 
oostituiace  da  qael  mamento  l'anima  Tegctabìle  de' 


(')  ?<"».,(;.  XXV.  3j. 
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feto,  ìndi  In  sua  anima  senz'ulva,  arcliilctto  degli  or- 
gani del  sua  corpo.  Manca  tultavia  1'  anima  ragio- 
nevole, che  non  producesi  liallc  forze  meccaniche  del- 
la Datura.  Oessa  e  dono  imiucdiato  del  ciclo.  Tosto 
che  l'orgaoiMazìope  del  corpo  è  termiData,  il  Crea- 
tore gelhinda  ano  i|neTda  di  campiacenia  sopra  quo- 
Blo  lavora  della  nalurai'T'ÌDfoDde  l'aniiiia  iatelletlna* 
le,  dite  subitamente  di  tatti  ì  priaoipj  biUtì  cV  essa 
trova  nel  g\h  formato  iofante,  ingbìoUe  per  così  diro, 
le  altre  due  aoinie,  e  le  conrerfo  in  propria  sostaa- 
za.  Ora,  al  morire  dell'uomo,  quest'anima  staccan- 
dosi dal  corpo,  porla  seco,  e  le  sue  proprie  facoltà, 
e  tutte  quelle  di  cui  ha  preso  possesso.  Le  facoltà 
anperiori,  la  memoria,  l' inlellelto,  la  volontà,  sciolte 
dal  peso  della  rnalcris,  acquistano  per  ciò  steiso  na 
piti  alto  grado  <!i  perfezione,  mentre  che  i%  facoltà 
inferiori,  l' anima  vegetale  e  la  aeniiiiva  rimangono 
ncll'inaEÌone,  fino  a  che  ai  forma  no  nnovo  veicolò 
malerialE,  in  coi  ti  posaoDO  sviluppare.  Gib  avviene 
qaaudo  l'anima  è  gionla,  aia  su  le  rivo  di  Stige,  sia 
nell' isola  del  Purgatorio,  cioè  quando  è  giunta  al  luo- 
go di  sua  destinazione.  Allora  la  sua  virtù  informa- 
tiva comincia  novellamenle  ad  cscrcilarsi,  e  raggian- 
do per  ogni  parie  intorno  di  essa  anima,  le  compo- 
ne questo  veicolo,  questo  corpo  aereo,  rfie  noi  chia- 
miamo GUB  omljra,  e  vi  modella  gli  organi  de' sensi. 
Ui  maniera  che  l'uomo  ricupera  la  facoltà  di  vede- 
re, d'inlendere,  di  parlare,  di  moversi,  d>  ridere,  ài 
piangere,  di  fare  in  una  parola  tutte  le  funaìoni,  -e 
di  acntire  tutte  le  affeaioni  da  lui  fatte  e  sentite,  du- 
rante la  auB  vita  mortale  (i).  Il  .Tivìani  Dell' ft- 


(I)  Pui^.  C.  XXy.  37- 


donare  la  leilone:-  Or  d  spiega  figliunÌQ ,  or  si  di- 
stende La  Ciri"  che  É  dal  cui  <M  gt:<erarMe  ~  Dovs 
Balata  a  tutte  niemhra  iiilciiJe  —  [t] ,  fa  la  scguenle 
nota.  „  Il  felo  creeccodo  ai  dùlcncle,  si  dilaU  ;  iIud- 
„  %w  va  dello  ti  iptegv.  £  poiché  egal  inovimento 
„  vìtslo  puA  oonaiderarsi  eoDtìitcre  la  coniraiioDÌ.  e 
„  dil»tiEÌtiai  alternate,  ancbe  questa  lezione  può  ao- 
etcncrai  c  adotlarai,  come  più  analoga  alle  noderoc 
„  teoriche  forse  prcscntiLc  dal  sagace  intelletto  di  Dan- 
„  te  ",  It  famoED  Floriano  Caldani  pcnaù  che  Dacie, 
nel  far  dire  a  Bcrtramo  dal  Bornio,— f'urli/o  porto 
il  mio  ccrebro,  lasso  '.  —  Val  suo  principio  ch'i  in  que- 
sto troncone-^  {u],  EÌgnlficar  volefse,  divìso  dalla  mi- 
dolla spinale,  ch'È  nel  tronco  delle  vertebre,  seguoD- 
io  coM  l'opinione  d'Ariatolile,  il  qaale  fn  di  pnre, 
elle  il  ^rve)lo  «i  dovesse  oonaìderore  qnale  appendi- 
ce della  midolla  spinale.  Brano  in  tale  aenltnia  bd- 
che  Prassagora  c  F1Ì9lonii;o,  giusta  il  riferir  dì  Ga- 
leno. Al  verso  i-C/i'eHu  mi  fn  tremar  le  «ne  t  i 
polsi— {3),  il  Magalotti  dice  che  Dante  pigUÙ  i  polsi 
per  le  arterie,  e  spiega  in  modo  da  farlo  conoscere 
dotto  nel  raoiimcnto  e  ncll'ufliciD  delle  arterie.  Lo 
etesso  Magalotti  a  versi -.  — Jllor  fu  la  paura  un  po- 
co quela,''Che  nel  lago  del  cor  intra  durata— 
aoggiunge,  che  Dante  «hiamò  lago  del  cuore  quella 
eaTitù  del  cuore  obe  è  rioeHacoIo  del  saogae,  cre- 
dendosi fona,  ohe  il  sangw  tì  etagni,  aen  essendo 
la  qua'  tempi  eloun  lume  della  eircolaiioae.  Ha  il 
bravo  Saobrì  troTt  «cut  Kgdarnenie  deaciilU  l'af- 
fi) Purg.  C.  XXV.  58.  ' 
(i)  InC  G.  XXTm,  i4o. 
(3)  lur.  C.  1  90. 
«)  Int  C.  I.  19. 


7^7 

{luenza  c  il  ristagno  di  questo  fluido  nel  cuore  di 
Dante  per  effetto  della  paura,  e  pensa  cbe  il',  poels 
in  più  luoghi  abbia  parlalo  dei  moTÌmenti  del  lan- 
guo  con  perfetta  coDoscenxa  di  cau».  L'anima  dì  Ja- 
copo del  Cassero  dice  l.i  ptofondi fori^^  Onde  mei 
il  sangue  in  sul  quale  io  scàca--{i) ,  cioè,  nacì  il  san- 
gue nel  quale  io  aninia  aveva  sede.  Dante  oonfeman- 
do  così  lu  maasimi!  che  la  sede  dell'anima  sìa  il  san< 
guc,  segue  l'opinione  d'Empedocle,  di  cui  Tedi  Ci- 
cerone (Quacsl.  Tuscul.  Lib.  I).  Riguardava  egli  il 
sangue  come  l'anima  fisica,  che  le  vene  riempie  ed 
informa;  «  lo  ohìaraaTa  il  latice  della  vita,  lo'  apìrl- 
to  aaimale,  come  si  esprìmono  le  aicre  catte  ;  nnùna 
canàs  in  inguine  esi.  Già  Dante  era  latto  delle  ^cno- 
le  de' peripatetici,  e  nella  Commedia  disse  Aristotele 

—  ;/  maestro  di  color  che  jonno— (a),  e  nel  Convito 

—  Il  Duca  dalla  vita  e  della  umana  ragione-'  Ed  A- 
listatile  credeva  molto  nella  teorica  delle  quattro  qua- 
lità elementari  dei  corpi,  e  particolarmente  ai  quat- 
tro umori  coviponenti  il  corpo  nmano.  Giudicava 
quindi  che  il  cuore  fosse  organo  caldissimo,  e  centro  di 
ogni  aomaHone;  e  pel  contrario  c!io  il  cerehro  fosse 
quasi  coercente  la  for^a  del  cuore,  siccome  organo 
g^aratore  del  jlnido  pituitaso,  frigido  ed  esangue  co' 
£l,      non  po.ter  essere  la  sede  dell'anims- 

(.)  Purg,  C.  V-  75- 
(«)  lof,  C  IV-  i3i- 
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Ma  fa  che  ta  tua  lingua  si  sostegno, 
lascia  parlare  il  me  ■■  che  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi:  eh' ei  larehbero  schivi, 
Perch'eifiir  Crcei,/orse  del  tuo  detto. 

Jaf.  C.  XXVI.  ja. 


SE  DANTE  SI  CONOSCESSE  DI  GRECO 

g.  6.  Vooiioso  jatcnni  clic  Dante  sapesse  il  gre» 
idioma,  o  che  anzi  Io  insegnasse;  «liti  gli  niepni» 
■peciamente  uaa  tal  lode.  Qae"  che  sionrio  per  1'  "f- 
rermatÌYa  óssemoo  come  le  parole  greche,  Pcriio- 
niBj  Eatomata,  Geomantì,  Eunoò,  ilcllc  quali  fa  uso 
nel  poeoiB,  e  gli  Aforismi  d'Ipocras,  e  gli  Tegm 
ili  Galìeno,  le  cui  cÌlaKÌoni  tcggonsi  nel  Convito,  po- 
trebbero far  credere  cVei  sapesse  la  llngun  greca;  e 
corno  1'  elogio  che  fa  Dante  d'Omero  porga  motivo  ad 
argomenlare  ch'ei  lelli  avcsflc  i  poemi  Omeriri  nella 
lingaa  originale  [i).  Che  Danio  fòsse  ben  anche  di  tpxh 
la  lingua  pT«oettore  potreblieA  inferlrt  dal  nolo-  «no  «o- 
nélto  a  raesser  Bosone  RafTaellì  d'Agohhìo. 
Poiché  del  car  figìiuol  vedi  presente  -  El  frU'o  die 
.operasti,  c  il  repente--  S'araccia  ve  h  ilU  gret" 
e  /raneeieo- Qot- ohe  negano,  si  fanno  forti  delia 
gravissima  autorità  AA  Manettì ,  il  qualo  '"^l'' 
ferisse!  Graccarum  ÌUleranta  ctgitHitme  Daam  ow 
nino  earuit,  corredau  da  quella  del  Mthu»,  Il  q»»'* 

(i)  Vedi  a  Comiuto  .Ita  Diviaa  CÒmmidia  n«tl>  «dWo- 
vt  di  PuloTa  ddU  Tipogn&a  dalla  Hinarri  i8»-  *^ 

n.  V.  fio-  ' 
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conchiadca  colle  porolc,  Quamohrcin  giaecas  litlcras 
igaorabat  Dantei.  Tutlarìa  il  Fontaoioi,  il  Giorgi,  it 
Negri  e  più  moderni  >orittoii  araarono  cooghieltorare 
ad  elogio.  Tra  qneili  il  Biagioli  con  quel  moda  lat- 
to ano:  „  Ma  ceco  il  luogo  di  combattere  l'inganiio 
elle  non  sspesse  il  poeta  nostro  il  greco  idioma ,  e 
„  far  SI  che  la  venln  trionfi  d' ogni  errore,  c  d'ogni 
„  BVTcrfs  autorità,  per  possente  clic  sia"  (i).  Guai 
se  la  vcrilà  doveese  oppagarai  sempre  di  simili  Irion- 
fi.  S'arma  egli  a  sostegno  della  sua  gron  causa  di 
questi  [re  argomenti:  I,  che  Virgilio  disse  n  Dante, 
come  sopendo  clic  Flegctonte  Bigoìfica  fiume  fiamman- 
te e  fiume  infuocalo,  e  avendo  veduto  intorno  al  ba- 
sco il  bollore  di  qui'lla  acqua  rossa,  doveva  immagi- 
nare da  3È  stesso  quello  essere  Flegctonte.  A  ciò  ri- 
spotiJiaino  clic  Dante,  senza  conoseersì  reramenle  dì 
greco,  polca,  come  atiri  e  allnra  e  poi,  sapere  il  va- 
lore della  p^irola  l'Iegelonlc  e  di  alcun'  altra,  pel  di- 
zionario il' Uguccione  Pisana.  11.  che  il  Boccaccio,  la 
cui  autorità  v:ile  sola  per  altre  mille,  nello  vita,  c- 
sclusc  in  Dante  una  tate  ignoranza.  Le  parole  del 
ISoccBCcio  da!  Bingiolì  citato  non  portano  qaesto  seB>- 
so;  eccole:  ,,  l'iel  quale  esercizio  rsmìgliarìiùmo  Or 
,,  venne  di  Virgilio,  d'Orazio,  d'Ovidio  di  Stazio  e 
„dt  ciascun  altro  poeta  famoso  ".  IH.  che  Dante  lodi 
Omero  oon  altri  versi.  ,,  È  mai  possibile  che  Danta 
,,  fosse  ,  il  che  ni  soli  sciocchi  è  dato,  ammiratore 
„  di  quello  che  non  conosceva  P  Canzoni!  e  da  con- 
„  tarsi  a  cIiL  s'addormenta  colta  nnnnn"  !  Già  to  stile 
distinguo  il  Biagioli:  Noi  ci  limiteremo  a  chiedergfit 
se  non  gli  accascò  mai  nelle  aac  tante-  opa»  di 
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panifegure  ammiraKÌdoe  per  alcuno  aolore  da  lai 
non  bene  studialo.  A  noi  c  ovviso  che  a  riaolTcre  la 
questione  giovar  possa  lo  inlcrrogarnE  lo  slcsso  Dan- 
te. Se  egli  dica,  che  di  due  versioni  d'  Arislfllele,  in 
oleiia  passo  Ira  loro  difl'ercnti ,  non  irovasi  in  grado 
di  sapere  rjualc  mci  i!i  picLrcn/j ,  confesserà  di  non 
essere  abbastanza  i;lriiUo  di  giecn  per  faine  l'oppor- 
tuno coiifronlo  coli'  uriginale.  rìoi  icEendianio  che 
oDs't  appunto  dica  nel  leguente  tralto  flel  Coniilo  : 
„  Quello  che  A.[Ìitotile  ù  diccaie,  noa  h  pub  bene 
I,  sapere  di  ciò  ;  porofaè  la  sna  senteazi  non  si  tmo- 
„va  cotale  ncU' uaa  traslazione,  comò  nell'altra.  E 
,,  credo  che  fosse  l'errore  de' traslatori ,  che  nella 

nuova  par  diccrc,  che  c'ib  sia  uno  ragunamento  de' 
"„  vapori  sotto  lo  elello  di  quella  parte,  cbe  sempre 
„  traggono  quelli  ;  e  quesla  nuii  |iaie  avere  ragione 
„vera-  Nella  vecchia  dici:,  cIil-  bi  Galassia,  non  è 

altro,  che  moltitudine  di  stelle  fisse  in  quella  par- 
M  te,  tanti»  piociole,  cbc  distinguere  di  cjaaggtù  non 
„  le  poiemb  ;  ma  di  loro  apparisce  quello  «Ihoie,  il 
„  quale  noi  chiamiaiqa  Galassia.  E  puote  essere,  che  1 
„  cielo  in  quella  parie  c  plii  spesso  ;  e  però  rìticne 
„  e  ripreaenta  quello  lume  ;  e  questa  opinione  pare 
„  avere  con  A  ristatile  Avicenna  e  Tolommco  ",  Il 
Lombardi  fa  osservare  che  nel  Convito  Dante  si  dii 
chiaramcnto  a  conoscere  ignaro  del  greco  idioma  e, 
nella  Commedia  poi  dà  moltissimi  contrassegni  di  pc- 
rùÌB  in  qnel  linguaggi^;  e  ne  trae  che,  dopo  aleso, 
il  Convito,  fi  dqdùiaue  «Ilo  sbldio  dello  lingna,, gre- 
ca ^  e  penna  delta  madeaipiB  ■sqniatusa  prinu  dì 
acrivwe  la  .Commedia.  Soìpione  MefEs!  obI  ano  esa- 
me dei  libro  della  eloqawia  italiann  del  Fontanioi, 
inteiìto  ad  tom.  II.  delle  ave  oiaei?a«onì  leiten  ' 
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rie,  Bcntenziavfi:  ,i  Per  din  cbc  Dante  sapesse  gre- 
co,  ed  in  greco  mae  Ie)lo  Omero,  bitogU  non 
„  avEt  letto  lui  ;  poTcHjè  pglì  ai  nel  pofiOB,  ai  mi- 
„  l'altre  opere  dà  mai  ìnduìo  aloniio  di  mr  tinlt- 
„  to  il  greoo  ".  Veraneate  le  non  dà  tele  tndisìo, 
non  IfiAcia  di  usar  gre(^  miniere  e  greche  para- 
le oìie  qui  non  rccBìsmo  per  cessar  nojo.  Forse 
'.Dante  atcnn  poco  seppe  greco,  c  quel  poco  per  quei 
tempi  era  asaai;  ond'à  a  dire  con  Antotimnria  Sal- 
Tini  che,  se  Dante  non  ITeo  la  cn^dizlcnc  grtc.i  per 
lo  capo,  tanto  piti  ammirar  gì  dee  la  diviniti  del  suo 
cervello,  nello  avere  usate  nel  aao  poema  quelle  len- 
te maniera  greche,  che  pur  seppe  raTTÌearri  il  eena- 
tore  Pier  Tottorl  colle  aue  verìe  lefioni.  1  poenù 
d'Omero  non  erano  siati  oncora  tradotti  in  latino. 
Dante  dice  nel  GoutiIo;  „  Sappia  ciascano  che  nul- 
„  la  cosa,  per  legame  musaico  armonizzata,  si  paù 
„  della  sua  loquela  in  altra  trasmuEorc,  senza  roropo- 
,,  re  tutta  sua  doleczzu  c  armonia.  E  questa  ò  la  ra- 

„  tino,  come  l'altre  scrilturc  che  avctuo  da  loro;  e 
„  questa  c  la  cagione,  perchè  i  versi  del  Saltero  so- 
„tto  «nza  dolcezza  di  musica  cd'ermanis;  che  essi 
„  furono  trasmutati  d'ebreo  in  greco,  e  di  greco  !n 
latino  !  e  nella  prima  trasmntazione  tutta  quella  dol- 
„  oeiza  venne  meno  ".'  Non  esiatera,  a  tempi  di  Dan* 
te,  detta  Iliade  d'Omero  se  non  che  un  breve  estrat- 
to attriliuiio  ad  un  certo  Pindaro  Tehano.  Solamen- 
te il  Petrarca  potè  ricevere  da  Nicola  Sergio  da  Co- 
stanlìnopoli  un  greco  esemplare  d' Omero.  Lo  stesso 
Petrarca,  in  una  sua  lettera  ad  Omero,  parla  di  die- 
ci dotti  suoi  contemporanei  in  Italia,  i  quali  soli  po- 
tevano iutoodere  Omero,  tra' quali  comprenderà  aé 
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■tGMt»;  e  il  suo  BoRDBCcio.  Vao  di  tali  doni  ravvi» 
e^i  in  Hantovi:  la  Gtorìi'lelteHrìa  non  coDtenb  con 
cttltxta  i  loco'noD^:  il  De  Bada  cerca  dì  ODagettO' 
rarli  nd  dame  la  Tersìono  francese  di  -quella  lettera 
del  Petrarca.  Molte  stucchevoli  indagini  fece  il  padre 
Giangirolamo  Oradenigo,  per  provare  c«n  un  suo  ra- 
gionamento intorno  alla  Iclteraiora  Greco-ilBUana,  clic 
al  risorgere  delle  lettere  tra  noi,  ben  trentaaei  Italia- 
ni, prima  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  &i  nioslraro- 
oo  piò  0  meno  periti  del  greco  linguaggio.  Molli  con- 
temporanei di  Dante,  per  far  pompa  di  greca  crudi- 
lione,  si  valsero  della  operetta  diinlgaU  nel  secolo 
decimosccondo  da  Eberar^o,  iotìlolati  il  Grecismo  ; 
ma  a  qne*  tempi  ìa  Italia  la  liagaa  greca  era  quasi 
■I  tutto  perduta. 
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ULTIMA  VITA  DI  DANTE 


CAPO  V. 


Indi  partissi  povero  e  vetusta, 

E  se  'l  mondo  sapesse  il  cor  ■  ch'egli  elÌe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frutto. 

Aitai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


mag- 

„  gior  pietà  di  coloro,  i  quali  Ìd  esilio  affliggcudoai, 
„  liveiloDo  EolamcDle  in  sogno  le  patrie  loro  Cosi 
Bcrirea  Dante  oel  euo  Trattato  della  Volgare  Elo- 
quema  (i),  cionullamena  eleggeva  di  starai  in  pcr- 
pelDO  bando,  anziché  tornate  alla  patria  pervie  con- 
venienti  aola  ad  uomini  depreasi,  e  aeozi  &n)a.  Era- 
no queste,  Il  lai  proposte,  oh'egU  per  certo  spn* 
BÌo  di  tempo  ai  stesso  prigione,  ìndi  in  alcuna  solea- 
•  niti,  (ratio  a  pompa  dc'nìmìci  eoa  cero  io  mano  e 
mitera  in  capo,  fosse  miserieordievolmentc  alla  pria- 
oipale  chiesa  offerto.  Del  preso  decreto  ebbe  Dante 
coDleiEa  per  baooa  persona,  cui  diede  la  seguente 
digoitoaa  riaposla. 

{!)  Uh.  U.  cep.  6. 
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Ricevula  colla  dcbila  clrereaca  o  aflèiìime  II 
vostra  Itllcrn,  avemlolo  beo  pondtnta,  gnltmeou 
ho  compreso,  qoanto  d!  cuore  Toi  procnriale  il  mio 
ritorno  allo  patria  :  col  qual  fatto  lauto  moggloc- 
meotB  v'avete  obbligato  l'aDlmo  mio,  quanto  più 
di  rado  agli  esuli  incontra  di  ritrovare  amici.  Ri- 
spondendo pertanto  al  significato  di  quella,  effel- 
luoaamenlo  vi  piego,  se  mai  non  fosse  tale  la  dia 
risposta,  qualja  vorrebbe  la  pii siila nimità  di  cer- 
tuni, che  prima  di  censurarla  voi  la  nteltiaie  al  ta- 
glio della  vostra  ptndeDEa.  Ecco  adunqao  ciò  ohe 
colle  lettere  del  Toatro  e  mio-  nepote,  e  di  molti 
altri  amici  mi  b  etato  aiguificalo,  per  la  parie  te- 


Btè  presa  in  Firense  sopra 


r  aeaolazionc 


,ohe,  s'io  aborsar  voteasi  una  certa  qonntilà  ui  oa- 
,t]aro  e  voleaai  patir  la  inai'ca  dell'oblazione,  potrei 
,  eaaere  assolto  e  ritornar  di  presente.  Nella  qual  pro- 
posta, a  dir  vero,  ci  sono,  o  padre,  due  cose  ridico- 
,le  e  non  prima  ben  oonsigliate  da  qae'tflU  eie  le 
,  hanno  .aorilte;  imperciocché  la  ToatCa  lettera  più 
.disontamente  o  aaggiamcBte  conoepnia  non  epale- 
«mu  BÌenla  £  tnli  oow.  Qii«t*.ft  adnnque  .il  glo- 
.rioso  modo,  pw  cui  Dante  Alì^ieri  sì  riehiaim 
,rilB  patria,  dopo  l'affanno  di  un  esilio  quasi  tri- 
, lastre?  Questo  è  il  merito  dell' innoconia  mia,  ohe 
,  lotti  eanno  ?  E  il  largo  sudore  e  le  fatiche  durate 
-,  negli  sludj  mi  frollano  questo?  Lungi  da  nn  uomo 
,  alla  filosofia  consecroto  questa  temeraria  bassewa 
-.propria  di  un  cuor  di  fango;  e  che  io  a  guiaa  di 
, prigione  sostenga  di  vedermi  offerto,  come  lo  s»- 
,  aurebbe  qualche  misero  aapntellft,  o  qualan^*  " 
-,  vivere  senta  lama.  Lungi  dk  me  banditore  deUa  ret 
,  litndine,  6iu  io  mi  faccia  trìbatatio  -k  4w^>  ^ 
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;,  m'offendono,  come  se  eli!  avessero  meritato  beDB 
„  di  me.  Non  è  questa  la  via  per  riiornare  alia  pn- 
„  Iris,  0  padre  mio.  Ma  ac  altra  per  voi  o  per  alili 
si  troverà,  cbo  non  tolga  onore  a  Dante  dò  &mq  t 
„eooo  l'sccelto:  uè  ì  miei  posi!  saranno  lenti.  Se 
„poi  a  Firenze  non  s'eotra  per  una  tia  d'onore,  io 
j,  non  enirerovvi  giamoinl.  E  chci>l!'orGC  Ìl  gole  e  le 
j,  stelle  Don  sì  veggono  da  ogui  terra  !•  E  non  potrò 
„  meditare  sotto  ogni  plaga  dd  ciclo  la  doloe  rerì, 
„li,  b'ìo  prima  non  mi  faccio  uomo  senza  gloria, 
„Qnzi  d'ignominia  ni  mio  popolo  ed  alla  poula?  Nò 
„  anco  il  pane,  confido,  mi  verrà  meno  -  0  h,wn 
FabrUia~  Con  povertà  ralali  ami  yirtute- Clio  gran 
ricchetsa  pOiSMtr  con  hsio~[i;.  „  i.'ece  ire  nomu 
„  piatole:  scrìTe  il  Villani;  l'ana  mtHilò  at  reggi- 
„  mento  di  Firenze,  doglìendoai  del  suo  esilio  senz* 
„  colpn  ;  l'altra  mandò  al!' imperadore  Arrigo,  quan- 
„  do  era  allo  assedio  di  Brescia  ;  la  terza  a'cardinali 
„  italiani,  quando  era  la  vacazione  dopo  la  morte  di 


Clemente,  occiù  che  a'nccordns 


re  papa  italiano;  tutte  io  latino  con  allo  ditla- 
„  lo  e  con  cccollcnti  senicnzic  e  nutoritadi,  le  quali 
„  furono  mollo  commendate  da  savi  intenditori  ". 
Scrìsse  una  lettera  al  re  d' Ungheria  eoo  questo  prin- 
cipio :  Magna  Jc  !c  fama  in  omnci  iJìssipela,  re»^ 
gnissimc,  coegil  wie  indignum  exponerc  manina  eaìa- 
mo,  et  ad  tuam  humaniliitem  accedere.  Altra  ne  scrìs- 
se a  Bonifacio  TIII ,  la  quale  così  cominciava  :  Bea- 
tituàmis  luae  lanclitas  nihit  potest  cogitare  poìlutum^ 
qliae  fieci  in  leriis  gcrcns  Chrisli,  totìus  est  miserito»- 
iiac  sedei,  icruc  piclaùs  iìxcmplum^  Stimma» 
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nis  apex.  Ma  qucaU  Icìte»  dovelle  eseire  icrilta  a 
Bonifacio  dbeudIo  al  ponllfioato.  Altra  el  figlio  a  Bo- 
logna con  quMlo  cominci«iocnto.   Scienlia,  mi  fili, 

piunt  sapwnles,  ncgligunt  ì„sÌ,hc::I<:s  ,  houorimi  io«i, 
•/iluperanl  xiaìi.  Altro  «'cardinali  llallani  dove  dolen- 
dosi delle  corrimele  d' allora ,  dice  ;  Non  carilas,  non 
asi'ca,  seil  sanguinis  suceae  factae  iunt  tibinu- 

c  i]uaìcs  pii'iiinl  libi  faetus,  pfaeter  lujwif 


sem  ponùficoxi,  "          -   - 

Già  si  JÌESO  per  noi  della  oapilolilà  sperU  al 
profugo  illasJe  dagli  Scaligeri.  Solo  qui  ne  timane 
a  dire  cht  ogni  .«ano  ad  onore  di  quella  famigli» 
'  comBCTBlo  Mila  Di»ina  Commedia  lembra  riferirai  a 
.  tarda  epoca,  e  tutta  ooolrasaegnota  dalla  gii  fiorenU 
gloria  di  Cane.  Hè  Danto  era  tale  da  sMondare  Mt- 
ni  presagi  scnua  linso  di  già  occorso  adempimeoWi 
e  incaso  eliti  tulio  quanto  vedcsl  ntlln  Commedia  pro- 
nosticato, era  in  cfftllo,  quand' ci  niostraM  Ddìtue  dai 
tropasfali  la  piedisiooe.  Con  questa  oorma  non  sap- 
piamo noi  aasenlire  che  in  qui;' vuealioll— fc  sua  i'"- 
sim  sarà  Ira  Fellro  e  Fell-u  -{0  significar  vulcjsi; 
lo  nasolta  o  la  patria  di  Cane;  intendiamo  aeii  che 
dir  volcÉSC  popolar-ione  c  Dazione  da  Cane  sigooieg- 
giato,  c  venisse  cosi  H  significare  come  Cane  mottra- 
va  d'avere  ad  esscto  salute  di  tutta  la  Romagna,  « 
già  allora  non  era.  U  11  ■Villani  contemporaneo  son- 
^  Tea  :  „  fu  adempiuta  la  profezia  di  Miealro  Scotto  , 
„  che  ii  Cane  dì  Vwooa  aarebbe  wgnore  di  Viiou 
„  0  di  tolta  la  Marce  TriTigisna  ".  Ma  beo  pfeaw 
l'uomo  della  verità  e  della  retlitudine  cadde  ncUo  «U- 
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Ton  del  poleole.  Ebfiegi  veramente  l' Alighiero  da'var} 
amici  dello  lettere,  ospizio  c  favore.  Ma  la  virlii  tro- 
Tl  ricetto  presso  !  grandi  Bollanlo  a  forzo  di  pruileo- 
n  e  di  paxieaia  ;  nè  queele  erano  le  viriii  che  rac- 
comaodare  più  potessero  l' esule  Ghibellinn.  Kgli  ri- 
gaardavasi  ancora  e  voleva  essere  riguardato  qual  u- 
no  de' già  priori  d'una  serenissima  r(;pul)blica,  e  qua- 
le antico  amorevole  d'uà  Cerio  Merlella,  e  d'un  Ni- 
no de'ViscoDli.  Gli  ospiti  dello  gventnralo  ai  reputa- 
vano malo  remunerati  da  (]uella  graliludioe  che  non 
andava  mai  disgiunta  dalla  nobile  sua  naturale  alteres- 
M.  Già  le  coni  tardi  sanoa  nildarsl  delle  rirlìi,  e  rado 
o  non  mai  di  quelle  cadute  in  umile  e  basso  stato; 
quindi  nessuno  signore  pens6  scriamcnlo  a  ristorarlo 
de' suol  danni.  Non  v'ha  cosa  che  consumi  sò  stessa 
presso  i  potenti  quanto  la  libcralilà.  Taoto  poi  il 
condursi  bene  nelle  case  de'  grandi  è  più  difficile  , 
quinto,  più  abbiasi  ragionevolmente  di  sè  sleaao  buo- 
na apìnicne.  E  Dante  di  nobile  schiatta  area  aingo- 
Urmente  in  odio  qnc'cbo  sortito  svendo  oscnri  nsla- 
li,  si  erano  fatti  potenti  colla  forza  e  coli' asluiia  : 
nello  aderirai  or  all'uno  or  all'altro  di  que' signori, 
chiamava  sempre  in  soccorso  d' Etaliu  un  dommo  Im- 
perante. Aveva  Arrigo  fallo  invitare  uel  i3ioi  Fio- 
rentini a  prestargli  omaggio  a  Losanna  negli  Svizze- 
ri. Dante  per  colà  avviato  ebbe  ua  abboccamenlo  con 
quel  frate  Ilario,  monaco  del  eonvenio  di  Cojvo,  iT- 
le  foci  delli  Hacra,  che  poi  dedicò  la'' cantica  del- 
l'Inferno a  messere  Uguccione  delta  Faggiola,  vioa- 
rio  imperiale  in  Genova,  e  cfao  sarìsae  la  relaiìone 
dì  qaeirabbaocamentc.  Bra  ngl!  probabilmente  Incam- 
minato per  quelle  porti,  qnando  scritrea:— Tra  Lerici 
a  TuiitB,  la  più  àiieria— la  pif  niinata  nn  ì  una 
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icaìn,—  Terso  di  quella  agevoie  el  aperta— [i),  scon- 
trandosi Lerici  s'coofini  della  RWma  di  Genova  da 
levante,  vicino  al  castello  di  VeziaoD,  e  Turlia  da 
poncnlc,  presso  a  Monaco.  Argomentasi  aQ»i  eh*  fi- 
no dal  i3aB  si  recasse  a  tal  uopo  in  Garmanin,  ed 
ivi  scrivendo  si  stcfse  il  trigcslmolcrzo  CBDto  dell'Ia^ 
forno,  per  over  egli  indicala  1'  Italia,  come  da  lui  lon- 
tana, con  quel  verso— fel  lei  paese  là  dove'l  A  aio- 
no- (a).  Per  essere  poi  al  fallo  di  ciò  dia  STvepira, 
vcnoc  Dante  in  Toscanella,  piccola  oiltà  del  palrinm- 
nio  di  fiiin  Ticlro,  di  dove  scrisse  ai  perversi  neniici 
suoi  una  lellcra  piena  di  acerbi  detti;  non  a  torlo  - 
irritato,  in  veggendo  per  ta  riforma  dt  Baldo  di  A- 
guglione  del  6  settembre  i3ii  reTocati  gli  esuli  con 
generosa  amnistia,  ma  proscritto  tiOTcllamenU  e  dur 
raraenle  il  suo  nome.  Altra  lettera  «ciÌTm 
l'iroperalore,  nella  quale  cOsì  osava  eccitarlo  Co- 
„Ilie  tu,  successore  di  Cosare  o  di  Augusto,  passan- 
„  do  i  gioghi  d'Apennino,  gli  onorevoli  segni  romani 
„       monte   Tarpeo    recasti  ,   al  postutto  i  sospiri 
sostarono,  c  le  lagrime  mancarono  ;    e  siccome  ii 
„  sole  molto  desideralo  levandosi,  cubi  la  nuova  spe- 
„  ranza  di  migUor  secolo  a  Italia  rìsplendé.  Allori 
„  molli  vegnendo  innanzi  a'Ioto  desiderj,  in  gioja  con 
„  Virgilio,  coaì  i  legai  di  Saturno,  come. la  Vergine 
.    „  Tltoniando  cantavano.  Hi  ora  ohe  la  Boflra  spa- 
niaoia,  o  y  effetto  del  desiderio  O  la  fama  della  ve- 
„  rìtà  ammonisca  questo,  gii  si  crede  che  tu  dimori 
«  costì,  o  pensasi  che  tu  tornì  indietro  ,  ne  pm  "c 
„mcno,  come  se  Josuc,  il  figliuolo  di  Amos,  d  co- 
„  mandasse-,  siamo  coatretti  a  dabitaie  nella  osrUIu-, 


„  dine,  e  rompere  nella  voce  cosi  :  se'  lu  colui  il  ^ua- 
„  le  dovevi  venire,  o  aspelliomo  un  allroP  Ì^d  ayvt- 
„  gnaoliè  la  lunga  sete,  sicenme  la  lurioaa  suoi  fare, 
„  pieghi  in  dubbio  quelle  cuse  le  quali  erano  certe, 
pci'och' clic  erano  presso,  nicntemeuo  in  le  spcria- 
,,  mo  e  crediam.o,  affeimaodo  te  essere  ministro  dì 
Dio  c  iigliuDlo  della  ehieaa,  e  promovitorc  di:lh  ro- 
„  nuaa  gloria.  Imperò  Ìo  che  scrivo  cosi  per  me  co- 
l,tM  per  gli  sltri,  siccome  gì  conviene  Mn  >m\ie!i!\- 
„  le  laictUde,  vidi  te  Iienignissimo  c  udii  te  picto- 
„  sissinio,  quando  le  mie  juaoi  toccarono  i  tuoi  pie- 
di,  e  le  labbra  mìe  pagaroDO  Ìl  loro  debito,  qaan- 
„  do  si  eanltò  in  Die  lo  spirilo  mio.  Ma  che  con  ei 
„  tarda  pigrezza  dimori,  noi  ci  meravigliamo,  <jusn- 
,,  do  già  molto  tu  vincitore  nella  valle  del  l'o  dimori 
„non  lungi,  Toscana  atiiiandoni,  lascila  e  dimentiehi- 
„la.  Che  se  tu  aiLilri  che  intorno  a' confini  di  Lom< 
,  bardia  siano  intorniate  le  regioni  da  difendere  im- 
„  peiio,  non  c  com  ai  postutto,  -aome  noi  pontiamot 
-,  porcioccliò  la  gloriosa  signoria  de'RomBDÌ  non  si 
,f,tnngo  colU  termini  d'Italia,  nè  collo  spazio  d'Eu- 
.,iopa  in  tre  pnrti  divisa.  £  s'ella,  \a  quale  ha  sof- 
fcrta  forza  oontrndla,  raccoglierà  da  ogni  parte  quel- 

,  gendo  l'onde  del  mare  nnifilrito,   appenn  degnerà 

,  no.  E  in  veritii  egli  è  ecritto:  nascerà  il  trojano 
,  Ccearo  della  bella  schiatta,  il  quale  termìaerà,  in 
,  imperio  col  taaie  oceano  e  la  ùma  colle  atelle 
,  Tu  ooii  vernando,  come  tardando  ■  Milano  dinoti 
,e  pensi  spegnere  per  lo  taglioinenlo  de' capì  ta  t»^ 
,  lonosissìma  idra  t  Ma  se  tn  ti  ricordassi  le  cose  ma-, 
,  gnifioha  fatte  gloiioaameDte  da  Alcide,  odnosoercsti 
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die  In  se'  ìm-Jonato,  come  colui,  al  quale  11 
"  pcstileniioso  anwnalt  ripollando  con  molte  tea  le  per 
'l  danno  cresceva,  infino  a  tanto  che  quello  m-gnam- 
„  rao  instnnlcmenlc  tagliò  il  capo  della  vita.  In  vo- 
"rilà  egli  non  vale  a  diradicare  gli-  Blbeti  il  Uglia: 
"'mento  de'  rami  ;  nn^i  ancora  molti  plìoando,  UHndo 
"  verdi  rifanno  rami,  infino  a  tanto  ohe  lo  radici 
Bono  Moe,  aocioch' olle  dieno  alimenlo.  Chc.oprin- 
,  bipe  ^oló'  del  mondo,  annuniierai  tu  ayer  fallo? 
"  quanflo  a^ral  piegato  il  collo  della  contumace  Gre- 
„  mona,  non  si  volgerà  la  subita  ral.bia  o  in  Breaoii» 
"o  io  Povla^  Si,  farà  certo:  la  qun  le  altresì,  quan- 
/  d'ella  sark  stata  flagellalo,  inconlanenle  un'altra 
.[rabbia  ai  rlFolgori  o  in  Vercelli  o  |in  Bergamo  a 
„  altroro!  ed  infiiwlttoto  sndci  bceado  cori,  ohe»i« 
^[  tolta  via  la  tadiclievole  oagionB  di  queit*  pÌMi«>- 
'„rc,  e  divella  la  radice  di  lauto  orrore:  col  tronco 
„ì  pungenti  fami  inaridiscono.  Signore,  tu  coecUen- 
„tinimo  prinnpc  de' principi  sci,  e  non  comprenJi 
...nello  sguardo  della  aomma  alteiio,  ove  la  voipicel- 
,,la  di  questo  puzzo,  sicura  do' cacciatori  ngiaocia, 
In  verità  non  nel  corrente  Po,  ne  nel  tuo  Tevere, 
l  questa  frodolenle  bee  ■,  ma  l'acqua  del  fiume  il'A--- 

„  no  ancora  IÌ  suol  inganni  avvelenano    Adunque 

„  rompi  le  dimorarne,  alla  schiatta  d'iaai»;  prenditi 
„  fidanza  degli  occhi  del  tuo  Signore  Dio  Sabaoth, 
„  dinanzi  al  quale  tu  adopri;  e  questo  Golìa  eolla 
„  frombola  della  tua  sapienza,  e  colia  pietra  della  lua 
„  forleiza  abballi  ;  perocché  nella  sua  caduta  l'ombra 
„  della  Ioa  paura  coprirà  l'esercito  da'Filistei:  fag- 
„  gitana»  Ì  Filistei,  e  sprà  libero  Israel.  Allora  Ve- 
„  rtdità  noatca,  la  ^oale  kdzb  intervallo  piangUmo 
..UMTM  hdtv,  incantinevte  ai  sari  reBlitilil>>.SiWi 


ràe  noi  ora  rtaordaitdaol  che  qo!  msdio  '<IÌ  Gernu- 
.„lem  sBota  in  eulio  la  Babilasìa-,  piangiamo;  cobÌ 
„  allora,  ciltadìni  e  respiranti,  io  pece  ed  in  allegrei- 
..la-le  miserie  delle  onfusbni  rivolgeremo". 

Scrino  in  Toscanclla  sollo  la  Tonte  d'Arno,  adi 
XVI  del  mese  d'iiptilo  HICCCXI,  nell'anno  [irimo 
del  coronamento  d'Italia  deilo  splendidissimo  ed  ono- 
ralissimo  Arrigo. 

Male  confassi  colla  eltuazionc  geograHca  di  To- 
icanella  l' indicazione:  Sotto  la  fonie  d'Arno. 

Non  fa  mai  alcua  paeie  deDominato  TosoanelU 
ìd  TÌciaaD»  alla  aorgenli  dell'Arno.  FroBabilniciile 
Dante  soriase:  Sollo  le  fonti  della  Marta,  cio£  di  qael 
fiume,  cbe  uscendo  dal  Ticino  lago  dì  Bolsena,  passa 
sotto  te  mura  delta  vicina  Toscanirlla,  per  andarsi  a 
scaricare  nel  Mediterraneo,  non  lungi  da  CiritaTec* 
chia.  Il  Gesuita  Pietro  Lazzari  pubtilicò  altra  lette- 
ra di  Dante  in  un  libro  dai  Tipografi  Nicola  e  Mar- 
co Pagliarini  dedicalo  al  pontefice  Benedetto  XIY , 
con  questa  direzione  :  „  A  tutti  ed  a  ciascuno  re  d'I- 
„  talia,  e  a'  senatori  di  Horaa  ,  o  duchi ,  niBrcheai  , 
„  coniì,  e  a  tutti  i  popoli,  l)niBÌli5  italiano  Dante  Ai 
„  lighieri  di  Firenze,  o  confinalo  non  mcriteToImcit- 
„  te,  priega  pace".  Ivi:  „  Hatlegrati  oggitiisi,  Italia, 
di  cui  si  deve  avere  misericordia,  la  quale  incon- 
,,  lancntc  parrai  per  lutto  il  mondo  essere  invidiata, 
,,  eziandio  da'Saraoini;  puro  che  il  tuo  spnso,  clic  ò 
.,  k'iizìn  del  secolo,  c  gloria  della  tua  plebe,  il  pJclDìis- 

„  nozze  di  venire  s' afTretla.  Asciuga,  o  bellissima,  le 
tnc  lagrime,  e  gli  andamenti  della  tristizia  disfai: 
,(  imperoocbè  egli  è  presso  colni  che  ti  libererà  del- 
(,la  carcere  de'melrBgi,  il  quale  pariialcad»  gli  per* 
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,  petmlori  Jdlc  fnllonìe,  gli  donnerà  nel  taglio  della 
spada,  c  la  vigna  sua  allogherà  ad  allri  IdVoralori, 
"  i  quali  renderanno  il  frullo  della  gluslizia  nel  te m- 
"po  ohe  ei  iQiele.  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d'al- 
cuno ?  Anzi  a  tulli  quelli  perdonerà  che  miaencor- 
„dia  chiederanno;  pere  io  e  oh' egli  ò  Cesare,  eia  sua 
„  pietà  scenda  della  fonte  della  p;età  ....  O  sangue 
"de'Longobardi,  poni  giù  la  soslenuta  orudelezM,  e 
„  so  alcuna  cosa  del  seme  de'  TrojBni  e  de'  LbIìoÌ  a- 
vanza,  dà  luogo  a  lui,  accib  che  qnaodo  l'alta  a-  , 
quila,  discendendo  a  modo  di  folgore,  sarà  prcsea- 
le  ella  veggia  1  suoi  eoaccinli  aquilini,  e  TCggia  i! 
'[luògo  della  eua -propria  boIiìbiU  occupalo  da  gio- 

,,  vani  corlii          Ocoupalc  dunque  le  facce  vostre  in 

„  confessione  di  siilijezionc  di  luì,  e  noi  salterò  del- 
„  la  penitenza  cantate  ;  oonsidetaodo  eho  chi  r*si»l« 
„  alla  podestà,  rebisle  all'  ordìiiameilto  di  Dio-,  o  ol" 
„  al  divino  ordinamento  lepugna,  6  egoale  allo  impo; 
„ttnie  che  recaldtraj  e  Juro  è  contro  silo  slimolo 
„  calcitrare  ". 

Essendo  Italia  tulla  in  ispcranza  di  grandi  no- 
vità sollevata,  non  potè  l' Alighiero  tenero  il  propo- 
sito suo  dello  aspellar  graKia  ;  ma  cominciò  a  diro  di 
coloro  che  la  sua  terra  natale  reggevano,  vendetta  de- 
bita minacciando  perla  potenza  dell' imperadoro.  Per- 
altro ,,  la  riverenza  della  patria  Ìl  tenne  tanto,  dice 
„il  Brunì,  che  venendo  l'imperatore  contro  Fircnie, 
e  ponendosi  a  campo  presso  la  porla,  non  vi  volle 
„  esacre,  seconjo  esso  scrive  ".  Enrico  TU  cfnso 
corona  di  ferro  il  giorno  6  gennajo  del  i3ii-  tooe 
rientrare  i  Ghibellini  a  Como,  i  Guelfi  a  Brescia,  i 
Ghibellìiu  a  Hantova,  i  Guelfi  a  Piscenia,  e  rit^a- 
Ilio  del  pari  ì  fuonudti  d'  ogoì  ^ttà.  I  riorenùoi,  i 
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qbali  avevano  già  suscitati  nimici  ad  Arrigo  TI!  in 

Lombardi  ed  in  Roma,  unlli  agli  altri  Toscani,  oo- 

passaggìo  ;  oè  per  lui  milìiaviiiD  in  inutile  contrade, 
che  gli  Aretini  «  i  Pìhdì.  „  Measei  Luigi  Ji  Savo- 
„jA,  tcrire  il  Compagni,  mandato  ambascìadore  in 
„  Toscana  dalla  ìmperadore  lenne  a  Firenze,  e  fu  po- 

00  onoralo  da  nobili  cìltadini,  c  iuciono  il  oonlra- 
„  rio  di  quello-  doveano.  Domandò  che  ambofciadoro 
„  si  mandasse  a  onorarlo,  e  ubbidirli  come  a  loro  si- 

gnore.  Fu  rìeposlo  per  parie  della  signoria  da  raes- 

1  l'iorciiliiil  ini' Il  in  .irono  II-  t-miu,  L  ;iriih.i?ciaJore 
non  vi  si  mandò,  clic  arcliliono  avuto  da  lui  ogni 
buon  patio  i  perchè  il  nuggior  impedimcnlu  che  a- 

.„vegee  oran  Ì  Guelfi  di  Toscana  ".  Arrivò  l'impera- 
tore in  Genova  ncll'ollobrc  del  i3ii,  d'omle  pas- 
■ando  per  mare  a  Porto  Figaoo,  potè  avviarsi  a  Ro- 
ma. Bnirò  quella  capitale  il  di  7  dì  maggio,  e  vi  fu 
ooasacrato  il  39  giugno  iSia.  Re  Roberto  a vea  man- 
dalo a  Roma  suo  rratcllo  Cioronni  con  più  di  mille 
cavalli,  c  questi  avca  pr^jo  possesso  della  liasilica 
Vaticana,  nell'atto  cbe  affetlava  di  essersi  culi  reca- 
to per  onorare  l'esaliszionc  d'Arrigo.  Tre  cardinali 
lo  cotonarono  li  ^19  giugno:  ma  fu  astretto  a  rico- 
verarsi in  Tivoli  dalla  fazione  Qriina  Boatenuta-  da 
Roberto,  ed  a  pariicscne,  pel  tumulto  solito  de'  Ro- 
mani fiomro.i  Tedeschi,  a'aa  del  luglio  snccfassivo. 
Id  Fìm  ttafosù  oìrododato  da  tutti  i  Ghibellini  ino- 
nisciti:  della  TcscaiU}  e  Dante  era  gii  fra  primi  del 
suo  aufnvmo  conifglio;  e  Bcrìvera  forse  il  suo  list 
lato  della  nanarohìa,  che  poscia  dedicò  al  BaTaró 
J^odorieo.  Arrigo  panò  pel  dlstrcUo  de^Penigiai,  or- 


me  viva  lasciando  di  nslililà  ;  c  giunse  bene  accolto 
ed  Areno:  invadendo  quindi  il  Icrriiurio  dcTioren- 
tini,  prese  monte  Ynichi,  s.  Giovanni  e  l'igliinc;  e 
miie  a  sncco  c  fuoco  il  contado.  La  signoria  dì  Fi- 
renze fece  ponirc  iSoo  lance,  ed  un  erosao  corpo  ài 
ptdoni  pel  caslello  d'Aiicisa,  posto  in  su  l'Arno  ■ 
quindici  niiglia  da  FÌrcD7.e  ^  l'imperatore,  diretta  dai 
Gliibcllini,  girò  inlorna  al  castello  per  una  atrada  che 
atlraTcraa  le  montngne,  e  venne  ad  aocamparBÌ  Ita 
l'AncÌBa  e  Firenze  ,  e  precisamente  nel  pieno  del- 
l'Anciaa  in  tu  l'isola  d'Arno,  clic  si  chiama  il  Mci- 
Kule  ;  ma  intanto  l' esercito  fiorentino,  nvaniandosi 
di  notte  per  istrade  aviaic,  potè  rientrare  in  cill.i.  U 
^orao  (9  seltcmbrc  i3ia  l'imperatorB  passò  l'Arno, 
ove  io  MIO  fiame  entra  la  Mela'olfl,  pose  11  sud  qu»- 
tier  generale  a  g.  CaBciano,  entello  pró]uiii[Uo  a  Fi- 
renze à  olio  miglia,  indi  attcndaasì  cDO  mille  cata- 
lìeri  alla  badia  a  a.  Salvi,  un  miglio  apptna  dialanli 
da  delta  oìllì  ,  e  dimorò  a  quel!' assedio  fino  all' ulti- 
mo d'ottobre,  senza  dare  battaglia.  Firenio,  unii 
die  laacSarai  intimidire,  ardiva  sfidare  la  sua  polen- 
u,  mentre  pnt  trovavasi  accampalo  alle  sue  porte.' 
Col  nuòra  anno  aveva  egli  luscialEi  quella  clllà;  ao- 
d&  il  6  gennajo  del  i3i3  a  stabilirsi  a  Foggiboail 
>n  II  atrada  di  Siena,  ore  fabbrioò  nn  cailello  da  Ini 
aoniiiato  imperiale  ;  ms  il  6  dì  mano  arvioaii  reno 
Fisa.  ?api  Clemente  T'gli  faoea  sorda  gnerra.  Arri- 
go volle  r  eaerrìto  à  danni  di  Robérlo,  il  quale,  pro- 
clamato rettore,  gOTetnetorc,  protettore,  e  eotlo  diver. 
ae  condizioni  signore  della  repubblica  fioreotinB,  le 
net  gii  mandato  a  aoccarao  nell'antecedente  anno 
D.  Luigi  di'  Baona  eoo  cento  csralierì.  Enrico  arM 
«mlcktla  allcaniB  con  Federico,  ro  di  Sinlia: 


ornib  oìnquiDta  galere,  sberfò  mille  ctvilitrl  in  Ci» 
latria ,  s' impadronì  di  Reggio,  e  d' alcune  altre  olllt; 
L'imperatore  il  5  agosto  del  i3i3  a'arviflva  contro 
Napoli  con  duemila  cinqueceato  cavalieri  d'Alenia- 
gn»,  con  alili  mille  cin([ucccolo  italiani,  e  con  pro- 
porzionalo numero  di  pedoni.  Patenti  giungevano  i 
rinforzi,  quando  Enrioo  cadde  infermo  a  Buonoon- 
vento  (M«tollo  de'Sanesi,  dodici  miglia  al  di  li  di 
Siena:  il  gìorao  a4  agoilo  del  i3i3  a!  amrb  l>  do< 
lorvsB  piedicione  del  Vate. 

Il  oaralier  Ranieri  del  già  messere  Zaccaria  di 
Orvieto,  vicario  del  re  Roberto  di  Napoli  in  Firen- 
M,  rioonferinò  la  condanna  di  Dante  del  io  marzo 
i3o3  eoo  nuova  seotenza  nell'ottobre  del  lìih.  L'a- 
bate Mchua  oltcsta  di  aver  vetlulo  pur  confermato 
l' esilio  di  Dante  nelle  riformagioni  futle  nel  lìij  da 
uno  Hobaldo  d'  Agugtione  giurista.  Danti  aequalit 
fuit  Huhaldu»  Jadex  de  AgugUone  ....  JUagnam  atro 
hahait  oenlmlioneat  cum  Dante  Aligheiio.  Intar  vati' 
ret  chartas  reipuhìicae  FIortrttihaB  reformatiotiein  viU 
an.  i3i7  faclam  ab  Huhaìdo  <Je  Jguglione  priore  ta 
aelale  artìuin,  in  ijiia  ipes  Datili  penilus  adempia  tit 
Florentiam  redeundi.  Forse,  il  re  Roberto  volle  DB- 
vellamentc  dannato  l'Alighiero,  percbà  risapeise  d'cii- 
aere  da  lui  chiamato  re  da  sermone  (i);  o  più  lara- 
meale  perchè  il  poeta  soldato  gli  foaae  formidabile  Di- 
mioo  nella  battaglia  sulla  Nicvole,  nella  quale  perì* 
iDoo  Fielro  di:  Angiò,  Carlo  di  Taranto,  e  i  ]>riitei- 
pali  de'.Gnelfi.  Nel'  i3i6  da  qne' medeaiini  «I»  m* 
vano  in  Fireots  la  signoria  dei  priorato  Ai  obitnita 
Ziaodo.il'Agobbio  «  preaiedere  come  refgeatc  glf^f'. 


li)  Far-  a  VI»;  thr 
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dinamcdii  conila  i  granOi:  questo  Laudo  fu  il  pnim 
officiale  forcEiicro  elettu  dai  rettori  per  loro  guardii 
con  titolo  di  bargello  (i) ,  ove:  „  Poi  nel  lAUiuia- 
„  DO  appellali  bargelli  sette  capilaoi  di  gnsrdia  ddlì 
„  da' rettori  pciDcipalroonte  per  loro  guardia  e  frsn- 
.jCameiito  di  loro  slato  nella  circostaana  clic  paii:va 
„  nascer  contesa  per  i'eacluaiooe  di  certi  popolini 
„  dall' ufficio  de' priori.  Oderìai,  pirlanda  a  DaUedi 
„Provenziiio  Salmi  diesa  ^K^er  (mp  rsiRèw 
suo  di  pena,— Che  aaslenea  nella  prigioa  dì  Carla; 
—  Sì  condusse  a  tremar  per  ogni  fena— (a),  signifi- 
cura  CODI  lo  atalo  d'uumo  gcDiilc  stretto  da  oruJclt! 
ncceasilà  a  oientllcarc,  indi  gli  soggiugnea  :  aa  elit 
parto  oscuramente;  in>i  passerà  poco  tempo,  che  i 
tuoi  cittadini  ti  prirando  di  tutti  i  taoi  ànrì,  e  li 
esiliando  dalla  patria,  ti  obbligbenoao.  a  trtmorepct 
■coattarii  del  pane,  onde  dall' «parìenia  àmnaeiUa- 
to,  capirai  ohe  aignificbino  questi  teimini.  £  gii)  ■ 
tale  era  Doate  ridotto,  mentre,  queste  cose  acrÌTesi  e 
probabilmente  le  serlvea,  snorai  due  Inatri  dill'epoca 
dei  suo  esilio.  Prima  di  varcare  il  TagUamento,  Danio 
nbitò  nella  Marca  al  Foro  Giulio  contigua.  Cadalo 
Dante  nello  sfavare  di  Cane,  si  yolic  a  Cbcrardo  da 
Camino,  signore  di  Tre?igi  ,  indi  si  trasferì  a  Udi- 
ne,  c  vi  passò  l'intero  aona  Ma  perobè  noi 

i3i8  dall'Adige  al.  Taglia  mento  (irndelianmft  atdena 
la  guerra,  essendosi  nel  dicembre  eletto  Cane  della 
Scala  a  capitano  della  lega  ghibellina  ;  ei  trasferì  a 
Gubbio,  fedele  miuiioipio  de'  Roinani  ne'  vcccbi  lem. 
pt;  e  ne'meEttoi  rinomata  repubblica.  Aveva  cgl' 
contratta  grande  amicìzia  in  kreao  con  Bosoae  Kaf- 

(i)  Vedi  le  antiouz.  al  Diii(.nario  deUa  lingua  iwU""- . 

fa)  Piu^.  C.  XI.  .39. 
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fiellt  di  Gubbio,  allorcbè  qucati  cacciato  della  {nttiia 
dairarmi  iel  cardtaalo  Nepoleoiie  degli  Oraioi  con 
Bederigo  da  Mootefcltro  c  con  molli  Ghibellini  ripa- 
rar iJeTatle  bII'ibÌIo  aperto  alla  euri  fuKÌont-  in  quel- 
la oillà.  Dame  in  GuIjIiIo  Iu  luc.,1lì)  "^mlco,  pii- 
ma  ncH'abilazionD  posla  nel  ijiiaiiicro  di  A  mi rua, 
ed  indi  nel  cettello  dì  ColoibUiiro,  ailuulo  dl-1  conta- 
do GubbÌDo,  sopra  il  fiume  Saóadu,  laagì  sei  nigUa 
in  circa  dalla  città.  Qneito  Boaonc  de'Rnffaelli  ara 
-figlio  di  BmoHc  di  Guido  d'Alberico,  nato  era  circa 
il  ia6o,  e  rioae  lungbì  anni  dopo  la  morie  di  Dante. 
Avendo  Baione  affidata  a  Ini  1'  ednoaiione  de'  soci 
figliuoli  ;  uno  di  questi,  chiamalo  Boeoae  Ungerò  Raf- 
faclll,  e  per  abbaglio  irammanufnsi  scritto  pur  Cnf- 
farelli,  dicdcai  sotto  h  sua  i^tru^icn,:  allo  slmlio  del- 
In  lingua  greca;  e  D;inio  se  ne  uli^^grù  col  genitore 
per  via  d'un  aooetto.  Mcescr  Bosonc  pianae  poi  la 
morte  di  Dante  poeticamente,  ed  illustrò  in  *arie  gui- 
BO  il  poema  sacro.  Di  ciò  appunto  si  gloria  il  Raf- 
faelli,  in  fiirne  la  rainmeoaìoae  nel  ano  trattato  to- 
torno  mosaer  Boaope.  Grodeai  di  Bosone  MoTdIo,  di 
lui  figlio,  un  capitolo  in  tene  rima,  cbe  contiene 
un'epitome  del  poema  di  Dante,  e  che  tronai  unito 
all'altro  capitolo  attrihuilo  a  Jacopo  tiglioolo  di  Dan- 
te, fotone  Novello,  cui  fu  Li'E.'Lito  acnalure  in 
■Jtoma,  in  compagnia  Ji  Ciiiconio  ili  Canto  dc'Ga- 
briclli,  parimente  di  Cublùu.  Co,\  viJmi  sedere  sa 
la  ^^lussa  panca  ìn  Campidoglio  il  libilo  di  ijuelto  cbe 
aveva  csigliato  il  poeta,  e  il  figlia  di  quello-  obc  a. 
Tealo  pietosamente  accollo  ed  alimentalo.  Sebsaliano 
da  Gubbio,  nella  aua  opera  ÌntilolBta*TolenieIog[io  lib. 
ni.  cap.  3.  cosi  a  fioaone  tJogaro  scrivea  :  Dantem 
Àla^erii  vestii  tempora  poeiam,  fiarenlinum  oìmm, 


le  anime  degli  orgogliofii ,  il  cai  supplizio 
torlD  BÌ  è  di  camminare  lalmen»  curvari  sol- 
i  pesi,  che  appena  ronscrvanD  l'umana  far- 
ne  quella  del  miniatore  Oderiti  da 
GuLIjìd.  Quc3l' Oderigi  Tu  nel  iac|B  da  Bonifazio 
Vili  chiamala  u  Rama  con  Giotto,  ed  Impiegala  a 
miniar  libri.  Forse  eomineiiiTH  allora  l'arie  di  minia- 
re i  corali,  tanto 'felicemente  colllvola  poi  da  fra  Lo - 
nata  ilegli  Angeli,  fiorentino,  e  dai  frali  Cimelda- 
hai  suoi  «lìaccpolì,  la  quale  ditti ogueraiì  [in  rippn- 
acalare  comperlimenti  minntì ,  n  guisa  degli  anllc)il 
paTtmonli  a  mosaico,  a  di  lavoro,  come  dicono,  las- 
:.cllalo  e  vcrmieolalo.  Donlc  OTca  conlratla  con  Olle- 
rìgi  amicizia  in  Rolugna ,  e  seco  forse  condusse  io 
Gubbio  questi  ullirai  suoi  giorni.  Da  lui  ai-fn  dare 
il- titolo  di  fratello,  probabilmcnle  per  fsrM  annuncia- 
re di  lui  condiscepolo  nello  aludiat  l'arie  del  disc- 
pio.—  JE  videmi  e  conohhemi  e  chiamava,-' Tenendo 
gli  occhi  don  fatica  fai,"  A  me  che  tatto  chiA  con 
loro  andava— O,  dita  lui,  non  te'tu  Oàeriù,— Vobot 
itEugubhvi,  e  V  oaor  di  ipialVaTte'- Che  aUttminàre  i 
chiamata  in  Parili"  [x)?  Quest'Oderìsl  gU  parla  del'' 
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la  nallità  della  fama  procurala  dalle  bell'art!.  A.  se- 
conda ch'esse  venoosi  pcrfczionsDdo,  la  gloria  degli 
attuti  »i  va  ecclÌEsando  :  quegli  clie  succede  fu  di- 
menticare colui  cfao  lo  preceflctte.  Chi  oBerà  eperaro 
che  il  suo  aome  ai  oonaerTÌ  di  qui  a  mille  anoi^  e 
fueati  mille  aani  noa  fauno  la  dorata  d'un  batter 
d'ooohio  nella  eternìtfa.  Che  è  dnnqne  coteata  gloria 
di  om  noi  elaoia  così  avidi?  un  vano  taraoic,  un 
auono  pasKggiero,  un  vento  che  soffia  da  luogo  a 
Inogo,  e  cangia  nome  col  cacgiar  del  rombo  nella 
Iiasaole,  ana  teocra  pianta  c  poco  durevole  u  cai  il 
sole  mcdceirao  Ah  e  toglie  il  colore.  L'  Anonimo  dà 
al  versa  io8  la  ceguente  spiegazione,  „  Che  un  bat- 
,,  ter  d'occhio  a  compn ragione  del  moto  del  zodiaco, 
„il  (]unlc  è  il  torto  circuito  che  più  tardi  in  cielo 
,,  si  gira,  c  JieCsi  che  fa  suo  mola  in  trcnlaseì  mi- 
gliaja  d'anni":  e  al  vergo  ii5,  „  Come  l'erba  per. 
„  virtù  del  sole  nel  tempo  della  primavera  esco  acer-, 
„  ha  della  terra,  poi  nel  proceaao  del  tempo  la  cal- 
li dezza  del  sole  la  discolora  e  secca;  cos'i  la  Toetra 
„fama,  che  nasce  di  cose  mortati,  procedendo  il  Ico)- 
„  pò,  a  poca  a  poco  si  appassa,  scolora,  secca,  vico 
„  meno,  pcroccliù  non  ba  radice  stabile  ".  L'impa- 
ziente Perolti  moE/e  dalia  versione  il  seguente  tratto 
del  Ginguenc-  „  Le  tavole  di  FroBOo  Bologneac,  dl- 
„  ce  Odcrisì ,  piacciono  oggi  più  che  le  mie,  tulio 

„  parte  :  ciò  non  gli  avrei  ammesso  mentre  io  viveo, 
„  tBnto  io  aiinva  aircooellenaa,  e  all'esser  primo  nel- 

igl'arte  mia         O  vana  gloria  degl'ialelIetU  amani; 

„  quanto  poco  brilla  il  loro  splendore,  ave  lassegniti 
„  non  siano  da  secoli  incolti.  Cimabue  credette  ripór- 
„tar  la  pain»  nella  piilara,  ed  ora  Gioito  ha  taq- 
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„  ta  fama,  clic  oscura  quella  ilei  euo  macslro.  Coi\ 
j.ncirnrlc  .U' carmi  il  seconclo  Guido,  cioè  Cpval- 
.„  canti,  caDtclla  In  gloria  del  primo  Guida,  ciac  Gal- 
„  nicclli  ;  e  forse  è  nato  ora  oa  jiaela  clic  11  viacc- 
„  tà  enirambì.  Tutto  questo  tana  rumore  iltl  moD- 
„da  ra«somiglia  Ìl  soffiar  de'  ycnli,  che  lienc  ora  da 
„  un  lato  ora  dall'altro,  c  che  cangia  nona  pcrcliè 
„  cangi*  dìrcEÌone.  Prima  che  soorrano  mille  aooi,  qual 
maggiore  ri]intaKÌona  avrai  tu,  gìangendo  eiìindisal- 
,,  l'eaircma  vccchteita,  dì  qnclln  clieaTraili,  essendo 
„  morto  prima  di  InsciBrc  la  balbuiic  ìnfantilei'  Mil- 
„  le  anni  comparati  colla  elernilà  sono  uno  epazìo  più 
„  hrcTc,  che  non  è  un  muover  d' occhio  paragonato 
„  al  muorer  del  cerchio  più  lento  e  più  vasto  dei 
cieli.  La  vostra  fama  è  quale  il  colora  dell'  erfia, 
„  che  viene  e  va  «ppMiita  e  aoolorata  da  quel  iole 
„  medesimo  che  verde  la  fece  «puntare-  dal  seno  del- 
„  la  terra'-'.  Questa  parlata,  per  osBcre  nohililata  così 
da  salda  dottrina,  arricchita  di  sentenie  magoiGahc, 
ed  ornata  di  splendide  comparazioni,  polù  ecmlinrc 
a  taluno  crccdcnlc  i  termini  convenienti  ad  iio  acDi- 
plice  mlnij;«r:  mi  rillrl  risi-n.-c,  die  un  minhM'^ 
non  dee  ag:;  lugli  arsi  ad  un  tiab.uinu. 

Ad  obbliarc  le  eofferto  calami  là  ,  c  V  orgogliosa 
commiseraiione  de' grandi,  vìaae  Dante  ritiralo  alcun 
leropo  nel  monistera  dell'  ordine  Camaldolese  di  san- 
ta Croce  dì  Fonte  Avellana-ncirUmbria,  luogo  or- 
rido e  Bolltario;  le  camere  di  quel  monislero,  in  coi 
si  crede  the  abiinasc,  diconsi  pur  di  presento  le  ca- 
mere di  Dante.  Sollo  un  busto  di  marmo  roppreseo- 
tante  il  poeta  vedesi  la  seguente  iectizionc. 
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110C.CE  CVBICVLYM  IlOSPES 
IN  QVO  DAMI'S  AUGITERIVS  flABTTASSE 
1!S  EOQVl^  iSON  MIMJIAM  PRAECLATII 
AC  PEME  DIVINI  OPEUIS  SVI  PARTE M  COMPOSVISSE 
DICITVH  VHDIQVE  FATISCEWS 

AC  tastvm  som  solo  AEQVATVH 

PHILIPPV3  BODVI-PHWS 
LAVRENTIt  PilCOLAl  CARDINALIS 
AMPLISSIMI  FBATItlS  FiLIVS  SVMMVS 
COLLEGI!  PRAESES  PRO  EXIHIA  ERGA 
CIVEM  STVil    PIETATE   REFICl  H4NCQVE 
ILIJVS  F.FFIGIEM 
AD  TAMTI  VIRI  MEHOHIASI  REVOCAMDAM 
ANTONIO  PETREJO 
-  CÀNOH.  FLOREN.  PROCVRANTE 
COLLOCARI  HAm>AVir  . 
KAUMAII  niDLVIl(i;. 

Catria  è  lungo  iK-H  Al,rii/^i  ndUi  oriIi!,lii  Vcr- 
eù  in  Marea  (1'Adcou:i.  il  monir  Catiiii  nd  <hica, 
lo  (l'Urbino,  Ira  Gubbio  c  la  Pergola,  quasi  ùùl  met- 
zoi-e  fanno  un  gibbo  eie  si  chiama  Calria-~  0Ì 
sotto  il  quale  è  consecralo  un  ermo,  —  Che  suol  esser 
disposto  a  sola  latria— (3).  Sotloposto  a  quell'alta 
parte  degli  Apeanmi,  su  d'allTo  inoale  in  seno  ad 
uoa  foresta  ergevaii  il  diodUEcco  di  a.  Ccsoo  di  Fon- 
te Avellaaa,  venti  miglia  lungi  da  Gubbio.  Iti  trovò, 
aleno  riposo  all' animo  ataooO)  dicendo,  probabil mente 
ài  quel  suo  romito  vivere  i—C^e  pur  con  cibi  di  li- 
quor £  ulivi-' lievemente  passava  e  caldi  e  seli," 

[>)  Cam.  Hannci  re  verhtj  cognita  boc  In  Uco  aL  ipsì» 
(-«itenrato  pMacrunL  Kal.  Hor.  H^CXXII. 
.    (3)  Par.  C.  XXI.  log. 
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Cenlenlo  ne  pemier  eantemplativl"  (i).  Dante  tùie  un 
intero  tana  nd  Frioli,  ed  ivi  tcrigee  alcaui  capìtoli 
del  Faradiio:  per  più  meli  abitò  nel  castella  di  Tol- 
miao,  lituato  lul  fiume  Tolmiaaa,  preiio  Pagano  Tat- 
rimOi  elloiohè  qaeaU  dal  vetcoralo  dl  Padova  fu  trai- 
fsrito  al  patriarcato  d'Aquil^a.  I  montanari  dei  din> 
torni  dì  Tolmino  mostrano  a  dito  rive  re  miniente  tu- 
ohe  a  giorni  nostri  fra  quelle  alpi  romite  la  grotta  di 
Dante,  o  il  smeo  pur  detto  la  acdìa  di  Dante,  sa  cai 
fOlìngo  eeileve,  meditando  e  scrìvendo.  Quc'  profondi 
valloni  rafligurano  qui  e  qu;!  l' immagine  delle  boigte 
dal  divino  pennello  dr.iini..fiic.  Il  patriartalo  d' Aqullcja 
era  il  più  ricco  bcnclìzlo  in  dopo  il  rontQPo 

ponlifioalD.  Nella  lotta  de'  pslriarclii  co' Veneziani, 
llDratt  pai  corao  dì  undici  anni,  quel  patriarcato  ivca 
perduto  nei  I3g4  'e  giurisdizioni  dc-II'htrìa;  UB  po- 
ti eODIorviTe  Inngaoicntc  il  ragguardevole  principato 
del  Friuli.  Il  Pancirolo  vorrebbe  far  credere,  che  il 
patriarca 'd'Aquileja  accogliesse  onorevolmente  a  li- 
dina  Dante,  Guido  Cavalcanti,  ìl  Petrarca,  il  Boc- 
caccio, e  Gino  da  Pieloja,  itisi  a  lui  di  brigata,  e  ri- 
trarrò li  faoesae  uniti  nella  cappella  di  t.  Nicolò  del- 
la fa»  chicia  cattedrale.  Ma  il  Cavalcanti  era  morto 
dna  dal  i3oo,  né  a  ^uel  tempo  erano  ancora  nati  il 
Foliirci  e  ìl  Boaoacoia,  ed  al  morirò  di  Dante  il 
Bgaetoaio  «r«  ChcìhIIo.  Appeoi  >i  pub  oradere  ci» 
Danto  Mpnta  «nlrar  tanta  nella  graiia  del  patrìarea 
Paglino  dalla  Torre,  ohe  al  fiero  nimico  era  de' Ghi- 
bellini. Nel  ijig  irovavasi  questo  patriarca  Pagano 
alla  teila  di  quattro  o  cinque  mila  soldati  e'  danni 
dì  Lodi  :  predio^  in  Breiua  la  orooiata  contro  i  'Vi- 
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Beanti  c  gli  altri  GliìkcIIInì  ;  e  ìrOvaTagi  ancora  'nel 
i333  con  molte  schiere  di  co mbn Itemi  in  Lombardia 
sotto  gli  ordini  de!  cardinal  legalo  Belirando  del  Pog- 
getlo.  Ma  le  politidie  opinioni,  c  h  lUh'ua  osserran- 
xa  ai  comundEiiìicnli  del  ponicfice  Giovanili  XXII, 
che  dal  vcscoviito  di  Padova  uvea  promosso  Pagano 
al  palrìarcalo  d'Aquileja,  non  toglieano  eli' ci  fosse 
generoso  ]irotc°gilnr»i  degli  uomini  di  lettere;  c  Dao- 
tc  aveva  appunto  mestieri  della  protezione  di  Guelfi 
potCDli  ,  quali  ei  erano  e  Pagano  del  Torre,  c  Gui- 
do T  di  Polenta,  a  conseguire  una  vo!u  la  deeido- 
TSla  corona  d'alloro  per  mano  della  patria, 

I  palriarcKi  d'Aquileja  possedevano  un  palagio 
u  Cividole.  Il  celebre  monsignor  del  Torre  rescovo 
d'Adria,  nativo  di  Clvidale,  ivi  rinvenne  il  codicB 
jncmbrannoco  in  foglio  del  secolo  dccimoquarlo  ohe, 
tUrenuto  nel  11)17  P''*>pi^>B'^  '^'^^  commendalorc  An- 
iDnio  Bartolini,  asanoae  gloriosamente  il  nomo  di  00- 
iìat  Bartoliniano,  e  fo  dato  in  Inoe,  ed  illuttrato,  e 
fatto  'aoien Demente  aatentìco  col  rÌBcontro  di  ben  tm- 
annlacinijue  testi  a  penna. 

Se  la  bella  descrizione  del  modo  con  cui  si  co- 
jtruiscDiio  Ì!  ristaurano  le  navi  in  Venciiia  non  si  tro- 
valso  nella  prima  cantico,  si  avrebbe  tutta  ragione  di 
avere  per  fermo  cbc  Dante  lo  ecrivcsse,  standosene 
osservatore  in  quel  grande  arsenale  ;  ma  ci  non  do- 
vette traaferìru  a  Yenexia,  che  nel  t'iis.  Durante 
riorerao  vedesi  in  qaeiraraenale  bollire  la  teDace  pe- 
ce apprestala  a  tìmpecìare  ì  vaioelli  danneggiati,  e 
posti  fuor  di  stato  di  leaislere  al  mare:  l'uno  rìA 
nuovo  il  eoo  navìlio,  l'altro  calafata  ì  fianchi  di  ijuel- 
lo  che  IiB  ffk  fatti  dì  molli  viaggi:  l'nno  rtcoslrdice 
VOL.  tu.  p.  I.  48 


U  prora,  l'allro  la  poppa;  ^esli  fa  rnui,  qncgUaV' 
torce  corde,  no  altro  raetelta  o  il  trinchetto  o  1'  ai- 
timone. 

Qaalc  ntWarsenal  dei  l'iniziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
'Che  tiaviear  non  panno,  e  in  quella  vece 
Chi  tao  legno  rinnova,  e  chi  ristoppa 
Le  etate  a  quel  elio  più  viaggi  fece: 

Chi  rihalte  da  proda,  e  thi  da  poppa, 
Altri  /a  remi,  et  altri  volge  sarte. 
Chi  tersarola  et  artimon  rialoppa  (i]- 

Il  Sansavino,  nella  sua  Venezia,  pag.  SaG.  dck^ 
l'edizione  Tcnoia  iG63  in  4,  descrÌTcndo  ti  pahoo 
dncalE  dice  che  sopra  il  seggio  del  priocipe,  nel 
Ione  del  consiglio  de*  dieci,  e  sotto  d' no*  pittura  np- 
ptetentante  ti  paradiso,  erano  i  aegaenH  qniltro  reni 
Composti  dell' Alìgitifirì,  qnando  venoe  ambasràdere 
pei  signori  di  EaTenDa.-<  £'<inior  che  moì$o  già  Ve- 
ierno  Padre— Per  figlia  aver  di  sua  deUà  trina,— 
Cosici  che  fu  del  suo  figliiiol  poi  Madre;^lk  t  uni- 
versa qui  la  fa  regina—,  Qaclla  pittura  Btsva  eitna- 
ta  per  fianco  ella  sedie  ducale,  prima  ohe  il  Goa- 
lìenta  o  Guarineito  colorisse  il  suo  Paridiso  nel  i365 
a  testa,  della  sala;  e  quc' versi  furono  leviti  ^inlo 
SÌ  «rdin&  la  sala  del  maggior  caneigliB  ìl  paradiso 
pei  dal  Gnarianto  ta  nel  r5>6  rifatto  dal  Tiolraetlo. 
Gnìdo  da  Polenta'  inviò  Dante  anbaiciadoro-al  doge 
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Hi  Venula  Marino  Giorgi,  gnccwlato  b  qu«l  Pier 
Gradenigo,  che  primo  nel  laSg  con  uno  slalulo  fece 
conferire  ad  un  Jetertnìnato  numero  di  famìglie  a  per- 
petuile la  Bovraaa  onimini9lra/ione  dello  sialo,  ad  c- 
sclusionc  di  tulle  le  altre  ;  In  qual  epoca  fu  nomina- 
la il  serrar  del  consiglio.  Il  doge  Pietro  Gradeuigo 
terminò  i  euoi  giorni  nel  l3ll,  t  nel  giorno  33  del- 
l'agosto di  dello  anno  fa  snirogato  nella  a  dignilì 
Marino  Giorgi,  cbe  pRT  veceliìeMa  non  tenne  -quel 
govcruD  più  di  dieci  meaì.  Avendo  Dante  SDrilto  da 
Venezia  nel  mer^o  del  i3i3  una  bui  lunga  leltera al 
detto  Guido  III  da  Polenta,  ù  a  dedurei  che  riiiedes- 
ae  in  quella  cupilatc  forse  un  intero  anno.  '  II  Tira- 
liDsehi  asserisco  cbe  Dante  in  quella  lettera  parlo  con 
insoffribile  disprezzo  de' Veneziani,  lo  cbe  non  ù  ve- 
ro: volse  egli  non  acnua  ragione  contro  qucgl'idioti 
senatori  le  sue  invclllve,  non  già  contro  la  più  lon- 
geva reina  dell' alti ssìnio  senno.  Si  sbriga  poi  lo  etes- 
BO  TiraboBohi  col  farne  sapere,  cbo  il  canonico  Bi' 
Bcioni,  >l  doge  Foscarin!,  ed  il  F.  degli  Agoaltnì  pro^ 
varono  già  e  l'ambasciala  e  la  lettera,  mera  impostu- 
ra del  Doni.  Ultimamente  pure  il  cavaliere  Giuseppe 
Maffei  ci  ripete  il  troppo  risolato  giudicio,  cbe  quel- 
la lettera,  in  cui  si  lacera  la  fuma  dei  Veneziani, 
venne  chiarita  cmnc  una  impostura  del  Doni.  Giovi 
intendere  lellcralnienle,  come  di  ciò  parli  il  dello  Mar- 
co FoBcarini  nel  libro  terEo  della  sua  Letteratura  ve- 
nczinna.  „  Non  ci  aovTÌBDe  d'opera  in  onì  appajaiio 
„  dcacriiti  nomi  di  leOerati,  pM  ooonrli,  anteriorfl  a 
„  quella,  cbe  derira  da  (oritlora  aDonìlDD  di  'noaln 
„  patria.  Dettò  costai  alla  metà  del  mille  treoento  un 
„ poemetto  volgare,  dove  introduce  Danto,  «he  gii 
„  addita  in  risione  alipiantì  celebri  Veneriani  di  quel 
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„  secolo  c  t!cl  segucoto.  Ma  ri  itictic  ianonzi  sola.' 
„  medie  i  verseggiatori!  e  beoolic  dica  eli  nonvoUrli 
„  adilur  tulli,  e  parecchi  in  fallì  no  insci  ;  pure  no 
„  annovera  iien  venti,  comiuciando  do  Giovanni  Qui- 
„  vini,  l'amico  di  Dante,  e  terminando  in  un  fratello 
,,  suo  proprio,  (  Non  dettava  dunque  alla  metà  del  Ire' 

cento,  se  quelli  pur  comprendeva  del  quntlrocenta.  ) 
„  S'impara  da  ciò  non  meno  che'tlalle  cose  sia  qui 

notate  ciroa  ì  ooMrì  aodehì  letieratì,  qaanlo  Danle 
„  Alighieri  lì  allontanaase  dal  verò  in  certa  lèlten, 
„  se  pure  c  di  laì,  scritta  a  Guido  da  Polenta,  nel- 
„lo  quale  ragiona  in  guisa  dì  qucEla  città,  quasi  nep- 

pure  il  notnc  fosse  ancora  qui  penetrato  dciridio' 
„  ma  latino'.  La  qual  ridicola  impostura  piuttosto  che 
„  macchiare  la  ripulaziono  degli  avoli  nostri,  cidìno- 

„  dere  gli  uomini  più  sapienti.  Mentre  ec  rcpialola 
snddetta  ò  veramente  di  Dante,  non  sì  può  immi- 
ginar  altro,  io  non  che  ve  lo  inducesse  1' afietlo 
„  sfrenato,  ch'egli  avea  alla  parte  ghibellina  ,  e  lo 
„  scorgere  come  i  Veneziani  Ìo  que'  di ,  quanlunqiii 
„  molestati  dalle  censure  te  ci  caia  5  li  che  volevano  ade- 
„  rire  al  papa".  Appunto  nel  i3i3,  ì  Venojiani ,  i 
quali  per  la  occupazione  di  Ferrara  erano  ancora  an- 
nodati dalle  censure,  comperarono  T  aalolunoDB  da 
Clemente  T  reiideulc  in  Avignone,  al  preEio  dì  cen- 
tomila fiorini  d'oro;  c  in  quel  medesimo  anno  ìl  re 
Boberto  a  forza  di  denaro  olleone  il  dominio  di  Fer- 
rara. Il  Fosca rini  al  luogo  citato  soggiuoge  con  una 
noia.  „  Questa  lettera  sta  nelle  prose  dì  Dsole,  Fe- 
„  trarca  o  Boccaccio,  date  iborl  dal  Doni  ;  ma  ogou- 
„  no  ea  che.  il  Doni  fu  acrittore  iànlaitica.  Finie  H- 
„  brerie,  HceademÌB,  ohe  noa  ftitonb  mai,  e  delUT' 
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ohe  gli  veniya  alla  ìioccfl ,  per  guadagnarsi  il  pane. 
„  SeBM  Ji  elle  Danlc  nulli,  nicntovuta  lellcra  vi  allega 
„0omo  di  Virgilio  quel  (li:Uu:  iiii;iuil  praesenlìa  fa- 
„  mora,  ehe  è  di  ClauJidno.  E  pure  se  i  Tersi  di  neB- 
„  aiin  poeta  doreana  essergli  noti,  lo  dovcano  cEscro 
„  quelli  dì  Virgilio,  a  cui  asscgnii  le  parti  priocipali 
„  nella  sua  Commedia,  avendolo  egli  scelto  per  guida 
„dcl  no  poetico  viaggio".  Itri-rrareac  Giulio  Negri 
Bella  lUB  iloria  degli  utitlorl  Gottiitini,  Ferrara  i;3a, 
afTenna  ebe  la  leltera  di  Dame  a  Guida  da  l'olciiiB 
di  navenna,  Icggesi  nel  tomo  deuimosettimo  delle  cose 
copiate  d'Anlonio  da  san  Gallo,  cbe  trovsnii  nella  li- 
breria de'marcheal  Biecarili  in  Firenze.  Posta  una 
tale  indico/ione,  vonimnio  in  isperaoia  d'averne  co- 
pia concordala,  c  pregammo  della  corle6Ìa  letteraria 
tale  personaggio  di  Firenze  ila  non  la  si  lasciare  fug- 
gir d'uccblo  D  di  roano  ;  ma  n'uvcmiuo  questo  riseon- 
Ito  i  „  Ho  posto  ogni  diligenza  per  iscoprire  se  nella 
„  biblioleco  Biouardiioa  eia  fra  k  cose  copiale  per. 

Antonio  di  a.  Gallo  quella  lettera  di  Danto  a  Gui- 
„  do  (lo  Polenta,  stampata  da!  Doni  fra  le  prpse  an- 
„  il>:!io.  Sol.  venuto  in  dilato  non  esservi  dei  lOM. 
„aul  3.  Gallo  che  nn  lomo  solo  CoJ.  3o58  ;  e  quel- 
lo ciie  è  curioso,  nell' indice  che  io  precede  è  do-. 
„  scrina  quella  lettera,  ms  dentro  non  yi  «  Iróv*! 
„di  ciù  Bon  cerio  per  le  diligpntì .  indagioi  die  bu 
,  fatto  in  quel  piccolo  volume.  Come  ciò  sia  btvc- 
DUto'npa  aapffli  indovinarlo,  perchè  nessuno  d^quci 
„  codici,  a  notizia  dei  hlhliolecar]  e  passato  nella  li- 
„  breria  del  Trivulzi,  o  in  altra  :  la  libreria  ai  è  tale 
„  qual  fu  ai  tempi  del  Lami  ".  Era  nostro  iritcodi- 
mento  d'inaerire  tra  queale,  nolìzie  la  ricordalo  epi- 
stola di  Dante i  ma  esaeodo  faloImCQlo.inaiiwle.pet 


fartD  oon  altri  preiiosi  Tolumi  alla  nostre  I.  B.  lii- 
bliotcca  le  proso  antiche  pubblioito  dal  Doni,  vol- 
gemmo le  nostro  ÌbUdm  all' ab.  Michela  Colombo, 
già  Ha  Vincca/o  Monti  proclamalo  icriltor  clasuca 
ancor  fra  vlvcnli.  Ne  fu  Jato  all' uopo  d' atee  colteti 
gli  uf&ci  dell' e  gre  gio  cornano  amico  nonio  Aotonìa 
Garimberli  di  Parma:  e  perchè  tallo  ohe  «de  dipen- 
da sirinsigoB  letterato  può  a?en4  di  momento,  po- 
niamo qui  anche  il  cenno  dì  dspoata  par  aio  hìbt 
al  lodalo  oaraliere. 


„  Nel  mio  eaepplara  delle  prose  di  Dania  oto. 
^,  impieue  io  Fireue  l'anno  1733,  la  data  di  ^ue- 
„ita  lettera,  oho  tcoTasi  appunto  aUa  pag.  a»5-ai«, 
„noB  è  del  i3i4,  ma  del  j3i3,  come  nell'eilirionc  . 
„  antica.  Non  bo  donde  ai  poasa  rocoogliBre  cho  Daa- 
„  le  scrivesse  questa  lettera  in  lingua  lalioa,  c  che  poi 
„  essa  fosse  tolgariiiato  dal  Doni  quando  la  atampu 
„oon  l'altre  pronti  antiche  nel  1647-  A.  me  paro  al 
„  conlrarlo  ohe  dalla  dedicatoria,  premessa  da  Ini  ol- 
„  la  raouolla  di  quello  prose ,  si  poasB  inferite  cho 
„  così  %ueaU  corno  le  altre  furono  stese  originalmen- 
„te  in  lingna  fioreotioa.  Ma,  dato  ancora  eh'  essa 
„fiM(0  una  TonioM,  Miefabo  talUvia  falso  folaisai- 
„  mo,  che  no' alba-,  e- non  la  meileeima,  se  ne  itam- 
„  paslo  nell'ediiiono  di  Pirenze  del  1733.  Questa  lei- 
„  tera  ai  legge  allo  Stesso  modo  allatto  in  ambedue 
„  le  iuiprcssioni  :  e  se  pur  t'ó  qualche  piccola  diffe- 
„  renze,  consista  questa  unicamenl»  nell' ortografia  e 
„  nella  iaterpunziono.  IL  aignotay  il  qua!  deiiderefi 
„  cho  gli  foHc-  truorìtu  e  1'  uno  0  l'altra  di  qw»» 
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'„  Jue  Bnppostc  vcreioai,  oc  rimarrà  chiarito  dal  con- 
franto  delle  due  fcdclisEinic  copie  clic  io  mi  sono 

„  fallo  un  dovere  di  uargliene,  l'una  dall'amica  c 
l'altra  dalla  moderila  delle  dac  stampe  sopraccen- 

„  nate  ". 

di  Magnifico  M.  Guido  da  Polenta, 
signor  di  Savenna. 

„  Ogni  altra  cosa  m'avrei  piuttosto  creduto  tc- 
„  dere,  che  quello  che  corporalmente  ho  trovalo  e 
,,  veduto  delle  qualità  di  <|uestu  uccclsu  duminio.  Mi- 

„  quel  passo  di  Vcrgilio.  Io  m'aveva  fra  me  medesi- 
„  mo  immagiDalo  di  dovere  trovar  qui  quei  Doluli  e 
„  magriBiiinii  Catoni,  e  quel  rigidi  censori  de'depn< 
„  rati  costumi,  io  somnia  tutto  quello  ch'cMÌ-oon 
„  abito  poiiipoBÌ«Bti]iD  simulando,  Togliono  dar  unde- 
„  re  alla  Italia  mitera  ed  afflitta  dì  rappcuentare  in 
ai  itesai.  B  fòrte  ohe  Don  sì  fanno  chiamare  ramni 
„doimnot,  gmtemqae  togalam?  M'mcia  veramente  e 
mal  ooodatta  plebe;  da  che  tanto  insolcntumcntc 
„OppreMa,  tanto  vilmenta  signoreggi;! ta,  c  tanto  oru- 
„  del  mente  vessata  se!  da  questi  uomini  nuovi,  <le- 
„  struttoti  delle  leggi  antiche,  ed  autori  d'ingiattisù- ' 
„  me  corruttele  !  Ma  ohe  vi  dirò  io,  signore,  ddis  «l> 
„  tasB  e  bestiale  ignoranza  di  cosi  gravi  e  TeDeralàli 
„  padrìP  Io,  per  non  defraudare  cosi  le  grandezza  vo- 
„  etra  coma  l'autorità  mia,  giungendo  alta  preaenu 
„di  li  canato  e  maturo  collegìOi  volsi  fare  l'afBiào 
„e  rarobBaciela  TWtra  in  quella  lingua  la- quale  in- 
„  tiema  con  rini[ierio  della  bella  Ausonia-  £  tnittria 
„UldatB-ed  inderà  sempre. deslìnBodb:  credendo Ibr'. 


,  se  rilrovarla  questo  estremo  angolo  sedere  ia 
,  maestà  sua,  per  aodarsi  poi  (lirulgoDclo  ÌDsicme  eoa 
,  lo  Blato  loro  per  tolta  Europa  almcoo,  ma  aimù 
,  che  non  altrameaie  giuDei  nuovo  ed  incognito  pel- 
.bgi'ino,  che  Bc  tcsiè  fosei  ginnlo  dall' eatrema  ed 
,  occidenlelc  Tile;  anzi  poteva  io  auBÌ  taeglìo  qù 
,  ritrovare  interprete  allo  etraniero  iilioDia,  e'io  fotti 
„  vernili)  dai  fnvoloil  Antipodi,  che  non  fui  accollato 
„  con  la  facoodia  romana  in  bocca  :  pcrobè  non  ii 
„  Ioato  pronunciai  parte  dell'esordio,  ch'io  m' alca 
,,  fatto  a  rallegrarmi  in  nome  vostro  della  oaTcllu  t- 
,,  lc7.iouc  di  questo  Bereaisaimo  dogo:  lux  orla  ett  ■ 
,,/ujlii,  ci  icclis  corde  laelilia;  che  mi  fu  mandilo 
„  a  (lire  o  eh'  io  cercassi  d'  alcuno  interprete ,  o 
che  mataaii  &TellR.  Cosi  muco  fra  stordito  o  ade- 
ugnato,  Dè  SD  qnal  più.,  oomtndaì  atcntia  podio 
„  cose  a  dire  ia  qnetla  lingua  che  portai  meco  dtl- 
„  le  fasce  :  la  quale  fu  loro  poco  più  familisrc  e 
„  domestica ,  che  la  latina  si  fosse.  Onde  in  osta- 
„  bio  d'  apportar  loro  allcgresza  c  diletto  ,  semi- 
Dti  nel  fcrliliaaimo  oampo  dell' ignoranzia  di  quel- 
„  lì  abboodantÌBaimo  acme  di  maraTÌglia  e  di  confu- 
„  siane*  £  non  è  da  moraTigliarei  punto  che  obbì  il 
„  parlare  italiano  non  intendano  :  perchè  da  progeai- 
„tori  Dalmati  e  Greci  diiccsi,  in  quetto  gealilissimo 
„  terreno  altro  recato  non  hanno,  che  pessimi  e  Ti- 
„  tuperosìssimi  costumi  insieme  con  il  faago  d'  ogDi 
„  sfrenata  lascivia.  Perchè  m'ò  paruto  darvi  qne- 
„  sto  breve  avviso  della  legazione  che  per  vostra  par- 
uto ho  eseguila;  pregaodovi  dm,  quantunque  ogoi 
„  autorità  di  comandarmi  abbiate,  a  simile  imprese 
„fiix  non  yì  piaccia  mandarmi:  delle  qoali  nè  Tw 
t,  tipniazione,  dò  io  pei  elcnn  tempo  consoluìooe  at- 
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^  cuna  ipero.  Ferneronini  qui  poclii  giorni,  per  pi- 
1,  accr  gli  ooohì  corporali  Datutdmciile  ingordi  dilla 
,,  norilà  c  nghetz»  ili  ^eelo  allo:  c  poi  mi  trasfc- 
„  Tirò  al  doloiaiimo  porlo  dell'ozio  mio,  tanto  benì- 
gaimeiite  abbracoialo. dalla  j'eil  GoiWia  Toatra  ". 
Di  Tinegia  alti  XXX  H  Harso  UGCCXIIt.  (i). 
Ii'innil  fervo  voitro  Duale  Alighieri  Fiormilino. 

Pistola  di  Dante  a  Guido  da  Polenta,  EÌgnor  di 
BaTanua,  fcd  ci  ies  imam  ante  traacrilta  dall'edizione  del- 
le prose  di  Danto  Alighieri  e  di  meaaer  Gio.  Boccacci 
iattasi  in  Fìreeie  nel  1733  in  4  f  ''io-  Gaetano 
Xartini  e  Santi  Franchi.  Comincia  alla  pagina. 3i5  e 
lenniiia  alla  a  16.  Ogni  altra  cosa  m'arei  eco. 

Egli  a  ben  vero  ohe  i  veni  di  Tir^o  erano 
tanto  noti  a  Danto  da  non  pater  etaere  per  Ini  acam» 
biati  d'vna  parola  con  ^ae'di  Claudiano.  A  lui  dicca 
lo  Etaaao  Tirgllio;—  Euripilo  ehèe  nome,  «  coti  il  ean- 
ta—L'alia  mia  Tragedia  in  alctiH  looo^—- Bea  lo  lai 
iu  che  la  sai  tutta  quanta"  {u).  dovea  pur  Denta 
aapcrc  non  .-meno  quale  si  fosee  il  miglior  propugna- 
tore di  Troja,  colui  la  cui  riponevano  più  difidanu 
1  Trojan!.  CionuUaiucoD  nel  Convito,  al  Ttatt 
oap.  a.  ai  legge.  „  Siccome  fa  Vcrgilio  nel  teooado 
,,  della  Eneida,  che  chiama  Enea:  o  luce;  che  era 
„alto,  e  aperanca  dalli  TrojaDi,  ch'è  peaBtoaei  clie 
nè  era  caso  luce,  nò  aperansa;  ma  era  termine,  in 
„  che  gì  riposava  tutta  la  aperanaa  della  loro  lalule  ". 
Non  per  questo  vorrai»  negare  che  il  Convito  lìa 

[0  Questa  lettera  fu  lèdelmbDlo  traMritla  dalla  aUmpa 
delle  prose  antiche  ' di  Dante,  Petrarca,  Coccaedo  ee.  btta 
dal  Doni  io  firenie  uel  i547-  4- 

(3)lDf.  C.  XX.  Ita. 
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Opera  di  Danic:  solamente  la  veileiidu  che  è  chiamar 
lo  luce  c  speranza  ddli  Ttojani  Enes  in  vece  dì  Et- 
tore, asrà  dubbio  cut  dubbaei  imputarne  la  menda, 
se  a  Daate  per  trascorso  ilt  peoaa,  o  ai  copiati.  An- 
che neiriiX  G.  XTIII.  i33.  U  cosa  sta  altmacnlì 
da  quello  che  dioa  Dante;  il  quale  fidatosi  alk  ma 
meoiorta,  non  credette  doter  leggere  il  pnuo  ia  Te- 
ivnzio.  NeirCun.  3.  i,  di  Terenzio,  il  paraasila  Gaa- 
toni:  {):iila  con  Trasoou  soldato,  CÌrcu  il  dona  d'unii 
fanciuil.i,  clii^  i]iicsti  a  laido  avevo  per  lui  laaoiaìii. 
Trasoiic  itiLcnoga  Gnatonc ,  se  sia  vero  ohe  Itida 
l'abbia  gradito,  e  gliene  mandi  grazie  grandi;  e  Gaa- 
tona  rispondi.-,  obu  non  pur  grandi,  ma  infinite,  al- 
l'uso de' parassiti  che  sempre  parlano  a' veni  alliui- 
Virgilio  stesso  dice  a  Dante,  che  a  nato  Lombardo. 
Tiene  perciò  accusato  dello  aver 'chiamata  Lombar- 
dia una  coulrada,  che  allora  non  avevo  un  tal  ne  me. 
Anche  Igino  appresso  Celio  riprende  lo  stesso  Vir- 
gilio dello  avere  un  non  so  qual  porlo  della  Lucsiùa 
chiamato  col  nuot;  di  Velino  statogli  imposto  cento 
anoi  dopo  l'epoca  a  cui  si  riferiva  lo  bIuso  Virgilio. 

Dante  abitò  aocora  per  lunga  tempo  MÌU  ralle 
Legatine  c  nella  villa  di  Maree.  Vuoiti.,  ohe  a  lui 
fosso  ospito  umico  Guglicluo  conte  dì  Castdbaraoi 
É  anzi  rimase  tradizione,  ohe  avesse  in  proprietà  u- 
na  caaa  io  Garagnago  di  vai  Pulìcclla,  posseduta  poi 
lungamente  da' suoi  disccndcjitì.  Neil' lef-  G.  XX. 
6B.  vadosi  menzione  del  lago  di  Gucda,  (IclPenDiaa, 
dì  vai  di  Monica,  dell'alpi  trentine,  o  del  Tirolo.  Nel 
C.  XII.  vuoisi  paragonata  la  scesa  d' un  burraio  ad 
una  vasta  congerie  di  grandi  macigni,  cUc  vcdeni  pree- 
ao  il  villaggio  Maroo,  «otto  LÌEzeoa ,  un'ora  vicino 
dì  Eoveteto,  chiamata  .da  paeHui  Slavino  dì  Maree, 
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rimuta  por  U  caduta  d'un  gran  montu,  seguita  pro- 
babilmente l'aDiia  88.1.  D»  alni  vuoisi  die  Dante  ivi 
parli  in  vece  della  rovina,  clic  si  iruva  <1i  ik  da  Ho- 
Torelo,  àae  miglia  c  mezzo  in  circa,  dctlu  ila  paesa- 
ni il  Ceiigio  roBSO,  e  dov'è  ora  il  castello  della  Pie- 
tra, perahè  il  Cengia  è  uo  monte  altissimo,  parte  di 
oui  è  roTioela,  e  parte  resta  ancora ,  come  appunto 
pace-die  Danio  supponga.  Frattanto  si  ha  ila  cÌù, 
ohe  dovunque  esulando  pcregrìoassc ,  in  te  od  e  va  poi 
gempm  assiduo  alla  grnud' opera,  c  potrclilicsi  argo< 
mentare  che  la  tranquillità  sempre  necessaria  pc' gran- 
di sludj,  noi  eia  poi  tanto  alla  poetica  ianlnsia  ;  at- 
tesoché le  belle  lettere  e  le  orli  medesime  altenguno 
il  loro  fondamento  ed  increoenlo  più  dalla  immagi- 
nativa che  dal  ro^iucima.  Se  si  presti  ascolto  a  Do- 
inenieo  Aretino,  Dante  rimase  per  più  anni  nel  Ca- 
senliao  presso  quc'  conti,  indi  per  i|uaIlco  anni  con- 
tinui dimorò  in  Yerona,  c  finalmente  ni  truirori  pel 
brere  resto  dc'uuoi  giorni  a  Ravenna.  Guida  No- 
vello de'PoleDtBDi,  signore  di  Ravenna,  letto  svea  per 
avventura  nell'fnf.  C.  V.  73,  l'anjiire  e  la  pena  del- 
la sua  zia  Francesca,  ed  jvca  di  the  sperarla  com- 
pianta perpetuamente  per  la  taiuo  plcià  di  quel  rae- 
conto.  Sommamente  ne'liherali  yluilj  ammaestrato  ijual 
era,  al  saggio  dire  del  Coita,  il  rimeritare  e  l'onora- 
re i  aapieati  atidura  priacìpal  parte  di  giustizia.  Man- 
dò qnìnJi  lettere  e  messi  a  Danto  oQercDdogli  ospi- 
zio ed  anicizia,  e  lo  accolse  di  fatti,  e  lo  animò  cq|ì 
taatà  piocevali  conforti.  Quel  Genovese,  che  aitdò  a 
Ravenna  per  averci  dallo  Alighiero  un  consiglio,  se 
sìa'  vero  ciò  che  narra  il  Sacchetti  ncH' ottava  delle  ana 
Novelle,  il  oanobbe  ooal,  ebe  più  di  ttelle  in  oasa  «na, 
pigliando  grandissima  dimestiofaezza  per  tutto  il  lenii 
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pa  che  vissero  inaleme.  Dunque  Uanlc  ebbe  in  Ra- 
venna ua>  casa,  ave  [lulere  aocOj^Iiei'e  un  ospite,  dun- 
que viale  pìii  che  un  anna  in  Havcnna,  dunque  con - 
cedevi  anubc  vcccbio,  che  alici  ealraase  aeco  lui  in 
famigUBrltà.  Già  ne  paté  vederlo  entrate  uUolla  ne', 
recessi  di  quella  pinola,  e  al  trarre  di  aoiroceo,  ds- 
•orìvere  lo  abattiineato  de' rami,  ed  il  romor  delle 
piante.  Potò  eusì  Bolla  la  protezione  del  grazioso  si- 
gnore ivi  farai  pia  scolari  in  poesia,  e  più  amici,  tra 
quali  £Ì  disttnai:  un  scr  Fiero  di  mcsier  Giardino,  di- 
venuto  poscia  famigliare  al  Boccaccia.  Nella  fine  del 
■  3i9  Dante  si  trasferì  di  nuovo  ■  Verona  per  rift- 
(Icre  i  suoi  figliuoli  ivi  fermatisi  fino  da  quando  s'era 
egli  [icoverato  in  corte  degli  Scaligeri.  Tenne  allors 
Dante  in  quella  chiesa  di  s.  Elena  una  diapnlaiione 
e  coQclusione  filosofica  sopra  i  due  elementi  acqua  e 
terra;  se  pur  aou  c  una  impostura  un  libretta  slam- 
pato  in  Yenczia  nel  i5oS,  che  ba  queelo  litolo: 
Quaestio  Jloruhnta  an  i,cruu!h  <h  ,luobi,s  eicmauh 
aquae  et  tcn'oe  Iraclans ,  uuper  rnpctia,  qoac  ali"' 
lUaatuàe  auipicala,  Veronae  vero  dispulala  et  decisa, 
ac  nana  propria  serìpta  a  Dante  ftarentiao,  poeta  tio' 
rièsiiao,  quae  Jiligiinler  et  aeeurate  eorreela- fuii  per 
Stv.  Magìitrum  Joan.  Benedictum  Moncettum  de  Ca- 
ttinone Areiino  Hegentem  Patavinum ,  Orilinis  crcmi- 
tariim  divi  Auguslini ,  lacraci/us  tlieulogiuc  docloieia 
l'xceUcniissimum.  In  Veruna  a  qnc  gioroi  etano  in  fio- 
re una  scuola  di  giorìapruili-n^a,  ed  una  di  dirilio  ta- 
nonioo.  Fino  dal  Guglkimu  da  Pìacenzii  vi  avM 

tenute  pubblitbe  lezioni  d'analumia.  Gaoc  aveva  sa 
segnata  fitipcndii  ad  un  professore  di  medicina,  ad 
uno  di  logica,  ad  uno  di  'aritmetioa,  ed  a'maeslri  di 
grammalioH,  e.  di  calligrafia,  ad  agrinansoii  e  leHri; 
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narj.  Vedìj  la  (IUi|cnlo  sleBt'io*  TeroneBe  iti  conte 
Igoiiio  BevìUoqoa  Luige,  ttcgntisimo  oonHgliere  di 
GoTcrDo  in  Tcnetia.  Dante  avea  probabilmente  per- 
duta la  grazia  di  Csae,  quando  dedicandogli  la  can- 
tica del  Paradiso,  cosi  gli  scrivca  :  Non  ho  trovalo 

la  canlicD  più  nubile  di  essa,  onorata  del  titolo  dì 
Paradiso:  pacala  god  la  presenta  c|iÌ9lala,  quasi  sotto 
propria  in,gcrìKÌoiie  dedìoataTÌ  lodlolo  a  voi,  a  voi  por- 
go, a  voi  raccomando.  Volle  tuttavia  onorar  Cane  di 
tanto  elogio,  forse  perche  gli  stara  a  cifore  di  noa 
avere  aTierao  quel  prìncipe  già  divenulo  fomidabila 
e  potenlìssìmo,  per  opera  del  quale  sperata  dì  ritor- 
nare alla  patria  (leaiderala  ;  o  più  veramente  per  la- 
Eoiaro  un  nuovo  monumento  della  sua  gratitudine  da 
buon  Ilaliono.  Gl'ltnliani,  al  dire  del  Fontenellc  nel- 
l'elogio di  Vincenzo  Viyiani,  conaervano  la  memoria 
de' benefìci  ^  ■^''"■^  ol^cse  più  lungamente  che  gli  al- 
tri popoli,  i  quali  sembrano  meno  capaci  di  così  dure- 
voli impressioni.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  inviò 
egli  B  fiieaie  ^dla  dolorosa  cnvoue  in  cui  tante 
■eatCDze  di  adegno  e  d'amore  raoolilaM,  ÌDgìuDgendo 
poi  a  qne'sìioi  vern,  che  dentro  la  terra,  per  cui  e- 
gli  piange,  radano  arditi  a- fieri,  .appunto  perchè  li 
gnida  amore. 


O  patria  lìegiia  ili  Irionfal  fama. 

De' magnanimi  madre,  * 

Più  ehe'n  tua  Suora  ih  te  dolor  lormonta- 
^aFè  de' figli  lui  che  ài  onor  t'ama 
Sentendo  Topre  ladre 
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Che  in  le  »  fiamo ,  con  ànitre  "ha  onta. 
Ahi!  quanto  in  le  la  iniquo  gait»  è  pronta 
A  sempre  congregarsi  aUa  taa  morie , 
Con  ìaoi  bieche  e  torte 
Fallo  per  vero  al  popol  tuo  mottrando. 
Alxa  il  cor  ie'somnurn!  il  sangue  aeceitlit 
Sui  traditori  teendi 

Sei  tua  giudicio.  Si  che  in  le  laudando 
Si  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida, 
Helìa  quale  agni  hen  surge,  t'annida. 


Mailrc  ih  loda  e  ,li  salute  ostello , 

Con  pura  unita  fede 

Eri  beala,  e  calle  selle  donUe. 

Ora  tt  veggio  ignuda  de  tot  gonna: 

lesUta  di  dolor:  piena  di  vili: 

Fuori  leai  Fabrizi: 

superba  :  vde  :  nimica  di  pace. 

O  dtsonrala  le  '■  specchio  di  parie 

Potcki  se  ag^iiinla  a  Marte: 

Punisci  in  Aatenora  qual  verace 

Aon  segue  Tasla  del  vedovo  giglio  : 

E  a  quo  che  1  amari  più.  pia  fot  tsal  piglio. 


Dirada  in  le  le  snallgae  raditi: 
De'Jigti  non  pietosa , 


Liyittllyillli, 


ohe  Sonno  j&Ho  3  lao  jair  tudieio  e  tono. 

B  togli  la  nrtìt  sita  fbtcitrici 

Si  che  la  fi  nateosa 

Jlcsurga  con  giuitizìa  a  tpaSg  in  mono. 

Segui  le  luci  di  Giustiniano, 

E  le  focaie  lue  mal  glusU  ìegp 

Con  lìiscreiion  correggi. 

Si  die  le  ìauiìi'l  mùndo  e'I  AWn  regno. 

Poi  delle  tue  TictkecM  onora  v /regia 

Qiial  fgHuol  le  più  pre^a: 

Non  recando  ai  tuo'  len  iSii  no»  n'  i  degno, 

■Si  che  prudenza,  ed  ogni  tua  terella 

Alli  tu  teeo  :  e  tu  non  lor  ruhella. 

4- 

Serena  e  gloriola  in  sulla  ruota 
D'ogni  beala  essenza, 
(  Se  questo  fai  )  regnerai  onorata. 
E  '1  nome  eccelso  tua  che  mal  si  nota, 
P</trù  poi  dir  Fiorenza  ;  > 
Dacehò  Vaffeàtm  iaora  ornata. 
Felice  Tidma  ohe  in  te  fia  creala! 
Ogni  patema  e  loda  in  te  fia  /legnai 
Sarai  del  mondo  insegna. 
Ma  se  non  muti  alla  ma  nate  guida 
Uagpor  tempesta  con  forlunal  morte 
Attendi  per  tua  sorte , 
Che  Je  panale  lue  piene  di  strida. 
Eleggi  amai.  Sj:  la  fraterna  pace 
Fa  pia  per  te:  o  'l  ttar  lupa  rappct. 
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Tu  tt  n'andrai.  Consone,  ardila  e  fera. 
Poiché  li  guida  amare , 
Dentro  la  terra  mia,  cui  doglio  e  pianga. 
E  troverai  de'  buon,,  la  cui  lumiera 
Non  da  naUo_apìendore,' 
Ma  itan  tommersi,  e  ìar  virtk  è  aàl  Jmge~ 
Grida  :  surgcle  tu,  ehè  per  m  clango. 
Prenihle  l'armi,  ed  esaliate  i/uella: 
Che  slenlando  vive  ella  : 
E  la  diiioron  Capanno  e  Crasso, 
Aglauro,  Simon  Mago,  il  falso  Greeo, 
E  Macomcllo  cicco 

Che  liei  Glugurla  c  Faraone  al  paiSO^ 
Poi  li  rivolgi  a'  ciltadìn  tuoi  gialli; 
Pregando  »ì  ch'ella  tepipre  t'auguttì. 

ANEDDOTI 


Anilando  Diinlc  per  alcuna  sua  facccnJo,  uil' 
fabbro  clic  al  suono  dell'  incudine  canlava  scim 
mente  una  canzone.  4i  lui,'  smoz/icuiila  ed  appjiK 
(lo  i  virai  in  guisi,  che  a  Dante  pereTa  riuBTore  gran- 
dÌBsìma  ingiuria.  Onde  BD)rata  nalla  bottpga  comincib 
a  gettar  'per  la  via  le  mataerizie  e  i.fbrraminiti  di 
quel  goffo.  Del  che  maravìglìaDdDÙ  il  faUiio, 
cendogli,  che  diavol  faceva,  e  il  Cibbl^O  disse:  fa  l'ar- 
te mia,  0  Toi  guagtate  i  miei  ierri,  geUindoU  p^r  la 
via.  A.1  che  Dante  ritpoae:  ae  tD  non  vnaì  ( 
gaaali  le  cose  tne,  non  guastat  ta  le  mie.  Di 
fabbro:  o  «he  tì  goast'ìo.  Dìase  Dante:  to  «anli  il 


UJltLOlfili, 
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.  mìo  libro  e  non  lo  di',  com'ìo  Io  feci;  i«  non  ho  ■!• 
tr'airte,  e  tu  me  la  guasti. 

Faueggìando  Duole  per  Fireoze  scontrò  od  aii- 
Dnjo,  che  andava  dieti'o  a' suoi  seìdì  cantando  il  lì- 
hro  di  lui,  e  quando  area  cantalo  un  pezzo,  lOQCa- 
vo  l'asino,  e  diceva:  Arri.  li  cho  udendo  Dante  gli 
diede  una  grande  batacchiata  su  le  apalle,  dicendo: 
cQlciita  Arri  iiua  vi  niis'ia.  Colui  non  sapca  ne  chi 
/osse  Dante,  nò  perchè  gli  deeee  ;  se  non  che  dilnn- 
gatogi  un  poco  ai  toUc  a  Dante,  cavando  la  lingua, 
e  ikcnidogli  con  la  maoo  k  fica,  dicendo  :  logli.  Daa- 
tfl  Tedolo  ooBtai  diue:  io  non  ti  darei  nna  delle  rais 
per  ocolo  delle  tao.  • 

Un  Genoreie  sparato,  bene  loieneiato,  domandi 
Dante  eeine  polease  entrare  in  amore  ■  una  WU  don- 
na di- Genova,  la  qoale  non  ohe  l'amasse,  non  mai 
gli  occhi  in  verso  lui  tenta  e  più  tosto  fìiggendolo 
in  altra  parte  li  Tolgea;  Dante  reggendo  la  «ua  ape- 
rnla  vista  disse  :  Heuere,  di  quello  ohe  al  presente 
mi  domandate  non  ci  veggio  altro  che  un  modo,  a 
questo  è,  ohe  voi  sapete  che  le  donne  gravide  hanno 
sempre  vaghezza  di  cose  strano  ;  e  però  ctinvorrcbbe 
che  questa  donna  che  cotanto  amata  ingravidasse  ;  es- 
sendo gravida  come  .speMo,ÌBternena  oh' eli' hanno  vi- 
Btù^  eoie  nuon,  cosi  potrebbe  intervenire  cV  dia  a- 
resse  Tnio  di  voi;  e  a  questo  modo  potreste  venire 
ad  eEfélto  del  vostro  appetito  :  per  altra  forma  eareb- 
he  impotsibìle. 

Dante  tassò  destramente  di  bugiardo  un  tato  oh* 
nel  desinare,  riscaldato  dal  vino  c  dai  favellare,  an- 
dando mentiva.  Venne  questi  in  sentenziare,  ohe  chi  ■ 
dice  il  vero  non  s'affatica;  soggiunse  Dante;  io  mi 
meravigliara  ben  del  too  indore. 
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Tro  gentiluomini  fiorentiaì  eptntero  impTOvrìiif 
menta  i  loro  cavalli  alla  Tolta  di  Dante  o  gli  fBcera 
tre  continuate  propoete  :  buon  dì  ;  di  qual  luogo  fie- 
ni P  e  grosso  ìl  fiume  ?  Sema  pausa  rispose:  buon 
anno  ^  dalla  fiera;  sino  al  culo. 

Danio  domanJò  un  cnnlailino  ohe  ora  fossa:  e- 
gli  rozzamente  rispose,  eli' ora  ora  d'abbeverar  le  be- 
Blic  :  Dante  ripigliò:  tu  che  fai? 

Slava  Danto  nella  chiesa  di  s.  Maria  Norella 
appoggiato  ad  aa  altare  tutto  solot  forse  col  pensie- 
ro volto  al  poetare.  >  A.  luì  aocoBtatosi  na  aer  Sac«a^ 
to  tealb  indaina  più  volte  dì  tirarlo  Beco  a  ragioni- 
menlo.  Dmle,  perduta  finalmente  la  pazieiua,  volto 
a  quel  colale  gli  disse  :  avanti  che  io  risponda  alle 
lue  domande,  vorrei  i:lic  prima  tu  mi  chiarissi  qii*l 
tu  creda  clic  eia  la  maggior  bestia  del  mondo:  a  lui 
i{uegli  risposo  che  per  l  aotorità  di  Plinio  crederi  la 
maggior  Iiesiia  terrestre  esBere  l'elefonte.  Dante  gU 
(oggiunse:  o  elefante  duaque  noQ  darnoja;  oieos'al' 
tra  dire  da  lui  sì  partì. 

Id  Siena  eaiandou  abbattuto  a  trorare  nella  bot- 
tega d'ano  speaiele  nn  libro  da  Ini  fino  allora'  ino* 
tilmente  cercalo,  appoggialo  a  un  banco  ai  pose  ■ 
leggerlo  con  tale  attenzione,  che  da  nona  sino  a  vespro 
bì  stette  ivi  immobile,  senza  punto  avvedersi  dell' im- 
menso strepita,  che  menava  nella  contigua  strada  u- 
Do  accompagnamento  di  nozze,  che  di  colà  venne  a 
passare. 

la  Vcrond  passando  egli  davanti  a  una  porti) 
dove  più  donno  sedevano,  una  dì  quelle  disso  all'al- 
tre: Tédete  voi  colui  che  tv  per  l'inferno,  e  torna' 
Quando  a  lui  piace,  e  qua  an  recik  novelle  £  qnellt. 
che  laggiù  aono?  k  quella  una  dì  loro  rispoW  ■«■>■, 
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plioemcnte:  in  Terìlà  tu  dei  dire  il  Tero;  non  vedi 
tu  coni'  egli  ha  la  barba  crespa  c  Ìl  color  bruua  per 
lo  caldo  e  per  lo  fumo  che  e  là  giàP  Dante,  udite 
focile  parole,  ««TTin  ol^uaiito,  e  pasao  ayanlì. 

Esaende  Dante  alla  menu  dì  Cane  della  Scala, 
ODO  làndnllo  ceUtameote  nicohiato  sotto  le  tavole  rao- 
coglìea  in  mnechio  a'pii  dì  Dante  l'giM  (otte  spol- 
pate e  filate  :  partito  il  ragano,  e  lerato  le  tarole, 
mesui  Cane  fingendo  le  meravìglie  delle  tante  oaaa 
cosi  raccolte,  volloto  verso  gli  altri,  per  certo,  disse, 
mesBcr  Dante  è  gran  liivoraiore  di  carcii;  vcilulc  l'os- 
sa ch'egli  ha  a' piedi,  llanlp,  conusciiiio  il  giuoco, 
pronta  diede  questa  rispo^iu:  Sigaore,  s' io  foEsi  Ce- 
ne, non  redcestì  tant'oasa. 

Trn  la  turba  degl'istrioni  e  dell'altre  persooo fe- 
stevoli che  lo  Scaligero  tenea  ìn  corte,  uno  easendono 
cbe  riusDÌva  a  tolti  Bommamcnie  egro,  disse  un  gior- 
no ìn  preienn  di  molli  cDrltgìanì  Cangrande  a  Dan- 
to: come  sta  egli  mai,  cbe  cootat  balordo  melenso  sia  , 
grato  a  tutti,  e  tn  reputato  saptenle,  grato  non  siaP 
.al  che  Dente  anlntamente  :  non  i  maroriglia:  lo  so- 
roìglisan  e  l'uniformìlil  de' costumi  generar  sogliono 
la  graxia  e  l'amore.  Se  fu  amara  la  risposte  ;  era  ben 
anche  impropria  la  dimanda. 
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Piangendo  a  ?uei  che  volenlUr  peritìna. 

Purg.  C.  IIL  iig, 

MORTE  DI  DANTE 

la  repabblioa.  dì  TsDeEÌa  ai  moo- 
yer  guerra  ai  Poteiuiaiu,  ^ael  Dante  cbe  lanlo  nil 
BoddisEitto  era  della  sdì  prima  ambasciata,  ddo  rtcu- 
BÒ,  per  amore  del  ano  Gnido  T  di  s(i«teiier  U  afooD- 
da:  ma  Don  avendo  potato  Tincere  gli  ostioati  snioii 
di  queir  ambizioso  seooto,  Usciata  la  via  del  mare, 
che  per  cagiooc  della  guerra  era  piena  di  pericoli, 
ritornò  per  le  disabitate  e  mal  comode  vie  de'boschi. 
L' ultima  sao  d)  obe  alle  tante  ine  amari  indiai  dove- 
va por  fioe,  la  aipettava  in  RaTCnaa.  Iti  acDiuoItla 
del  UDO  recare  alcuno  fratto  di  tale  sua  imbasoiali  io 
prò  dell'amico  e  mecenate,  amnialà,  e  il  giorno  i3 
di  settembre  del  i3ai  nella  non  colma  età  d'anni  G6 
c  mesi  cinque  rendette  l' affaticato  ed  umilialo  spiri' 
lo  al  Creator*.  Ben  è  vero  cbc— É  felice  colui  che 
tra?»  il  guada —Di  questo  alpestre  e  rapido  torrente 
—  CVha  nome  vita—  (1)5  ma  la  morto  rapiva  il  gran- 
d'uomo  nel  Tigore  della  vita,  dovette  venirgli  per 
questo  amaramente  ìncreBciosa,  ohe  gl'  involava  insie- 
ine  quella  corona  d*  allortf,  dì  oiù  sperava  ornala  la 
fronte  par  mano  della  peolìta  sua  patria.— 
poeto,  et  in  tul  fonte  —  Del  mìo  hatleimo  ■  prenderò  il 

(i)  Patrate.  Trionf.  della  Diviniti. 
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cappello -•  (i).  C i OH ull ameno  ben  s'addiccano  edI  suo 
«epolcro  le  parole  da  lui  dctlt  Od  biio  Boezio;— Sa 
martiri)- J  pi!ce-{i).  Un 

teglo  scorretto  della  storia  di  Giovanni  Villani  portò  u- 
00  sbaglio  nelle  «aia  aei  mese,  ivi  uggendosi  :  ,,  Nel 
„  detto  anno  (i3aj)  del  nicae  di  luglio,  si  mori  Dan. 

le  "  ;  c  Cristofano  Landino  vi  si  uniformò,  dicen- 
do ;  „  di  età  di  cioqaantaseì  bddì  sì  moil  del  i3ai' 
„  del,  mesB  dì  Inglio  ".  Anche  il  ToUuìetlo  nel  Co- 
nienlo  al  Purg.  G.  XI.  Ecrivea:  „  Denle  ntorl  l'anno 
„XXt.  Eopra  MCCC.  del  mese  di  luglio",  c  nella 
vita;  ,,Muri  D;inte,  secondo  die  di  lui  BCtivD  Gio- 
„  van  Villani  al  cop.  XXXV.  del  nono  tlbro  delle 
,,6ue  fiorentine  Croniche,  l'unno  di  nostra  salulc 
„  MCCCXXI.  del  meae  di  luglio  ".  Cosi  si  hssc  pur 
sempre  in  tiint' altre  vite,  clie  nellii  molliplieilà  dello 
edizioni  furono  le  une  dall'altre  copiate.  La  maggioro 
BMicurazionc  della  vera  data  rìcaTcsi  dall'epilafio  rìfc- 
TÌIo  del  Boccaccio.  Doiiiinicìs  anitis  ter  teptem  natte  tre- 
centU  sepicmhris  idibus ,  e  dall'altro  recato  dallo  stea- 
■o  Tillan!.  Mille  treecntenis  ter  seplem  itumim»  annù 
jJd  iua  septemhrl»  idi'bus  astra  redil.  Anche  nel  co* 
dice  Claricini  di  Gividale  del  Friuli  leggesl  l'eguil 
data  nel  seguente  epìtafio; 

Indila  fama,  ciijiis  iiniierium  penetrai  orl/cni, 
Dantes  Altegc'  i  jlorenlina  j^eniliis  iirhc  , 
Conditor  eioqJiii,  dccus  honoii/iia  niiisnrum, 
J'ulnere  sacvae  necis  prosliatiis  ,  iid  siiìcra  tciiJens 
Dominicis  annii  ter  septem  mille  Irecentìs 
Seplemhrii  idibut  ìncluJitur  aula  lùpema. 

il)  Par.  C.  XXV.  8. 

(9]  Par.  C.  X.  laS. 
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QDÌDdL  Benrenulo  potò  dira  ;  Auetor  vero  mor- 
tuat  est  in  MCCCXSJ.  de  mense  uptemhrU  ùi  feita 
umetae  Crueù.  Il  Tandelli,  dopo  le  piò  diligmU  ti- 
cerche  coDcfaìudc:  „  Le  autorità  di  tatlì  gli  accBD- 
„  nati  BDggetti,  c  coinè  dì  scriltori  QOPtcmporaoel,  gÌ 
debbono  aaieporre  a  quelle  del  LandlaD,  Yellutel' 
„  lo,  Daniello,  ed  a  cliìunc[UG  altro  ha  scritta  dopo 
„  loro  la  vita  del  poeta  Dante,  cioè  ohe  la  sua  mor- 
„  le  seguì  in  Ravenne  dell'anno  iSai  a'i3  di  let- 
temliri?,  in  età  di  anDt  S6  in  cnrca,  e  il  auo  cada- 
„  vere  fu  Ecppcltilo  ìu  Ravenna  nel  di  ih  ,  in  coi 
„  dalla  chiesa  si  celebra  l'esaltazione  della  Esnta  Cro- 
„ce,  avanti  la  chiesa  de' frali  taìnori  di  s.  France- 
9C0,  inlllolatB  già  col  nome  di  s.  Pietra  maggiore, 
„  0  di  Laeilica  Fclriano  Pieno  di  gloria  immorli' 
le,  Dcritc  il  Giovio  negli  elogi,  mentre  ch'egli  consi- 
derava h  lelicità  della  patria  celeste  desiderata  con 
tanto  ulfelto  dai  devoli  mortali ,  c  da  lui  con  tante 
ardore  ed  ornato  di  parole,  di  aenteiiEe,  e  di  dottri- 
na cantala,  prim^  ch'egli  avesM  in  oapv  o  nella  barbi 
alcun  pelo  canuto,  d'uaa  grave  infermità  si  mori,  con 
pieno  di  spìrito,  insìno  ni  fine,  che  nel  sentirsi  vCQÌr 
locao  compoge  sei  versi  da  scrirerc  sul  suo  sepolcro. 

Jura  monarchìae,  supero:,  pìihgelonlà,  ìacusque 
Lustrando  cecini,  vuhienml  futa  quousqae: 
Sed  quia  pars  ccsiit  mctioribus  hospila  castrìi, 
Auclhorcmque  suum  peliit  fcìicibas  astris, 
Hic  claudor  Dania  patriis  extotrìt  ah  ani, 
Quem  geauit  porri  Florcnlia  mater  dmorit. 

La  Spoglia  mortale  fa  dai  più  qualificati  cills- 
diai  portata  e  ripoite  ayanlì  la  porto  della  detta  chie- 


■a  de' frMi.miaorl  In  od  arcadi  manno.  Sepuìim  «it 
Jiaveitnoe  in  tacni  M'inoriim  acde,  aegregio  •^uoJam 
attfue  eminenti  tumulo,  lapide  quadrato,  et  amussim 
consiruclo,  compluribus  insuper  cgregiìs  carminibus  in- 
ciso insìgniloque.  Cast  scriveva  il  Marietti  piii  anni 
prìms  clic  il  Ik-mlio  andasse  a  Itavi^nna  n  ri^lorsrc 

TSta  (la  un  cancello  di  ferro.  Tuttavia  li'ngono  i  più, 
che  (jucl  liuon  Guido  V  PoIcnKÌsno,  il  ^ale  all' 
Io  della  tnniuiaziune  parlò  ilclla  sapienKa,  ^ella  viri 
lù,  degl' iafortuaj  del  perduto  amico,  faces»  raccfalu' 
darne  per  allora  la  sacra  spoglia  in  un  Ecmplìce  de- 
posito, pensando  di  «aerargliene  altro  decoroso  me- 
glio e  magnifico  ;  lo  che  dato  poi  non  gli  fasitc  per 
nuora  colpa  di  fortuna.  Decreveral,  scrive  Filippo  Yil- 
lani,  [ir  nobilis  Guido  ìlovellus  ex  operoso  marmare 
amplissimo  sumptu  erigere  monimentum  ,  quo  egregii 
poetae  cineres  conderenlur.  Sed  amici  proposilitm  in- 
felip:  frustravi!  eventus,  /orlunis   Cuidariis  l'i  dclfriiis 

adiiaplevit,  Curavit  siquidem,  ut  per  muUos  prò  cujus- 
ijue  arbitrio  ponenài  versus  sepulero  in  poetae  lauderà 
diùtarentur,  multitque  muìtorum  neeplis  hoi  fut  /aire 
JUagittri  Jomnis  del  Firgilio,  jussit  irr  fntntispino  n>- 
bmnù  nrculoe  insigniri. 

■Theologui  Dantes,  nullius  dogmalis  expers 

Quod  foveat  cloro  philosophia  sinu  ; 
Gloria  Mularum,  vulgo  clarìssimus  auctor, 

Hie  jacet  et  fama  pulsai  utrumqiie  polum: 
Qui  hca  defunctis  gradai»  regnumque  gemelium 

Dittribuit,  laieit  reetoriciique  ntodii. 
Pateua  Pieriii  demmm  mooa&at  avenit: 


Jlropot  lieu  laetam  livida  nipii  aput. 
Httic  ingrata  tiiìit  tristem  Fhrentia  falum , 

Exiìium  vati  patria  cruda  suo  : 
Qaem  pia  Cuidonis  greiaio  Bavenna  Savdli 

Gaudet  Itonorati  continuiue  Ducis. 
Mille  treemtenis  ter  septem  mimeru*  anmt 
^  Ad  ma  teptemhm  jdibus  astra  redit. 

Firanie  domandi  le  ceneri  del  tao  poeti  n>l 
tjag,  e  rÌQDOTÒ  le  iodaitrìe  ael  «aoolp  XVI,  nu 
più  Iarde,  più  inefficaci.  Genio  «cseantadne  anoi  do- 
po la  morte  il!  Uante',  eroe  nel  i/i83.  Bernardo  Bem- 
bo, pretore  esecnJo  di  Ravenna  per  la  repubblica  di 
Teneiia,  l'eoe  rifabbricare  quel  sepolcro  in  marmi  gre- 
d  «nati  e  di  rosso  antico  a  striscie  bianche  :  tra 
molti  arnamenli  vi  feco  aeolpire  dal  famoso  Fielro 
Lombardo  l'effigie  del  poeta  in  basso  rilievo  di  mei - 
la  figura,  in  alta  di  leggere  con  lo  fronte  coronala 
d'alloro.  Sopra  la  detta  effigie  in  meno  ad  naa  ghir- 
landa leggevansi  le  .parola:  PirftK»  et  Aenori  Pewbè 
il  Villani  disse  cbe  Guido  NoTello  fece  rappreeennr 
Dante  vestilo  de  poeta,  indarao  cerca  il  Gingnoné  a 
quale  altro  indizio  si  distinguesse  allora  la  vesta  poe- 
tica. A  mano  destro  poi  della  cappella,  sotto  l'imma- 
gino d'una  Madonna  di  marmo  Bernardo  fcea  porro 
i  seguenti  vcraì. 

Exigua  tumuli,  Dantes,  hic  sorte  jactlas , 
Squallenti  nulli  cognite  pene  titu: 

At  nunc  marmorea  subnÌKU*  eonitria  area, 
Omaibas  ci  eulta  spleadidiore  nùa.      :  , 

Himirum  Bemhus  Matis  itteenau  eintiàl 
Boe  tibi,  fuam  i,  j^j^  j^^  eobiare,  tofit 
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Aimo  talutt!  MCCCCLXXXÌII.  FI.  Kol.  Jan. 
BemarSus  Benibiis  aere  siw  posuit. 

Tale  moaumeato  fu  Tcstauraio  nel  1693  per  or- 
diae  del  cardinale  DomeDÌco  Maria  Coni,  legato  di 
RaTenna,  e  di  mo'nsigaDr  Giorannl  Salriatì  Yice-Ie- 
gato  ;  coma  ai  ha  dalla  numona  iri  eaielcnte  a  nftane 
«imi  ira  della  cappella. 

Bxri:iii  A  TioRisTii  DivTiN  UBEaà:Ligaiai 

«ÌGHIS  EIMEBIIIYS  LICEI  IH  PARVO  MiCNlFICl  PABEllliHMI 
FDLBNTÀNI    FBI^C]rt^  IBIUEaDO 
BEMBVS  ritlEIOn   tOCTLEaUVa  EXTBTERJIO 

raAETiOBTu  KTtia  it  A?oitiai  HAtSOtiVM 
zmHEHTiaaiKO  dokino  hA'bia  cTasio  imato 

I  CARMI  SAIVUTO  FBOUGAIO 
VACHI  CniB  CIIESE^  FAiaiAB  BEOOMltlABII. 
□  TLIVB  PEKIIVITATB  OTBAKIIBVI 

S.  P.  Q.  B. 

IVEE  An  AEBI  avo 
lAaqiTAM  TKEBAyaTB  BTTM  MTaiTU 

A.  D.  MDCXCII. 

Ultimaraente,  cioè  nel  1780,  il  cardinale  Luigi 
Valgati  Gonzaga,  mcnir'era  legalo  in  RaTenna,  fe- 
ce a  sue  spese  iixialEBre  a  qnaUe  aac»  cepafi  uno 
essai  piti  magaiGco  manumento ,  aeDondo  il  disegno 
di  Camillo  Morìgia,  illustre  aroiateKa.  RaTÌgnano.  11 
manfloleo  in  ridotto  in  forma  di  un  tempietto  di  pian- 
ta ^aadnta  oopecio  di  cupola  emiafera,  nc'cnì  pe- 


niocliì  quattro  medaglioni  o  gran  carnei  portano  ei- 
preasi  allrelEant!  saggeui  di  nota  beoemerenia  b  re- 
lezione  eoa  Dante.  Sono  casi  Virgilio ,  Bmoetlo  La- 
tini, Caa  graade  della  Soala,  a  Gpìdo  da  Polenta, 
formati  da  Paolo  Gìabanì  Luganeae.  In  quel  aepal- 
cro  leggeù  la  acgnenle  iictùiODe  del  Morcelli. 

fiANn.  AUGRIERIO 
POETAE  .  SVI .  TEHPOIUS .  PBIHO 
BESTITVTORI 

POLITIOHIS  .  IlVMANITATrS 
GViDO  ,  ET  .  HOSTASIVS  .  POI.ENTIANI 
CLIENTI .  ET  .  IIOSPITI .  PEREGRE  .  DEFVKCTO 
MOWTBIEMTVII .  FECiaVHT 
BEBNABDVS .  BEHBVS .  PBAETOB.  YBNET.  ItATSimAT 
PBO  .  HEB1TI6 .  EITS .  ORNATV .  EXCOLTIT 
ALOTSm .  VALENTITS  .  GONZAGA .  CAEDIN. 
I,EG.  PROV.  AEMIL. 
SVPERlOflVM  .  TESIPOnVM .  NEGLIGENTI  A.  COBBVPTVM 
OPERIBVS  .  AMPUATIS 
HVHIFICENTU .  STA  ■  BEdXlTVEI^DIM 
CVHATir 


AUSO  .  H .  DCC  ■  LXXX 
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BONETTO 

DI  UVEHIO  BETTINELLI 

Se  dall' obbtiviDsa  ombra  nottarDa 
Ore  giacque  lant'auoì  il  pittor  vero 
Il  caator  del  teigemioo  emìiféro 
Tragge  1b  fredda  polve  taoiinciis, 

Deh,  Sigaor,  nel  recarla  più  a  bell'urna 
Onde  fio  toco  e  con  l'Italia  citerò 
Tra  il  cener  mulo  del  toscano  Omero 
Cerca  queir  immorlal  sua  cetra  eburca. 

Dal  barbarico  stll,  dal  auon  iligcoide 
ni  conecnli  stranier  con  casa  in  mano 
Yo'il  patrio  rivocar  gcoio  incollante  i 

0  almen  giurar  au  quelle  eacie  corde 

Contro  il  gallo  ed  il  geimaa  genio  profano 
Eterna  fede  al  buon  Petrarca  e  a  Dante. 

Gioito  dipìngendo  a  fresco  la  cappella  del  pala- 
gio detto  del  podeslik  in  Firenze,  vi  ritrasse  ni  nalQ. 
rale  Dante  Alighieri,  Brcoello  Latini,  e  Corso  Do- 
nali. Domenico  di  Bandino  d'  Areizo  dice  nel  suo 
fonte  delle  cose  mirabili.  Gìottus  pin^il  «'  se  Danlem 
sihi  canlempora'ieum  in  talula  aìtaris  capcUae  palatii 
poissialis  in  cintale  Flarentiae.  Andrea  del  Caatagno 
fece  pure  il  ritratto  di  Dante  nella  casa  de' Carducci 
poi  de' PandoICni.  DI  due  tavolo  rappresentanti -il 
"  poeta  Dante,  ed  esistenti  un  tempo  nel  duomo  di  Fi- 
reoie,  fanno  meoiiono  il  Lami  ed  il  Salvini.  A' tem- 
pi di  Lionardo  Atetìno  miraTasì  l'étEgÌB  del  nostro 
poeta,  qifasi  nel  mexio  della  chiesa  di  eanla  Croce» 


mtoo  mioca  andando  yerao  l'altare  meggiurG  rìlralla 
al  nataralc.  Il  Landinb  attesta  clie  de' «noi  di  l'tffi- 
gie  dì  Dante ,  restava  ancora  di  mano  dì  Gioito  in 
■anta  Croce,  c  nella  cappella  del  podutì.  Don  Lo- 
renj:o  monaco  Camaldolese,  piltote  ticlla  scuoU  dì 
Tiiddeo  Cadili,  fece  il  rliratto  di  Dante  e  del  Pr livr- 
ea nella  cappclln  degli  Ardingliellt  nello  chicea  della 
Trinità  di  Firenze  circa  Tatino  iSyo.  TI  gran  Bof- 
{nello  nella  eclelire  opcrn  a  fresco  delle  camere  vali- 
cane, chiaTTiala  la  disputa  del  Sacramento,  ove  lia  luo- 
go tra  teologi  e  dottori  di  Eanla  chiesa ,  dipinee  la 
testa  laureata  dì  Daale  in  profilo,  preato  le  fignredi 
I.  Tommaeo  d'Aquino  e  di  Scoto.  ThUbtìb  il  Dio- 
nìsì,  nel  sao  ineddoto  ìntìlolatD  del  Focate  di  Dante, 
fa  del  dìfèllo  d'un  iédele  ritritto  tele  querela:  „È 
ben  assai  cfae  ÌD  Firenze,  oTe  tanti  boi  moBumen- 
„  ti  e  tenti  oodici  di  questo  aao  immorial  coacillt- 
„  dino  ci  si  conservano,  e  meno  in  Ravenna  ov'è  U 
„  suo  sepolcro,  un  ritratto  non  siaci,  da  cui  si  rìlt- 
„  vi  ch'egli  in  qualche  modo,  ee  revìvessc,  potcBiedì- 
„  tc^io  son  quell'  io.  Per  me  cerio  non  ne  bo  vedo- 
uto-Tcruno  né  in  aa  laogo  nè  in  l'ultro,  *  di  qua 
ohe  ai  iòn  pubblicali  nelle  edirinul  ontinhe  e  noJ 
,ideme,  ma  apeelalmente  dal  ZatU  e  dal  t4g.  Del* 
„  tramo  nel  gran  libro  de'  pochi  fogli  per  rclaiione 
„  del  sepolcro  del  divino  Vnlo  del  sig.  cardinale  Vfl- 
„  lenti  nuovamente  innalzato  e  abbellito,  posso  '!ir 
„  eeoia  errare  :  certo  la  voglia  mia  non  fu  contenta  ; 
,,nneaUe  non  trovo  die  io  verun  conto  pur  ras- 
„  tornigli;  o  in  qualche  modo  almeno  nel  tolto  e'a- 
dontbri  ".  Il  ritratto  di  Dante  ora  esistente  nella 
bìblioteoa  capitolare  dì  Teroua,  e  che  fu  gii  <lel  le' 
dato  canonico  DioDiai,  ò  di  mano -di  GioTanaì  B«I< 


liao.  In  CIviilalc  .lei  l'jiuli,  usila  IHircrla  Claric;- 
DÌ,  esiste  ua  coiliec  in  jicrgamenn  in  '4  «lei  eccolo 
XV:  nel  primo  cauto  (IcU'loferaQ,  coirò  I'uiìzìbIc  N , 
è  il  tilnttq  (li  DaDle  noa  ialeramoate  altnile.  egli  al- 
trì  conoaduli:  è  di  pano  di  Nicolb  Glaricini  di  Ci- 
TÌdale,  letterato  e  giuiecDoanUD  del  secolo  XV.  & 
questo  proposito  Togliamo  dicevoli.  Io  coDsidcrazioni 
del  Perdoarì  sìgaiGcalo  al  sig,  Filippa  Agricola  per 
epistola.  „  Avrete  già  ricevuto  il  ritratto  <li  Dame, 
„  tratto  ilal  quadro  dell' Orca  go  a  od  duomo  di  fi- 
„  reazc.  Solo  vi  consiglia  a  non  teacrlo  tanto  vcc- 
„  chic,  come  sembrami  che  uppaja  in  quella  pittura. 
„  Perchè  sliagliaco  assai  tutti  quegli  artefici-,  ohe 
„  pongono  Beatrice  aeeanto  una  figuraccia  rugosa  'e 
„  areigoa  di  ciuquanta  o  Gensant' anai.  Osivnoloiin- 
,,  maginare  il  poeta  eoli' amante  viva,  o  oall'amaole 
„  morta.  Se  lo  si  dipinge  meotr'eca  viva,  è  bisogno 
„  il  mostrare  due  giovanelli  :  perche  la  Bice  morì , 
„  che  Dante  avea  soli  ventiquattro  anni.  Onde  guar- 
„  date  che  pazzi  sono  quc' pittori,  che  pongono  qucl- 
„  la  tenera  giovinetta  da  costa  s  un  vcccliiaccio  dc- 
,,  grò  c  bavoso,  che  pare  uno  de' giudici  con  Susan- 
„na.  Se  si  dipingo  poi  Dante  nel  punto  che  vide  la 
„  sua  douna  fatta  Dea,  non  ei  può  dargli  età  mag- 
giore  dì  trentacioque  anni:  perchè  questo  è  appun- 
„  lo  quel  mezzo  del  cammino  di  oosira  vita,  in  cui 
„  egli  Boga,  d'aver  lallo  quel  sogno,  olw  gli  mostri 
„  la  gloria  del  benedetto  tennine  deQa  ma  mente.  Il 
„T0stro  Dante  sìa  dunque  o  dì  ventiquattro  anni, 
„se  la  Beatrice' si  £nge  viva:  o  di  trenlacìnque  ee 
j,  la  Beatrice  si  fa  morta  ".  £  altresì,  o  poIrebbE  a 
curiosi  essere  coosìdercvole,  che  nessuno  ritratto  mo- 
■tro  Dante  barbntoj  comcchc  a  lui  dicesse  Beatrice: 


—  Quando  —  Per  aàir  tè  ^Imta,  alia  la  harBa  "  (i), 
«  ti  BocciCcìp'Rsaìciir!,  ch'egli  aren  ì  oapeUì  e  la 
harba  cresputi.  Una  testa  aaaai  bene  modellali ,  At, 

al  riferire  del  Cinelli,  appartenne  allo  acuì lore  Giam- 
liologna  indi  al  suo  scolare  Pietro  Tacca,  e  finalmen- 
te  alla  duehcasa  Sforna,  era  stata  tolta  dal  suo  se- 
polcro In  RaTcnoa.  Un  busto  di  lui  fu  collocalo  so- 
pra la  porla  dello  studio  dell' accademia  fioreotiUB  p« 
opera  del  scnalore  Baccio  Valori.  TTltimamenle  l'tn- 
mortale  Canova  innalzò  nel  Panteon  romano  il  bu- 
sto laorealo  del  DÌTÌno,  q  «olio  ai  legge  :  „  A-  Du- 
„  to  Alighieri  :  Antonio  CaaoTS  :  MDGCCXUI.  A- 
„  leBSBodro  d'Esto  T  acolpi  ".  Apostolo  Zeno  ndli 
sue  lellcre  nota  ohe  Dell'imperiai  museo  dì  Vieon» 
trovasi  una  medaglia  con  ia  testa  di  Dante.  Il  Fui- 
goni  nei  tre  frontiepiz)  della  romana  edizione  prodaa- 
se  l'crfigie  di  Dante  rappresentata  in  nn  antico  me- 
daglione, colla  aotlil  fascia  pendente  dalla  berretta  sa- 
prò le  orecchie.  La  più  piccola  delle  roedagUe  con  ri- 
tratto di  Dante,  coniata  in  rame,  in  vista  ohe  nonis 
faccia  capitar  male  altro  pregio  vulgnre,  ttniamo  mi 
ìb  gran  conto,  perchè  dono  d'un  tal  narahese  Giin 
Giacoma  che,  sebbene  meaeìmo  tra' eultori  c  ftnlcri 
de' classici,  ha  ben  ogoi  diritto  che  il  suo  nome  «n- 
ga  dagli  stosai  romanlici  surrogato  a  quello  di  Mo- 

Carlo  duca  di  Cslabris,  che  iroTaTssl  al  gover- 

(i)  Vaig.  C.  XSXL  67. 

(a)  Il  TWianì  pas»ede,  dono  pniioù*iÌDU>  del  mardw» 
Giangtacomo,  UD  onice  colVelBeia  di  Dante  acolpiu  da 
berrimo  artista;  ed  elsganlemeale  lagala  in  anello  d'o™"* 
la  Seguente  leggenda  diotorao  al  cerdràtto:  TffllVOiaiO 
A  ViyiAMI  (Noi,  delredit.^ 
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no  (11  Fircnic  ,  ilavelle  lasciarlo  deI  settembre  del 
13^7,  onde  accorrere  alla  difesa  del  regno  paterno. 
Ma  non  più  ili  corligiani  c  di  corti;  poiché  il  no- 
6lM  Dnnlr,  coni]i,iEiiinl(i  (ili.-  antiche  le  corti  del  suo 
ultimo  lcTii])o,  iiL'i  ciiT^iic:  l'etimologia  del  vocaliolo 
cortesia,  !e  iliffama  siccome  infette  d'ogni  deprava- 
zione. „  Perchè  nelle  corti  .anticamente  le  virtodi  e 
„1i  belli  coMamt  s'viRTaim,  siooomo'o^I^B'uia  il  , 
„  coDiTarlo,  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corli.  £  fu 
„  tanto  a  dire  cortesia  quanto  nso  di  corte.  Iio  qual  vo- 
„aabolo  se  oggi  si  togliesse  dalle  corti,  maBaìmamen- 
te  d'Italia,  non  sarebbe  altro  a  dire  che  turpezza". 
Gran  danno  arreob  agli  stadii,  alla  favella  ed  ai  co- 
stnmi  Io  formidabile  peate  del  i348,  e  niB^or  dan- 
no'la  liraBnìde  dridvea  d'Atene. 

Orattonv  iTuna  delta  ^gnoria  di  Fiarenxa 
fi  Atea  d"  Atene. 

„  Noi  regaìiino,  o  Sigooi-e,  a  voi  'rnOBsi  prima 
i, dalle  voBlre  dotaande,  dipoi  dai  comandamenti,  che 
„Toì  avete'  fatti  per  ragunarc  il  popolo  :  pcrchfc  ci 
„  pare  esser  certi,  che  voi  vogliate  BtraordlnariamcDlD 
„  ottener  qoello,  che  per  l' ordinario  noi  non  v'albia- 
„  mo  acconsentito.  Nè  la  nostra  intenzione  è  con  al- 
,cunB  forza  opporsi  ai  disegni  vostri,  ma  solo  di  di- 
',  mostrarsi  quanto  sia  per  esservi  grave  il  peso  ohe 
voi  vi  arrecate  adesso,  c  pericoloso,  11  partito  che 
„  voi  TI  pigliate:  acciocché  sempre  vì  posBiate  ricor- 
„  dare  de' consigli  nostti,  di  quelli  dì  coloro,  i  quali 
„  altrìmenTt  non  per  vostra  Utilità,  ma  per  slogar  U 
„  rabbia  loro  v!  consigliano.  Voi  cercato  far  serva 
„  aaa  città,  la  quale  sempre  è  Tirala  libera  :  f  eich^ 
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,,la  Bignoria  che  noi  ooncedemmo'giì  «'reali  di  Ka-' 
„  poli  fu-  compagflìa,  e  non  aemiii.  Afete  Tol  coom- 
„  derato  quanto  >d  una  cilti  simile  a  questa  ìaipnr- 
„  li,  e  quanto  fila  gagliarda  il  aome  della  liberlàP  il 
■„iiualc  fona  alcuna  non  doma,  tempo  alcuno  non 
„cori3Uina,  c  merito  alcuno  non  .contrapcao?  Vcn- 
„  sale,  Signore,  quante  forze  aicno  neccBBorio  a  {e 

ner  serra  una  tanta  città;  quello  clie  fornsliere 
„  voi  potete  sempre  tenere,  non  bastano:  di  r\ui:\- 
„  lo  di  (lenirò  voi  non  vi  poiele  fidate  :  perchè  quel- 
„  li  che  vi  aono  ora  Dioici ,  e  che  a  pigliar  qiie- 
„8to  panilo  vi  óonforta.DO ,  come  eglino  aronno  bat- 
„  luti  cofi  l' autorità  vostra  i  nimìcì  loro  ,  eerchc- 
„  ranno  come  possano  spegnere  voi,  e  far»!  principi 
„loro.  La  pleljc  nella  quale  voi  confidalo,  per  ogni 
„  acciilcole  benché  minimo  oi- rivolge  :  in  modo  àie 
„in  poco  tempo  voi  potete  tenere  d' avere -lutla  que- 
„  t'a  città  nimica  :  il  che  fia  cagione  della  rovina  sna 
„e  vostra,  ne  potrete  o  questo  male  trovar  rimedio, 

porche  quei  signori  posaono  far  la  loro  signoria  w- 
„Qiirai  ohe  banna  pochi  nimlci,  i  quali  tutu  o  con 
„lo  marie  o  con  l'esilio  e  fBcile  spegnere:  ma  ne- 
„gli  Ulùversall  odj,  non  si  trovò  ma!  sicurtà  alcuna, 
„  perche  tu  non  sai  donde  ha  a  onsoerc  il  male,  e 
„  ohi  teme  il'ogni  uomo  non  si  può  aasiourare  di  pcr- 
„Eona.  E  ne  pur  tenti  di  farlo,  t'aggrari  no' perloo- 
„Ui  porobè  quelli  clic  rimangono  s'accendono  più 
„  Dell'odio,  e  sono  piii  appareeohiati  alla  vendetta. 
„  Che  il  tempo  a  consumare  i  desìdeij  della,  liberti 
„noD  baid,  è.cettisaimo :  perchè  a'ialende  ipM» 
„  quelle  essere  in  nn<  cittì  3a  loro  rissannU  ,  che 
„  mai  la  gaatarono,  ma  aolo  pet  la  memotis,  ohe  ne 
1,  eveaDo  laniata  ì  padri  loro,  l'amaTano  i  e  poTOiA 
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■„  quella  ricuperata,  eon  ogni  ostinazioni!  e  pericolo 
„  oonserrano.  E  quando  mai  i  padri  non  1  oveaaero 
„  ricordala;  i  palagi  pubblici,  ì  InogliL  de'magistra- 
„  li,  r  insegne  de"  liberi  ordini  la  rlcoraano  ;  le  quali 
coso  conviene  che  siano  con  grandissimo  deaiderin 
da'clltaJioi  conosciale.  Quali  opere  volete  voi,  che 
s1ì:[10  lo  vostre,  clic  cootrapesino  alla  dolceiza  del 
vivere  libero,  o  ebe  facciano  mancare  gli  uomini 
,,  del  desiderio  delle  presenti  condizioni?  Moo  ae  voi 
aggiugnessi  a  ijueato  imperio  tulla  la  Toscana,  e 
„  ee  ogni  giorno  tornasai  in  questa  città  trionfarne 
„de'nÌDlicl  TOBtrlijpetOOohò  tutta  quella  gloria  non 
„  sarebbe  sua  ma  vostra:  e  ì  cittadini  non  acqi"-- 
„  rebbcro  sudditi,  ma  conservi  :  per  i  quali  si  ve 
„befo  nella  servilii  raggravare.  E  quando  .  co, 
vostri  fussero  santi,  i  modi  benigni,  i  gindioj 
ti'  a  farvi  amare  non  basterebbero.   E  ae  voi 
[[deste  ohe  bastassero,  ve  n' Inganncresle;^  perchè  ad 

"so",  ci  ogoi  legame  lo  siringe,  ancora  eie  trovare 
"  uno  stato  Violeoto  con  un  principe  buono  aia  im- 
"poBslblle:  perchè  di  uecessilà  contiene,  o  ohe  dl- 
"yealino  simili,  o  che  presto  l'uno  per  l'altro  rovi- 
ni. Voi  avete  dun'que  a  credere,  o  d'aver  a  tener» 
"eòo  maesimn  violenza  questa  città,  alla  qual  cosa 
'le  cittadelle,  le  guardie,  gli  amici  di  fu  ora  mollo 
volte  non  bastano:  o  A'  esser  conlento  a  quella  au- 
"torltà  che  noi  vi  abbiamo  data.  A  che  uoiri  OM- 
fottiamo  ricordandovi,  che  quel  dominio  6  Mio  du- 
"rabile,  che  è  volontario,  ne  vogliate,  aociecatodn» 
"  poiio  d'embinioBe,  condurti  in  luogo,  dorè  non  po- 
"  tendo"  più  aho  salite,  sialo  con  grandissimo  danno 
„  ?oslto  c  nostro  dì  nadere  necessitato 

VOE,  III.  I- 
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E  s'io  al  .ero  ùmiio  amico, 
,     Temo  di  peiiìer  hVci-  iiu  coloro 

Che  quetio  tempo  chiaiaeriumo  anlieo, 
Fir.  a  STIL  IlB. 


DISCENDENTI  DI  DANTE 


g.  IO.  Xi.  LandÌDo  mostra  di  credere  che  ì)  Doalro 
poDiD  TCDÌase  rimlito  d'autorità  nd  magiiUrato  ix  Ve- 
rona, per  alcuDe  Ecatenze  die  afferma  eMCru  ttorale 
in  suo  nome,  e  narra  che  la  sue  discendeiiEa  ifi  alar 
bilitBsi  non  più  degli  AfigUeii  ohìamoHi,  ma  de'Daa- 
tà,  pradiUeenda  il  cagnonunarei  ial  cbiarìasimo.  Fle- 
Eo  BgHuolo  dì  Dante  studiò  in  leggi  e  fa  in  quelle 
Talnrfe:  per  pieprìa  vittii  ii  fece  grand' uomo,  c  per 
^ore  atla  pelerna  memoria  potè  fermare  suo  elato 
a  Verone  con  buone  facoltà.  Mario  Tilclfo  scriyea  di 
luì  che,  fatti  i  euoi  flludj  in  Firenze,  in  Siena  ed  in 
Bologna,  aegni  dovunque  ed  amoroaa mente  il  gonitore 
fin  ohe  vùie;  ohe,  Epenlo  il  pailre,  las^A  RaTanna  e 
Irasferissi  a  Verona  ;  che  ivi  per'  gli  assidui  conanlli 
legali  e  pei  eusiid}  de' molli  ohe  onoraTano  in  lui  la 
paleroo  memoria,  fatto  ricco,  divenne  cittadino  vero- 
nese.  Pietro  compose  un  comcnlo  latino,  rimasto  me- 
dito, sul  poema  del  padre.  Fu  scritte,  che  Giacomo, 
olirò  de' figliuoli  di  Danto,  clibeai  a  maestro  ed  ami- 
co r eccellente  asiroaomo  Paolo  dell'Abbaco.  Egli 
compose  un'epitome  in  lerca  rima  del  poema,  che  fu 
hngamente  nella  libieria  ài  Bernardo  Traviai  in 
Tetni'ia,  e'  per  U  ena  ^eialeua  diceasi  il  Dattilo* 
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Giicomo  potà,  Moni  qnarìol'innì  dalli  conGtce,  ri- 
scattare alouni  de'fondì  pateinì,  stali  incorporali  pre«- 
flo  il  comune  nell'nElìoìo  de' beni  de' ribelli  e  banditi, 
B  spctnalmente  una  possesiione  posta  a  (Bq  Hiniato. 
«  Fagaola  nella  Poteslerm  del  Fnnle  a  Siere.  Il  Quat- 
trorasni  c  Scipione  MafTci  tennero  clic  qaeito  Giaco* 
ma,  noto  per  varie  glosse  eiill'Inferna,  pur  C33C  ine- 
dile, e  pel  della  com|)cn(lio,  nllri  non  fosse  die  Io 
sicsso  Piero,  dello  da  taluni  Fitr-Gi^ic.imo.  Ma  il  Me- 
bns  (t)  coeì  rimuove  l'errore.  Constai  ex  diaria  an~ 
ni  i333  erraiK  CI.  Maffcium,  3um  canjecil  Peirum 
et  Jmoium  Aligherìos  Paetae  fiìias  unum  eumdcmque 
JSiitse,  In  ea  eiàm  leparatim  legìtur:  D.  Petrus  /udex, 
et  Jacobus  fiatrt»  JiUi' quohdam  Dantis  Alagherii  ile 
Alagheriii  popuU  i.  Martini  Epùeopi  eie.  Pari  moilo 
in  attera  anni  i333.  Jacobui  Jiliai  olim  Daniis  de  Al- 
ìeghierii»  popuìi  s.  Martini  Episcopi,  et  vice  et'  nomi- 
ne Domini  Petri  jadìcìs  ejui  fratria Ificolaus  quondam 
Foreiini  eie.  Ea;  quihiis  ìiquide  apparsi  deeeptum  quo- 
que Joaìtnem  Màrium  Phileìphuin  putantcm  ea'  Jaco- 
bum  iateriitse  aetate,  qua  Dante*  pater  Romana  lega-  . 
fiono  fangataiur.  Piare  preae  domioiKa  ìa  Verona  nel- 
la oontrada  dì  a.  Tommaio,  'fu  £illo  del  Collegio  de' 
giotKn,  e  Tmne  ammeiao  al,  pdiblìeo  conaFglio:  la 
moglie  eli  Ini  ebbe  nome  Giacoma,  ìgaorandosene  ora 
ìì  oasatcr;  Pietro  TÌaSe  oltre  ■  aetlant' anni,  ene1'f36j 
ta  sepolto  a  ».  Michele  in  compagna,  fuori  le  mura 
£  Verona.  Dal  suo  malrimanio  con  Giacoma  nacque- 
ro Bernardo,  che  fu  notajo  e  cancelliere  de!  capitola 
in  Verona,  Dante  secondo  che  fu  giudtoe,  '  tra 
figlie  Alligcria,  Gemma  e  Lucìa,  morte  iMiuelu  ìs 


(i)  Vita  Ambtos-  ptg.  178. 


8.  MìcLele  in  campagna.  DI  Dante  acconJo  dice  l'A.' 
retino,  naoqbc  Lionardo,  né  c  molto  tempo  che  ven- 
ne a  Firenze  con  altri  giovani  veroDeBÌ  bene  in  pun- 
to c  onoratamente,  e  me  venne  a  visitare  come  ami- 
co delb  memoria  del  ano  proavo.  Dì  Lionardo  nac- 
que il  secondo  Fiero,  at  quale  Mario  Filtlfo  ialilolb 
la  vita  del  divino  antenato.  Piero  secondo  fa  padre 
del  tcrxo  Dante,  e  di  cjnel  messcr  Jacopo,  die,  al 
din  del  ino  conleniporaijeo  Vellulcllo,  non  mai  volle 
lor  donna.  Dante  terao  risiedette  lungomcnlc  in  Rn- 
venna.  Il  Laudino  noi  oomenlo  all'Inf.  C,  XXVII. 
3i.  così  scrivi^:  „GiiiJu  Novello  .hi  Polcnla,  uomo 
cifcospello  ed  eloquente,  clibc  il  nostro  poeta  in 
„  somma  vnnoraiione  in  vita,  ed  in  morte  magnilicn- 
„  mente  l' onorò.  Nè  dimenticò  i  figlinoli  dopo  la  mor- 
„  te  di  Dante,  ma  «onserrvlli  ne'beai  donati  al  pidre, 
„  ed  ivi  è  rimaaa  la  sua  successione,  ed  oggi  è  in  Ba- 
„venaa  Dante  figliuolo  disceso  da  Dante,  uomo  mollo 
letterato  ed  eloquenle  ,  e  degno  di  lai  sangue,  il 
„  q^uale  meritamente  ai  dovroblic  rivooarc  nella  sua 
„  antica  patria  o  nostra  repubblica.  Il  corpo  del  poc- 
„  In  giace  onoratamente  in  Ravenna, ed  è  giudlcio  d'o- 
„  gni  savio  e  letterato  uomo  che  il  popolo  fiorentino 
„  dovrebbe  ridurlo  nella  patria  ;  ed  onorarlo  di  sepel< 
»  tara  degna  di  tal  poeta  ".  In  efletta  nel  149S  fu 
per  deoreto  del  conatglio  degli  ottanta  di  Fironie  ia- 
Tifato  Dame  terso  a  rìpatrìarc  con  oEEéria  dì  restituir' 
gli  tutto -quello  che  de' suol  antichi  si  poteva.  Ciò 
che  rlict  l'Aretino  di  Fraocesco,  fratello  di  Hanle,  0 
dc'hcnida  loro  posseduti,  è  confermalo  ila  varj  spo- 
gli di  etrnaieoti  spettanti  a' fratelli,  figliuoli  e  altri 
conginoti  e  toneorii  di  Dante,  da  quali  si  rìleva  che 
detto  Francesco  fratello,  e  Fieiro  e  Jacopo,  figlinoli 


di  Dantcj  tlivisero  i  licni  nel  i33a,  e  i  beni  erano 
i  eegueiilì.  Un  puiìcrc  con  case  poatD  nel  popolo  di 
s.  Macco  dì  Mugaonc  in  Cameraia.  Un  nppezEamen- 
to  di  terra  in  Firenze  nel  popolo  di  e.  Ambrogio. 
Una  casa  in  Firenze  nel  popolo  di  s.  MeriinD  del 
vescovo.  Un  easolarc  net  popolo  di  i.  Ambrogio,  tffi 
podere  nel  pòpolo  di  s.  Miniato  a  Pinella  nel  con- 
tado ììorontino,  luogo  detto  le  Rudola.  (s.  Minialo  a 
Pagnolla  c  nella  Polealerìa  del  Ponte  a  Sievc).  Piìi 
appezzamenti  di  terra  posti  intorno  a  detto  podere. 
Dante  ter^o  non  cavò  di  aocogliere  la  riferito  patria 
invllazionc,  avendo  amato  meglio  lo  stabilirsi  in  Ve- 
l'una.  AUora  i  nemici  clic  Giulio  II  aveva  gascitatl 
ai  Veneziani  presero  ([Oesta  città,  e  i  barbari  LaodB- 
kneelit  la  sacchegglBrono  Ire  volte  in  nna  settimana. 
Potò  appena  l' illusile  nepote  del  profugo  Vate  sal- 
var la  vllD  colla  fuga:  ricoverossi  con  la  moglie  e 
coi  figliuoli  Lodovico,  Francesco  e  Piero,  in  Man- 
tova, e  fjiil  «lleJc  misera  fine  a'  non  lieti  fluoi  giorni, 
Gregorio  Giroldi,  e  Piero  Valeriano  fecero  mollalo, 
de  di  alcwne  sue  poesie  volgari  e  latine.  Scipione 
MaiTei  reco  di  lui  epistole  ed  elegie  in  lode  di  Lau- 
ra Bren/ona  Sobioppa,  della  quale  fu  caldo  amante. 
Lodovico,  buon  gin  recò  nsullo,  fn  vicario  de'  mercan- 
ti, dignità  primaria  in  Verona,  ed  ambagciatore  a  Ve-- 
peria:  da  Leonora  sub  moglie,  figliuola  de!  conte  An- 
tonio Bevilaequa,  non  ebbe  prole.  Francesco,  venula 
in  sommo  pregio  per  singolari  virlii,  mancò  pur  caso 
senza  figli.  Piero  fu  erudito  assai  -li  letterarie  disci- 
pline, c  vicn  detto'  Pietro  Aligero  nel  eodlee  Medi- 
ceo io  cui  trovasi  la  vita  del  poeta  composta  da  Ma- 
rio Filelfo:  ebb'egli  da  Teodora  Frisoni  sua  moglie 
una  sola  figlinola,  per  «ome  Ginevra,  la  quale  si  uni 
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in  ma  Iti  ni  Odio  col  tonlc  MuronDlonìa  Serego.  Coii~ 
quel  sangne  immoriulc  ti  Irasfuie  e  tuttora  ti  min- 
tiene,  a  glorin  dtlla  città  che  fu  il  primo  rìfngìo  del 
divino  antenato,  nella  prcolara  facniglii  Scrégo  Alt- 
{bieta.  In  es»  ò  chiara  per  molle  grazio  e  oioUi  pre- 
fp,  e  perchè  fervorosa  del  gran  Vate,  e  pcrdiè  di 
Bobietic  hoDtà  ai  devoti  di  lui  generoaf,  la  nobìlìa- 
■ina  donna  Anna  di  Sohio  Serego  Alighieri,  il  .cai 
none,  qoale  gentilizia  gemma,  apleode  io  fronte  al 
codice  BarldiniaBo ,  •  farlo  Tiemmeglio  antenlicc  e 
veneralo. 


FiRE  sELLà  J.  Pautb  del  III.  TOI. 
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